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IDEE  ISIMUAIUICI 

DE’SEGLl'MI  LAVOI'.I 


Il  bello,  così  come  il  vci-o,  guardato  nelle  sue  relazioni 
col  buono,  si  fa  più  luminoso,  più  alto,  c mcn  soggetto  ad 
inganni.  Perchè  bellezza  non  è senz’amore*,  c il  brutto,  i- 
mitato  dall’ai  te,  non  è bello  se  non  in  quanto,  per  la  ra- 
gion de’contrarii  o come  che  sia,  addirizza  ad  amore.  Stu- 
diate, studiate,  studiate,  sarete  mediocri:  amate,  amate, 
amate,  sarete  grandi.  "* 

Or  l’amore  ordinato,  ch’è  il  solo  vero,  ha  con  sè  riunii* 
tù,  cioè  il  sentimento  della  debolezza  propria,  resa  poten- 
te dai  fratelli  e da  Dio.  L’umiltà  indocilisce  l’ingegno  e lo 
fo,  come  argilla,  pieghevele  a prendere  le  nobili  forme 
della  bellezza. 

Dico,  l’amore  ordinalo:  perchè  il  bello  è ordine;  il  su- 
blime è ordine  più  ampio,  più  latente,  e però  più  grande. 
Sotto  al  sublime  dell’arle  si  nasconde  sempre  un  sublime 
filosofico:  e quello  che,  da  una  parte  guardato,  è altezza, 
dall’altra  è profondità. 

Quanto  varii  i modi  di  vedere  le  cose!  Quante  interpre- 
tazioni diverse  e contrarie  d’un  semplice  suono!  Come  giu- 
dicar questa  fiamma  che  per  mille  sostanze  trapassando,; 
da  altre  è privata  d’un  raggio  di  luce?  Elevate  le  questio- 
ni estetiche  a questioni  morali:  la  bellezza  che  non  inse- 
gna virtù,  sia  da  voi  sempre  posposta,  e non  errate. 


75 


s 


La  memoria  di\  la  maleria  della  fiamma^  rìntelligenza 
è come  la  gola  del  cammino  per  cui  il  fumo  sale;  la  fiam- 
ma che  splende  e riscalda,  lieta  o minacciosa,  gli  è il  sen- 
timento. i pili  spendono  gli  anni  nel  bene  architettare  il 
cammino^  allagarlo,  restringerlo,  ripulirlo:  altri  neirac- 
catastare  le  legna:  ma  conservare  puro  e perpetuo  il  fuo- 
co sacro,  è pensiero  di  pochi. 

11  senso  profondo  del  bello  insegna  a soffrire  11  dolore. 
E la  sventura  è ora  il  vento  che  avviva,  or  la  cenere  che 
protegge  11  fuoco  detto.  E siccome  il  grande  artista  è mar- 
tire dell’arte  sua;  cosi  il  vero  cristiano  è massimo  artista. 
11  sublime  è la  grazia  della  virtù. 

Il  bello  è positivo^  è Dio;  il  brutto  è negazione,  imagi- 
lìe  del  caos,  tra  la  vita  ed  il  nulla.  Ma  appunto  siccome 
di  Dio  piuttosto  possiamo  dire  quello  ch’egli  non  è,  che 
quello  ch’egli  è;  così  la  bellezza  non  è cosa  che  si  possa 
descrivere  con  parola:  perchè  la  parola,  menando  la  men- 
te d’idea  in  idea,  toglie  quella  unità  di  sentimento  nella 
quale  è l’essenza  del  bello. 

L’arte  irreligiosa  è simile  airammirazione  di  chi  guar- 
da il  sipario  d’un  teatro,  e non  sa  ipiaginare  piu  là.  Ma 
il  lavoro  dell’arte  vera  si  è per  contrario,  rendere  più 
spirituale  che  mai  la  natura  corporea.  È a ciò  le  bisogna- 
no amore  e fede.  Che  può  egli  creare  l’uomo  senza  Dio? 
Nemmeno  la  morte  (t). 

(I)  Se  Parte  non  è informata  dall’affetto,  potrà  il  lavoro  rive- 
lare altezza  di  studi!,  ma  non  quell’ideale  e quella  fragranza  di 
sentimento  che  spira  dall’amore.  Se  la  natura  che  prende  a di- 
segnare l’artista  non  sospira  tutta  quanta  e non  palpita  d’nna 
vita  misteriosa,  poveramente  egli  spese  il  suo  tempo,  e ’l  suo 
lavoro  sarà  forse  rigidamente  vero,  ma  non  sentitamente  bello. 
La  voce  dell’arte  non  dee  solo  parlare  alle  intelligenze,  ma  es- 
ser dee  simbolo  d’amore,  stilla  di  balsamo  sulle  ferite  dell’uma- 
nità} rugiada  su’ fiori  appassiti}  mano  che  ti  spinge  confortando- 
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Il  sentimento  del  bello  è prova  deH’esistenza  di  Dio, 
perchè  sempre  congiunto  col  desiderio  di  cosa  maggior 
delle  cognite. 

Tale  sentimento  è sempre  sintetico;  sintetico  è il  ge- 
nìò;  quella  critica  che  più  al  genio  s’accosta,  sintetica.  E 
questo  pensiero  ci  dà  bene  a sperare  dei  futuri  destini 
deirumanità;  perchè  se  a giudicare  il  bello  giova  essere 
artista,  a sentirlo  giova  quasi  non  essere.  La  varietà  delle 
cose  belle  ci  viene  dalla  esperienza,  l’nnità  dairamore. 
Onde  a tutti  gli  uomini  è accessibile  il  senso  del  bello;  e 
fin  ch’esso  non  sia  penetrato  nella  società,  non  avranno  i 
popoli  gioia  nè  virtù  piena. 

ti  al  sacrificio,  ti  fa  sublime  nella  sventura,  cinge  il  capo  di  ce- 
leste aureala  ai  martiri  della  fede  o della  patria.  L’amore  è il 
pnneipio  unificante  della  famiglia,  e nell’amore  è il  fine  supre- 
mo dell’umanità. 

Plafone  definiva  il  bello  raggio  delVeterm  Idea,  e tra’moder- 
ni  il  professor  De  Castro  disse  il  bello  esser  lo  splendore  del 
buono.  Ora  l’espressione  della  suprema  Idea,  e Io  .splendore  del 
buono  non  pone  che  amore.  Guai  se  l’opera  d’arte  fosse  l’espres- 
sione di  ogni  qual  siasUffetto  si  repobro  che  santol  allora  la  sua 
missione  sarebbe  falsàta,  e vedremmo  la  virtù  del  pari  che  il 
vizio  inalzati  sugli  altari,  o trascinati  nel  fango.  Vedremmo  il 
tempio,  il  teatro  e ’l  santuario  della  casa,  confusi  coll’orgia  e 
colla  piazza.  — P. 
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PARTE  PRIMA 

PRINCIPII 


j. 

DEL  BELLO  E DEL  SUBLIME 

I.  Ilnvvi  certe  pnrole  generali,  applicate  ad  oggetti  so- 
vente diversissimi*,  parole  nel  cui  uso  entra  molto  dclPar- 
bitrio,  perchè  dai  più  non  si  discerne  ben  segnato  il  ter- 
mine deir  idee  che  si  contengono  in  quelle.  E ciascuno  lo 
prende  nel  senso  che  dalle  circostanze  di  lor  vita,  e dal- 
l’iiidole  delPanima  loro,  è reso  ad  essi  più  famigliare  e più 
chiaro.  Se  altri  poi  viene  a richiamare  taluna  di  queste  pa- 
role potenti  alla  prima  generalità,  c’  sente  dirsi  o:  queste 
non  sono  che  sottigliezze:  ovvero:  voi  confondete  le  idee;  e 
per  esprimere  quello  aggregato  di  pensieri  che  dite  óoi^  (f  e 
altre  parole  più  proprie»  In  somma  i vocaboli  esprimenti 
idee  generali  da  molti  si  adoprano,soIo  perla  comodità  d’ap- 
plicarlia  varietà  grende  di  oggetti,  senza  il  dovere  di  ren- 
derne chiaro  conto  a se  stessi.  . 

Questo  pare  avvenuto  a due  parole  generali  non  meno 
di  senso  che  d’ uso:  il  bello  c il  sublime,  Kon  si  può  ragio- 
nare deir  uno  senza  toccare  dell’  altro.  . . 
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'■  li.  Diciamo  adunque  che  il  bello  è Emione  di  più  veri 
compresi  dal  Inanima  in  un  concetto  (1).  E perchè  questa 
unità  di  veduta  non  può  essere  intera, cioè  semplice  che  nel 
sentimento;  quindi  appare  come  al  sentimento  spetti  il  giu- 
dizio del  bello. 

Quest’idea,  al  parer  nostro,  comprende  le  principali  de- 
finizioni del  bello  date  sinora.  L’unione  di  più  veri  abbrac- 
ciati dairanima  in  un  concetto,  necessariamente  richiede 
la  facile  percezion  dei  rapporti.  Codesta  unione  di  veri 
quanto  più  vasta  sarà,  tanto  più  farà  forza  nel  sentimen- 
to, cioè  farà  tanto  più  esercitare  quello  spirito  di  unità 
eh’  è nell’  uomo:  l’esercizio  accresciuto  dalla  grandezza, 
accresce  il  diletto  : ecco  perchè  nel  diletto  e nella  gran- 
dezza taluni  posero  T essenza  del  bello.  Dalla  premessa 
idea  segue  anche  come  il  sublime  sia  il  bello  sommo,  per- 
chè raggiunge  la  somma  unità  del  concetto  con  la  somma 
fecondità  del  pensiero;  come  bellezza  meramente  corpo- 
rea non  ci  sia,  giacché,  se  non  altro,  il  sentimento  del- 
r unità  ch’è  essenziale  al  bello,  è cosa  morale  (2);  coinè  il 
sentimento  del  bello  prova  della  spiritualità  ; e come  lo 


(1)  Cosiffatta  definizione  è erronea,  perciocché  il  vero  è sciei>- 
za,  ed  il  bello  è il  prodotto  delParte,  o un  sentimento  d’affetto  a 
cui  si  attempera  l’anima  al  l’impressione  d’un  incantevole  scena 
della  natura.  0,  amplificando  vie  pià  iì  concetto,  il  vero  in  sè 
stesso,  è scienza;  il  vero  sociale,  e quel  dell’universo  fisico,  è 
natura;  e la  natura  non  è l’arte  o il  bello,  ma  gli  presta  gli  ele- 
menti ed  è guida  ad  esso:  laonde  il  vero  non  è il  bello,  ma  è il 
suo  vital  fondamento  — P. 

(2)  Gerdil:  « II  bello  non  è propriamente  nella  materia;  per- 
chè nella  materia  è varietà,  ma  non  veramente  unità;  e l’unità 
che  sì  scorge  in  un  complesso  dipende  dall’  unità  dell’  atto  per 
cui  tasi  apprende  dall’intelletto  » (Dell’ordine).— La  bellezza^ 
dice  s.  Agostino  è numero.  Quando  si  pensi  che  le  idee  dello  spa- 
zio e del  tempo  si  riducano  in  ultimo  a quella  del  numero;  si 
viene  a sentire  come  eia  vero  ciò  che  della  bellezza  dice  sopra 
il  Gerdil. 

Lo  stesso  sant’Agostino  ( De  vera  relig,  );  Non  tamen  ih  cor- 
pare  plus  plaecet  forma  quae  moveiur,  quam  ista  quae  movet» 
£ poco’  appresso,  la  bellezza  intrinseca  venente  della  unità  dei 
concetti 2 1^  chiama  acconciamente  il  profondo  deUa  bellezza^ 
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scoprimento  di  verità  nuove  aggiunga  efficacia  negli  animi 
al  senso  della  bellezza. 

Il  principio  d’ unità  dimostra  la  somiglianza  deH’uomo 
Con  Dio,  e ci  fa  in  ogni  bello  sentire  Dio  stesso.  Tranne 
questo  principio  d’unità,  tutto  il  resto  può  essere  relati- 
vo, in  ciò  che  dipende  dai  veri  ched’uomo  conosce:  può 
quindi  esserci  un  bello  falso,  perchè  tra  i veri  abbracciati 
dall'aiiimn  in  nn  concetto  può  essere  disconvenienza,  non 
in  sé,  ma  rispetto  all’ importanza  o troppo,  o non  abba- 
stanza grande,  che  noi  diamo  loro;  può  esserci  un  bello 
sommamente  più  grande  di  un  altro,  quando  più  grandi 
veri  comprende  e fra  sé  più  congiunti -,  sì  che  l’anima 
possa  ad  un  tratto  nel  suo  sentire,  direi  quasi,  assorbirli. 
Cosi  si  spiega  come  quel  ch’era  bello  una  volta,  ora  è il 
contrario,  perchè  nelle  idee  avute  un  ten>po  per  vere,  si 
è discoperta  falsità-,  altre  idee  si  son  troppo  divise;  per- 
ciò lontanate,  ond’  è difficile  congiungerle;  altre  ne  na- 
cquero direttamente  opposte  alle  antiche.  Cosi  col  volgere 
dell’età  può  aggrandirsi  indefinitamente  il  senso  del  bel- 
lo, allorché  dall’  un  lato  si  aggrandiscano  le  cognizioni,  e 
daU’altro  le  si  vengano  a semplificare,  e ridurre  in  quella 
unità  alla  qual  tende  lo  sforzo  della  perfettibile  umana 
natura. 

III.  Ciò  premesso,  non  parrà  forse  strana  l’idea  che 
proporrò  del  sublime.  11  sublime  potrebbe  dirsi  1’  unione 
di  moltissimi  veri,  compresi  daH’anìma  in  un  solo  concet- 
to, per  modo  da  sentire  o in  quella  unione,  o nella  rela- 
zione de’veri  tra  loro,  una  novità  che  la  scuote  polente- 
mente  (I).  Questa  idea  par  che  dichiari,  come  a tanti  og- 
getti diversi  siasi  dato  il  titolo  di  sublimi;  se  ogni  grande 
complesso  di  verità  unificate, e che  presentino  deirinaspct- 

(1)  Per  le  medesime  ragioni  addotte  or  ora  che  favellammo 
del  bello,  il  sublime  non  è qual  lo  definisce  il  Tomaseo  Concio»-  ’ 
sia'chè  simiglianle  formola  accenna  a scienza  o a realtà,  perchè 
0 questi  molti  veri  sono  filosofici,  e la  filosofia  èeleinenlo  d’ogni 
opera  d’arte;  o sono  sociali,  o religiosi,  o del  mondo  visibile,  e 
allora  valgon  puramente  come  di  fondo  alle  figure  d’iin  lavoro 
ispirato,  sia  qualsivoglia  la  forma  di  esso.  Non  è dunque  il  su- 
blime l’unione  di  molti  veri,  ma  è il  grandioso  che  risveglia  e 
suscita  in  noi  l’idea  delVinfinito  — P. 
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talo può  meritar  questo  titolo.  Prima  di  venire  a spiega- 
zione più  larga,  giova  notare,  come  in  essa  si  romprcn- 
dano  le  principali  teorie  già  dateci  del  sublime  (1). 

L'universalità  è un  de’  criterii  della  verità’,  perchè  un 


(1)  Lam'">He.  Lr  miLìirne  n’esl  aulre  rime  qtie  le  \ rai  et  le 
nouveau  reunie  dans  nnc  yraruk  idee  expnmèe  aree  èlèijance 
et  prèci$ion.  Quanto  alla  grandezza  dell’idea  ch’egli  pone  essen- 
ziale al  sublime,  noi  ci  abbiamo  sostituito  la  condizione  dei  mol- 
tissimi teri;  poiché  la  moltitudine  delle  verità  unificate  è che 
forma  la  grandezza  dell’idea. 

Marmontel:  l'out  ce  qui  porte  nos  idèes  auplus  hnui  degré 
possible  d' éfénduc  et  d’ éléraiion,  toni  ce  qui  se  saisil  de  no- 
tre  ame,  et  V affeete  si  menicn/,  ^ue  notre  sensihililé,  réunie 
eun  poinf,  laisse  hmles  ses  facullés  camme  inlerdites  et  suspet^ 
dues,  tout  cela,  dis-jc,  soit  qu'  il  opere  successivement  ou  «u- 
bitemeiìt  est  sublime  dans  les  choses  ( Poétiquei. 

Gerdil:  » Tale  essendo  la  naturale  energia  dello  spirilo,  che  in 
esso  può  identificarsi  l’atto  con  cui  distingue  molte  cose  col- 
l'atto per  cui  le  comprende  eie  riunisce  in  un  sol  tutto;  quanto 
più  di  cose  potrà  lo  spirilo  distinguere  ed  insieme  comprende- 
re , tanto  più  perfetto  sarà  l’alto  della  sua  intelligenza.  La  per- 
fezione si  può  far  consistere  nella  iilentità  della  destinazione  e 
della  comprensione  ». 

Gravina:  » Quando  roggettoè  accompagnato  dalla  novità  mo- 
ve a meraviglia,  e distacca  la  mente  dall’altre  imagini,  traen- 
dola  ad  una  soia;  prWoccòè  l’intelletto  scopre  nel  corpo  accom- 
pagnato da  novità  molte  proprietà,  che  prima  trascurava»  (Rag. 
poet.  ). 

Bettinelli:  » L’entusiasmo  è elevazione  dell’anima  a vedere 
rapidamente  cose  inusitate  e mirabili,  passionandosi,  e trasfon- 
dendo in  altrui  la  passione  » ( Entus.  ). 

Condillac:  » L’ entusiasmo  è lo  stalo  d’ un  uomo  il  quale  per 
esprimere  ciò  che  prova,  trascieglie  de’  sentimenti  quel  ch’é  più 
vivo,  e che  solo  agli  altri  equivale,  iier  lo  stretto  legame  che 
ad  essi  lo  lega  ». 

Cousin;  » Considèrons-le  ( le  beau  ) dans  fame,  dans  les  o- 
pèrations.qui  nous  le  dècoucrent.  Ces  operutions  ne  soni  à mes 
yeux  qu’  une  opèralion  unique,  mais  complete,  composte  d’un 
jugeiiient,  et  d’un  senliment  enveloppés  P un  dans  l’autre. 

Beccaria:  » Tanto  più  facilmente  consideriamo  e concepiamo 
la  diversità,  quanto  più  la  veggiamo  appoggiata  ad  uno  stalo  e- 
steso  O'i  uniforme  a (Delio  stile  ). 
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lalo  di  vero  anco  neH’idee  false  c è sempre.  Tallo  slà  nel 
raccogliere  questi  veri  parziali  ad  un  punto. 

IV.  Il  bello  a cagion  d’esempio,  si  farà  da  tutti  consi- 
slere  in  certa  regolarità  che  ne  agevoli  la  concezione  allo 
spirito:  il  siiMiinc  all’ incontro  da  molti  si  porrà  in  un 
voti  so  qual  disordine:  dove  il  non  so  quale  viene  molto  a 
proposito,  nogolarità,  che  invece  d’aiutare  l’unificazione 
delle  idee,  le  sminuzzi  e le  stemperi,  non  è mai  bella:  di- 
sordine che  tolga, 0 diflìciiiti  il  sentimento  dell’unità,  non 
è mai  sublime.  Qual  disordine  adunque  sarà  sublime  ? 
Quale  irregolarità  sarà  bella  ? Noi,  secondo  il  premesso, 
diremo  che  la  regolarità  deve  essere  assai  più  sensibile 
nel  bello,  per  agevolare  il  sentimento  dell’  uno-,  dee  non 
parere  in  sul  primo  nel  sublime  per  .aggiungere  al  senso 
drU’uno  il  senso  del  nuovo.  Anche  il  belio  può  presen- 
tarsi sotto  nn’imagiiie  d’apparente  disordine,  purché  nel 
disordine  sia  molto  facile  scoprir  1’ ordine,  e purché  si 
fratti  di  non  lunga  serie  d'idee  da  percorrere  e da  uniz- 
zare.  Ove  questa  difficoltà  e questa  grandezza  comincia 
a crescere,  quivi  comincia  il  sublime.  Ma  nell’ un  caso  e 
nell'altro  il  disordine  non  è che  negli  accidenti,  a dir  qua- 
si, e nelle  imagini  delle  cose. 

V.  11  bello  adunque  non  si  difTerenzia  dal  sublime  se 
non  per  gradi.  Perchè  il  belio  trapassi  iu  sublime,  non 
ba  che  accrescere  la  vastità  delle  idee.  Con  questa  pa- 
rola vorrei  abbracciare  c la  molliplicilà  loro  e la  impor- 
tanza, la  quale  si  riduce  anch’essa  a moUìplicità,  impe- 
rocché un’  idea  grande  (tranne  1’  unica  idea  somma)  non 
è che  un  grande  complesso  d’ideo  e di  sentimenti.  Ripe- 
tiamolo: c il  bollo  e il  sublime  richieggono  essenzialmente 
il  senso  dell’  unità-,  se  non  che  nel  sublime  sono  più  le 
cose  che  tendono  a questo  centro.  E quanto  elleno  s.a- 
ranno  fra  sé  più  lontane  ( purché  questo  non  noccia  al- 
l’unità del  concelto),  più  metteranno  al  sublime;  percliè 
allora  l’aninia  dovrà  correre  r.apidissimamente  le  idee  e 
i sentimeli  intcrmedii-,  e nella  moltiplicilà  è ben  più  facile 
ch’ella  trovi  novità  che  la  scuota. 

VI.  Codesta  novità  può  essere  in  varii  punti.  Può  es- 
sere in  tutte  le  verità  che  la  monte  contempla  e die  adu- 
na: cosa  difficile,  ma  non  impossibile:  come  se  ad  uomo 
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bene  illuminalo  dalla  ragione  naturale , e non  ofTuscato 
da  passioni,  si  presentasse  il  sistema  del  cristianesimo  da 
meditare.  La  novità,  ripiglio,  eh’ è madre  del  sublime, 
può  essere  in  tutte , e può  essere  in  certe  verità  sola- 
tnenle,  può  essere  nella  relazione  di  certe  idee  con  cer- 
t’altre^  relazione  finallora  od  incognita,  o non  attesa:  co* 
me  per  esempio  le  maraviglie  del  magnetismo  recate  ad 
una  cagione  sola  con  quella  dell’elettricità.  Finalmente 
può  essere  nel  centro  dell’unità,  da  cui  le  verità  in  tutto 
note  ci  si  offrono  a contemplare.  Allora  gli  è come  cam- 
minare sui  monti:  ogni  passo  dà  un  nuovo  punto  di  vista: 
il  sublime  che  viene  dalla  novità  delle  relazioni  è il  più 
prossimo  al  bello,  il  più  frequente,  direi  anche  il  più  lie- 
to. Quello  che  viene  dalla  novità  delle  idee  (tutte  nuove 
od  in  parte)  è più  alto,  più  grave-,  richiede  la  medita- 
zione che  lo  prepari,  lo  segna.  Ma  quel  sublime  che  viene 
dalla  novità  del  punto  di  veduta,  è il  più  alto  di  tutti,  il 
più  potente,  il  più  inspirato  intuitivo,  ma  il  meno  dure- 
vole nell’ atto  della  fruizione. 

VII.  Si  opporrà  forse,  che  se  la  novità  è necessaria  al 
sublime,  ogni  idea  che  diventi  un  po’  vecchia,  per  grande 
che  sia,  non  sarà  più  sublime.  Qimst’obiezioneègià  sciolta 
dalle  osservazioni  premesse.  Un’idea  vecchia,  primiera- 
mente, è sempre  nuova  a -chi  per  la  prima  volta  la  sen- 
te-, e quando  dico  sentire^  dico  con  effetto  ben  raro  nel- 
l’uomo distratto  da  tanti  bisogni  e desiderii,  che  non  so- 
no, a dir  vero,  sempre  sublimi.  Oltre  a ciò  in  un’idea  vec- 
chia, per  averne  il  sentimento  del  sublime,  basta  o ch’io 
senta  un’idea  non  avvertita,  e che  pure  le  sia  congiunta-, 
o eh’  io  a lei  sottoponga  altre  verità,  o ch’io  sottoponga 
lei  stessa  ad  una  verità  d’altro  ordine,  o che  nelle  verità 
ch’ella  abbraccia  io  trovi  una  relazione  nuova,  un  nuovo 
lato  da  cui  riguardarle.  Allora  quanto  più  vecchia  è l’idea, 
tant’  è più  vivo  il  piacere  dell’  averla  nel  proprio  senti- 
mento innovata-,  e di  queste  innovazioni  le  anime  rette,  e 
capaci  del  sublime,  ne  fanno,  cioè  ne  provano  assai  so- 
vente. 

Vili.  Nè  si  creda  che  la  contemplazione  di  un  nuovo 
lato  da  cui  riguardare  una  vecchia  idea  sia  cosa  dappoco. 
Io  non  posso  scoprire  codesto  lato,  senza  vedere  una  se- 
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rie  indefinifa  di  nuove  relazioni  che  ha  l’idea  con  tulio  il 
mondo  inlelletluale  , morale.  Scoperta  in  somma  una 
nuova  relazione,  io  scopro,  a dir  così,  un  nuovo  mondo; 
perchè  fallo  legato  con  tulio:  e un  legame  di  più  mi  dà 
in  mano  una  lunga  catena,  la  quale,  s’io  potessi  attener- 
inivi,  mi  condurrebbe  nell’ infinito.  Non  a caso  ho  detta 
questa  parola.  Ogni  cosa  è simbolo  delf  inlinilo,  e ogni 
cosa  in  questo  aspetto  è sublime,  se  Puomo  giunge  a co- 
noscere r interpretazione  del  simbolo  (1). 

IX.  Per  altro  Tobbiezione  alla  quale  ho  risposto,  ha  il 
suo  lato  vero;  e da  quel  lato  conferma  i principi i nostri. 
Donde  avviene  che  tante  cose  che  a tanti  appaiono,  e so- 
no sublimi,  ad  altri  paiono  comunissime  e vili?  Quando 
non  sia  (eh’ è più  spesso),  il  non  sentire  in  quella  serie 
d’idee  il  centro  dell’ unità  al  quale  esse  tendono,  gli  è la 
abitudine  die  ne  rintuzza  l’impressione,  e a poco  a poco 
la  sperde.  Questo  medesimo  prova  come  certa  novità  sia 
al  sentimento  del  sublime  necessaria. 

Dopo  osservalo,  come  dallo  notate  cose  consegue  che 
di  nuova  idea  in  nuova  idea,  di  relazione  in  relazione,  il 
sublime  viene  aggrandendosi  ed  elevandosi  sempre  più  , 
fino  a parer  basso  a taluni  in  un  tempo,  ciò  che  ad  altri 
pareva  sublime  in  altro;  continuerò  qui  a dimostrare  co- 
me le  osservazioni  da  varii  fatte  su  questo  soggetto  ven- 
gano a confermare  il  principio  proposto. 

X.  Troviamo  nel  Barthez  un’osservazione  che  parrà 
strana  a molti.  » Non  si  può  il  sublime,  se  non  se  impro- 
priamente attribuire  alle  opere  della  natura,  la  cui  im- 
mensità ci  stordisce  «. — Nell’  Hogarth,  troviamo  ( e non 
è difiìcile  ) una  contraria.  » Più  nelle  opere  dell’  arte  i 
movimenti  sono  complicati,  più  confondono  la  vista,  e la 
offendono:  ma  nelle  opere  delia  natura  più  i movimenti 
delle  parti  sono  variati,  e più  le  son  belle  ».  — In  ambe- 
due questi  passi  è un  lato  vero:  ecco  quale. 

l grandi  spettacoli  della  natura  per  isciiolore  potente- 
TTiente  richieggono  uno  spirilo  abituato  alla  meditazione, 
che  sappia  nel  gran  libro  delle  cose  corporee  leggere  le 


(1)  Teodoreto  chiama  sublimemente  la  natura  sensibile:  » al- 
fabeto djile  maraviglie  di  Dio  ìj.. 
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cifre  morali.  Altrimenti,  cosilTatti  spettacoli  non  percno- 
feranno  che  il  senso,  e cagioneranno  piuttosto,  come  di- 
ce il  Barlhez,  un  certo  stordimento  ch’è  il  senso  della  su- 
blimità. Non  cosi  nelle  cose  dell’arte.  Per  quanto  poco  al- 
l’ espressione  della  natura  materiate  Tuomo  aggiunga  del 
MIO,  non  può  a meno  (ove  trattisi  di  espressione  più  che 
mediocre),  non  può  a meno  d’'esprimere  K proprio  sen- 
timento in  bene  od  in  male;  non  può  a meno  di  dare  alla 
rappresentazione  del  mondo  corporeo  un’allusione  più  o 
meno  diretta  agli  enti  del  mondo  morale.  Aggiungo  che 
dov  e tale  allusione  non  è sensìbile , quivi  è frustrato  U 
fine  dell’  arte;  e questo  principio  gioverebbe  a gìudìcarò 
con  utile  severità  molte  opere  dolla  fantasia  o della  mano. 
Po  lo  adunque  che  l’ arte  abbia  sempre  in  sè,  o io  male 
o in  f eiipj  qualche  cosa,  non  dico  di  più  profondamenle 
ma  di  più  esplicitamente  morale  che  non  ha  la  natura,  ne 
se  gue  che  codesta  espressione  morate,  ove  sia  volta  a be- 
n<^,  può  per  gli  uomini  non  abituali  a medifàre' essere  un 
forte  aiuto  al  pensiero,  awitìnando  idee  cli’eglinò  di  por 
sè  non  saprebbero  comparare,  nè  slringere  da  unità  (l). 
Questa  nnilà,  nuova  ad  essi,  è uu  sentimento  sublime. 
Non  è dutupie  che  l’arte  abbia  in  sè  più  germi  di  questo 
sentimento,  di  quel  ch’abbia  la  natura;  ma  l’arte  alle  a- 
iiime  travolte  in  un  mondo  di  pregiudizi!,  di  bisogni,  di 
passioni,  è aiulo  a far  sentire  questa  grande  unità.  Po- 
trebl'csi  spiegare  per  esempìì,  conici  poeti  sappiano  con 
una  parola  render  morale,  e talvolta  sublime,  la  rappre- 
sentazione della  natura  corporea;  e come  quelle  bellezze 
naturali  che,  viste  tante  volte,  non  (beerò  impressione 
suiraiiimo,  incomincino  a muovere  dacché  farte  ce  le  ha 
presentale  con  una  serio  d’ideo,  o d’ affezioni  polenti. 

XI.  L’osservazione  qui  segnata  ci  spiega  come  taluni 
non  considerando  che  dal  lato  dell’espressione  il  sublime, 

(1)  Quindi  appar  falso  il  principio  del  Dubos  che  eoipiglia.  i 
poeti  a n’employer  leur  art  « nous  réprèsenter  des  objets  qui 
ne  s’ attireraient  qu’  une  nltenlion  mediocre,  si  notes  les  vo- 
yons  verilablemenl.  L’ uomo  corrotto  dalla  frivolezza  sociale  os- 
serva con  iiiuna  atleniione  gli  oggetti  più  sublimi  e più  sacri  ; 
ma  verrà  forse  da  ciò  che  il  poeta  non  debba  rappresentarli? 
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richiedessero  ne’  imiti  suldimi  hi  s'cmj[>licifù  dello  stile,  c 
nggiimgessero  die  le  simililudinì  giòvntio  rivolta  al  éu- 
blinie.  Questi  ed  altri  sono  gli  aititi  che  l’arte  presta  alla 
mente  per  meglio  venire  a quella  grande  unità  che  an- 
nunziano: e non  v’ha  dubbio  che  un  epileto  fecondo,  una 
parola  collocala  in  un  lu(^o,  piuttosto  che  in  altro,  ser- 
vano a far  sentire  nell’idea  principale  una  sèrie  nuova  di 
ralazioni  importanti.  Cosi  una  similitudine  può,  rischia- 
rando gli  Oggetti  lontani,  renderli  ellicaci  suirahiiua’,  piiò 
congiungendo  le  grandi  cose  alle  minime,  hir  sentire  l’ar- 
monia  ineffabile  delle  nature,  può  fermare  T attenzione 
fuggente  tanto  che  valg-a  a riguardare  Toggelfo  in  alcuno 
di  que’  lati  che  sono  più  rilevanti,  e non  mpn  noti.  Non 
è già  che  lo  stile  iiossa  dare  nè  il  bello  nè  il  sublimq , 
come  qualche  gramo  scrittore  si  pensa  : il  decoro,  dice 
Plotone,  non  è futi’ uno  col  bello;  e non  può  che  far  pa- 
rere [)iù  bello  quel  ch'é  bello  già.jCiò die  giova  notare 
si  è , che  un  sentimento  sublime  indovina  un  linguaggio 
conveniente;  e finché  non  lo  coglie  si  affanna;  è come  nel- 
l’angoscia di  un  parto  : e se  talvolta  si  contenta  del  me- 
no, non  è già  che  non  senta  il  bisogno  di  un  non  so  che 
più  adeguato  al  suo  intento,  non  senta  come  il  rimordo 
di  non  avere  cercato  abbastanza.  ' 

XII.  Oramai  credo  superfluo  provare  che  rimitazione, 
da  taluni  miseramente  posta  fra  gli  elementi  del  bello', 
non  può  inai  essere  elemento  del  sublime;  se  manca  al- 
1 imitazione  la  qualità  essenziale  al  sublime,  la  novità.  Si 
può,  bene  è vero,  da  un’espressione  altrui  trarre  ad  al- 
tro proposito  un’  espressióne  propria  sublime:  ma  que- 
sta ognun  vede,  non  è imitazióne,  anzi  è appunto  subl'r- 
me,  in  quanto  presenta  da  un  aspetto  nuovo  e grande  un’ 
ide.'i  minore  e già  nota. 

^ .Ma  jxiichè  l'ordine  Io  richiede,  toccheremo  a proposito 
d espressione  un  soggetto,  che  poi  sarà  svolto  un  po’  me- 
glio: la  chiarezza.  » Altro  è ( dice  il  Blair  dietro  al  Bur- 
ko),  altro  è rendere  l’idea  chiara,  altro  è fare  che  feri- 
sca forte  r imaginazione  ».  Lasciando  per  ora  ciò  che 
spetta  all’  idea,  egli  è lien  cerio  che  il  sublime  richiede, 
nella  semplicilà,  tutta  quanta  la  chiarezza  possibile  della 
dizione,  per  far  sentire  con  segni  precrai  quel  punto  acuì 
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si  raccolgono  lo  molle  idee.  Per  questa,  non  meno  che  per 
altre  ragioni,  Tacilo,  Giovenale,  e i polenti  scrittori  del- 
Tetà  d’argento,  sono  molte  volte  profondi,  rude  sublimi. 

XIII.  L’  unità  pare  proprio  essenziale  ad  ogni  senti- 
mento del  grande.  Non  si  sa  dire,  come  cadendo  a tutti 
di  dover  sempre  ripetere  le  parole,  a taluni  di  adottare 
r idea  luminosa  di  sant’  Agostino,  nessuno  abbia  pensato 
ad  estenderla,  a trarne  conseguenze  più  generali  insieme 
e più  pratiche.  L' idea  dell’  uno  nel  vario , sì  splendida 
nella  mente  di  Agostino,  diventa  un  barlume,  c parola 
vuota  di  senso  nella  mente  di  chi  non  la  sa  fecondare.  Ed 
allora  forza  è che  un  principio  generico  e sterile  sia  ri- 
gettato, e si  cerchi  altrove  l'idea  cardinale  della  bellezza. 

Se  r unità  dunque  è tanto  essenziale  al  sentimento  del 
bello  e del  sublime,  ognun  vede,  perciò  la  brevità  del- 
l’espressione, se  si  concilii  con  la  chiarezza,  debba  ag- 
giungere molto  al  sublime. 

E ognuno  può  adesso  rettificare  l' idea  di  taluni  che 
nell’  estensione  vollero  posto  il  sublime.  Quando  per  e- 
gtensione  s'intenda  non  tanto  lo  spazio  materiale,  quanto 
la  distesa  delle  imagini  intellettive  ^ quando  pongasi  in 
mezzo  allo  spazio  per  centro  d'unità  l’occhio  della  men- 
te, che  tutta  in  un  guardo  comprende  quell’amplitudine, 
allora  un  principio  materiale  e gretto  per  sè  acquista  lu- 
ce, verità,  gentilezza.  Ma  credere  che  un’estensione,  pre- 
sa la  voce  nel  senso  corporeo,  sia  per  sè  stessa  sublime  , 
non  pare  che  lo  si  possa  in  sul  serio. 

XIV.  Dal  principio  dell’unità,  si  nel  bello  e si  nel  su- 
blime, deriva  una  conseguenza  importante,  e tropjx)  ne- 
gletta: il  principio  della  convenienza,  di  cui  fa  parte  an- 
co la  verità  storica,  è la  vita  dell’ arte.  Senza  la  conve- 
nienza delle  parti  belle  del  tutto,  la  l)ellezza  delle  parti  è 
deformità.  L’occhio  è l’animatore  dell’  umana  bellezza: 
accrescete  il  numero  degli  occhi*,  portateli  più  giù  verso 
le  labbra,  o più  su  nella  fronte;  è sformata  ogni  cosa:  la 
cecità  è meno  male.  Così  del  resto. 

11  senso  sicuro  della  convenienza,  in  cui  entra  da  qn 
Iato  un  senso  profondo  del  vero,  e dall’altro  un  senso  de- 
licato del  retto,  è indispensabile  aH’asseguimento  del  bel- 
lo: e la  convenienza  non  è se  non  l’unità  che  diciamo,  non 
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è cbc  la  necessità  e l’agevolezza  di  rapportare  ogni  cosa 
a un  punto,  senza  che  fìu  il  centro  e le  parti  che  vi  con- 
corrono trovinsi  ostacoli  e disproporzioni.  Ciò  eh’  è del 
bello,  é molto  più  del  sublime:  un  motto  che  in  tal  bocca 
è sublime  ^ iu  altra  è freddo,  io  altra  ributtante,  in  al- 
tra ridicolo,  i 

lo  questo  riguardo,  la  verità  storica  fa  sentire  la  sua 
necessità  vivamente.  Porre  in  bocca  a un  romano,  ad  un 
grego  pensieri  ed  aSélti  ch'egli  secondo  le  idee  del  suo 
tempo  avrebbeoabbominati  o disprezzati  odorisi,  o nem- 
men  conoscniti^  è goffaggine.  Nella  pittura  si  sopportano 
le  stranezze  di  certi  anacronismi,  ma  la  parola  è cosa  più 
sacra  (t)  : ma  le  scovenienze  che  si  soffrono  in  un’  arte 
non  debbono  farsi  leggi  in  un’ altra,  ma  nelle  arti  dello 
scalpello  e dei  colori  le  offese  della  conveuienza  non  sono 
che  accidentali,  riguardano  qualche  veste,  qualche  arne- 
se, quulch’atto;  la  forma  però  dell'  uomo  mi  sì  dà  sem- 
pre intera,  l’imitazione  della  natura  esteriore  è compiu- 
ta. Ma  nella  poesia  i’  non  presento  una  forma,  presento 
un  carattere,  cosa  indivisibile:' or  se  alle  idee  del  tempo 
e degli  uomini  eh’  io  dipingo,  fnimmischio  le  mie,  non 
rappresento  piu  nè  me  stesso  nè  altrui,  faccio  un  mostro, 
od  almeno  turpitudine  simile  a quella  d’ un  pittore,  che 
non  pago  di  vestir  Bruto  alla  francese,  cucisse  sull’  abito 
francese  qualche  rattoppatura  di  toga  romana  (2). 


' {ì.)L'appf{ccUt<m  peu  judicioHse  desrformesfeijiusélégantes 
nUrM,ti(m$  cause  du  d/^otU.Osservazione  deri’Hogarlh.Tntto  sta 
nell’ accorgersi  o no  di  codesta  applicazione  disarmonica,  he  vio- 
lazioni della  storia  nella  poesia,  son  tutte  tollerabili  dall’ umana 
ignoranza  o dalla  indifferenza  per  quella  verità  che  il  poeta  mi 
scambia  tra  mano:  te  inutili  alterazioni  della  storia  nella  tragedia 
e nell’epica  si  dovrebbero  considerare  ( userà  un’  espressione 
non  pedantesca  del  pedante  Laharpe  ) camme  dee  fauks  pine 
que  dee  tolérismes. 

(2)  La  postérité  pmrrha  blOmer  V abus  que  m$  poets  (ragi~ 
ques  ont  fait  de  kur  esprit,  et  les  censurer  un  jour  d’avoif 
donné  le  caraclère  de  Thirsit  et  de  Philène,  d’ avoir  fait  fair 
toutes  chosses  pous  V amour,  à des  personages  illttstres  ,etqu. 
vivoient  dans  des  siècles  oùl’idee  qu’onavoit  du  caraclère  d’u* 
grand  honme  n’adineUoii  pas  le  mélange  de  pareilks  faideP* 
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XV.  Parlando  del  bello  notammo  che  il  senlimenlo  n’  è 
centro.  Così  del  sublime.  Lo  scuotere  tutta  1’  anima,  l'e- 
levarla, non  può  essere  effetto  del  pensiero  solo,  e,  direi 
quasi,  .vedovo:  vuoisi  ,la  fiamma  del  cuore:  vuoisi,  sotto 
Ij}  concezione  del  vero,  un  forte  amore  del  buono,  ed  il 
laiono  penetra  da  per  tutto  come  Iddio.  La  maraviglia 
fu  sovranamente  daj  Cartesio  posta  tra  gli  affetti,  e cono- 
sciijla  lor  madre.  Bonilalis  florem  quendam  e»te  pulchri- 
volumus,(d\ce  il  Ticino^’,  cuius  fiorii  illecebrit , 
qinasi.esca  quadam,  lalens  interxui  bonilas  allicit  intuen- 
,t^.-~Tunlum  àbest  ut  corpus  sU  pulchritudo , ut  non 
v\odq.  (juac  anitnis,  ssd  eliam  que  corjwribus  inesl,  ne~ 
qùcat  esse  corpòrea.  Placet  animo  personae  alicuius  spe- 
cie», non  proni  i{i  esteriori  iacel  materia,  sed  prout  eius 
ìiinago  per  visuni  ab  animo  capitur  aique  concipitur. 

,rson  sia  maraviglia  che  parlando  del  sublime  io  tocchi 
.sovente  del  bello.  Il  punto  comune  ad  ambedue,  T unit;i, 
pop, li  fa  differenti  se  non  di  gradi.  Ciò  ohe  importa  fer- 
mare, è la  sede,  dell’  uno  o dell'  altro.  Platone  conferma 
le,  idee  del  suo  degno  commcutalore,  quando  tra  i varii 
estri  ispirali  dalla  Divinità,  metto  insieme  1’  estro  poe- 
tico c feslro  d’amore;,  ispirazioni  umliedue,  che,  congiun- 
te, dàuno  il  sublime.  Lgli  è certo  che  uel  pensiero  noi  non 

u 

acs. . . Le  verilable  amour  jellesouvenl  duridieulesurlet  per- 
sonnages  les  plus  sùrieux.  En  cffel  le  parterre  rit  presqu’  aut- 
si  hnut  gu’  h mìe  scène  de  rouièdie  à la  rcprésenlalion  de  la 
dernière  scene  du  serond  urte  d’  Andromnque.  . , Les  galanti 
des  Iragédie  franrnfses,  loin  de  regnrder  Icur  umour  camme 
''line  failÀesse  des  plus  hum/liantes,  ils  le  contcmplent  comeunp 
reriu  glorieuse  dont  Hs  se  sacent  gré.  . . . Ces  hèros  ainsi  de- 
figurès,  paroUront  peul-itre  aux  peUts-fils  de  ceux  qui  les  ad- 
mirent  iant  adjut  d’hui,  des  persomages  barbowUés  exprès 
pòur  ètre  rendus  ridicules.  Ils  meltronl  ces  poemes  doni  la  mi- 
me classe  que  le  Virgjie  travesti.  Voilà  ce  qui  doil^arriver  tòt 
òu  tard  aux  poeles  qui  rie  s’ assujeUissent  pas  à copier  la  na- 
ture dans  leurs  irnitations,qui  ne  s'embarrassenl  paini  que  le- 
urs  persorituiges  ressemblenl  à des  Aonwies*  et  qui  sant  trop 
tonlents  q'uaiid  ces  personnages  ani  je  ne  sais  quel  ban  air 
(Dùbos);  ' ' . . ....  . 
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troviamo  così  schietta,  intuitiva,  la  percezione  delPunìtà 
come  nel  sentimento  (t).  ' . 

’’  XVI.  Questa  idea  viene  a spiegarci  altre  osséryazioni 
0 teorie,  vere  in  parte,  di  celebri  autori.  Stima  il  Curke 
ch’ogni  privazione  è sublime.  Basta  noverar  nella  mente 
varie  specie  di  privazioni,  per  accorgersi  che  ve' n’ha  di 
ben  grandi,  e punto  sublimi.  Ma  il  vero  è che  l’elTetlo  tal- 
volta delle  grandi  privazioni  è lasciare  nell’anima  un  va- 
sto desiderio,  un  di  (juegli  aflcttì  potenti  che  portano 
nel  sublime.  , i i 

In  questo  senso  può  farsi  sublime,  non  pur  bella,  an- 
che la  reppresen fazione  del  vizio,  dell’errore;  j)urchè  non 
créda  il  poeta  d’aver  tocco  il  sommo  dell’ artifizio  allor- 
ché'dipinse  a’colori  vivi  colesto  male  od  errore,  senza  più; 
put'chè  dh  tale  pittura  egli  faccia  risaltare  un  forte  biso- 
gno d’ Imoginare  e volere  il  bene  contrario;  bisogno  che 
di  per  sè  stesso  è sublime.  Un  poeta  che  pago  di  avere 
fedehnenté ritratto  il  disordine,  quivi  si  ferma  e riposa, 
non  fa  che  amareggiare  gli  spiriti,  abbassarli,  irritarli  ; 
e’  par  simile  al  Gemo  del  male  che  si  gode  nello  scompi- 
gliQ,  nella  iniquità;  che  maneggia  la  feccia  umana,  la’ 
gusta.' Questo  sublime  bisogno  che  noi  diciamo,  si  può 
i^d' provocare' nell’ ahi  ma,  senza  falsar  punto  la  storica 
verità:  basta  una  parola,  un  silenzio  (2). 

XVII.  Ad'éSeinpii  del  suo  principio,  il  Burke  reca  il  si- 
lenzio. la  solitudine,  le  femdtre,  il  vuoto,  la  morte:  tut- 
te, dic’  egir,  grandi  privazioni  e sublimi.  Ma  nò  il  silen-, 
zio  nè  le  altre  saranno  sublimi,  se  il  vuoto  lasciato  da  quo- 

(1)  Le  cose  graudièvenerahiliaonbanhoidolo(imagine) nella 
mente  dell’  uòmo  » ( Platone  ' 

(2)  Il  contrasto  del  vizio  colla  virtù,  dell’orrore  colla  verità, 

col  trionfo  seiQp;;e  della  seconda,  è lo  scopo  supremo  dell’  arte. 
Altrimenti  la  dipintura  nuda  e sola  del  vizio  e dell’  errore,  oltre 
che  non  è oggetto,  d’arte, genera  anzi  il  mostruoso  che  distrugge, 
l’arte  , la  mette  fuori  via,, e da  educatrice  degli  affetti,  e ma- 
estra della  vita,  la  fa  vano  trastullo  ed  arma  micidiale.  Dipige- 
(eini  il  vizio  ma  che  abbia  a fronte  la  virtù,  la  quale  quand'anco 
sventurata  è pur  tanto  grande  da  farla  amare  e seguirla  fin  ne’ 
triboli  e ne’  dolori.  Solo  in  lai  caso  può  riuscir  sublime  la  di- 
pinturadel  vlzioe  deU’errore.— P.  : , . . ,, 
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ste  privazioni  non  s’empia  con  que’ grandi  pensieri  die 
fanno  parer  i’  uomo  angusto  a sè  stesso,  lo  fanno  a dir 
cosi  ridondare  in  Dio;  con  quegli  affetti  che  non  trovano 
d’apprincipio  parole,  e poi  ne  scuoprono  di  così  potenti, 
di  così  vivificatrici.  Se  nel  silenzio,  nella  solitudine^  nelle 
tenebre  fosse  per  essenza  un  sublime,  non  avvcrrebl>e 
che  tante  volle  anco  nelle  anime  più  sublimi  codeste  pri- 
vazioni non  producessero  effetto.  Ma  lo  producono  tal- 
volta si  grande,  appunio  perchè  fanno  come  un  gran  vuoto 
nell'anima;  ed  il  passaggio  del  sentimento  da  una  nega- 
zione a quel  tutto  a cui  ci  trasporta  r idea  sola  dell’ es- 
sere profondamente  sentita,  questo  passaggio,  dico,  è per 
sé  stesso  sublime.  Pensiero  consolatore  e terribile.  Tutto 
ciò  che  umilia  I’  uomo,  lo  innalza.  Per  elevarsi , e’  non 
ha  che  sentire  la  propria  bassezza.  Nel  fondo  della  sua  fe- 
licità egli  è sublime. 

Questo  sentimento  agitava  forse  nell’ anima  Platone, 
allorché  con  espressione  imiierfetta , ma  con  gran  senso 
diceva:  che  l’amore  è il  passaggio  tra  la  turpitudine  e la 
bellezza  (1). 

XVIll.  Non  è dunque  da  credere  che  il  sentimento  del- 
l’orrore per  sè  sia  sublime.  Il  pasto  infernale  di  Ugolino, 
e simili  tratti,  si  dicono  sublimi  dai  retori;  Ma  nell’orrore 
non  v’  è di  sublime  che,  o l’idea  della  pena,  idea  che  si 
concentra  nel  sentimento  dell’ordine;  o l’idea  del  bene, 
di  cui  eccita  il  desiderio  quel  male  che  ci  fa  inorridire;  o 
finalmente  (e  quest’ è il  più  sublime  di  tutti  ) l’ idea  del 
bene  più  grande  che  sorge  dal  male  stesso.  Il  sublime 
tragico  nello  Shakspeare  e nei  greci  non  è mai  mero  or- 
rore per  sè,  che  ributta,  ed  è basso;  è il  trasporlo  del- 

(1)  Dice  anco,  che  Pamore  è figlio  dell’  abbondanza  e del  bi- 
sogno, pensiero  sublimemente  svolto  da  sant’  Agostino;  Tempo- 
ralium  specierum  tmdtiformitas  ab  imitate  Dei  hominem  lap- 
gum  per  carruUes  sensut  diverberavit,et  mutabili  varietatemu!- 
tiplieavit  ejus  affeetum:  ita  fatta  est  abundantia  laboriosa,  et, 
ii  dici  potest,  copiosa  egestas;  dum  aliud  seguitur,  et  nifnl  cum 
eo  permanet.  Sic. . . . multiplicatum  est  ; at  non  invenit  idip- 
sum,  idest  naturam  immutabilemet  sin^arem,  quam  secutus 
non  esset,  et  atseculus  non  doleat^ 
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l'anima  in  una  sfera  dì  desklerii  e d’imagini,  ai  quali  ella 
fugge  tanto  più  vogliosa,  con  quanta  più  forza  è respinta 
dalla  scena  che  gli  si  offre  dinanzi.  Il  poeta  non  è tanto  su- 
blime per  quello  che  mostra,  quanto  per  quello  che  non 
potrebbe  mostrare,  ma  che  dee  far  sentire:  il  suo  istru- 
menlo  è la  parola*,  e la  parola  è ben  più  che  l’azione;  è 
un  universo  d'ordine  ben  superiore  a queste  apparizioni 
sensibili.  Noi  non  vediamo  ai  presente  la  bellezza  che 
come  in  enimma:  qual  maraviglia  s’eff  è un  seutimento, 
un  mistero? 

XIX.  Dopo  le  cose  dette,  è inutile  fermarsi  a notare  ohe 
la  distinzione  tra  il  sublime  di  pensiero,  e il  sublima  d’af- 
fetto, non  può  parere  a noi  molto  esatta.  Molti  pensieri 
consumati,  unizzati  in  un  affetto;  elevati,  se  mi  è lecito 
dire,  all’  ultima  potenza  della  spiritualità,  costituiscono 
il  sentimento  sublime.  Un  pensiero  che  l’anima  veda  sen- 
za senlirlo^  non  credo  ci  sia:  ma  la  distinzione  dei  retori 
è una  delle  solite  categorie  con  cui  si  vorrebbe  render 
meccanica  l’arte  del  tello,  e il  bello  stesso  palpabile  a 
chi  non  ha  tatto. 

Sarebbe  anche  superflua  cura  provare,  come  la  distin- 
zione che  pone  il  Kant  dei  tre  generi  del  sublime;  magni^ 
fico , terribile,  e generoio,  non  regga,  il  tempo  passato, 
die’ egli,  è di  un  sublime  magnifico,  l’avvenire  di  un  su- 
blime terribile  (1);  quasiché  si  potesse  separare  il  terri- 
bile dal  magnifico;  quasiché  il  generoso  e il  terribile  per 
essere  sublimi  non  abbiano  bisogno  ambedue  di  grandez- 
za. II  Burke,  e quanti  riducono  ad  effetti  corporei  il  su- 
blime, non  8*  accorsero  come  il  mondo  corporeo  non  è 
che  simbolo  di  una  natura  migliore,  e che  quello  in  tasto 


(1  ) Il  Blair,  seguito  da  due  nostri  miserabili  trattatisti  del  su- 
blime, il  Martigiioni  ed  il  Grandi,  \i  dirà  che  i tempi  molto  lon- 
tani dal  nostro  sono  sublimi,  e dirà  meglio  del  Kant.  Ne  poteva 
aggiungere  la  ragione;  ed  è che  per  la  lontananza  cresce  la  mol- 
titudine degli  oggetti  che  si  raccolgono  in  un  punto,  cioè  nel  pre- 
sente.—Il  Condillac  osservò  la  facilità  eh’ è iu  tutte  le  lingue 
di  porre  nel  tempo  presente  e il  passalo  e il  futuro.  Osserva- 
zione |>reziosa,  se  si  rechi  al  nostro  principio;  e che  dimostra  la 
somiglianza  dell’  anima  umana  con  Dio. 


Digìtìzed  by  Google 


•m  so  fsih 


è sublime, •inrfluanto  eccila  un  grande  afleUe  di  questa. 
Una  coso  terribile  (l)-,  sia  pur. grande,  non  sarà  sublime 
mai,  se  altre  idee  non  le  si  associino,  e tutte  le  altre  non 
si  concentrino  conto  in  un  fuoco.  Cosi  si  comprende  coma 
uessuno, oggetto  sia  si.  vile,  che  non  abbia,  il  suo.  lìtio  su- 
blime. Fatelo,  centro  o catena,  d'^  molle  idee,  nuove  o i^ 
parte,  od  in  tutto;  date  a queste  idee  l' unita  necessaria 
ella  viltà  e la  bruttezza  diventan  sublimi.  I . ... 

. XX.  L’errore  più  essenziide  del  Burke  pare  sia  l’avèr 
posto  a cardine  del  siiblìine  quel  che  distrugge  ogni  su-, 
hlimilà,  rinleresse;  l’avere  dalle  idee  di  terrore, ’O  di  pe- 
ricolo proprio,  più.o  menp  direttumeate  sentite,  voluloi 
trarre  quei  smitìmeuto  cheifia  nel  terribile  trova  un  ger- 
me potente  di  consoluzione,  che  innalza  l’uomo  sopra  il 
pericolo,  c sopra  sé  stesso.  Dall’ idea  della  propria  gran-, 
dezia  il  sublime  ci  fa  con  divina  virtù  astrarre,  quanto  è 
possibile,  alfumana  natura^  e dso  dire  clic  il  sublimo  per 

questo  solo  è sublime. . . , > • . . ,,  , 

I Quando  l’ anima  entra  a sentire  sè  stessa,  noi.  può  seq-; 
//avvilimento  e dolore,  die  non  è temperalo  e .nobilitalo, 
che  dalla  cuntemplaaiuae  di  quebgrancT  ordine  a cui  ella 
appartiene;  o deliquale  non  può  farsi  unico  centro  senza; 
distruggerlo,  quanl’  è in  lei.  La  meditazione  in  tanto 
iuta  la  sublimità,  in  quanto  fa  rientrar  l’.nomo  in  sè.pcar, 
rendergli  sensibili  i vìncoli  ch’egli  ha  con  un  mondo  su-i 
]ieriore;  il  cui  contcmplamento  nell’  ampiezza  sua  è sem-; 

pre  nuovo,  sempre  uno.  , .j  i..  ■ . 

-iXXI.  Quindi  consegue  che  quello  che  si  chiama. inae-... 


(1)  L’unico  pssso  degno  di  citazione  nel  tibro<del  Martigiioni' 
è forse  questo,  dove  conilwlte  il  principio  del  terrore  di  Burke: 

B l’elTetIp  della  maraviglia  è di  elevare  l’anima,  e di  rinvigo- 
rirla contro  l’impressione  del  terrore,,  il  quale  per  sè  non  par- 
rebbe atto  che  a deprimerla  collo  sbigottimento.  Il  )^chè  sonai 
d’avviso,  allora  singolarmente  esigersi  al  sublime  l’impressione’ 
del  terrore,  quando  combattuta  rimane  da  un’  egregia  costanza 
d’ animo,  onde  in  noi  venga  a destarsi  un  sentimento  di  magna-  > 
nimilà  e di  fierezza;  ovvero  quando  un  singolare  amore  per  lo 
straordinario  e pel  'grande  fa  che  in  loro  solo  la  mente  s’ adissi,, 
rimossa  ogni  attenzione  da  ciò  che  in  essi  avervi  possa, di  ter-' 
ribile  s.  .1  . 1 . , ■ 


slirsi  delie  passionavo  de^li  affeUi  degfli  altri  uomini,  sia 
n(*l  rappresentare  le  opere,  loro,  sia  nel  vederle  rappre* 
sentale,  non  genera  mai  un  sentimento  sublime  (1),  /«- 
vestendoci^  noi  asso;^getliaino  il  nostro  affetto  alle  condi- 
zioni dell’  aflcUo  allrnijj  la  nostr’ anima  s’impiccolisce,  si 
stacca  dalla  conjteinplùzrvone  dì  quel  gran  tutto^  in  cui  è 
la  ragio^ie  e il  fine  delle  opere  e delle  vicende  dell'uomo. 

Però  quando  il  Curkc  viene  a dirci  che  le  passioni  che 
rigirardano  la  propria  conservazione,  e che  si  aggirano 
intorno  al  dolore,  jxìssono  essere  sorgente  del  sublinde, 
amareggia  con  questa  bassa  dottrina  gli  animi  nostri.  ' » 

Non  è maraviglia  che  sia  a tali  proposizioni  abbassato 
un  autore, die  lia  potuto  porre  11  sentimento  del  sublime 
in  uno  si  ir  amento  di  nervi  (2). 

XXn.  Quaotoò  diverso  ciò  die  della  la  semplieee  franca 
Ispirazione  del  cuore,  da  quel  che  deduc»?  con  razionale 
delirio  il  pox'ero  nostro  intelletto!  Un  po’ di  inorale  i**? 
fi’sa  ne’  nostri  ragionamenti,  come  vale  a chiarificarli , a 
ìbUoìcìiTi!  come  il  bello  contemplato  dal  lato  del  buono 
appar  grande] —Quando  io  sento  intuonare  dai  retori^ 
ciuì,  tolto  ogni  limile,  ad  un  oggetto,  tosto  lo  si  rende  su- 
blime (5)^  che  Je.cose  rimole,  perché  nella  iodeterinina- 
zioae  presentano  un  sentimento  dell’  infinito,  appaiono 
sublimi  allo  spirilo  (i)^,  che  Cocchio  e lo  spirito  nei  grandi 


(1)  Cesa  più  falsa,  e sterile,  e rea  talvolta,  non  di  quelle  che 
H Dubos,  con  espressione  troppo  eloquente  contro  il  principio 
suo,  chiama  passion  arUficieltes.  Il  teatro  sinora  non  è stato  che 
un  mezzo  di  stuzzicare  passioni  pericolose;  e se  i poeti  non  riu- 
Stcirono  nelP  intento,  non  loro  la  colpa. 

(2)  Sylvain:  Le  sublime  est  un  discours  d’ nn  tour  extraor  - 

diiiaire,  vif  et  anime,  qni  par  les  pltirS  noblcs  iinages  et  par  Ics 
jius  gramls  sentimenis  éléte  V auie,  la  ruvil,  el  lui  donne  une 
haute  idée  docile  —E  P Enciclopedia:  Les  impresions 

que  fail  sur  nous  le  sublime,  nous  les  devons  en*  parlie  a no~ 
Ire  orgoued,  qui  souvent  est  fori  sot,  et  fori  ridicuìe.  —Così 
dopo  avere  imparato  che  il  sublime  consiste  in  uno  stiramento 
di  nervi,  giova  sapere  che  il  sentimento  del  sublime  non  è al- 
P ultimo  che  una  spiocchezza  ridicola. 

(3)  Martignoni. 

(4)  E sublime  quella  enigmilicasentenza  del  Vinci:  a nelle 
cose  confuse  P ingegno  si  desia  a nuove  invenzioni.  7) 
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oggetti  uniformi  non  arrivano  prontamente  ai  loro  limi- 
ti, non  han  riposo  mentre  li  contemplano,  l'imaginc  è 
quasi  per  ogni  dove  la  stessa*,  cosicché  ogni  cosa  grande 
di  quantità  deve  necessariamente  essere  unica,  semplice 
e intera;  esclamo  attonito  insieme  e dolente;  uomo  infe- 
lice, tu  senti  il  bisogno  dell’ infinito;  senti  che  quel  su- 
blime senza  cui  la  tua  vita  è un  tristo  sogno,  non  viene 
die  dalle  imagini  dell’infinito  (t);  e perché  dunque  arros- 
sire di  frapporre  ne*  tuoi  ragionamenti  il  nome  di  Dio? 

XXIIi.  Avrebbe  adombrata  una  verità  grande  chi  disse 
che  il  sublime  è un  terribile  incoato,  se  avesse  inteso  che 
il  sublime  risalta  variamente  negli  oggetti,  secondo  che 
il  sentimento  vi  conosca  più  chiara  V idea  di  Dio;  che  lo 
spirito  dell’  uomo  in  quel  punto  non  può  non  provare,  in- 
si(‘me  col  senso  del  grande,  una  coscienza  profonda  della 
propria  piccolezza  (ch’è,  a cosi  dire,  un  de’  termini  della 
comparazione,  sicché  senz’  esso  non  si  potrebbe  conce- 
pire il  sublime);  che  l’uomo  posto  fra  questi  estremi 
di  grande  debolezza  da  un  canto,  e d’immensa  forza  dal- 
l’altro, sente,  misto  all’  esultazione  dell'elevamento,  un 
affetto  di  umiltà  e di  timore.  Non  quel  timore  che  gene- 
rato d:il  senso  della  propria  conservazione , rannicchia 
r anima  in  sé,  e la  distacca  dalla  imagine  che  le  sta  gi- 
gante dinanzi;  ma  quel  dolce  cd  alto  timore  che  la  rapi- 
sce fuori  di  sé  verso  un  centro  di  sicurezza  e di  fi)rza  , 
che  facendole  sentire  il  bisogno  del  vero  sublime,  neH’utto 
medesimo  glielo  comunica:  gli  è in  somma  ( perchè  ver- 
gognare il  noiniiiarlo?)  il  timore  di  Dio  (2). 

XXIV.  Ij  unità  del  seiitimeuto  che  genera  il  sublime  , 

(1)  Il  Condifiac  vi  dirà  che  Duomo  non  pn6  avere  lldea  del- 
Pinfinito:  ma  basta  una  leggera  riflessione  per  conoscere  P er- 
rore di  somigliante  dolirìna. 

(2)  In  qu^o  senso  fu  detto  anche  dagli  antichi  mero  il  timo- 
re. E i terrori  panici  forse  non  erano  che  Pidea  del  gran  tutto 
movratesi  nella  natura,  che  spaventava  le  menti  imraalvagite 
degli  uomini.  Il  dolce  timore  eh’  è sempre  compagno  all’ amoro 
non  diventa  terrore  che  nell’ uomo  corrotto.  Quindi  la  differenza 
dal  vereri  al  metuere.  Se  II  Burkc  Pavesse  notala,  non  avrebbe 
pensato  a trarre  dalle  lingue  anticlie  un  sostegno  al  suo  tristo 
principio. 
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quella  unità  senza  cui  non  è nè  volontà  nè  azione,  è prova 
siccome  della  spiritualità  nostra,  cosi  dell’esistenza  di 
Dio.  Il  senso  del  sublime  se  si  consideri  separato  dal  sen- 
timento di  Dio,  è un  non  so  che,  quasi  direi,  d’imbecille. 
Quale  sublimità  in  un  tremuoto,  in  un  torrente,  in  un’ 
erta  montagna,  se  logli  l’idea  d'un  azione  sovrana,  sa- 
pientissima nella  forza,  amabilissima  nel  terrore?  Come 
mai  rendere  piacevoli  e grandi  le  più  triste  imagini,  se 
non  sottintendi  ad  esse  un  Ente  terribile  insieme  ed  a- 
manle?  — Si  leggiuio  gli  autori  che  scrissero  del  subli- 
me, e si  vedrà  che  il  sublime  quasi  per  tutti  è un  non  so 
che  come  passivo,  ch’eccita  lo  stupore,  stupore  talvolta 
prossimo  a stupidezza  ( t).  tl  Burke  vi  dirà  che  al  sublime 
non  appartiene  alcun  piacere  prodotto  da  causa  positi- 
va (2).  Per  lui  il  sentimento  del  male  solo  è sublime:  le  de- 
scrizioni infernali  di  .Milton,  di  Virgilio,  e di  Omero,  sole 
può  egli  scegliere  a comprovare  la  sua  teoria.  Così  tutto 
quello  che  separa  l’ anima  umana  da  Dio,  l’ abbassa  in- 
sieme, l’attrista,  la  rende  sensibile  solo  alla  paura  e al 
dolore:  così  la  speranza  figlia  dell’interesse  è madre  della 
disperazione. 

XXV.  Euripide  faceva  accanto  alla  sapienza  sedere  gli 
amori  : quasiché  pensamento  profondo  non  possa  stare 
senza  vivido  affetto.  E questo  istinto  divino  di  cercare  in 
ogni  cosa  l’atfetto,  questo  bisogno  del  sublime  religioso, 
creatore  del  bello  naturale  e del  grande,  fu  appunto  che 
diede  origini  ai  sogni  della  mitologia  si  brillanti,  e tal- 
volta si  vicini  al  sublime.  Que’  poeti,  che  la  pedanterìa 
nella  sua  gaglioffaggine  chiama  classici,  senza  intender- 
li, que’ poeti  non  arrossivano  di  consacrare  con  l’imagine 
della  Divinità  gli  affetti  delle  impressioni  esteriori;  la  na- 
tura in  tanto  era  bella,  in  quanto  era  sede,  velame,  lin- 
guaggio di  un  Dio.  Se  imitassimo  i classici  in  questo^  sa- 

(1)  Pour  que  le  eentiment  soit  vraiment  suNinu,  il  faut 
qu’  il  soit  fondi  sur  la  vraie  verta  sans  quoi  il  n’est  que  firo- 
eitè  ou  stupiditi  ( Batteux  ). 

(2)  Il  buon  Gravina  v’insegnerà  all’incontro  che  la  poesia 
in  tanto  è beila,  in  quanto  eccita  sentimenti  post  (<«/;  pensiero 
fecondo. 
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remino  meno  disprezzatori  della  moralità  letteraria;' e 
meno  pedalili  (t).  ’ '■  i * • > > '■  *' 

' XXVI.  Io‘ vorrei  poter  dimostrare  più  a Itmgo, -come 
1* astrarre  l'anima  dal' sublime  religioso  aggravi  l’ imnià- 
ginazioiie,  impicciolisca  la  mento,  ISasta,  per  atcorgòr- 
seiie.' vedere  come  gl*  ingegni 'più  solidi,  e quelli  che  p'rìi 
meditarono  sópra  questo  argomento,  vengono  per  la  ndn 
curanza  delle  idee  religiose  a distruggere,  ragionando  dhl 
sublime,  ogni  idea  di  virtù.  i 

Il  buon  Cesarotti  (a  cui  frammezzo  a quella  spiacevole 
audacia  che' viene  dal  ripetere  Idee  e concetti  altrui  ndn 
pensati  da  sé,  non  si  potreiibe  senza  ingiustizia  negare 
un  fondo  assai  raro  di  lealtà  ) il  Cesarotti  verrà  ad  inse- 
gnarvi a proposito  del  sublime  e del  bello,  che  k se  tutti 
gli  uomini  fossero  virtuosi,  la  virtù  non  avrebbe  per  av- 
ventura nulla  d’aibmirabilc  ».  E quasi  tutti  i trattati  del 
sublime,' ve  la  porranno  anco  nell’errore,  net  vizio. 

XXVIf.  Le  ideo  sopra  toccateci  portano  a riconoscere 
quanta  parte  di  vero  sia  nell’  opinione  di  coloro  che  il  s«- 
blime  pongono  nella  forza.  Se  con  ciò  s'intcntlessero  che 
r effetto  nell’anima  destato  dal  sublime  è per  sè  stesso 
una  forza  che  spinge  i'uumo  in  ragione  più  aUa,  cdo  ciò 
ohe  a lui  par  sublime  più  vasto  e più  vero  ch’egli  dap- 
prima non  conosceva,  intenderebbero  quella  verità  cte 
Marsilio  Ficino  sovranamente  esponeva,  dicendo,  che  De- 
■us  bonum  est,  ubi  creai;  ubi  allicit,  pulchrum;  tibi  prò 
cuiusquf  merito  perfidi,  iustum.  Pulchrum  igìtur  cuius 
allicere  praprium  est^  inler  bonilatem,  iustitiamque  lo- 
eatur,  a bonitate  quidem  affluii,  profluit  ad  iustiliam. 

Ma  l’idea  della  forza  di  per  sè  sola  non  può  darsi  per 
madre  al  sublimo.  Vuoisi  un  principio  più  elevato  ancora, 
che  ei  renda  ragione  di  questa  forza  stessa;  e voi  lo  tro- 
vate, s’ io  non  m’inganno,  nette  idee  sovrasposte.  Una 
gran  forza  supponendo  una  causa  grande,  suppone  gran 
numero  d’effetti  o reali  o possibili:  per  questi  effetti  tra- 
scorrendo la  mente,  trovandoci  qualche  non  osservata  o 

(1)  Tout  concourait  ehez  les  anciens  à Iter  Ics  idktde  la 
vie  future;  c’  est  ce  qu’U  ne  faut  jamais  perdre  de  vue,'quand 
on  Ut  les  auleurs  de  ces  siècles  reculès  ( Labarpe). 
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più  intima  relazione  tra  lóro  e con  sèj  e raccogliendoli  vn 
un  sentimento  solo,’  n’è  scossa.  Senza  questa  operazione 
dell’  anima  può  bene  la'  forza  esser  grande;  non  sarà  mai 
sublime. 

XXVllI.  Questa  idea  leggermente  considerata  della  for- 
za, diede  luogo  ad  un’altra  ancor  più  meschina;  del  mo- 
to. La  gran  forza  ima'ginarono  dovere  essere  messa  in 
molo  per  dare  il  sublime.  II  moto  aH’incontro  sveglia  li- 
dea  di  deliolozza,  perchè  suppone  un  impulso:  la  somina 
potenza  è la  quiete  somma.  Quindi  è che  nei  moti  della 
natura  fu  sempre  sentita  la  operazione,  o terribilmente 
0 soavemente  tranquilla,  della  Divinità;  e questo  senti- 
mento ha  reso  i moti  della  natura  sublimi. 

XXIX.  Si  asservì  pi‘rò,  come  tra  pagani  il  più  alto  su- 
blime religioso  sia  misto  di  contraddizioni  assurde,  a cui 
la  [)edanteria  sola  può  non  badare.. Giove  fa  tremare  l’O- 
limpc’d’un  cenno,  e frattanlo  desidera  che  Giunone  non 
sappia  del  suo  colloquio  con  Teli:  Nettuno  con  tre  passi 
misura  un  immenso  cammino,  e di  li  a poco  adopera  il 
cocchio  c i cavalli,  non  si  sa  se  per  fare  più  presto  o più 
adagio  la  via.  Ma  se  nello  stesse  imagini  materiali  di  fan- 
tasie traviale  l’idea  della  Divinità  è sì  sublime,  or  che  sarà 
denlrò  al  cuore  de’ credenti  c de’  pii? 

XXX.  È.  importantissimo  ad  osservare  come  la  forza 
del  sentimento  nella  contemplazione  del  vero  divori  la  via, 
e in  un  concetto  comprenda  ciò  che  l’ingegno  forse  un 
giorno,  dopo  lunghissimi  sforzi,  troverà  incon>prenSibilè. 
Nelhi  giovinezza  delle  nazioni  la  forza  di  questo  senti- 
mento si  spiega  con  sublimità  tanto  più  vera,  quanto  me- 
no avvertita  da  colóro  che  la  sentirono.  Da  ciò  si  racco- 
glie vie  meglio  la  neeossilà  di  porre  il  sublime  nel  sen- 
timento: se  noi  lo'  affidiamo  alla  grandezza  ed  alla  mol- 
tiplicità  dell’ idèe'  troveremo  nei  secoli  detti  più  colti 
idee  moltiplici  e grandi;  non  troveremo  il  sublime.  All’in- 
contro nèllo  nazioni  adoloscenti  la  novità  degli  oggetti., 
la  vividezza  d’uB  vergine  sentimento,  la  semplicità  delle 
idee  che  si  vengono  disponendo  per  masse,  tutto  aiuto  al 
sublime.  Il  sentimento  alloro, drasvolando  lunghissima  ca- 
tena di  raziocinii  senza  toccarla,  li  sceme  come  in  un 
lampo  di  rivelazione;  li  crea,  a così  dire,  per  solo  sè  me- 
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desimo;  e passa.  Il  sentimento  in  questo  senso  è il  pro- 
feta della  scienza:  la  compendia,  la  unifica,  l’anima.  La 
cultura  accresce,  è vero,  il  numero  delle  idee,  ma  le  parte 
io  categorìe,  le  distacca,  le  tronca. 

XXXI.  L’ordine  delle  idee  qui  richiama,  come  in  suo 
luogo,  un  bel  passo  del  Mciidelsolin:  » L’imperfetto,  con- 
siderato siccome  imperfello,  non  può  certamente  piace- 
re: ma  non  potendo  esservi  nulla  di  assolutamente  imper- 
fetto, ed  essendo  il  bene  sempre  misto  col  male,  l’ assue- 
tudine  può  portare  che  noi,  fatta  astrazione  dal  male,  vol- 
giamo soltanto  l’animo  a quel  poco  dì  bene  che  vi  sì  trova 
attaccato.  Questo  dicesi  il  gusto  corrotto:  nè  può  imagi- 
narsì  enormità  nella  quale  noi  non  possiamo  in  tal  guisa 
trovar  piacere  » (I). 

Ecco  come  nasca  anche  quello  ciré  il  Dubos  chiama  su- 
blime de  rapporta  eh’ è pur  troppo  frequente  nel  mon- 
do (2).  E certo  se  glì'uomini  non  avessero  del  sublime  i- 
dee  molto  relative,  non  sentireste  il  Boileau  dirvi  con  se- 
rietà, che  un  oratore  sublime  è simile  ad  uomo  riscaldato 
dal  vino,  e lodare  il  principio  della  prima  ode  dì  Pindaro 
per  r uso  di  molte  figure  sublimi]  l’apostrofe,  la  metafo- 

(1)  Ecco  come  taluni  si  compiacciono  di  bellezze  che,  con- 
siderate nel  tutto,  sono  deformità.  Si  astrae  dalla  incovenienza 
delia  cosa,  e si  pensa  alla  c<rsa  cosi  staccata  e da  sè.  Il  tuoi  di 
Medea  non  è punto  sublime  in  bocca  d’ una  scellerata  maga:  fa 
raccapricciare,  e nulla  pili;  ma  quando  l’ uomo,  fatta  astrazione 
dall’iaea  di  magia  e di  delitto,  imagina  un  animo  abbandonato 
dagli  esterni  sostegni,  che  posa  in  se.  e solo  basta  a sè  stesso,  il 
pensiero  diventa  sublime.  Il  pianto  (lei  gran  Condè  alle  parole; 
soyons  ami^,  Cinna:  indica  la  grandezza  dell’animo  di  lui,  più 
che  la  grandezza  del  verso  del  Corueille.  Dopo  le  parlate  d’Emi- 
lia, e la  noia  natura  di  Augusto,  dopo  la  scena  con  Giulia,  il 
tùyons  ami^,  non  può  essere  sublime,  ma  tale  diventa  per  la 
facoltà  benefica  dell’astrarre. 

(2)  Da  ciò  non  segue  che  ogn’ idea  di  sublime  sia  relativa, 
come  il  Condillac  par  che  dica.  Se  tutto  fosse  relativo,  noi  non , 
avremmo  veruna  idea  certa,  veruna  idea  stabile,  veruna  idea 
comune  { Y.  Fiat.. , Ipp. , mag.  ed.  1592,  p.  318  ).  Io  conce- 
derò volentieri  che  lutto  .sia  relativo,  purché  si  conceda  che 
tutte  le  idee  hanno  una  misura  assoluta,  a cui  e possono  e deb- 
bono riportarsi. 
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ra,  la  melonimia.  Non  sentireste  il  prof.  Villa  annnnziar- 
vi,  che  uno  degl’ indizi!  del  sublime  si  è l’odio  del  volgo 
profano.  Non  sentireste  chiamar  sublimi  le  piramidi  d’E- 
gitto, monumento  della  regale  bassezza-,  sublime  il  ca- 
vallo destinato  alla  guerra:  e non  vi  parrebbe  strano  l’u- 
dire, senza  nessuna  allusione  a priocipii  superiori,  posto 
fra  gli  oggetti  sublimi  il  cannone.  xOiV'  > h 

Nel  trattare  e del  sublime  e del  bello  gli  scrittori  so- 
vente incorrono  in  quell’equivoco  in  cui  l’Ippia  di  Plato- 
ne, ove  dice:  che  una  bella  donna  è la  stessa  bellezza. 
Non  polendo  l’ uomo  vedere  il  bello  assolutamente,  ma 
solo  ne’ particolari,  e,  a dir  quasi,  nell’ esemplificazioni 
sue,  quell’idea  sovrana  eh’  e’  sente  in  sè,  e eh’  è il  crite- 
rio dei  suoi  giudizii,  la  vuol  trovare  tutta  intera  negli 
oggetti  individui.  Così  le  teorie  generali  sentono  sempre 
di  certa  particolarità,  che  conduce  alla  piccolezza  e al- 
r errore,  quando  non  si  trasportino  in  quella  regione  su- 
prema ove  tutto  è uno,  uno  è lutto.  ’ ’ . 

XXXll.  L’ idea  del  sublime  può  pertanto  assomigliarsi 
a quella  mistica  scala  per  cui  le  intelligenze  salgono  e 
scendono  recando  dalla  terra  il  desiderio,  e dal  cielo  la 
speranza:  e nel  sommo  della  scala  immensurabile  è Dio. 
Basta  montare  di  più  gradi  per  essere  nella  region  del 
sublime:  ma  più  s*  avanza  lo  spinto  dell’  uomo,  e quello 
dell’  umanità  nella  ' via  ardua  per  cui  lo  sospinge  il  biso- 
gno della^  felicità,  ed  il  pungolo^della  sventura,  più  vede 
bapi  gli  oggetti  che  un  tempo  gli  parevano  grandi.  Quello 
ch’era  sublime  a" men  allindi  lui,  ai  suoi  occhi  sarebbe 
ridìcolo  se  non|fósse  lagrimevole.  Molte  volte  la  forza 
deir  ispirazione  morale,  l’operazione  secreta  della  Divi- 
nità negli  spiriti,  i meriti  della  comunicazione  di  tanti 
altri  mondi  d’ intelligenze  che  ci  attorniano , spingono 
l’uomo  su  in  alto,  senza  ch’egli  se  ne  avvegga,  senza  che 
pensi  a quel  punto  sovrano  a cui  già  si  avvicina.  L’uomo 
è talvolta  sublime  senza  pensare  al  suo  Dio.  Dio  frattanto 
opera  sopra  lui. L’ingegno  vagante  erra  smarrito  nei  cam- 
pi del  vero  che  gli  appaiono  vuoti  dinanzi,  e nei  quali  non 
vede  lo  spirito  di  Dio  ch’e’respira:  ma  tutt’a  un  tratto, 
quando  più  crede  essere  lontano  da  Lui,  lo  rincontra  nella 
grandezza  inetfabile  d’una  bontà  mite  ed  invitatrice:  vor- 
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rebbe  inalberarsi,  e non  sente  più  forza  che  per  piegare; 
vorrebbe  inorridire,  e non  è più  sensibile  che  alla  spe- 
ranza. Felice  momento,  la  cui  virtù  ricreatrice  ricom- 
pera tanti  anni  spesi  nel  faticoso  languore  dell’anima,  e 
nell’amara  compiacenza  del  male. 

XXXIll.  Cosi  gli  uomini;  così  le  nazioni.  Le  ideo  mi- 
nute del  piacente  e del  bello  distruggon  gli  spiriti:  ma 
poi,  sopra  la  regione  del  bello  sensibile  vola,  fatto  uno  e 
quasi  individuo,  lo  spirito  della  società,  e trova  nel  soli- 
do supremo  vero  il  sublimo  (1). 

Il  .Mendelsohn  già  notò  che  dal  brutto  considerato  nel 
grand’ordine,  esce  la  sovrana  bellezza  della  su!)liniità.  » 
Sola  le  esteriore  forma  delle  cose  ha  coperta  Iddio  di  bel- 
lezza sensibile,  perchè  operasse  sui  sensi  delle  creature 
con  forza  attraente. — A te  pertanto  ricorre  il  mio  pen- 

(1)  Le  mhUme  peint  la  vèritè  ioule  entière  dans  sa  cause  et 
dans  son  efTet  (Jaucourt). 

Le  sublime  est  l’ecrprcssion  ou  Vimage  la  plus  digne  de  la 
vèritè  (Ija  Bruyère). 

Les  images  soni  suMimes  quand  ettes  èlèvent  notre  esprit  au 
dessus  de  toutes  les  idès  de  grandeur  qu’il  prouvail  avoir  (Bat- 
teux). 

SapienUa  iìla,  qmm  principem  dixi,  rerum  divinarum  at- 
qm  humanarum , in  qua  continetur  deorum  et  hominum  com- 
munilas  et  societas  inter  ipsos  (Cicerone). 

Primns  furor  inconrinna  et  dissonantia  temperai  sccundus 
temperata  unum  tolum  ex  parlibus  efjìcii:  terlius,  unum  to- 
tum  supra  partes:  quartus-in  unum,  quod  super  essentiam  et 
super  tolum  est,  ducit  (Ficin.,  Argum.  ad  Conv.,  orat.  VII. 
cap.  14). 

In  profundum  pulchriludinis  se  pelagus  m^rgat,  ubi  ipso 
intuito,  muitas  praeclaras  alque  magni ficas  rationes ,inteUigen- 
iiasqueinphilosophia  abunde  pariat.  Quam  felix  illud  specla~ 
culum  fare  pulumus,  si  mi  eontigeril,  ut  ipsiim  pulchrum  in- 
tueatur,  sineerum^  integnun,  paurum,  simplex,  non  humanis 
camibus,  cdoribus,  non  aliis  mortalibus  nugis  rontamina- 
1um,sed  ipsum,seciindumsè,pulrhrum,  divinum  inspiciat... 
Homo  iste  non  invigines  rirlulisulterius,sed  virtules  ipsas  pa- 
riet:  quippe  quum  non  simularrum,  sed  rem  ipsam  attingat; 
eumque  virtulem  veram  pariat  alque  alai,  Deo  amicus  el[icie~ 
tur  (Platone), 
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siero,  odono  celeste,  Perfezione!...  Tua  è la  varietà,  non 
la  medesimezza;  è tua  la  potenza,  non  la  facili  là  .Codeste 
prerogative  inferiori,  tu  lasci  alla  tua  imitatrice  sensibi- 
le, la  bellezza,  ebe  degna  abbassarsi  fino  alla  infermità 
de’terrestri.  Connessione,  armonia,  consenso  del  tutto, 
è tua  dote:  il  fine  comune  è tuo  scopo...  Nelle  opere  lue 
nulla  è soverchio,  nulla  manchevole,  nulla  discordante. 
A tali  caratteri  riconosce  il  filosofo  la  tua  divinità,  madre 
del  celeste  amore.  Guardiamoci  dal  confondere  codesta 
celestial  Venere  con  la  terrestre,  con  la  bellezza.  Questa 
consiste  nella  limitazione,  nell’iinpolcnza:  ma  il  contento 
che  provasi  nella  grande  armonia  del  vario  si  fonda  in  una 
forza  positiva  dell’anima  nostra  » (t). 

XXXIV.  Di  quest’innovazione  partecipa  a poco  a poco 
la  stessa  letteratura.  La  morale  latente  nello  spirito  della 
società,  ella,  col  mezzo  della  parola,  la  manifesta  e diffon- 
de. La  letteratura  è la  voce  della  grand’anima  sociale.  La 
forte  unità  del  sublime  atteggb  gli  stili  a certa  pace  po- 


(1)  Dopo  questo  bel  passo,  apparrà  nella  sua  turpe  ridicolez- 
za il  seguente  del  Burke  (reco  traduzione  non  mia):»  Negli  og- 
getti sensibili  la  perfezione  è sì  aliena  dalPesser  la  causa  della 
bellezza,  che  laddove  essa  è grandissima  nelle  donne,  quasi 
sempre  p)rta  seco  un’idea  di  debolezza  e d’imperfezione.  Le 
donne  ben  lo  conoscono,  e per  questa  ragione  apprendono  a bal- 
bettare, a vacillare  in  camminando,  a contraiTar  debolezza,  ed 
anche  infermità.  In  tulio  questo  esse  sono  guidale  dalla  natu- 
ra. La  bellezza  nell’infortunio  è assai  più  toccante.  Il  rossore 
ha  poco  meno  potere;  e la  modestia  in  generale,  ch’è  un  tacito 
consenso  d’imperfezione,  è ancb'essa  considerata  come  un’ama- 
bile qualità». 

Quale  differenza  da  questo  al  sentire  del  Lessing.  L’immen- 
se  domaine  de  la  perfeclion  ètant  ouixrt  à iimaginalion  de 
Varaste  , I’  enveloppe  visible  sous  laquelle  la  perfection  de- 
vient  beaulè  ne  peni  èlre  qu’un  des  moyens  mbalternes,  doni 
il  se  seri  pour  nous  intéresser  à ses  personages. 

E Mario  Pagano:  » La  bellezza  è un  bene  superficiale;  la  bon- 
tà un’intrinseca  bellezza  ». 

Sant’Agostino.  Ita  ordinantur  omnes  offlciis,  et  finibus  suis 
inpulchritudinem  universitatis,  ul  quod  horremus  in  parte,  si 
cum  foto  considermus,  plurimum  placeaU 
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tenie  (1)  che  indizio  di  forza,  e d’amore:  alla  grazia  ca- 
scante ed  imbelle  della  corruzione,  succede  la  grazia  eter- 
na che  viene  dall’armonia  delia  verità  con  raffetto,  e di 
entrambi  con  le  parole:  niente  è vile  fuori  che  il  male  e 
l’errore:  tutto  ciò  che  non  tende  al  gran  fine,  è stoltez- 
za: le  passioni  non  sono  adulate:  non  s’arrossisce  dei  no- 
mi più  santi:  tutto  si  sacrifica  al  vero,  e all’amore  dell’u- 
manità  che  ha  bisogno  di  essere  rattenuta  insieme  e so- 
spinta, e da  entrambe  insieme  queste  forze  elevata. 

li. 


DEL  CONCETTO  DEL  BELLO 

Quando  un  libro  alle  cose  dette  da  altri  aggiunge  del 
suo,  0,  che  è forse  meglio,  aiuta  i lettori  ad  aggiungerne 
da  sé,  0 a giudicare  e correggere  le  opinioni  differenti,  è 
grà  degno  di  lode.  E questa  lode  pare  a me  che  si  meriti 
il  trattatene  estetico  dei  professore  Mamini,  tanto  più 
che  il  suo  argomento  nella  bellezza  è pericoloso,  arduo 
neU’amenità,  come  attestano  le  tante  strane  sentenze  in- 
torno al  bello  spacciate,  sulle  quali  l’autore  ragiona  per 
modo  che,  anco  dissentendo  da  lui,  e desiderando  lo  stile 
più  corrispondente  al  leggiadro  soggetto  e l’erudizione 
più  eletta  insieme  e copiosa,  non  si  può  non  gli  saper 
grado  e di  quanto  egli  dà  e di  quanto  promette  la  sua 
giovanezza  operosa.  Esaminate  le  definizioni  che  altri 
diede  del  bello,  egli  porge  la  sua  in  questi  termini:  a la 
)»-  perfezione  espressa  in  modo  chiaro,  schietto,  facilraen- 
» te  apprensibile  alla  ragione,  e gradevole  ai  sensi.  » De- 
finizione che  merita  essere  considerata.  Sebbene  forse  la 
parohperfezione  non  sia  applicabile  a tutta  sorta  bellez- 
ze; meglio  riguardando  vedesi  che  soli  quegli  oggetti  a 
noi  paiono  belli  che  raccolgono  in  sé  parecchi  dei  mag- 
giori pregi  da  noi  conosciuti  nel  genere,  e che  però  s’ac- 
costano all’idea  che  in  quel  genere  abbiamo  noi  del  per- 

{¥)  Egregiamente  distingue  il  Batteux  la  vivezza  del  sentimen- 
to dalla  sublimità.  Queste  due  idee,  confuse,  avvilirono  in  molti 
trattati  l’idea  del  sublimo. 
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fello;  vedesi  che  la  perfezione  è qui  relativa  al  soggetto 
e all  oggetto^  insieme;  e che  la  parola  non  è impropria, 
ancorché  un’altra  forse  potrebbe  signìfìcare  la  medesima 
idea.  R similmente,  sebbene  anco  le  opere  della  natura 
e le  concezioni  ideali  abbiano  la  loro  bellezza  , non  è pe- 
rò che  il  bello  non  si  possa  definire  perfezione  espressa, 
intendendo  che  le  opere  stesse  di  Dio,  in  quanto  a noi 
appariscono,  sono  l’espressione  del  divino  concetto,  e 
che  le  creazioni  ideali  in  tanto  possono  dirsi  belle  in  quan- 
to ci  si  manifestano  in  una  espressione  di  segno,  o di  pa- 
rola. foss’anco  interiore  alla  mente,  in  quanto  esse  stesse 
esprimono  nell’ideale  linguaggio  la  bella  realità  delle  co- 
se. Chi  dicesse  perfezione  significata,  renderebbe  forse 
in  maggiore  ampiezza  l'idea  dell’autore,  e non  esclude- 
rebbe que’generi  o atti  di  bellezza  ne'quali  non  si  espri- 
me nè  si  può  esprimere  nè  anco  quel  tanto  di  perfezione 
che  l’uomo  conosce,  ma  con  un  segno,  talvolta  lontano 
e minuto  e fuggevole,  htsciasi  indovinare  l'inelTabile,  in- 
travvedere  l’immenso. 

Chi  dice  cosa  espressa  in  modo  facilmente  apprensibile 
alla  ragione,  dice  per  verità  che  cotesto  modo  dev’essere 
chiaro  e schietto;  onde  queste  parole  in  una  definizione 
scientifica  parrebbero  soverchie:  ma  qui  l’autore  si  volge 
alle  menti  de’giovani,e  per  farsi  meglio  intendere,  sopra- 
bonda.  Non  è già  che  non  s’abbiano  esempi  di  bello  ne’ 
quali  1 espressione  non  è così  schietta  come  potrebbe, e ciò 
segnatamente  ne’tempi  che  o la  scienza  sopraffà  l’arte  o 
larte  è gravata  da  artifizi  o la  decadenza  morale  e civile 
toglie  di  quella  semplicità  ch’è  il  più  caro  ornamento  del 
pensiero  e dell  affetto  nelle  età  vergini  e ne’popoli  ado- 
lescenti. Ma  nel  concetto  generale  del  bello  dovendosi  a- 
vere  riguardo  al  meglio,  nessuno  dirà,  quella  condizione 
della  schiettezza  essere  impropria  od  inutile.  E similmen- 
te a chi  opponesse  che  c’è  un  bello  oscuro  o per  la  pro- 
fondità del  concetto  o per  la  inoltiplicità  delle  idee  o per 
difetto  della  lingua  communcmcntc  parlata  o dello  stile 
proprio  dell’artisla,  o |)ercfiè  il  linguaggio  delle  altre  arti 
sensibili  non  è bene  determinato  o non  è noto  ai  più;  io 
risponderei  che  la  bellezza  |)iù  cliiara  è eziandio  la  più 
bella,  che  certe  sentenze  di  Tacito  e certi  versi  di  Dante 


V 


0 dello  Shakespeare  so  fossero  più  evidenti  apparrobbero 
più  belli  ai  più,  c che  in  tanto  son  belli  in  quanto  s'inten- 
dono, e che  ogni  verità  siccome  ogni  bellezza  se  ne  spe- 
gnerebbe se  fossero  in  tutto  bui. 

A chi  poi  dicesse  che  apprensibile,  trattandosi  di  bel- 
lezza è vocabolo  incompiuto,  risponderei  che  l’apprendere 
essendo  non  improprio  e usitato  in  sensi  vari,  può  stare; 
a chi  invece  di  ragione  volesse  mente^  perchè  la  ragione 
più  propriamente  significa  la  facoltà  deduttiva  e applican- 
te l’idea  veduta  daU’intelletto,  dove  mente  abbraccia  e ra- 
gione e intelletto,  e dicendosi  di  Dio  stesso  e da  scritto- 
ri pagani  e da  cristiani,  fa  meglio  riconoscere  Tiinaginc 
divina  nella  coscienza  del  bellov  risponderei  che  ragione 
altresi  ha  sensi  nobilissimi,  e che  il  rammentare  a pro- 
posito di  bellezza  il  ragionamento  e il  raziocìnio  e la  raz- 
za naturalmente  ragionevole  dell’artista  può  parere  op- 
portuno, e quando  non  suoni  rimprovero  è lode  grande. 
Non  negherei  però  che  perfezione  gradevole  al  senso  non 
mi  pare  che  direttamente  e chiaramente  accenni  a quelle 
bellezze  di  sentimento  che  non  appartengano  al  piacere 
del  senso:  e sebbene  quest’ultima  voce  talvolta  significhi 
anco  il  sentimento  morale,  nel  dilucidare  idee  tanto  im- 
portanti amerei  evitata  ogni  ambiguità.  E ciò  tanto  piu 
che  la  stessa  bellezza  esteriore  in  tanto  è bellezza  in 
quanto  gradita  non  al  senso  ma  a quel  sentimento  nel 
quale  si  uniscono  rintelligenza  e raffetto.  Forma  sensi- 
bile che  non  parlasse  punto  a nessuna  intelligenza  non  si 
meriterebbe  il  nome  di  bella.  Vero  è che  non  sempre  il 
sentimento  del  bello  è conforme  a ragione:  ma  ad  ogni 
modo  non  è da  credere  che  l’ingegnoso  autore  dicendo 
senso  abbia  voluto  escludere  il  sentimento  morale;  dacché 
in  simile  significato  ndoprasi  comunemente  il  vocabolo  al- 
lorché diciamo  il  senso  del  bello. 

- Mi  piacque  venire  sciogliendo  le  obbiezioni  che  potreb- 
bersi  muovere  alla  definizione  del  professore  Mamini,  per 
rendere  un  qualche  ricambio  all’indulgenza  ch’egli,  se- 
vero ingegnosamente  ad  altri  migliori,  usò  meco  nel  giu- 
dicare l’idea  da  me  data  del  bello  in  un  lavoruccio  com- 
posto innanzi  l’età  mia  di  venticinque  anni  e intitolato 
alla  madre  d’Alessandro  Manzoni,  alla  figliuola  di  chi 
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Sfrìsse  dei  Dclilll  e delle  Pene,  e in  modo  forse  altret- 
tanto notabile,  dello  Stile,  delitto  sovente,  e più  sposso 
pena,  lo  dicevo  il  bello:  unione  di  più  veri  compresi  dal- 
l’anima in  un  solo  cancello;  con  le  parole  compresi  e 
unione  mirando  al  pensiero,  con  le  parole  unione  e can- 
cello al  sentimento,  e comprendendo  nei  veri  anco  le  rea- 
lità che  cadono  sotto  ai  sensi.  Il  signor  Mamini  non  rico- 
nosce incliiuso  in  queste  parole  se  non  ciò  che  riguarda 
il  pensiero,  e però  soggiunge:  « il  vero  e l’ordine  sono 
eleinenli  essenziali  del  bello^  senza  però  cosliluirlo  da  sè 
soli.  » Se  ad  altri  piii  chiara  e più  propria  di  cancello 
sembrasse  la  piìrola  senlimenlo,  io  non  vorrei  certamente 
muovergli  guerra^  ma  che  l’idea  del  sentimento  nella  in- 
tenzione m'm  fosse  implicita  all’idea  di  concetto,  lo  fa  pa- 
lese quello  che  tosto  soggiungo  alla  definizione:  che,  non 
potendo  Tunità  essere  integra  che  nel  sentimento,  in  que- 
sto risiede  il  giudizio  del  bello.  Cito  la  stampa  del  18'27, 
non  la  ristampa  del  Gondoliere,  giacché  gli  agi  dell’esilio 
non  mi  concedono  possedere  nè  anco  i libri  scritti  da  me; 
e quella  pure  mi  fu  forza  ire  a farmela  leggere  nella  pub- 
blica biblioteca:  ma  credo  che  la  ristampa  non  dica  al- 
trimenti-, e giù  in  tutto  il  discorso  al  sentimento  accen- 
nasi in  modi  chiarì.  Non  so  se  m’inganni,  l’amore  della 
parola  perchè  traseelta  da  me  (chè  non  1’  ho  inventala  io 
0 perchè  feconda  in  sè  stessa-,  ma  lasciando  per  ora  la 
mia  definizione  da  un  canto,  mi  sia  lecito  vagheggiare 
in  sè  qiu'sia  voce  concello,  che  l’uso  moderno  restringe 
alia  generazione  degli  animali  ed  alle  operazioni  dell’in- 
telletto  quasi  mero,  ma  che  gli  antichi  distendevano  anco 
al  sentimento  e airaffetto. 

La  concezione  animale  non  era  che  un  tropo,  una  c- 
stensione  di  senso  largita  al  vocabolo,  il  quale  significava 
ogni  atto  del  ricevere  e del  prendere  in  forma  piena  e 
con  pieno  elTetlo,  da  poter  ritenere  e serbare  e nutrire, 
c quindi  svolgere  od  ampliare.  Onde  elegantemente  i La- 
tini dicevano  concepire  il  calore  e l’ardore,  e il  Boccac- 
cio/’oco  concello;  dal  che  confermerebbesi  come  nel  con- 
cetto dell’anima  si  possa  intendere  più  che  il  freddo  pen- 
siero solitario  della  mente.  E dell’iride  Ovidio,  e poi  Se- 
neca, che  concepisce  le  acque  per  farne  nascere  bella  va- 
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ridà  di  colori*,  c un  rivo  le  concepisce  per  diffonderle  a 
sempre  nuova  fecondità.  Cosi  spiegasi  il  traslato  del  con- 
cepimento vitale,  onde  il  feto  era  detto  assolutamente 
conceptum,  e anche  un  Italiano  il  feto  dice  sostantivanaen- 
te  concetto;  e Plinio  dichiarava  il  concepire  delle  piante 
cioè  il  germinare^  e in  Dante  la  terra  concepe  e figlia. 

E veramente  il  pensiero,  acciocché  sia  di  bellezza,  de- 
v’essere concetto  con  potenza  di  germe.  .Ma  questa  pa- 
rola non  pure  comportava,  portava  anzi  seco  l’idea  di 
sentimento,  d’affetto,  di  passione,  ora  appresa  fortemente 
nell  alto,  ora  lungamente  nudrita  e quasi  covata,  or  fatta 
abito  della  vita.  Nel  primo  senso  avete  in  Virgilio  conce- 
pii furias  evicta  dolore  decrevitque  mori,  che  dice  e la 
risoluzione  del  cuore  e la  deliberazione  della  mente;  a- 
vete  in  Cicerone  voluplas  concepta  animo  alque  compre- 
hensa,  l’un  de’quali  denota  l'istinto  del  piacere,  l’altro  la 
rillessione;  avete  in  un  del  trecento  concepire  dolcezza 
di  devozione;  nelle  Vite  de’padri,  allegrezza:  nel  secondo 
senso  avete  in  Curzio  concepire  la  speranza,  e in  altri 
più  aurei  altri  simili;  nel  Firenzuola  il  timore,  nel  Boc- 
caccio il  concetto  sdegno  mandar  fuori;  nel  terzo  senso 
avete  in  Tertulliano,  che  fede  e dilezione  non  sunt  snb- 
stanliva  animae  sed  conceptiva;  e nel  Villani,  malvagia 
concezione,  è dichiarato  da  rea  affezione. 

Fino  a’Latini  la  voce  aveva  già  senso  di  disegno  nel 
quale  ha  parte  diretta  la  volontà,  quasi  mezzo  tra  pen- 
sare e operare.  E assai  volte,  quel  ch’ora  dicesi  france- 
semente progetto,  potrebbesi  dire  concetto;  e Taflìnità  tra 
le  idee  di  concetto  e disegno  conferma  che  questa  voce 
ha  in  sé  un’aura  e di  moralità  e di  bellezza.  Ma  gl’italia- 
ni, per  effetto  del  Cristianesimo  e del  progresso  de’tem- 
pi,  dovevano  al  senso  morale  e pratico  dare  ampiezza  vie- 
maggiore, onde  il  trecento  detinisce  il  voto  cf/ncezione 
di  migliore  proponimento  formata  colla  deliberazione; 
dove  trovate,  a proposito  di  una  beata  speranza  e d'una 
promessa  d’astinenza  perpetua  fin  da’piaceri  concessi  c 
legittimi , trovate  i due  estremi  notati  nel  |X)cta  che  can- 
ta la  fine  della  infelice  innamorata  D'.done  quasi  cosi 
moralmente  come  la  fine  della  vergine  infelice  Camil- 
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la:  (1)  concepita  decrevii.  E in  quel  Iacopo  frate  da  Todi 
poeta  affetluoso  e riprensorc  animoso  di  papa  Bonifazio, 
(^concetto  viver  bene;  e in  senso  che  riguarda  più  l’opera, 
il  Borghini,  venire  al  fine  de' suoi  concetti;  &\in  altro  to- 
scano: concetti  plebei  e disonesti  d’un  principe,  dove  non 
si  parla  certamente  di  semplici  idee.  Quindi  il  senso  mo- 
rale c civile  di  questa  voce  a denotare  l’opinione  che  l’uo- 
mo 0 molti  uomini  hanno  d’altri  e ispirano  di  sè  in  quel 
che  spelta  principalmente  alle  doti  dell’animo  e alle  quali- 
tà della  vita;  opinione  che  ognun  vede  non  solo  associata 
col  sentimcnlo,  ma  in  gran  parte  essere  sentimento. 

Se  concepire  a’Latini  valeva  eziandio  meditare  (perchè 
il  nostro  stesso  pensiero  non  si  fa  veramente  proprio  a 
noi  senza  meditazione),  e se  meditare  dicevasi  il  porre 
cura  alla  parola  modulata  dall’arte,  non  è punto  strano 
che  concepire  stendasi  e alla  formula  delle  sentenze  (on- 
de forse  il  felice  titolo  dei  felici  alunni  di  concetto)^  e a 
tutte  le  forme  solenni  sì  del  diritto  e si  della  religione, 
la  quale  era  più  sentimento  che  idea  arida,  e i suoi  atti 
chiamavansi  opere  per  eccellenza.  Quindi  è che  agl’ita- 
liani concetto  è anco  il  complesso  de’sensi  d’una  parola, 
siccome  appare  da  un  esempio  del  Segni;  e che  il  Palla- 
vicino, servendo  al  vezzo  de’ tempi  corrotti,  ma  ritenendo 
pure  Toriginaria  nobiltà  del  vocabolo,  lo  deflniscc  osser- 
vazione maravigliosa  raccolta  in  un  detto  breve.  Ma  dal- 
l’abuso de’concetlini,  incautamente  rinfacciato  agl’italiani 
da  certi  stranieri  che  hanno  pensieruzzi  e periodetti  o 
con  troppo  concetto  o senza  concetto  nessuno,  risalghia- 
mo  all’altezza  della  parola  col  Varchi  che  dice:  tutto 
quello  che  noi  ci  avevamo  prima  pensato  di  volere  o dire 
si  chiama  concetto. 

E qui  cade  di  rendere  il  vero  suo  senso  a un  nobile 
verso  di  Danto,  franleso,  tra  gli  altri,  dalla  (irusca,  lad- 
dov(>  a Piccarda,  Irasfigurata  in  bellezza  dalla  beatitudi- 
ne, Ne'mirabili  aspetti  Vostri  risplende  non  so  che  di- 
vino Che  vi  trasmuta  da'primi  concetti.^  che  qui  vale  quel 
che  ancora  comunemente  diciamo  con  profonda  verità 

(1)  Lib.  4,  più  volte:  Infdix  Dido.  L.  5:  Infelicit  EHsae, 
L.  li.  Infdix  Camilla. 
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idea  del  viso;  e die  ci  fa  ripensare  come  ogni  oggello 
reale  sia  modello  ideale  d’altri  innnmerabili  somiglianti, 
possibili  a imaginarsi  e ad  esprimersi,  e come  i più  com- 
piuti di  tali  concetti  neU’ordinc  loro  sian  degni  d’essere 
pKi  affettuosamente  ritenuti  e più  fedelmente  moltiplica- 
ti. Quindi  l’artista  Vasari  sapientemente  accoppia  il  con- 
cetto e la  credenza  della  Perfezione-,  e il  Petrarca  del 
Mcmini  che  gli  fece  il  ritratto  di  Laura:  Quando  giunse 
a Simon  Vallo  concetto.  A!  che  corrispondono  quegli  al- 
tri versi:  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  Era  Ve- 
sempio  onde  natura  tolse  Quel  bel  viso  leggiadro  in  ch*ella 
volse  Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  polea?  dove  il  so- 
prannaturale additasi  sorgente  del  bene  e del  bello  na- 
turale, com’è. 

Dante  stesso,  per  denotare  l’imporfezione  della  mente 
umana  che,  non  vedendo  le  cose  nel  loro  complesso,  de- 
ve raccapezzarle  nella  memoria  e ravviarle  quasi  fila  rot- 
te 0 aggrovigliate,  dice  che  all’Angelo  non  fa  di  bisogno, 
come  all’uomo.  Rimemorar  per  concetto  diviso,  (l)  Ed 
altrove  illustra  l’oscurità  splendida  di  questo  verso,  di- 
cendo d'iina  bellezza  che  lo  distrasse  dal  suo  unico  in- 
tento: Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise;  (2)  dov’è 
recato  a senso  più  profondo  il  Virgiliano:  Atque  animum 
nunc  huc  celerem,  nunc  dividit  illue,  In  partesque  rapii 
varias,  perque  omnia  versai.  (3) — In  curas  animum  di- 
ducitur  omnes  — Nunc  huc  ingentes,  nunc  illue  pectore 
curas  Mulabat  versans;  (4)  modi  meno  profondi,  ma  non 
a caso,  e che  chiaramente  dimostrano,  come  il  grande 
uomo  ancor  più  che  grande  poeta,  e la  grande  nazione 
nella  cui  lingua  egli  segnò  come  in  oro  i proprii  coricctli, 
sentissero  la  semplicità  e l’unità  essere  la  natura  insieme 
e la  virtù  della  mente*,  di  che  farebbe  fede,  non  foss’al- 
tro,  l’origine  di  cogitare,  che  dice  azione  frequente,  coa- 
gere,  moto  adunato  in  sè  stesso.  E ben  l’acceunava  Dante 
dicendo:  Vano  pensiero  aduni  (5)*,  e al  suo  tempo  vive- 

(1) Par.  29. 

(2)  Par.  10. 


(3)  L.  8. 

(4)  L.  5. 

(5)  Inf.  7. 
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vano  cogitazione  e colo  (1),  e a noi  non  sono  restali  che 
escogitare  e cogitabondo,  che  hanno  (|uasi  mal  senso,  e, 
bella  reliquia,  tracotanza.  Dal  verso  di  Omero  ove  dice 
della  prima  ira  d Achille,  rallcnuta  dalVapparire  di  Pal- 
lade,  è chiaro  che  anco  i Greci  antichissimi  sentivano  nel 
dubbio  una  penosa  divisione  deirumana  unità,  che  in  ogni 
passione  sentivano  in  confuso  i due  uomini  del  Racine’,  e 
i Toscani  tuttavia  dicono  d’un  presentimento  dubbioso: 
un  animo  mi  diceva,  come  se  l'incertezza  disfacesse  l’in- 
timo dell’essere  umano. 

Come  tutte  le  facoltà  nel  concetto  avessero  parte,  se- 
condo la  forma  che  gli  antichi  lo  concepivano,  giova  ri- 
conoscerlo dalie-parole  del  Boccaccio,  desiderio  con  gli 
occhi  concetto,  dove  entra  e fi  senso  e raffetto  e il  pen- 
siero, ma  meglio  giova  riconoscerlo  ne’versi  di  Dante, 
che  delle  prime  parole  dettegli  da  Cacciagnida,  non  in- 
tese a lui  perchè  troppo  profonde,  canta:  Il  suo  concetto 
Al  segno  de'mortai  si  sovrappose.  Ma  poiché  inarco  del- 
l’ardente  affetto  Fu  si  sfocalo  che  il  parlar  dicesse  Jnwr 
lo  segno  del  mio  intelletto,...  (2)-,  per  insegnarci  che  tU»l- 
l’altezza  o bassezza  del  sentimento  viene  il  languore  o 
l’impeto  de’pensieri. 

La  dottrina  di  Dante,  ch’era  quella  de’teologi  e de’fl- 
losofi  del  suo  tempo,  intorno  alle  corrispondenze  tra  il 
pensiero  e l’amore,  merita  d’essere  considerata.  Tulle  le 
cose  hann’ordine  tra  loro,  egli  dice;  e l’ordine  è che  fa 
simile  a Dio  l’universo;  perchè  nell’ordine  vedesi  reffetto 
del  bene  supremo  che  è fine  alle  cose.  Gli  enti  tutti  mi- 
nistrano più  o meno  potentemente  a quest'ordine  secondo 
la  loro  varia  dignità;  e sono  come  navi  che  per  il  gran 
mare  dell’essere  s’indirizzano  a differenti  porli,  ma  tutti 
d’un  medesimo  continente.  Ciascuna  nave  ha  il  suo  im- 
pulso; e siccome  a tutte  è impulso  il  moto  dell’aria  e del- 
l’acque,  che  può  aiutarsi  coll’arte  e coll’industria  dell’uo- 
mo, cosi  gli  enti  tutti  sono  portali  da  un  istinto  d’amore. 
Ne’corpi  la  coesione,  l’adesione,  l’attrazione,  l’allìnità,  la 
vita,  sono  una  specie  d’umore  o un’imagine;  negli  enti 

.V'Vjv.v  tV'h 


;i)  Purg.  15,  Inf.  31,  Par.  3. 
2)  Par.  15. 
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dotati  d’intelligenza  e d’alTetto,  l’amore  è desiderio  deli- 
berato, al  quale  però  dèe  precedere  Tintendiniento.  E per- 
chè libertà  è condizione  d’amore,  può  l’uomo  col  suo  li- 
bero arbitrio  fare  forza  all'istinto,  amare  più  quel  ch’è 
meno  amabile,  e meno  quel  ch’è  più  (1),  e acciocché  il 
suo  sforzo  in  qualche  maniera  gli  riesca,  sviare  la  mente 
dalle  ragioni  delia  maggiore  amabilità,  e tenerla  confìtta 
nel  vagheggiamento  del  bene  men  alto  e men  ampio.  On- 
de altrove  Virgilio  dice  al  poeta:  Il  cielo  vi  chiama,  e vi 
si  gira  intorno  mostrandovi  le  sue  eterne  bellezze;  e il 
vostr’occhio  pur  mira  a terra  (2).  E altrove:  Perchè  tu 
ritieni  la  mente  fìtta  pure  alle  cose  terrene,  fui  a te  stes- 
so uscire  tenebre  dalla  luce  vera.  11  bene  infinito  corre 
all’amore  così  come  raggio  a corpo  di  natura  sua  lumi- 
noso, e tanto  si  dona  quanto  più  nell’anima  trova  d’ar- 
dore; sicché  nel  crescere  dell’aÒetto  crescono  le  comuni- 
cazioni del  bene  (3).  Ma  siccome  nelle  opere  dell’arte 
rimperfczione  della  materia,  quasi  sorda,  non  risponde 
all’idea  (4);  così  l’animo  umano,  abusando  della  libertà 
propria,  può  torcersi  dal  naturale  suo  corso.  Egli  è però 
da  notare  che  risliiilo  naturale  primo  dell’amore  è sem- 
pre retto;  e che  ranima,  ancorché  sia  come  fanciulla  che 
pargoleggia  tra  il  pianto  e il  riso,  e siccome  creata  da 
quel  Bene  eh 'è  autore  d’ogni  gioia,  aspiri  a gioire,  nel 
gusto  de’piccoli  beni  s’inganna  se  non  sia  or  guidata  e or 
rattcnutx)  (3).  Il  primo  movitnento  d’amore  è sempre  buo- 
no, il  male  incomincia  laddove  il  bene  minore  assorbe 
maggiore  desiderio  e 1 eccita  più  viva  allegrezza.  Qui  la 
materia  è buona  di  per  sè,  rea  la  forma  che  vi  s’impri- 
me; buona  la  cera,  non  bella  l'imagine  del  sigillo  (6).  Può 
la  libertà  dunque  errare  o considerando  e amando  meno 

(l)Par.  1. 

t2)  Purg.  14. 

(3)  Purg.  15. 

(4)  Par.  1. 

(5|  Purg.  16. 

(6)  Purg.  17.— Tn  senso  contrario  è il  concetto  de’versi  del 
Par.  20,  che  sono  da  questo  passo  del  Purg.  illustrati:  L’im- 
prenta  Dell’elerm  piacere  al  cui  desio  Ciascuna  cosa,  quale 
ell’è,  diventa. 
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l’oggetto  più  degno,  o più  il  mono.  11  bone  immenso  può 
l’uomo  amarlo  immensamente,  quanto  le  sue  forze  con- 
sentono; ne’beni  secondi  egli  dèe  misurarsi  (t);  ma  a 
nessun  bene  per  dappoco  che  paia  e per  materiale  die 
sia,  negare  il  suo  pregio,  se  non  quand’esso  impedisca  il 
conseguimento  di  beni  maggiori,  cioè  quando  perda  la 
sua  natura  di  bene;  come  non  è guadagno  un  acquisto 
cui  segua  danno  (2). 

Più  di  proposito  altrove,  deU’origine  deH’amore;  l’ani- 
ma,  ch’è  creata  pronta  ad  amare,  si  muove  agilmente 
verso  ogni  cosa  che  piace,  e il  senso  del  piacere  la  desta 
all’atTetto.  La  mente  è cosi  insieme  destata  ad  attendere, 
e però  meglio  apprendere  l’idea  della  cosa  placente;  e 
perchè  il  piacere,  in  quanto  tale,  è un  bene  vero,  nè  male 
diventa  se  non  quando  ci  priva  di  piaceri  maggiori,  però 
l’affetto  della  cosa  che  piace  trae  sempre  origine  da  verità. 
La  mente  che  la  apprende,la  viene  svolgendo,e  con  la  per- 
suasione muove  il  libero  arbitrio,  e converte  il  desiderb 
in  volere.  Questa  conversione  è l’amore;  amore  ch’e  moto 
di  natura,  ma  che  per  la  riflessione  seguita  da  un  nuo\x) 
piacere  diventa  più  forte.  C’è  dunque  un  primo  moto  di 
piacere  animale,  il  qnal  precede  la  riflessione;  e c’è  un 
secondo  il  qual  segue  ad  essa.  1 piaceri  riflessi  sospingo- 
no più  fortemente  la  volontà;  e misurati  che  siano,  le 
aggiungono  vigore;  secondati,  la  spossano.  Amore  pep- 
tanto  è moto  spirituale,  giacché  la  riflessione  ci  ha  par- 
te; e sebbene  il  suo  oggetto  gli  venga  di  fuori,  sebbene 
le  impressioni  esteriori  possano  indebolire  la  volontà, 

(1)  Purg.  16. 

(2)  Inf.  1:  E quale  è quei  che  volentieri  acquista,  E qiunqe 
il  tempo  che  perder  lo  face.  Che  in  tutti  i suoi  pensier  piange 
e s’attrista;  Tal  mi  fece  la  bestia.— lai.  16:  I subiti  guadagai 
Orgoglio  è dismisura  han  generata,  Fiorenza,  in  te,  si  che  tu 
già  tea  piagni. — Inf.  19:  A papa  Niccolò:  Tu  se’ben  punito,  E 
guarda  ben  la  mal  tolta  moneta.—  Inf.  33:  Io  son  frate  Albe- 
rigo...,  Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  — Purg.  24:  Colpe 
della  gola  Seguite  già  da  miseri  guudagni.-lnf.  6:  Per  la  dan- 
nosa colpa  della  gola.— Inf . 15:  Che  va  piangendo  i suoi  eter- 
ni danm . — Purg.  20:  Peccato  e onta  guadagnerà.  — Inf.  11: 
Malizia  ch’odio  in  cielo  acquista. 
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nondimeno  in  quanto  egìi  ò riflessione,  cioè  in  quanto  è 
amore,  riman  sempre  libero.  La  polenia  del  conoscere  e 
del  volere  è messa  in  atto  dalle  cose  di  fuori,  senza  la 
cui  impressione  non  sarebbe  sentita  da  noi  stessi,  e per 
quella  più  occasione  che  causa  Tanima  si  viene  svolgen- 
do, come  la  vita  della  pianta  io  verzura  di  fronde.  La 
virtù  d’essa  vita  è prodotta  dairintimo  della  pianta,  ma 
è promossa  dagli  esterni  elementi,  i quali  senza  il  germe 
non  produrrebbero,  nè  il  germe  senz’essi',  ma  nel  germe 
è la  vita.  Le  prime  notizie,  dice  Dante,  del  vero,  e le  di- 
sposizioni dc’primi  desideri!  sono  neU'uomo  come  nell’ape 
l’istinto  del  fare  il  miele;  e in  que’moti  non  ha  luogo,  meri- 
to nè  demerito;  ma  è innata  insieme  neU’uomo  la  virtù  del 
consiglio,  cioè  della  riflessione  deliberante  la  qual  deve  pre- 
cedere l’assenlimenlo,  e star  quasi  custode  alia  soglia  di 
quello.  Il  bene  e il  male  non  è nel  sentimento,  ma  si  nel- 
l’assenso. Onde  quand’anco  Tuomo  non  avesse  elezione 
nel  prescegliere  gli  oggetti  più  buoni  e più  belli  da  va- 
gheggiare, c nel  munirsene  tutl’intorno  per  modo  che  i 
men  belli  e i men  buoni  non  giungano  a fare  impeto  nel- 
l'anima sua;  quando  questi  forzassero  la  guardia  e i ripa- 
ri con  subito  prepotente  assalto,  l’anima  avrebbe  pur  ar- 
mi da  respingerli,  e rimanere  imperatrice  di  sè  (1). 

Come  possa  il  pensiero  sull’  affetto,  e come  formino 
uniti  la  vita  dello  spirito,  è ragionato  laddove  i beati  di- 
cono di  sè,  uno  in  nome  di  tutti,  che  il  loro  amore  è che 
raggia  intorno  a sè  la  veste  luminosa  la  qual  prende  sem- 
bianza di  corporei  lineamenti  ; onde  l’amore,  siccome  in 
terra,  è fatto,  ma  più  potentemente,  generatore  in  cielo 
d’ùiiagini  belle.  E i corpi  belli  anco  interra  raggiano  dal- 
l’intimo deH’anima,  e ne  portano  le  idee  e i sentimenti,  i 
moti  rapidi  e i costanti  costumi,  impressi  odisegnati,  ri- 
fl^'ssi  0 rifranti.  Poi  soggiungono  i Beati  che  la  chiarezzu 
della  luce  in  ciclo  è crescente  secondo  l’ardor  deH’amoro, 
l’amore  secondo  gli  splendori  della  visione,  la  visione  secon- 
do la  grazia  operante  sul  pensiero  insieme  e raffetto  (2). 

(1)  Purg.  18, 

f2)  Par.  14.  Enel  21; 

Quinci  vien  l’allegrezza  ond’io  fiammeggio, 

Perch’alia  vista  mia,  quant’clla  è chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  J 
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Così  r amore  sta  tra  la  bellezza  visibile  e la  intelligibi- 
le, e la  forza  dell’  intelligenza  sta  tra  la  grazia  meri- 
toria del  libero  amore  umano  e la  gratuita  dell’amore  di- 
vino , che  è lo  Spirito  uno  con  la  potenza  e la  sapienza. 
Dicono  da  ultimo  che,  rivestito  il  corpo  terreno,  la  per- 
sona umana  otterrà  la  sua  perfetta  interezza,  accrescen- 
dosi quel  lume  gratuito  che  illustra  la  mente,  e quindi 
r ardore  del  cuore  , e quindi  1’  esterna  chiarezza  , la  cui 
luce  non  potrà  affaticare  i beati,  perchè  gli  organi  stessi 
del  corpo  saranno  forti  a ogni  più  intenso  diletto.  E in- 
tende, tra  le  altre  cose,  che  le  facoltà  dello  spirito  in  ar- 
monia esercitale,  spandono  fin  negli  organi  corporei  ar- 
monia conlemperala  di  venustà  e di  vigore  , condizioni 
indivisibili  d'integra  bellezza.  All’intensità  del  piacere  ri- 
cliiedesi  forza,  alla  forza  virtù,  alla  virtù  libertà  d’elezio- 
ne , all’  elezione  intelligenza  ; e cosi  la  soddisfazione  del 
senso  c quella  dell’  intelletto  si  fanno  anella  della  stessa 
collana,  gradi  della  scala  stessa  da  scendere  agevolmente 
e con  più  agilità  risalire. 

E questo  insegna  il  poeta  anche  altrove  dicendo  , che 
tutti  anno  diletto  secondochè  la  loro  veduta  si  profonda 
nel  vero  nel  quale  ogni  intelletto  si  queta.  Onde  deduce 
che  la  beatitudine  si  fonda  per  primo  nell’atto  della  men- 
te, al  qual  segue  l’amore  (t),  ma  che  la  visione  della  men- 
te ci  viene  insieme  dal  lume  superno  e dal  nostro  volere 
buono  (”2)-,  ed  è quanto  dire  che  il  bello  intellettuale  sta 
tra  due  atti  d'amore,  l’uno  causa  di  lui,  l’altro  effetto. La 
volontà , fatta  più  amante,  genera  nuove  ideo,  le  nuove 
idee,  nuovi  affetti*,  e così  vicnsi  di  grado  in  grado  ascen- 
dendo. Questo  progresso  di  ciascun’ anima,  e di  ciascuna 
generazione,  e dell’umanità  tutta  quanta  , e degli  ordini 
di  spiriti  superiori  all’umano,  è adombrato,  ma  con  meno 
altezza  e splendore  d’ idea , sebbene  con  più  ampiezza  e 
chiarezza  di  parole,  laddove  il  poeta  ringraziando  la  don- 
na sua  ispiratrice  per  la  verità  comunicatagli  e pregan- 
dola d’altra  verità,  diceche  il  nostro  intelletto  non  si  sa- 

(1)  Par.  26:  Che  il  bene,  in  quanto  ben,  prima  s’apprende, 
E poscia  accende  amore. 

(2)  Par. 
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zia  se  non  lo  illustra  quel  Vero  che  tutti  i veri  compren- 
de*, che  all'acquisto  d’uii  primo  elemento  di  verità  l’anima 
si  riposa  , e deve  poterlo  acquistare , perchè  se  non  po- 
tesse, ogni  affetto  tornerebbe  vano  e tormentoso;  ma  che 
acquistata  una  prima  certezza,  da  lei  medesima  nasce  un 
dubbio  come  rampollo  a piè  della  pianta,  c dal  dubbio  si 
svolge  una  nuova  certezza  maggiore;  e cosi  la  natura  per 
istinto  ci  spinge  d’altezza  in  altezza  (1). 

) Ancorché  dunque  sia  vero  che  all’  atto  del  concepire 
segua  quel  dell’amare  (2);  è vero  altresì  che  il  merito  il 
quale  fa  l’anima  degna  di  ben  concepire,  vien  dall’affetto 
che  l’apre  (3).  E non  a caso  la  voce  grazia  fu  destinata  a 
significare  e la  dolcezza  che  lo  spirito  creatore  e il  crea- 
to hanno  nel  fare  il  bene , e la  libertà  del  furio  senza  ri- 
guardo all’  utile  proprio  ma  al  bene  in  sè , e l’amabilità 
che  accompagna  l’atto  del  bene  (e  quindi  del  bello  vero, 
eh’  è manifestazione  segnalata  di  bene),  e la  gratitudine 
che  ne  nasce  in  chi  lo  riceve  e che  si  svolge  in  parole  e 
opere  belle  , e la  remissione  della  colpa  e della  pena , e 
da  ultimo  gli  estrinseci  delicati  movimenti  d(!lla  bellezza 
più  gracile,  la  quale,  se  sia  conforme  a natura,  serba 
un’intima  armonia  co’movimenti  più  arcani  e più  podero- 
si. Non  a caso  le  Grazie  fanno  triade  una  , e conducono 
sempre  intrecciala  la  danza  (4).(]osi  nel  poeta  de’regni  e- 
terni  i cori  angelici  son  detti  Amori  (3);e  il  muovere  ra- 
pido di  ciascuno  di  loro  è Per  P affocato  amore  ond'egli 
è punto;  e il  cielo  ove  il  desiderio  dell’  esule  dee  aver  fi- 
ne è l’Angelico  tempio  Che  solo  amore  e luce  ha  per  con- 
fine (6). 

(1)  Par.  4. 

(2)  Par.  29. 

(3)  Par.  28. 

(4)  Hor.  od  : Gratta  cum  Nympfns  geminisque  sororibns 
(non  lo  farebbe  singolare  per  la  necessità  del  metro,  se  l’uso  non 
glielo  consentisse).  Altrove:  segnesque  nodum  solvere  Graliae. 

f5)  Par.  28. 

(6)  Par.  27:  Luce  ed  amor  d’ un  cerchio  lui  comprende.  — 
Par.  21:  In  quell' ultima  sfera....  È ogni  cosa  là  dove  sempre 
era,  Perché  non  è in  luogo  e non  s’ impala.  — Par.  28  : Oce 
s’appunta  ogni  ubi  e ogni  quando.— Par.  27:  Il  tempo  tenga 
in  colai  testo  Le  sue  radici  ^ e negli  altri  le  fronde.  — Par. 
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Per  rilornarc  a]  sii^nor  Maiiùni,  che  non  s’avrà  a male 
se  a proposito  di  Ini  siamo saiili  a Dante  ecl  al  cielo,  io 
spero  che  la  (lelinÌ£Ìon(;  da  Ini  proposta  did  bello  perfe- 
zione espressa  in  modo  chiaro  e schieHo,  facilmente  ap- 
prcnsihih  alla  ragione  e gradevole  al  senso , verrà  non 
isgradila  a quanti  vogliono  intimdere  che,  perfezione  es- 
sendo la  |)iena  corrispondtmea  dei  naezzi  col  fine,  i mezzi 
piu  putenti  al  line  supremo  dànno  il  bello  supremo  , ma 
che  ogni  convenienza  vivamente  sentita  de’mezzi  col  fino 
è una  specie  di  perfezione  più  o meno  relativa,  e però 
di  bellezza,  la  quale  per  conseguente  può  ritrovarsi  an<;o 
nella  significazione  di  cosa  imperfetta,  e può  non  essere 
distnilla  nè  anco  da  non  poche  e non  piccole  imperfezio- 
ni della  niuteria  e della  l'orma  significatrice  ^ verrà  non 
isgnidita  a quanti  intendano  che  ìesprimere  cotesta  sif- 
fatta perfezione  può  essere  il  signUìcarla  ora  in  un  lato 
ora  in  un  altro  e ora  in  figura  ed  in  ombrti,  come  d’un 
sugo  può  esprimersi  ora  tutto  e or  poche  stille  piu  o mcn 
limpide,  piu  0 meno  fragranti,  le  quali  dieno  il  saggio 
di  tutto,  e più  che  la  promessa  e la  niemoria,  ne  rechino 
l'essenza  intima  e l'aura  viva^  verrà  non  isgradita  a quanti 
intendano  che  non  ogni  espressione  chiara  è bella,  che 
non  sempre  la  schiettezza  deirespriniere  e la  facilità  del- 
l’apprcndere  sono  condizioni  di  btdiu,  ma  che  la  facilità 
gnadagnutu  coll’attenzione  et^lPabito  di  giudicare  nel 
sentimento  la  bellezza  anco  complessa,  del  penetrare  an- 
co l’astrusa,  del  salire  anco  alPardua,  accrescono  Tiuten- 

^8:  In  saa  eternità^  di  tempo  fuore^..^  S’aperse  in  nuoci  amor 
l’ eterno  Amore.  — Par.  13  : Qtui  che  non  muore  e quel  che 
può  morire,  Aon  è se  non  splendor  di  quell’  idea  Che  partori- 
sce amando  il  nostro  Sire:  Che  quella  viva  luce.-...  il  suo  rag- 
giare aduna  Quivi  specchialo  in  nuove  sussistenze,  Elernat- 
menle  rimanendosi  um.~^PAt.2S:Vedi l’eccelso  ornai  e la  lar- 
ghezza Dell’eterno  valor,  poscia  che  tanti  Speculi  falli  s’ha,  in 
che  si  spezza  Duo  maneiido  in  sè.  — E per  ritornare  alle  con- 
giunte idee  di  luce  e d’amore— .Par.30:  M del  ch’è  pura  luce: 
Luce  intellettml  piena  d'amore;  Amor  di  vero  ben  pien  di  le- 
tizia ; Letizia  che  trascende  ogni  dolzore.  — Par.  20:  Gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a desio.  — Manzoni  : Premio  che  i 
desidera  avanza,  Ov’  é silenzio  e tenebre  La  gloria  che  passò. 
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sita  del  diletto;  verrà  non  isgradita  a quanti  intendano 
che  apprensione  del  perfetto  qui  suona  e il  primo  pren- 
dere che  fa  il  senso,  e il  comprendere  che  fa  rintelletto, 
e le  apprensioni,  non  tutte  sospettose  o paurose,  deiri- 
niaginazione  e del  cuoro’y  verrà  non  sgradita,  a quanti  in- 
tendano. che  sema,  qui  suona  e i cinque  sensi  e il  senso 
ìntimo  e il  buon  senso»  e ì sentimenti  deiranima,  e il  sen- 
timento che,,  come  facoltà,  è radice  di  queiliv  così  come 
ragione  suona  non.  solo,  la  penitenza  del  raziocinare  de- 
ducendo. e indncendo,  ma  tutte  le  virtù  della  mente,  e 
quello  che  gli  antichi  filosofi  chiamavano,  potentemente 
discorso verrà  finalmente  non  isgradita  a quanti  inten- 
dano che  il  gradevole  del  Mamini  non  è il  convulso  sol- 
letico, la  delizia  molle,  la  voluttà  dissolutrice  (parlo. del- 
la voluttà  dello  spirito};  non  è solamente  il  morbido,  il 
pastoso,  il  tenerello.,  il  vaguccio,  ma  anco  e principal- 
mente la  grazia  severa,  il  diletto,  verecondo  ch(?  desta  la 
gratitudine  verso  Foggetto.che  lo  eccita,  come  di  bendi-' 
zio  singolare*,: diletto  che  umilia  innalzando,  che  si  conci- 
lia al  mesto,  al  sublime,  che  fa  sin  nel  piccolo  sentire  la 
grandiosità,  e la  magnificenza,  fa  sin  nell’elegante  sentire 
una  soave  ineffabile  terribilità. 

Mi  sia  concesso  soggiungere  che  quella  mia  giovanile 
definizione  non  si  discorda  da  questa;  e lo  dico  non  per 
contrapporgliela y ma  per  porla  in  servigio  dj  questa,  co- 
me nota  ai  piè  della  pagina..  Dico  che  non  sì  discorda;  e 
lo  dirà  forse  meco  chi  pensi,  che  affermamio.  il  bello,  unio- 


ne dì  più.  veri  compresi  tkiH’anima  in  un,  concetto,  o,  se 
piace  meglio,  sentimenio  od  affetto,  io  intendevo  che  non 
il  inellere  fiina  verità,  lungo  l’altra  a. sotto  o sopra  l’al- 
tra, non  raccostarle  per  prwniscue  ed  attigue  che  si  pon- 
gano, non  il  paragonarle  acciocché  ne  consegua  giudizio, 
non  fordinarle  e costruirle  acciocché  ne  riesca  ragioaia- 
inento  e doltriua,.  e nò  anco  il  congegnarle-  fanlaslica- 
meiite,  è che  fa  la  bellezza,  ma  sì  il  congiungerle  per  la 
potente  semplicità  dello*  spirito. .in  unità  vera  e viviu  E 
cosi  se iog.1  lesi  fobbiezione  dedotta  dalla,  necessità  di  di- 
stinguere- bellezza  e verità,  arte  e scienza;  e non  men. 
feciùnente-sciogliesi  Taltra  che  il  signor  Mamini  non  fa, 
potjcebbe  tarsi,,  dedotta  dal  considerace  che  non  soia- 
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pre  appaiono  pili  veri  in  un  oggetto  bello,  clìè  anzi  c’è 
degli- oggetti  bellissimi  e semplicissimi»  Sciogliesi  osser- 
vando che  appunto  il  \^iri<v  latente  in  quel  semplice  fa  es- 
sere tali  oggetti  più  belli  al  sentire  nostro.  Così’  non  so- 
lamente una  piccola  parte  di  un  tutto  noi  diciamo  bella 
di  per  sè,  come  un  occhio  in  bel  viso,  o un  verso  felice 
anche  in  componimento  non  bello,  perchè  quel  rocchio  e 
quel  verso  ha  le  sue  parti,  Tarmouia  delle  quali  convpone 
bellezza,  e perchèquclla  parte  riguardasi  in  relazione  con 
un  lutto  0 reale  o possibile,  o anche  con  moltìv  nni  fmo 
una  qualità,,  fino  un  elemento  diviso  ckigli  altri  elementi 
possono  dirsi  L»elli  in  quanto  destano  più  idee,  e le  de- 
stano congiunte  in  viva  unità.  Così  è bello  un  colore  per- 
chè fa  correreil  pensiero  insieme  e Taffétto  su  tolti  ì cor- 
pi che  per  esso  ci  piacquero  o ci  piacerebbe^o^  e inchiu- 
de nel  tenne  suo- raggio  copia  inumerabile  di  ricordanze 
c di  fantasie  e dì  speranze;  bella  così  una  parola,  anco 
slegata  dairinterocostrutto  o per  lagrata  varietà  de^suoi 
sensi,  0 per  la  potenza  di  un  senso  anche  unico^  il  quale 
si  colleglli  alla  memoria  di  piò  serie  intere  dì  parole  da 
noi  lette  o sentite  o proferite  o scritte  in  rnmnenti  di  cui 
non  ci  rimane  rimagine  chiara,  ma  un’impressione  soave 
quasi  fremito  di  corda,  sonora v e bella  pur  per  il  suono 
senza  punto  riguardo  al  signiftcalo,  perchè  quel  suono, 
e ciascun  suo- elemento,  ci  richiama  e ci  là  quasi  danzare 
dinanzi  tutti  i suoni  simili  ai  quali  rudimmo» accoppiato, 
esentiamo  che  potrebbe  accop^iiarsi.  E dicendo  unione 
di  più  veri  ponesi  per  condizione  alla  verità  la  bellezza, 
non  già  nella  realtà  materiale  degli  elementi  che  compon- 
gono l’oggetto  belio^  la  qual  non  è necessaria,  anzi  po- 
trebbe fórma  re  un  tutto*  turpe,  ma  nella  unificazione  dei 
veri,  cioè  neH’armonia  delle  idee  con  le  cose,  e delle  ideo 
tra  di  loro..  La  quale  armonia  non  potendo  essere,  non- 
ché compiuta,  iniziata,  se  il  sentimento  che  muove  alla 
contemplazione  delle  idee  e che  segue  al  loro-  giudizio 
non  sia  retto;  appare  anco- di  qui  nvanifesto  come  il  seur 
timento  sìa  sottinteso  dalla  vera  unione  di  più  ven\  i 
quali, se  stretti  falsamente,  sarebbero  da  dire  legati  o ini- 
s4i  0 confusi,  ma  non  uniti,  e per  la  falsità  del  vincolo 
cesserebbero  quasi. d’essere  veri..  Perchè  siccome  due  nu- 


mori  sommati  insieme,  se  dessero  un  numero  maggiore 
di  sè  stessi,  non  solo  furrebbero  la  somma  sbagliata,  ma 
parrebbero  ciascuno  in  sè  più  o meno  di  quel  che  sono; 
cosi  due  imagini  vere,  e anco  belle  ciascuna  da  sè,  ac- 
cozzate sconvenientemente,  smentirebbero  il  loro  proprio 
\alore:  per  esempio  una  gaia  piuma  d’uccello  che  spun- 
tasse da  candida  e rosea  p<‘lle  di  donna,  o un’attitudine 
di  venustà  femminile  in  guerriero  armato  a battaglia. 

Sebbene  l'unione  di  cui  ragioniamo  non  possa  essere 
compresa  se  non  dall'anima,  non  cadendo  sotto  la  mol- 
tiplicità  del  senso;  giova  non  pertanto  pronunziare  quella 
parola  anima,  acciocché  sia  piu  chiaro  che  il  bello,  anco 
degli  oggetti  sensibili,  non  è mai  materia,  ma, è la  cor- 
rispondenza delle  parti  della  materia  tra  loro  c con  co- 
lui che  riceve  rimpressione;  corrispondenza  che  di  ne- 
cessità si  solleva  sopra  il  dominio  de’sensù  Ed  è però 
die  tanto  un  bel  viso  c un  suono  soave  quanto  un  verso 
potente  o un  nobile  sacrifizio,  e fino  una  forinola  male- 
tnatica,  diconsi  belli.  Perchè  tutli  questi  oggetti,  in  quan- 
to beili,  coDsideransi  nella  spirituale  corrispondenza  del 
fine  co’mezzi,  e nelle  molle  idee  che  s’ivccolgono  in  iin  sen- 
tiinento.Anco  la  verità  astratta,  in  quanto  suscita  un  sen- 
timento, è bella  cosi  come  un  atto  che  provochi  diretta- 
mente l'amore:  e quando  lo  scienziato  contempla  la  sua 
dottrina  nelle  applicazioni  morati  e civili,  nella  potenza 
di  lei  a perfezionare  la  materia  o Io  spirito,  ne’piaceri 
ch’ella  offerse  c può  offrire  a lui  c u’siioi  cari  e a tutti  gli 
uomini  presenti  e avvenire,  egli  l’ama  come  bellissima;  e 
così  Salomone  c Dante  dipingono  in  Jmagine  la  sapienza, 
e mettono  in  ulto  quel  che  uii  altro  untieo  nel  desiderio 
idoleggiava,  affermando  che  s’ella  si  potesse  vedere  con 
gli  occhi,  mirabiles  amores  excilaret  $ui.  E perchè  dalla 
varietà  di  piii  veri  è impossibile  escludere  ogni  specie 
d’imagine  c di  fantasma,  e la  mera  astrazione  è data  a 
pochi  c ;)cr  poco,  e le  parole  significanti  gli  astratti  coi 
tanti  loro  truslali  inevitabili  ci  fanno  volare  dinanzi  infi> 
nita  famiglia  d’imagini;  si  riconosce  come  non  sia  neces- 
sario nella  definizione  aggiungere  ai  veri  le  imagini;  e 
come  alle  imagini  congegnate  senza  verità,  o specie  d’af- 
fetto non  si  convenga  il  nome  di  belle. 
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Mjì  dicendo  che  quella  unione  è compresa  dalTanima, 
intendevo  più  che  rapprendere  e che  il  contenere,  inten- 
devo non  solo  una  forza  ritenente  ma  una  virtù  donainan- 
te.  E per  ciò  medesimo  confesso  che  le  parole  sentimento 
0 affetto  qui  mi  paiono  insutTìcienti,  perchè  quasi  passi- 
ve; e che  se  non  piace  concetto  coin’è  volgarmente  usi- 
tato  in  accezione  meramente  intellettuale,  amerei  si  tro- 
vasse un’altra  voce  che  dica  quella  potenza  che  riceve  in- 
sieme l’impressione  e che  oliera  fecondamente  sovr’essa, 
come  fa  nella  concezione  la  madre*^  Troppo  a’dì  nostri  il 
senso  (hil  bello  e nelle  scuole  e fuori  delle  scuole  è fatto 
non  soche  passivo;  onde  le  anniìirazioui  ottuse,  le  imi- 
tazioni schiave,  i godimenti  sterili,  le  originalità  mostruo- 
se. Non  sente  la  bellezza  davvero  chi  nel  riceverla  non 
ci  mette  di  suo;  dii  prima  ancora  (H  riceverla,  non  si  ma- 
tura a ciò  con  apparecdii,  che  sono  un’azione  incessan- 
te. Il  bello  non  slncute  quasi  di  colpo,  non  s’impronta 
com’orma  nel  fango,  non  s’infonde  come  liquore  per  im- 
buto, s’inspira;  e vuol  dire  che  dii  l’accoglie,  dèe  avere 
gli  organi  da  attrarlo  a sè,  da  appropiarsene  gli  elementi 
omogenei,  gli  altri  nrettere  fuori  agevolmente  con  l’ali- 
to, e così  colorire  il  sangue  d/egli  ha  nelle  vene,  e ve- 
nire svolgendo  le  fòrze  della  sua  prop^riu  vita. 

HI. 

DEL  PRINCIPIO  D ANTONIO  ROSMINI 

APPLICATO  AL  CO^^CETTO  DEL  BELLO 

Sio  trattassi  per  disteso  la  questione,  potrei  provare 
come  il  Rosmini  abbia  ampliata  la  scrcn/a  diiiiosiraiido 
assurda  l’origine  che  i sensati  davano  alle  idee  comuni, 
dal  piragone  degli  oggetti  mdividui;  ch’è  petizione  di 
principio  manifesta;  ahhio  an>pliata  la  scienza  compro- 
vando con  argomenti  irrefragabili  il  vincolo  possente  che 
lega  Tuniversale,  il  gciim  ale,  il  comune  ed  il  simile;  il 
vincolo  del  possibile  col  necessario,  jl  quale  non  è se  non 
l'intuizione  di  quel  vero  il  cui  contrario  è impossibile; 
l’abbia  ampliata  cui  porre  e spiegare  iiieicè  del  suo  pria- 
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cipio  assai  fatti  deiranima,  le  qiiali  spio?:a/.ioiii  riinarrel)- 
bcro  vere  e feconde  quanti 'anco  nej'asst'si  l’idea  deH’es- 
scre  come  il  lume  primordiale  di  tulli  i pensieri.  Questi 
due  fatti,  che  la  mente  non  può  peusart!  il  nulla,  e cirelia 
iioii  può  concepire  rintiuito  se  non  per  forma  di  neerazio- 
ne,  sono  certi  del  pari,  e conchiudouo.  Nè  solo  l’inlìnito, 
ma  non  poche  grandi  idee  positive,  a moltissimi  non  en- 
trano se  non  per  negazione  d’altre  idee  ad  essi  note:  e di 
(|ui  vengono  le  tante  parole  composte  della  particella  ne- 
gatiNTi  od  in  nome  od  in  verbo,  denotanti  le  più  positive 
cose  che  siano.  Or  come  può  ella  la  negazione  d'una  cosa 
rappresentare  un’altra  cosa,  se  tra  ledue  l’anima  non  co- 
noscesse. r elemento  comune*,  e come  può  egli  tal  mmlo 
di  rappresentazione  essere  altro  che  indeterminato?  Co- 
me potrebbero  i bambini  intendere  e usare,  fin  dal  pri- 
mo, le  parole  essere  e cosa,  c quel  loro  perp<‘liio  quello 
che  dice  lotte  lecose  il  cui  nonn;  è ad  essi  ignoralo?  C,o- 
m’è  che  da  causa  uscì  aglltaliani  quel  loro  generalissimo 
coso  per  indicare  insieme,  e che  ogn’idea  sottintende  l’i- 
dea di  causa,  e che  alla  determinata  idea  di  causa  va  sem- 
pre congiunto  non  so  che  ind(*iiTmin;ilo(l)?  Così  le  voci 
stesse  che  nelPituliano  e nel  greco  indicano  lo  speciale  ed 
il  proprio  son  voci  generalissime, acciocché  in  tutti  i modi 
apparisca  la  cognazione  del  eonume  col  proprio  ('2). 

Se  l’istinto  del  comune  non  fosse  necessità  della  men- 
te, l’iiomu  non  avrebbe  memoria,  la  quale  vive  del  rico- 
noscere le  somiglianze**,  onde  l’arte  iiineinonica  consiste 

(1)  Gl’Italiani  da  caus.m,  rom;—\  Francesi  da  rcs,  rien.  An- 
co il  nulla  è qui  reale-,  diè  il  mero  nulla,  senza  punto  di  posi- 
tivo nè  anco  per  via  de'conlrarii,  non  è pensabile  in  verun  mo- 
do. Cosa  è in  questo  di  Dante  adopralo  in  mu  lo  consimile: 

Nè  per  me  li  polca  cosa  vedere. 

Il  mie  e il  mica  e il  miga,  il  goni  e il  negotta  sono  materiali: 
fiore  è almeno  gentile,  e più  bello  di  pinio:  ma  questo  denota 
minilo  il  minimo  della  materia,  e quasi  il  passaggio  Ira  l'idea 
astratta  di  materia  e lo  spirilo.  Nel  niente  ritrovasi  a dirittura 
Venie. 

(2)  rSiw  speciale.  I Greci  moderni  dicono  xi^  :uirou  di  persona 
individua:  sapiente  modo  che  certi  pedanti  condannano:  barba- 
ri veri. 


neH’ordìnare  sollo  ccrli  "(‘nonili  le  idee,  per  averle  pii 
pronte.  La  previsione,  raspella/àone,  la  speranza,  tutte 
vivono  del  respiro  del  possibile,  sono  la  memoria  del  fu- 
turo (1).  Il  riconoscimento  del  simile  fa  la  memoria,  la 
visione  del  simile  riiitelligenza,,  il  coinponimenìo  de’si’- 
mili  possibili  f’imniagìiiazione,  il  senso  del  possibile  ac- 
compagnato dall’utto  deliberalo  fa  il  desiderio  e la  volon- 
tà. Sull'  imaginazione  fermiamoci  alquanto.  Le  parole 
verìitiimk,  idnale^  fijurare,  imaginàrt,  fingere,  modello, 
esemplare,  esempio,  imitazione^  dimostrano  col  signifi- 
cato k)io  qnjlmente  l’idea  d(dle  cose  stesse  sensibili  sia 
indivisa  dall^dea  generale-,  qualmente  il  primo  elemento 
della  potenza  e della  bellezza  sia  la  possibilità,  vale  a di- 
re, che  il  senso  del  bello  si  fonda  nel  buon  senso'^  qual- 
mente rimugine  sia  una  rappresentazione, e ciascuna  ima- 
gine  possa  essere  tipo,  e delle  mostruosità  stesse  la  men- 
te possa  far  tipo,  come  pur  troppo  veggiamo  (2). 

Alla  similitudine  riducesi  ogni  tVaslato^  e il  traslato  è 
la  necessità  e la  copia  deH’amano  linguaggio  (3).  E paro- 
la vien  da  parabola;  nè  senza  perchè  il  Verbo  ragionava 
in  pandsole.  le  quali  non  so  se  più  velino  o rivelino  il  ve- 
ro (4>).  Nella  radice  di  parola  abbiamo  il  paragone,  nella 
radice  di  simile  abbiamo  romogeneità  delle  idee,  e i si- 
mulacri dell’ imaginazione  ''^  nella  radice  di  generale  ab- 
biamo la  generazione  de'concctli  e i generi  de'fatti,  nella 
radice  di  unitersalè  abbiamo  l’uiHlà  dilatata  per  ogni  ver- 
so, e l'idea  la  qual  viene 

Girando  sè  sopra  sua  unitate  (S). 

(1)  Virg.:  VeMuraeque  hyemis  rtemores.-^ManzOni:  E degli 
anni  ancor  non  nati  Daniel  si  ricordò. 

(2)  Imagi  nato  in  Dante,  vale  ritratto  in  marmo  (Purg.,  XX 
e la  forte  imaginazione  è veramente  scollura.  Assemprare  in 
Dante  vale  trascrivere  { luf.,  X.VIV)  : e copia  dice  insieme  e 
l’ablwndanza  e la  forza,  due  idee  nel  latino  congiunte. 

(3)  Similis,  siniul,  simulare,  simulacro,  sembianza;  idee 
che  s'appuniano  tutte  in  una  S/xcifd-i  ó,uoii. 

(4)  era  e la  facola  e la  favella;  e queste  entrambe  da 
far;  e novella  nel  trecento  il  discorso.  Dante,  Iiif.  XXV:  Nostra 
novel'.a  si  rislelle.  Quando  il  Barloli  tocca  delle  infinite  ideo 
che  il  Verbo  ha  de’possibili,  dice  cosa  profonda. 

(5)  Paradiso,  li. 


Noi  possibile  abbiamo  l’ossere  (i),  nel  comune  abbiamo 
il  consorzio  dogli  uffici i^  abbiamo  gli  effetti  della  somi- 
glianza nafundo,  la  qual  somiglianza  si  rafferma  e ravviva 
l>er  la  coofonnìlà  dogli  alti,  e delle  opere' esteriori  (2)« 

La  parola  o l'idea  è all'anima  quello  che  l'aria  a’viveti- 
ti,  che  nella  sua  generalità  comprende,  siccome  ambien- 
te, i particolari,  ed  insieme  alle  occorrenze  de’particniari 
s'aecofnoda.  Appunto  come  l’aria  ch’è  il  respiroi  dell’uo- 
mo, del  volante,  del  fiore,  che  nfwiove  invisibile  lo  fron- 
de, le  acque.  Non  a caso  dissersi  arie,  i numeri  musica- 
li, siccome  più  indelenninati  della  stessa  parola:  che  i 
suoni  delta  musica  dalla  generalità  stessa  acqiiistan  po- 
tenza, e,  da!  senso  delle  parole  :iccomp:igHali,  effiicacia. 
Il  numero  invece  è generdissiino  eleniento  nel  qual  si  ri- 
solvono le  idee  e dello  spazio  e del  tempo;  e tutta  la  na- 
tura la  quale  movente  dall  idee  si  risolve  in  idea,  come 
liquore  che  da  vapori  formatosi  se  ne  va  in  quelli:  ele- 
mento indeterminato  c determinabilissirno,  viva  imagine 
delle  idee  generali.  Nel  conciliare  questi  due  contrapix)- 
sti,  consiste  la  bellezza  del  numero  oratorio  e poetico, 
così  come  ogni  altra  idea  di  beM(y.za. 

Dico  che  quanto  più  fortementi'  determitata  d;il)a  vi- 
vezza del  sentimento  l’idea,  e quanto  più  d’altra  parte 
ella  sani  evidmitemente  comune  a maggior  numero  d'og- 
getti; tant’clla  avrà  più  bellezza.  Che  se  I indefinito  visto 
dallo  mente  generalissimo,  s’ac<^appii  al  desiderio  dell'in- 
finito  vivamente  concetto  dal  sentimento;  avrem  più  che 
bellezza,  sublimità. 

.Allorché  Ermogene  raccomanda  dedurre  l’universale 
al  proprio,  e il  proprio  ridurre  aH’univcrsale;  intende  a 
un  dipresso  la  medesima  cosa,  ma  in  forma  più  angusta. 
Laddove  ncU'oggetto  speciale  contemplato  la  mente  india 
vede  di  comune,  non  ci  scorge  bellezza  o Ironia.  Quello 
speciale  così  misero  è un  mostro  u un  privilegio;  perchè 
il  privilegio  è mostruosilà  civile. 

L'indeterminato  dà  il  vario,  il  sentimento  dà  l’uno.  Il 
comune  di  per  sè  è incerto,  triviale,  iinirotcnte.  Ma  se  il 

{l)  Polis  sum—Possuto. 

(2)  Mania,  manera,  munire. 
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senlimento  sìncero  e vivamente  significato,  del  parlante, 
lo  informa,  il  conìune  si  fa  come  la  cavità  immensuratu 
de’cìeii,  splendente  e profondo.  Le  particolarità  minute 
alle  quali  alcuna  idea  generale  non  sia  sottintesa,  come 
latente  sostanza,  son  polvere  e rena:  le  generalità  astrat- 
te, che  in  nessuna  vivente  particolarità  non  sieno  incar- 
nate, somigliano  a nebbia  e fumo.  Anche  cantaudoi  di  pic- 
cole cose  può  l’uomo  act'ennare  alle  grandi,  e dalle  pri- 
vate sue  intravedere  le  pubbliche,  dalle  proprie  sue  le  co- 
muni alla  nazione,  al  genere  umano.  Cosi  in  un  ritratto 
condotto  da  mano  maestra,  ammirasi  e la  verità  della 
persona  e la  verità  della  speem;  e il  carattere  dell’tiomo, 
e quel  deirumano  {ìonsiero  da’veli  corporei  tra>pun*nte. 
L:>  parola  è prospetto  che  da  un  punlo  si  stende  a distan- 
ze sterminate,  o è fcHido  di  valle,  o di  pozzo,  di  dove 

Tres  toeli  paleal  apalium  non  amplius  ulnas. 

Quesl’è  tutl’insieme  l’alto  pregio  di  Dante,  e il  difetto,  li 
pregio,  dacché  ragionando  della  piccola  Kireoze,  la  gran 
villa;  e d’una  donna  amata,  edi  sè,  e'fa  sé  stesso  equella 
donna  e quella  città,  simboli  delle  cose  mortali  e delle 
immortali,  il  difetto  è che  l'infrlice,  trafitto  da  ir.»  acco- 
rata e da  speranze  impazienti  |viù  tormentose  dell’Ira, 
querulo  più  che  amante,  signore  più  del  fremito  che  dei 
bmeoto,  lìon  sogna  altro  avvenire  civile  e uìoralo  se  non 
somigliante  al  passato;  restringe  talvolta  i desidcrii  ncl- 
Fangiisto  limite  d(‘gli  sd^ni,  e lascia  negli  animi  de’leg- 
gitori  un  senso  d'orgoglio  anuiro,  e di  penoso  disprezzo. 
Ond’è  che  il  gran  poeiiK»,  sebbene  il  più  nazionale  di  tut- 
ti, non  fu  mai  dalPinlcra  nazione  scnlito;  perchè  le  na- 
zioni non  amano  se  non  quelle  memorie  cl)e  impennino 
l’ali  ull’alfelluosu  speranza. 

La  bellezza  troppo  indclcrmìnala  S 'diice  i gnindi  in- 
gegni e forti;  il  troppo  parlicolareggiare,  i piccoli  ed  ele- 
g:mti.  Ma  l’arte  vera  dispiega  it  vero  universale  latente 
negrindividui,  e lo  applica  n quelli.  L'applieabiliià  d'un 
piincipio,  d’una  sentenza,  d uri  esempio,  d’unu  parola,  è 
quella  die  ne  coslilnisce  la  verità,  la  bontà,  l'autorità, 
la  memorabilità,  la  beilez/.u.  Di  (jiii  vengono  le  idee  di 
modello,  di  tipo,  di  originalità,  di  esemplare;  di  qui  l’i- 


!6d  by  Google 


stinJo  dclPiimtaziono,  istinfo  chft  in  sè  non  c roo,  nè  ser- 
vile, ma  tale  divcMita  quando  si  prendano  ad  imitare  le 
idee  men  fectondc,  e le  forme  meno  applicabili  a gratulo 
numero  «Tidee,  o le  se  imitano  in  ino  io  iiifecon  lo,  nuè 
restringendone  il  giro,  chiudendolo  del  tutto  pc*rchè  si 
cUan  eglino  a proposito  di  tante  cose,  i passi  ditgli  scrii- 
lori  grandi?  Perchè  la  Bibbia  è egli  il  libro  più  citabile, 
che  sia  sulla  terra?  Per  questa  potenza  deiruniversalitù, 
amplissima  e pnr  definita  fermam  *nte.  I grandi  scrittori 
tengonodella  potosià  creatrice, al  lavoro  dì  lutto  il 
passibile  ad  essere.  (I). 

Va  (accioccliè  ascendiamo  appunto  at  Bello  supremo) 
rindefinito  fa  la  grandezza  del  mislero,  il  qual  pure  nelle 
tradizioni  cristiane  trovasi  tanto  maravigliosamente  de- 
terminato da  porgere  materia  a’ragionamenti  fecondi  di 
applicazioni  inesatiribìH  alle  occorrenze  pratiche  della  vi^ 
tas  \\  Dio  nascoso  è vicino  (2),  terribile  neiroscurilà,  a- 
mabilc  nella  luce^  che  da  lui  ritlcssa  rimbalza  suiraninuu 
Nè  nel  terribile  sta  il  sublime,  nè  il  bello  nel  buio,  eh  an- 
zi lo  spavento  disperde  T.itfelto,  e Pambignità  fa  esitare 
ki  mente.  Il  sublime  è iieil'ampiezza  dell’idea,  uniticata 
dal  scnliinento:  il  bello  nella  varicià  delie  ìd  ;c  da  esso 
sentimento  raccolte.  Nel  sublime  la  vastità  e l’unità  vie- 
maggiore. Più  il  giro  della  bellezza  nel  mondo  ideale  si 
'diiuta  e nel  mondo  reale  raccogliesi,  e più  si  sublima. 
Onde  l'architettura  che  chiamano  gotica  è più  alta  co- 
sa, perchè  più  varia,  e a modo  delParco  suo,  più  si  leva 
e più  si  combacia.  Quindi  la  musica  accompagnata  alle 
parole,  e meglio,  la  p .rola  alla  musica,  è la  piii  possente 
delle  arti,  perchè  Pindetenninalo  de’suoni  comicasasi  a 
crcuzioni  nuove  nel  concreto  de'sensi: 


ravviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  costare. 

La  musica  è Palgebra  della  bellezza:  segni  generalissimi 
che  ad  ogni  computo  appropriansi  e lo  definiscono  net- 
tain(Mite.  E non  senza  fato  di  Dio,  la  parola  è nominata 

(1)  BirloH. 

(2)  Deus  absconditus.^^Prape  cs  tu.  Domine. 
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spgno:  e segno  ai  Romani  le  statue,  c le  bandiere:  e se* 
gni  nella  Bibbia  i miracoli.  La  bellezza  è S ’gnale  che  aii* 
nunzia  le  ('.©se  lontano,  le  vaticina  all'anima:  è contias- 
segno  al  qaale  ricimosc'To  le  cose  passate  o ralTiOiilare 
le  sjiarse;  è la  memoria  del  cuore..  E ogni  qual  sia  segno 
può  essere  ornato  dì  bellezza;  e do\Tebbe.  E quando  la 
scienza  dé’segni  e do’siinholi  acquisti  nel  consorzio  civile 
qneiriiniversalità  che  eserciti  insieme  e regga  le  forze 
(lei  pensiero;  allora  Parte  de’segni  sarà  un’arte  bella,  re- 
gina anzi  delle  arti  belle,  e tnlt'e  due  s’oairannu  nella 
scienza  de’sìmboli.  Perché  se  gli  spiriti  corrotti  si  per- 
dono e confondono  nel  gergo,  ì puri  raccolgonsi  nell'al- 
te/.za  del  simbolo. 

IC  qui,  se  non  fosse  un  trascendere  il  mio  tensa,  io  di- 
rei come  il  principio  dell’illustre  uomo  si  possa  applicare 
alle  cose  morali  più  ampiamente  ancora  die  non  abbia 
ritlo  egli  st(*sso;  direi  come  la  grandezza  della  legge  di- 
vina morale  e (àvile,  che  in  somma  è tntt’uno,  consista 
nella  potenza  sua  di  comprendere  lutti  i casi  possibili,  e 
«iella  forza  di  abbracciarli  accoinodamenle  a uno  a mi’i: 
direi  come  si  coacilìi  il  detto  ild  Salvatore  che  angnsla 
•è  la  via  delia  vita,  con  quello  di  Davide  ampio  assai  il  tuo 
snandetto;  dirci  come  il  desiderio  e la  previdenza,  i due 
germi  di  tulle  le  operazioni  e della  volontà  e della  men- 
te, suppongano  il  senso  e l’idea  del  possibile,  come  la 
speranr.:!  e l'amore  siano  dalla  fede  nostra  ampliati  col- 
Tampliare  della  possibilità,  e della  potenza  ch’essa  fede 
ci  rivela  e ci  dona  (1),  Altri  potrebbe  eziandio  dimostra- 
re in  qual  forma  il  diritto  sìa  la  possibilità  indefinita,  il 
dovere  sia  il  sentimento  determinato;  come  necessarii 
:mib('dae;  come  il  diritto  senza  il  dovere  forza  centrifuga 
e (lissolvitrice,  il  dovere  senza  il  diritto  forza  onnivora 
e confonditrice:  potrebbe  dimostrare  come  la  giustìzia  e 
rngiiaglìanza  non  sian  tali  se  non  universalissime  insieme 
e senza  privibjgio,  ma  accomodate  alle  circostanze  con 
eccezioni  non  previsibili,  e non  determinabili  se  non  per 

(1)  L’illirico  rj«ra,  rammenta  vernm.  E forse  che  siccome 
««tt/id,  verità,  viene  da  e«.<«re;  così  vsrtim  sia  l’c/'at  e Veri!. 
L’ebraico  prende  le  mosse  del  futuro,  siccome  più  nei  possibile. 
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buon  senso  e per  oquiJà:  come  quella  leg^e  c quella  co- 
stituzione sia  giusta  che  nè  restringe  nè  sforza  i limiti 
del  possibile:  come  il  possibile  ed  il  comune  nel  mondo 
inorale  non  meno  che  nell'intellettuiile  commutausi  (1); 
come  la  legge  cristiana  può  dare  la  base  del  Comune  li- 
bero nello  Slato,  può  dare  l’esempio  della  comunanza 
stretta  nell’indipendenza  personale,  può  dare  le  condizio- 
ni della  possibile  comunità  nellu  proprietà  delle  fatiche 
ede’meriti,  può  dure  l’idea  e il  presentimento  deH’intiina 
comunione  di  tutti  insieme  gli  spiriti  pellegrinanti  coi 
trapassali  è i futuri. 


IV, 

' « 

DELL'IDEALE. 

L’ideale  è nell’uomo  non  come  imagine  ma  come  sen- 
timento: gli  è il  ti|)o  del  meglio  y secondo  cui  giudicare  r 
fatti,  non  gi»  trasformarli. 

La  fantasia  è beasi  facoltò  più»  attiva  delFimaginazio- 
ne;  ma  tale  attività  non  consste  tanto  nell’accozzare  le 
varie  parli  dc-gfi  oggetti  veduti,  quanto  nel  vedere  con 
chiarezza  e pienezza  gli  oggetti,  anche  dopo  toltici  dalla 
presenza  de'simsij  nel  rmhiamarceli  con  la  stessa  cdiia- 
rezza  alla  mente  , e nel  presentarli  con  evidenza  alla 
mente  alimi.  Quella  fòrza  ehe  sta  nel  raccozzare  porte 
con  parte  , è sovente  debolezza  d’intelletto  , la  qiial  noo 
s'appaga  della  realtà*,  peichè  non  la  vede  con  siillf  ■tenie 
nitidezza,  pi-rcliè  non  ne  sente  il  valore:  è mancanza  di 
giud  zio  che  non  conosco  quanta  dilbieilesia  porsi  in  luo- 
go del  Creatore,  e creare  ciò  di  die  la  natura  non  si  co- 
nosce, creare  prima  d’aver  profondamente  osservato:  è fi- 
nalmente mania,  perchè  le  domdccìiiole  credule,  e i pazzi 
veramente  infantano  raccozzando,  0 se  pur  vuoisi  che  la 

(1)  Comune  è idea  sociale:  munia,  munera,  moenera.  Le 
dee  di  dono  e di  uffizio,  di  debito  e di  generosità,  erano  a’  La- 
tini congiunte.  Comunione  e munizione  hanno  comune  l'origi- 
ne. Belle  nel  Villiiiii  le  parale  scomunare  c raccomunare  signi- 
ficanti quella  le  discordie  coininciuic,  e questa  gli  accordi  rifatti. 
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fantasia  sia  posta  in  creare,  h sue  creazioni  rliJurranno 
tutte  ai  mezzi  dell’arte',  vale  a dire  a’modi  del  rendere  gli 
oggetti  della  natura,  non  mai  del  rimpastarli*a  capriccio. 
Cosi  sarà  creazione  tutto  quello  che  serve  a porre  in  più 
viva  luce  la  verità  naturale  del  bello:  sarà  creazione  tolto 
quello  ch’è  di  necessità  tratto  dal  Ion  io  dell’uinana  men- 
te, e di  cui  la  natura  di  fuori  non  olfre  esempio  che  in 
ombra.  Onde  se  vorrà  chiamarsi  bellezza  ideale  quella 
della  musica,  perchè  non  copia  nò  può  copiare  i suoni  na- 
turali-, quella  della  poesia  perche  i versi  non  piovono  dal 
labbro  di  chi  familiarmente  parla-,  quella  deU'architettu- 
ra,  perchè  palazzi  la  terra  non  pullula  da  sè  come  pian- 
te; quella  della  pittura  quando  si  sforza  di  dare  a figure 
umane  l’espressione  d’nn  affetto  divino;  questa  si  potrà 
ben  chiamare  bellezza  ideale. 

La  bellezza  d’espressione,  ch’è  pur  vera  bellezza,  per- 
chè moride,  ch’è  come  il  simbolo  della  natura  invisibile, 
è la  sublimila  della  grazia  ; colesta  bellezza,  con  la  sua 
tanta  efficacia  rende  imitile  affatto  In  bellezza  ideale,  la 
(piale  nel  più  de’casi  cozza  con  la  bellezza  d’espressione; 
perchè  l’una  nella  souiina  pace  e regolarità  si  riposa,  l’al- 
tra dal  gran  movimento,  daU’apparcnte  irregolarità,  dal 
disordine  stesso  sì  fa  scala  a zaiìr  più  sublime. 

lo  non  veggo  come  sia  necessario  con  farle  sempre 
perfezionar  la  natura,  per  la  ragione  che  non  tutti  gli  og- 
getti della  natura  son  belli.  So  bene  che  una  galleria  di 
ritratti  di  donne  settuagenarie  non  sarebbe  una  piacevo- 
lissima cosa:  ma  so  ch’io  amerei  mollissimo  di  vederla,  se 
i ritratti  fossero  tutti  di  mano  di  Uaffaello  , di  Michelan- 
gìolo,  o di  Tiziano.  1 difensori  del  bello  ideale,  quale  essi 
lo  intendono,  quando  han  detto  che  non  lutti  gli  oggótti 
della  natura  son  belli,  par  che  vogliono  tacitamente  con- 
cliìurlere  riie  tutti  sian  brutti. 

, Della  pilliira  segnatamente  parlando,  io  ragionavo  anni 
sono  in  un  discorso  che  qui  chieggo  licenza  di  recare  ac- 
imrcialo  e corretto.  ‘ 

Se  io  qui  scrivessi  una  dissertazione,  dovrei  cominciare 
dal  dire  , che  il  vecchio  paragone  istituito  Ir.i  pittura  e 
poesia  non  è di  que’  paragoni  che  vadano,  come  dicui(0  i 
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retori,  a quattro  piedi;  se  non  forse  in  un  senso  non  mol- 
to onorevole  agli  infaticabili  ripetitori  della  sentenza  di 
Or.izio.  Ma  hscist  questo  per  ora. 

Se  crediamo  al  Mengs  ( e come  non  credergli  ? ) Raf- 
faello qucmdo  non  aveva  alcuna  espressione  forte  da 
piiKjere,  era  un  puro  imitatore  della  natura,  né  sapeva 
che  cosa  fosse  bellezza  ideale  (t). — 11  pritnode’pillori  mo- 
derni, lesempio,  second'altri,  deirideule,  non  sapeva  che 
cosji  e’si  fosse?  Questo  giudizio  non  parrà  certamente  in- 
giurioso , quando  si  rammentino  le  parole  del  Wim-kel- 
mann,  che  di  certa  etàde’greci  scultori,  dice  chiaramen- 
te; Its  s’adonnèrent  à l*'idéaly  s'écartèrent  de  la  vórilé  des 
formes  , et  travaillérent  plus  d^après  le  systéme  adopté, 
que  d'aprés  la  nature.  L'art  s'était,  pour  ainsidire,  for- 
mi une  nature  parlkuiiére.  Havvi  adunque  un  ideale  che 
allontana  Parte  dalla  verità  delle-  forme,  che  la  converte 
in  sistema,  che  si  crea  una  natura  tutta  sua  propria,  lo 
vorrei  mi  si  mostrassero,  effètti  ugualmente  dannosi,  pro- 
, dotti  dalla  mancanza  di  ogni  ideale,  dalla  imitazione  della 
natura  qual  è.  È certo  intanto  che  questa  imitazione  ci 
ha  dato,  per  confessione  del  Mengs,  nulla  meno  che  Itaf- 
fi;iello.  « Tra  le  cose  sue  dice  il  Milizia  ) e quelle  degli 
altri,  corre  la  differenza  che  vi.  ha  tra  i personaggi  in  real- 
tà è i teatrali  (2)». 

Al  projvosito  dell’  ideale,  k)  non  fòro  che- citare  un  bel 
periodo  del  Lanzi , lasciando  eh’  altri  Io  commenti  a suo 
agio:  (c  Era  quella  sua  tardanza  (^par/a  de/  primo  deiCa- 
racci,  il  fondatore  della  scuola')  non  effètto  di  corto  inge- 
gno , ma  di  penetrazione  profonda  : temea  /’  ideale  come 
uno  scoglio,  (Me  tanti  de’suoi  contemporanei  avean  rollo; 
cercava  in  tutto  la  natura;  ed’ogni  linea  cbiedea  ragione 
a s»';  stesso  (3)  ». 

Ma  degli  abusi  di  questa  indefinite  ideale  parve,  s'  io 


(t)  Pregi  e difeltf  df  Raff;  D.  V. — ^Tutti  citano  Raffaello,  co- 
me sommo  esemplare  della  bellezza  ideale.  Mens,  che  cerlamen- 
te  sapeva  d’ideale,  afferma  il  contrario.  Questa  contraddizione 
aon  è iin  argomento  assai  forte  contro  di  noi. 

(2)  Trattato  delta  pittura. 

Scuola  bolognese,  lib.  Ili,  ep.  3.. 
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non  erro,  accorgersi  il^  Mengs  istesso,  allorché  di  uno  scul- 
tore, che  sera  segnato  N.  invenit,  disse  che  ben  faceva 
costui  ad  avvertire  d’averla  mcenlala^  perchè  da  cosa  al- 
cuna di  questo  mondo  non  l’aveva  tolta  di  certo  (1). 

Al  qual  dello  è comento  il  seguente  passo  del  medesi- 
mo Mengs  ^ « Un  pittore  meramente  ideale  non  farà  che 
schizzi  senza  conclusione  e se  mai  si  dasse  un  si  fatto 
pittore  , egli  sarebbe  poco  stimabile , sarebbe  un  pittore 
da  sogni  (2)». 

Dopo  questa  sentenza,  si  troverà,  cred’io,  per  lo  meno 
alquanto  leggera  la  seguente  dell’autore  medesimo:  aSic- 
come  la  pittura,  gonoralmente  parlando, si  trova  nel  mim- 
do  più  per  ornamento  che  per  neo‘Ssilà,  e ciascuna  cosa 
deve  essere  stiiruda  secondo  la  sua  prima  causa  , o per 
buona  o per  cattiva  , così  devesi  preferire-  nella  pittura 
rornamenlo  alla  necessità.  E percìì^  la  conclusione  non 
pare  troppo  secondo  le  regole  d’ Aristotele)^  e perciò  è piii 
stimabile  il  pittore  che  ha  mollo  dell’ideale,  di  quello 
che  non  possedè  se-  non  la  naera  imitazione  (3)>x. 

Perchè  reggesse  bene  il  confronto,  converrebbe  poter 
dire:  è piu  stimabile  il  pittore  che  ha  il  mero  ideale^  di 
quello  che  non  possedè  se  non  la  mera  imitazione.—’  Ma 
lasciando  anche  questo , il  citato  principio  contraddice  a 
queiraltro  del  Mengs:  «Vi  è bellezza  in  tutte  le  cose,  giac- 
ché la  natura  non  fece  nienleche  fosse  inutile.^.,  ma  tutti 
i corpi  non  possono  essere  egualmente  belli  e ivorfet- 
ti  (i)n.— -Ed  altrove:  » La  bellezza,  chi  la  cerca,  la  trova 
in  lutto,  poich’ella  è la  luce  di  tutte  le  materie,  e la  si- 
militudine della  stessa  Divinità  (o)»>. 

Altri  da  questo  passo  potrebbe  conchìudere  : Se  nelle 
cose  della  natura,  così  coni’elle  sono,  è sempre  vera  bel- 
lezza-, se,  varii  essendo  i fini  delle  cose,  varii  esser  beb- 
bono  i gradi  del  belio:  se  ìi  bello  ideale,  cioè  il  sommo 
bello  in  ogni  genere,  che  è un  solo,  condurrebbe  a certa 

(t)  Azara,  Fifa  del  Mengs. 

(2)  Riflessioni  sopra  li  tre  gran  pittori  ec.,  cap.  I d.  I. 

(3)  Del  gusto,  cap.  IV. 

(4)  Della  bellezza,  cap.  IL, 

^5)  Ivi,  cap.  UL, 
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uniformità  fatturata  c noiosi,  a che  dunque  servirà  TU 
dealtf? 

Qui  si  presenta  una  nuova  questione,  che  di  tutte  le 
questioni  é quasi  sempre  rultima  a farsi:  voglio  dire,  sa- 
per di  chi-  cosa  si  tratti  ».  Per  ideale,  dice  il  Mengs,  io 
intendo  quello  che  si  vede  soltanto  colla  imaginazione  e 
non  cogli  occhi:  onde  l’ideale  della  pittura  consiste  nella 
scelta  delle  cose  belle  della  natura,  depurata  da  ogni  im- 
perfezione (l)  ».  — Vale  a dire,  che  l’uomo  stima  la  na- 
tura imperfetta,  e che  pretende,  con  l’arte  sua,  depu- 
rarla. 

X me  per  contrario  pare  strano  che  l’uomo  sappia  far 
meglio  della  nutura.  A taluni  potrebbe  parere  che  se  tutto 
in  natura  è imperfetto,  imperfetta  sarà  questa  ste.ssa  idea 
del  be-llo  perfetto  che  sta  nella  mente  dell'iiomo.  Ma  non 
assottigliamo  la  cosa. 

In  natura  ci  ha,  è vero,  delle  cose,  che  a noi  paion 
brutte:  ma  nel  grand  ordine  sono  anch'esse  parte  viva  di 
perfezione,  ut  quod  hoì'reiims  in  parte , si  cain  loto  con~ 
siderctniis  ^ plurimum  placcai.  L’artista  distacca , adir 
quasi,  daU’ordine  universale  un  oggetto,  e lo  presenta 
isohito ',  poiché  non  potrebbe  allrimerili.  Perciò,  dovere 
delTartisla  è lo  scegliere  gli  oggetti  più  belli  della  natu- 
ra, quelli  cioè,  che  anche  staccati  dal  tutto,  alludono^ 
se  così  può  dirsi,  al  tutto,  d’iin  modo  siifflcien temente 
chiaro-,  lo  rappresentano,  lo  sottintendono.  Ma  perché  un 
oggetto  particolare  raccolga  in  sé  multe  delle  bellezze 
reali  dell’ ordine  universale,  bisogna  che  sia  reale  esso 
stesso.  C’è  de’liori  non  belli  al  uoslr’ occhio;  ma  chi  per 
correggere  la  natura  volesse  raccogliere  in  un  sol  fiore 
le  sparse  bellezze  di  molli,  e appiccieare  le  foglie  del  gel- 
somino alle  foglie  della  rosa,  farebbe  egli  meglio  di  co- 
lui che  si  contentasse  di  copiar  fedelmente  una  rosa  così 
brulla  e imperfetta  com’è? 

(1)  Pregi  e difelti  di  Raff.  D.  V.— Egli  è vero  che  l’arte  ren- 
de (per  usare  la  frase  d’un  artista  sommo)  il  bello  della  natura 
più  bello.  Ma  quésto  è anzi  l’effetio  della  e.>tpre«sionc  fedele;  e- 
spressione  la  quale  pone  ilmiglior,lume  le  riposte  bellezza  della 
natura. 
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Ma  in  natura  non  è quel  bello  perfetto  la  cui  imagine 
sla  nella  mente  dell'iirtmov -^Volete  dire  il  cui  sentimento: 
poiché  Si*  l'uomo  coll’arte  credesse  poter  ottenere  davve- 
ro un  atto  perfetto,  s’ingannerebbe  di  molto.  E questo 
sentimento  del  bello  perfetto  a che  si  restringe?  alle  irha- 
gini  del  corpo  umano.  Nessuno  ha  detto  che  la  natura 
non  dia  un  fiore,  un  albero,  Un  paesaggio,  degno  d'essere 
ritratto  cosi  come  stat  tutti  si  lagnano  Che  la  natura  non 
crei  corpo  d’uomo  o di  donna  in  cui  ogni  parte  sia  esente 
di  menda.  Adunque  le  imperfezioni  e gli  spropositi  della 
natura  si  restringono  solamente  alla  fabbrica  del  Corpo 
nostro!  Giova  saperlo, 

S‘  io  copio  dal  vero  , son  certo,  che  quel  seno  benché 
non  perfetto,  è naturalmente  adattato  a quel  taglio,  a 
(jiiel  fn.'ito:  ma  quand'io  creo,  chi  mi  acceria  Ch’io  non 
pecchi  éoniro  alla  verità  mentre  credo  perfezionarla?  l’ri* 
ma  dunque  di  trasportar  dall* un  corpo  sopra  l*altro  una 
parte  qualunque  sia  , io  dovrò  studiare  non  solo  le  pro- 
puizioni  in  digrosso  della  parte  trasportata  col  tuttot  do- 
vrò cercare  se  quella  parte  armonizzi  con  ciascuna  delle 
parli",  poiché  potrebbe  una  proporzione  di  disegno  essere 
così  superficialmente  osservata^  e nel  lutto  frattanto  tro^ 
varsi  quella  disannonia  che  notava  il  .Mengs,  come  vedre- 
mo, tra  1 nasi  e le  fronti  delle  Madonne  di  RalTaello.  In- 
summa  per  migliorare  la  natura  bisogna  poter  dire  : la 
natura,  se  fiicesse  cosa  perfetta^  farebbe  come  le  insegno 
tur  io.  lin  esempio  spiegherà  meglio  il  mio  dubbio. 

Anco  nelle  imitazioni  poetiche  è entrata  la  boria  del 
bello  ideale:  i caratteri  storici  si  stimano  tutti  imperfet- 
ti ; voglionsi  uomini  d’iin  mondo  migliore,  A questo  fine 
si  scelgono  le  qualità  più  notabili,  (altri  direbi^e  più  gros- 
solane), e le  si  caricano  dì  lume.  .Ma  se  prima  di  accumu- 
lare insieme  queste  circostanze  ideali  che  formano  un  tal 
carattere,  io  pensassi  che  quest’uomo  ch’io  dipingo,  lo 
colloco  in  certo  tem|)0,  in  certo  luogo,  in  mezzo  a tali  e 
tali  uomini;  che  per  conseguente  non  posso  senza  goltig- 
ginc  dargli  carattere  o opinioni  diverse  o contrarie  a quel 
tempo,  a quel  luogo,  all’indole  di  quegli  uomini  se  pen- 
sassi ch'io  non  posso  mai  dire  con  sicurezza;  quesfuomo 
nelle  luU  circostanzi^  per  far  bene,  doveva  e poteva  ope- 
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rare  così;  non  sarei  tanto  franco  nel  raccozzare  insieme 
alcuni  pregi  o difetti  più  luminosi,  e farne  un  modello  di 
bellezza  che  a prima  vista  mi  appaga,  e che,  a ben  medi- 
tare, pugna  con  la  realtà  delle  cose. 

Tornando  alle  belle  arti,  quand’anche- fosse  accettabile 
il  principio  del  bello,  ideale^,  converrebbe,  per  metterlo 
in  pratica,  entrare  in  si  minute,  sì<diiticili  indagini  inr 
torno  all  ariMonia  delle  varie  p;irti  fnvloro  che  il  genu) 
pittorico  sarebbe  costretto  a farsi  una  via  non  tea  i fiori 
della  natura  ma  tra,  le  spine  delle  ispezioni  anatomiche  e 
delle  misure  matematiche:  poiché  se  il  Mengs  in  RalTaello 
ha  notato  questa  disarmonia  di.  parti,  che  direm  poi  de- 
gli altri?  (t). 

Tutto  poi  il  privilegiOìdeirideale,  restringesi,  come  ve- 
demmo, alla  macchina  umana. — -Dico  di  più-,  restringesi 
al  nudo..\o  non  dirò  che  i nostri  costumi,  e le  leggi  della 
verisimiglianza,  che  in  questo,  caso  son  quelle  del  buon 
senso,  consigliano  a’nostri  artisti  un  parchissimo  sfoggio 
del  nudo:  cpiesto  non  è del  proposito,  mio.  I>i”ò  bene,  die 
chi  volesse  introdiir  l’idea  nell’cspre.ssione;  dferm.ire  elie 
il  volto  d’un  uomo  natuEalmenU;  irato  deve  essere  cor- 

(1)  Questo  che  a molti  sembrerà  paradosso,  e’parmi  diraoslra- 
1‘)  dalla  semplicissima  prova  che  ora  dirò.  Sul  fedele  ritratto  di 
un  bel  viso,  si  provi  di  cangiare  qualche  cosa  che  paia  difetto: 
il  naso,  a cagiono  il’esempio:  e se  ne  sostituisca  uno,  secondo  i 
principii  dell'ideale  più  bello.  Poi  si.  guardi  rintero  del  viso,  o 
meglio,  si  trasporti  colPimaginazione  il  naso  riformato  sul  vivo 
volto  della  persona  ritratta:  si  vedrà  che  il  nuovo  naso,  quan- 
tunque in  sè  stesso  più  regolare  e perfetto,  pur  non  ronde  ar- 
monia con  l’intero;  vi  sì  sentirà  un  non  so  che  di  disparato  che 
spiace.  E guai  a chi  noi  sentisse!  Guai  a Ciri  si  credesse  potere 
impunemente  riformar  la  natura!— «Certo  la  forma  esteriore  di 
ciascuna  porte  del  corpo  deve  necessariamente  risultare  dalla  in- 
terna conformazione  di  tutta  la  nHcehiha:  vale  a dire  che  in  un 
bel  viso  dee  necessariamente-  trovarsi  un’intrinseca,  sebbene  a 
noi  sconosciuta,  ragione  dell’essere  le  forme  a quel  mo  lo  piut- 
tosto che  ad  altro.  Da  uno  studio  più  profondo  dell’anatomia, 
questa  verità  deve  nn  giorno,  io  noi  dubito,  esser  posta  in  pie- 
nissima luce. 
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retto,  percfiè  non  esprime  abbastanza  od  esprime  male, 
non  sarebbe  nomo  da  questionare  con  lui. 

Ma  l’ideale,  si  dirà,  è inevitabile  ner  volti  delle  Madon- 
ne, de’Santi,  e in  lutto  quel  ch’ò  celeste.  Troppo  si  di- 
rebbe a rispondere  adequalamente:  ma  si  può  bene  ac- 
cennare che  quand’io  dipingo  un  Ente  soprannaturale  in 
forma  umana,  non  jiosso  che  dipingere  un  uomo.  L’e- 
spressione diversa  che  io  gli  do,  non  sarà  mai  nè  una 
correzione  della  natura,  nè  una  raccolta'  delle  naturali 
bellezze  disperse^  non  sarà  l’ideale,  qual  comunemente 
s’intende.  Certo  è che  i pittori  più  grandi  trassero  l’idea 
delle  imagini  divine  da  figure  umane,  e sovente  troppo 
palpabili.  Frine,  secondo  Ateneo,  fu  il  modello  della  Ve- 
nere Gnidia  di  IVassitele  e dell’  Anadiomène  d’Apello, 
quand’ella  nella  solenne  adunanza  degli  Eleusini,  sciolte 
fé  trecce,  scese  ignuda  a bagnarsi  nel  mare.  Giovanna 
d’Aragona  e altre  diedero  a Raffaello  Videak  delle  sue  Ma- 
donne; santa  Cecilia  è un  ritraltov  II  vezzoso  Albano  fece 
Sladonne  e Maddalene  di  sua  moglie;  Dasta  nominare  Ti- 
ziano. 

Il  Milizia  che  nella  sua  originalità  copia  molto,  copia 
* del  Mengs  fedelmente  la  frase:  depurata  da  ogni  imper- 
fezione (i).  Ma  di  lì  a poco,  venendo  alla  statua  di  Mar- 
c’Aurelio,  c ammiratane  la  bellezza,  esclama:  «Ah  per- 
chè le  belle  arti  non  s’impiegano  sempre  in  oggetti  si 
consolanti  »?  Ed  allora  che  sarebbe  mai  del  vostro  bello 
ideale?  — Egli  è vero  che,  se  crediamo  al  Mengs,  l’idea 
entra  perfin  nei  capelli}  perchè  l’arte  sa,  come  ognun  ve- 
de, disporre  i capelli  assai  meglio  che  non  sa  la  natura. 
Ma  non  assottigliam  tanto  la  teoria,  e ragioniamo  sul 
tutto. 

Niente  più  facile  della  contraddizione,  quando  si  tratti 
d’esporre  un  principio  o non  vero  od  imitile  allo  scopo 
deH’arle.  Il  Milizia  v’insegnerà  che  inventare  non  è copia- 
re fedelmente  e freddamente  (e  chi  dice  che  freddamente) 
ciò  che  si  ha  sotto  gli  occhi:  ma  scoprire,  sviluppare,  di- 
scernere ( fino  a qui  sta  bene  ) , raccorre  e riunire  ( qui 
comincia  il  difficile)  quello  che  non  si  vede  dalla  comune 

(t)  Osservazioni  sull’Apollo  di-Belvedere. 
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degli  uomini , ma  che  frattanto  compone  un  tulio  ideale 
(se  Io  compone  frattanto,  perchè  riunirlo?)*,  interessante 
e nuovo  y formalo  dalla  unione  di  cose  note  , ovvero  un 
tutto  già  esistente^  ma  depurato  da  ogni  di f etto y e ornato 
di  grazie  e di  bellezze  nuove.  G di  li  a poco , il  Milizia 
stesso  vi  dirà  che  quella  parte  di  composizione 'che  si  è 
chiamata  intenzione,  può  anche  dirsi  espressiva,  e che 
in  questa  sopra  tutti  gli  altri  pittori  si  è contraddistinto 
Raffaello  — Raffaello  che  non  sa  d'ideale,  primo  nell*  in- 
venzione? E r invenzione  consiste  nel  depurar  la  natura 
da 'suoi  difetti?  E invenzione  è il  medesimo  che  espressio- 
ne?  (t).  Le  saranno  idee  vere^  ma  almeno  mi  si  conceda 
che  le  Bon  son  frasi  esatte. 

Havvi,  confesso,  nella  mente  deir  uomo  una  forma  di 
bello^  a cui  molti  degli  oggetti  naturali  non  corrispondo- 
no interamente;  forma  che  il  gran  Buonarroti  chiamava 
universale.  Ma  crediam  noi  che  a codesta  forma  possano 
corrispondere  meglio  gli  oggetti  dell’ arte?  (2).  Il  tipo  è 
nello  spirito  : la  materia  per  usare  una  frase  di  Dante, 

w 

(1)  Trattato  della  pittura.  — Anche  questo  guazzabuglio  d’i- 
dee tolse  il  Milizia  dai  Mengs  , il  quale,  anch’  egli , insegna  che 
Raffaello  aveva  molto  ideale  nella  esecuzione  dei  cat'atteri  ette 
voleva  rajrpresentare.  Ma  questo  che  qui  si  chiama  ideale  non  è 
all’ultimo  che  l’espressione:  e l’espressione  non  è di  quelle  cose 
che  si  vedono  coll"  imaginazione  e non  cogli  occhi:  e la  natura 
schietta  , non  depurala  dalle  sue  imperfezioni.  Per  crederlo  , 
basta  pensare,  che  Pespressione  non  rappresenta  che  un  affetto: 
e l’affetto  che  è,  se  non  è fedelmente  imitato  dalla  natura  ? Col 
togliere  adunque  il  vago  ideale , non  si  toglie  nè  l’espressione, 
nè  I’in^enzione  pittorica:  non  l’espressione  , per  le  cose  dette  : 
non  l’in>  enzione,  la  quale  consiste  nell’armonia  dell’intero. 

(2)  Raynoids  (Pise.  sur.  la  point.),  non  trova  corrispondenti 
al  bello  id.eale  nè  le  forme  dell’Èrcole,  nè  quelle  del  Gladiatore, 
nè  quelle  dell’Apollo:  ma  ne  vorrebbe  una  che  congiun^esse  la 
forza,  l’attività,  e la  dilicatezza  di  questi  tre  sommi  lavori.  — Il 
Talia  stesso,  che  altrove  sostiene  la  dottrina  del  Mens,  confessa 
che  la  bellezza  artificiale  non  può  essere  assolutamente  perfet- 
ta. Ed  allora  a che  servirà  l’ideale?  E’ sarà  una  perfezione  più 
studiata,  un’affettazione  del  meglio , che  si  sovente  è il  nemico 
del  bene. 
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sarà  sempre  sorda  arispondere.  L’arle  crederà  avvìcinar- 
visi  più:  ma  s’avvicinerà  ella  davvero? 

Il  principio  del  Mengs,  pare  fondalo  massimamenle  sul- 
la falsa  idea  che  fuori  dell’ideiile  non  resti  altro  che  lo 
stile  fiammingo.  Quando  si  dice  agli  artisti:  imitatela 
natura  quale  e//*é,  non  s'intende  già:  imitate  oggetti  men 
belli  della  natura.  Il  fiammingo  prende  la  parte  più  gotta 
della  realità:  e che  perciò?  Quando  l’Agricola  dipinse  Bea- 
trice sotto  le  forme  di  Costanza  l^crticari , dipinse  egli 
foi  se  nello  stile  fiammingo? 

Oppone  il  Mengs:  <t  Chi  ha  ftiierzn  di  gusto  , converni 
meco  che  la  figlia  di  Niobe  fosse  in  una  espressione  con- 
simile alle  Madonne  di  Raffaello , le  supererebbe  di  mol- 
to, e sembrerebbe  che  questi  avesse  dipinta  una  regina 
con  tutta  la  grazia  e nobiltà*,  e l'artista  antico  una  divi- 
nità e la  madre  degli  Del». — Resta  a provare  se  al  volto 
della  figlia  di  Niobe  converrebbero  gli  affetti  che  si  leg- 
gono in  volto  alle  Vergini  di  RafTiello,  La  fisenomia  è l’e- 
spressione di'lfanima:  havvi  certa  bellezza  che  non  armo- 
nizza con  certi  pensieri,  con  certi  sentimenti:  e un’idea 
profonda , comechè  timidamente  espressa  , si  asconde  in 
queste  parole  d’un  autore  francese:  On  ne  peni  dire  que 
la  peiuture  d' un  obfet  qui  aura  quelque  beauté  absoìue , 
nc  plaise  vrdinairement  d’  arantage  que  celle  d^  un  objrt 
qui  n^aura  point  ce  beau.  La  seule  exception  qu'il  y ait 
peut  tire  a celle  règie,  c'esl  le  cus  , où  la  conformitè  de 
la  peinlure  avec  Vétat  duspeclaleur,  gagnant  toui  ce  qu'on 
a èli  à la  beaulè  absolue  du  modèle,  la  peinlure  èn  de- 
tieni d’  autanl  plus  interessante  (1).  Chi  scrisse  questo 
periodo  non  pensò  che  il  bello  assoluto-  non  à un  tipo; 
che  il  bello  corporeo  è sempre  relativo;  e die  un  grado 
minore  di  bellezza  fisica  ptiò  talvolta  esprimere  un  grado 
maggiore  di  bellezza  morule.  Se  avesse  pensato-  a (picsla 
feconda  verità,  avrebbe  forse  esposto  in  termini  più  fran- 
chi questa  opportuna  sentenza. 

(I)  Encyclopèdie , art.  71caii.— Il  Milizia  che  dice  (Del  hello 
e del  gusto)  essere  un’insufsaggine  l'idcarsì  il  bello  assoluto,  non 
ha  più  diritto  a discorrere  d’id'eafe.  — « Le  espressioni  (dice  e- 
gr^amente  il  Talfa)  che  più  tàmu>  a bellezza,  sono  d’affctli  che 
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(c  RufTaello,  seguita  il  Mengs,  dava  alle  sue  figure  an’a- 
ria  mollo  gradevole,  il  che  mostra  la  loro  virlii:  ma  sono 
sempre  umane.  Il  suo  Cristo  non  è che  un  uomo,  se  si 
paragona  al  Giove  o all’Apollo  « (i).  Quando  si  tratta  fi- 
gure divine,  lo  stalo  d 'ila  questione  è cambiato-,  pure, 
anche  allora,  non  è l’ideale  del  Mengs  che  ispiri  l’artista: 
non  si  tratta  di  depurare  la  natura  da  ogni  iraperfezione, 
lavoro  impossibile:  si  tratta  di  concepire  lui'imaginu  U 
più  possibile  vicina  aH'idea  spirituale,  di  cui  nella  figura 
divina  si  vuol  come  rappresentare  un  emblema.  Le  due 
operazioni  richieste  dal  Mengs  e dagli  altri,  non  valgono 
se  non  quanto  la  frase,  ciò  a dire  una  specie  d’assurdo. 
ToUe  alla  forma  d’un  corpo  le  sue  imperfezioni,  è egli 
più  quel  medesimo?  E come  poi  raccogliere  il  bello  spar- 
so? come  ricongiungerlo?  La  fitcollà  doU’astrarre  scom- 
pone le  idee  non  le  forme:  euiolti  trattatisti  applicando 
alle  arti  il  principio  metafisico  deirastrazionc  si  credono 
dir  cosa  profonda.  Ma  non  sarebb’egli  piu  semplice  il  di- 
re, che  per  le  figure  umane  la  natura  ha  modelli  abba- 
stanza, per  le  divine,  l’espressione  tiene  vece  dell’ideale, 
e pel  di  più  rartefice  non  ha  bisogno  se  non  di  quella  cer- 
ta idea  che  a Ralf.iello  stesso,  in  inaneairza  di  belle  don- 
ne da  copiare  nasceva  neWuHÌmo?  (2). 

Questa  idea,  si  dirà,  questa  appunto  è Videalc  clic  noi 
dimandiamo.  Tutt’altro:  voi  volete  depurar  la  natura, 
raccogliere  il  I>ello  sparso.  Tra  l’idea  di  RatTaello  e il  vo- 
stro ideale,  è il  divario  che  è fra  rispirazioiic  e lo  sforzo 
dcli’iiomo  (ó).  Alla  parola  di  Raffaello  è commento,  conie 

ravvisiamo  nelle  cose  di  fuori  per  certa  analogia  die  queste  di- 
mostrano a ciò  che  noi  siamo  dentro:  cercliìamo  in  esse  espres- 
sioni non  già  l’ idea  perfella,  il  proìolijio  come  dicono,  di  que- 
gli oggetti  a cui  appartengono,  ma  una  ripetizione  delle  più  ca- 
re parti  delPesser  nostro,  una  corrispondenza  di  sentimenti,  un 
aumento  della  nostra  \nta  morale  ». 

(2)  Pregi  e difetti  di  RafF.  D.  V. 

(2)  Lettere  pittoriche,  tom.  I,  pag.  84. 

(3)  Non  a caso  ho  detto  ispirazione.—  Buonarroti: 

Dal  morlaie  al  divin  non  vanno  gli  oeclU 
Che  sono  infermi;  e non  ascendon  dove 
Ascender  senza  grazia  è pensier  vano. 
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alla  vostra  è confutazione,  quel  bel  passo  del  VVinckel>- 
iiiunn;  Celle  beaulé  est  cornine  une  idèe  qui  nnUrait  (le 
stesse  parole)  sans  le  concours  dee  sene  dans  un  esprit 
supeèrieur,  dans  une  hettreuse  imaginalion  qui  aurait 
la  force  de  s'èlancer  intuitivement  jusqu’à  la  coniempla- 
lion  de  la  beaulé  disine:  ette  brilla  par  une  si  grande  sim- 
plicité  de  formes  el  de  conlouts  que  lain  de  parailte  acoir 
conte  quelque  effort  a rarlisle  elle  sernbre  avoir  élè  con- 
cue  vomme  une  pensée-^  et  pi’oduite  par  un  soujfk. 

Abliiainoin  contrario  Tesempio  di  Zeiish  ma  per  farne 
«n  argomento  valevole,  converrebbe  primieramc.'nte  av- 
verare il  fatto-,  di  poi  vedere  e le  pulzelle  ed  il  quadro, 
e conoscere  se  quell’ E lena  fosse  veramente  un  composto 
delie  cinque  pulzelle,  ch’egli  volle  vagheggiar  tutte  nu- 
de-, poi  dimostrare  che  tutti  i valenti  pittori  abbian  fatto 
lo  stesso,  e che  non  si  possa  altrimenti. 

Del  resto  una  prova  di  quel  ch’io  ardisco  alfiirmare  si 
ha  negli  stessi  prìncipii  del  Mengs.  k I Greci  dic'cgli  fu- 
rono ec-celteiiti  nella  parte  dell’ideale:  quando  rappresen- 
tarono le  figure  degli  Dei,  non  mostrarono  nè  le  vene  nè 
i tendini;  o almeno  non  le  segnarono  come  negli  uomi- 
ni »»  — E che  vuol  dir  ciò?  L’ideale  è dunque  riposto, 
nel  non  mostrare  nelle  figure  divine,  nè  le  vene  nè  i ten- 
dini? E la  natura  non  dava  furse  ai  greci  artisti,  modelli 
di  figure  in  cui  non  fossero  visibili  troppo  nè  i tendini  nè 
le  vene? 

Gli  stessi  difetti  che  it  Mengs  non  senza  ragione  rim- 
provera a Raffaello,  sono  una  prova  per  noi.  « Raffaello 
dice  egli,  conobbe  come  dovea  far  la  fronte,  per  esempio 
serena  o torbida;  ma  non  avverlì  qual  naso  e (piali  guan- 
ce andassero  bebé  a quella  fronte.  Si  può  togliere  il  naso 
da  uno  de’visi  di  Raffaello^  e sostituirvene  un  altro  sen-za 
far  dissonanza. . .Raffaello  faceva  rolondelle  le  guance 
delle  sue  Vergini  per  dar  loro  l’aria  di  gioveiilii-,  ma  ciò 
non  concorda  con  la  verit:i',  perchè  una  persona  che  ab- 
bia le  guance  c:irnosc,  ha  sempre  la  fro.alc  divisa  in  va- 
rie parli  pel  volume  de’nuiscoli  ».  — Qui  Ralfaelio,  la- 
sciala riinitazioR  della  vera  natura,  colse  da  una  fronte, 
e la  trasportò  sopra  un’altra»  Qiiesl’e  per  rappuiito  l’i- 
dealu  raccomandalo  dal  Mengs:  i difetti  di  RufTaello  adim- 
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quo  non  si  debbono  die  all’aver  anch’egli  talvolta  servito 
a questo  malaugurato  ideale. 

Ma  gl'ineon  Yemen  ti  della  dottrina  del  Mengsdinfiostrerà 
meglio  il  passo  die  segue:  u Le  bocche  delle  Ye^giui  dì 
Raffaello  hanno  tulle  un  piccolo  movimento  di  riso  per 
denotare  l’amore  e INnnoamza  della  gioventù^  ma  questo 
non  si  accorda  alla  vera  bellezza.  Lo  stesso  poirebbesi 
dire  dell’espressione  di  modestia  che  metteva  negli  oc- 
chi»;.  Ecco  la  somma  btdlezza  di  Raffaello,  che  agli  ordii 
del  .Mcngs  si  concia  in  difetto:  ecco  come  la  bellezza  ino^ 
vale  non  sempre  si  accorda  con  certa  perfezione  della 
bellezza  CQrpore:i,  giacché  per  amore  dell’ideale  corpo- 
reo, la  stessa  modiestia  delle  Vergini  di  Balzello  Tiene  ad 
apporglisi  a colpa. 

Il  vero  difetto  (con  1i<‘enza  del  Mengs  e di  quanti  giu- 
dicarono il  Sanzio  finoni),  dirò  quale  io  creda  che  sia? 
Non  mancanza  dMdeale;  mancanza  di  spiritualità.  La  sua 
mente  divina  giaceva  ravvolta  in  que’ceppi  della  carne 
ohe  a certe  anime  paiono  attorcersi  talvolta  più  stretti: 
e per  quanto  la  naturai  forza  lo  rilevasse,  non  potevano 
i suoi  concetti  non  leuere  sovente  del  materiale  troppo. 
Non  aveva  bisogno,  egli  no  di  depurar  la  natura,  ma  di 
depurare  lo  specchio  che  gli  oggetti  della  natura  rìflrt- 
teva*,  depurare  sé  stesso.  .Non  tnittavasi  già  di  forni;irc 
un  bel  corpo,  cogliendo  da  varii  corpi  le  parti  più  bel- 
le (1);  traltuvasi  di  dare  a’corpi  uno  spirito,  di  far  na- 
scere nella  propria  mente  una  dì  quelle  idee  che  distriig- 

(1)  Recherà,  panni,  assai  luce  alla  questione  un  bel  passo  di 
G.  B.  Talia,  che  nel  suo  Saggio  d’enteUca,  dice:  « La  natura 
non  offre  solamente  ne’suoi  oggolli  qualità  belle  quale  in  uno, 
quale  in  un  altro,  ma  in  uu  medesimo  molte,  e il  più  bellamtui- 
te  congiunte  che  mai  si  possa.  Anzi  può  avvenire  che  quanto 
più  di  bellezza,  in  un  oggetto  di  qualsia  genere  si  desideri , tan- 
to e niente  meno,  per  naturai  dono  si  ritrovi  almeno  un  istante... 
Cosicché  può...  ridursi  l’uffìzio  dell’ideale  a cogliere  il  punto 
])iù  intero  della  bellezza,  da  natura  offerta  in  passando,  ed  a fis- 
sarlo nella  sua  idea  Basta  questo  passo  a mostrare  l’inutililà 
dell’ideale  nelle  arti:  e l’inutilità,  ove  si  tratti  di  hello,  è lo  stesso 
che  pedanteria,  affettazione,  incouvenienza.  Vedi  anche  pag. 
189-90  di  quel  Saggio. 
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{Tono  le  puerili  c carnali  illusioni  di  quest’  umano  ideale. 
Trattavasi  non  di  ridurre  il  vario  nell’uno,  ma  di  fare  per- 
cettibile a’sensi  Puno  nel  vario  (t). 

Il  Carpani  discorre  a lungo  in  tre  lettere  questa  mate- 
ria d«!l  bello  ideale,  conllilando  il  Mayer  che  vuole  solo 
rimitazione  della  natura  qual  è.  In  alcune  cose  io  non  con- 
sento col  Mayer',  ma  quello  che  credo  si  possa  alTermare 
sicuramente,  è: 

I.  Che  la  natura  ha  modelli  tali  da  uguagliare  qualun- 
que più  grande  bellezza  si  possa  imaginare  dell’arle. 

II,  Che  se  la  natura  ha  qualche  difetto  sempre,  sareb- 
be stoltezza  pretendere  che  l’arte  possa  esserne  affatto 
senza. 

Ili,  Che  m ila  natura  qual  è,  c'è  sempre  una  ragione 
dell'essere  a ([uel  modo-,  c’è  sempre  una  bellezza  l ecundi- 
la,  inelhtbile. 

IV,  Che  quegli  stessi  che  paion  difetti  servono  ad  indi- 
viduare IViggelto,  ck)ò  a dargli  carattere  e originalilà*, 
servon  sempre  ad  esprimere  qualche  cosa, 

V.  Che  l'esempio  di  celebri  pittori  ci  mostra  come  il 
ritratto  della  bellezza  naturalo  possa  ricscire  sublime. 

VI,  Che  quanta  all’espressione,  è sempre  necessario 
Taverne  il  tipo  in  natura;  e chi  volesse  dipingere  l’ira  o 
Tamore  senz’aver  bone  studialo  facce  d’irato  o d’acnante, 
farebbe  cosa  intollerabile, 

VII.  Che  sé  si  prenda  materialmente  alla  lettera  le  pa- 
role: copiar  la  natura,  vale  a dire  ritrarre  un  oggetto 
non  solo  nella  sua  forma,  ma  ncITafTetlo  ch’egli  nelTalto 
del  dipingere,  presenta  ed  ispira,  questo  è impossibile, 
jìoichè  molle  volte  convien  dipingere  oggetii  non  mai  ve- 
duti, sebbene  aventi  qualità  già  vedute.  Ma  se  s’intenda 
che  l’artista  possa  usare  una  forma,  un  afflìtto,  di  cui  non 
ha  veduto  in  natura  il  modello  quando  che  sia,  come  vo- 
gliono i difensori  del  bello  ideale,  qui  comincia  l’inganno. 

Vili.  Che  altro  è la  concezione  intera,  intuitiva  d’un 

(1)  Buonarroti: 

Perch’è  natura  aUnti  pinger  sè  xtrxso, 

EJ  in  ogni  opra  palesar  Vaffc.to.-^ 

Ogni  littore  dipinge  sè  stesso;  è piovjrbio. 
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tiiUo-,  altro  è la  penosa  cura  di  raccogliere  qaa  e là  le 
parti,  perchè  n’esca  un  tutto  bellissimo;  la  prima  c ope- 
razione del  genio,  la  seconda  è fatica  impossibile. 

IX.  ( iiie  se  di  qualche  pittore  si  narra  che  da  più  corpi 
raccogliesse  il  tipo  d’una  sola  bellezza,  non  è già  da  cre- 
dere, che  costoro  togUessero,  come  Senofonte  e l’Iato  le 
figiiralaniente  diconos  una  parte  di  qua,  di  là  un'altra^ 
ma  volevano  per  questo  mezzo  aiutarsi  alla  concezione 
d’iiii  tutto-,  e sceglicBdo  di  quelle  brdiezze  diverse  una  so- 
la, questa  preudeano  principahncHte  a modello  dell'altra 
servendosi  come  di  scorta,  a conoscere  con  più  sicurezza 
end  unizzare  cmi  più  precisione  quelle  parti  che  ncU'una 
erano  veramente  belle-,  poiché  la  bellezza  consiste  in  ciè 
che  è comune, 

X.  Che  quand’anche  si  voglia  concedere  che  il  pittore 
possa  purgare  i difetti  della  natura,  e far  meglio  di  lei, 
questo  non  toglie  che  in  quanto  al  resto,  il  copiar  la  na- 
tura qual'é  non  sia  il  meglio:  se  però  non  si  creda  che 
la  natura  è più  difettosa  che  bella:  poiché  allora  non  ci 
sarebbe  piii  luogo  a queslione. 

XI.  Che  la  teoria  del  bello  ideale  oltre  all’essere  iuile- 
teriuinala  cd  inutile,  mette  nelPartista  uno  sciocco  pru- 
rito di  sempre  voler  apporre  agli  oggetti  ch’egli  dovreb- 
be riverire  come  fonte  della  sua  ispirazione:  e così  l’arte 
sua,  di  libera  che  pareva  essere,  nel  campo  d’una  sognata 
t;reazione,  divien  fredda  corretti  ice^  e quasi 'direi  pedan- 
tesca: dove  all’incontro,  il  profondarsi  nella  bellezza  na- 
turale, il  farsi  non  già  critico  ma  rivale  della  natura,  ri- 
chiede tanta  forza  di  inedilazione,  tanta  line/zi  d’osser- 
vazione,  Innia  docililà  di  sentimento,  tanta  grazia  e in- 
nocenza d’airetto,che  non  si  può  ìmuginure  disgiunta  dalla 
originalità  vera  c dalla  sublimità.  — 

Ora  applicando  queste  cose  all’ideale  drammatico  ed 
epico,  io  dico: 

I poeti  si  sforzano  di  ridurre  gli  croi  e i loro  affetti  .a 
norma  ideale.  Principio  funesto  e aH’arle,  ed  airoffetlo 
ch’ella  dovrebbe  produrre  negli  uomini.  La  virtù  e la 
grandezza  dell’animo  hanno  modelli  reali  nella  stori.),  si 
grandi,  che  cercuniu  d’ideali  c un  far  torto  airumanilà. 
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Nè  si  dica  clic  i modelli  storici  si  esaurirebbono  presto. — 
■Si  esouriscono;  e poi  si  prendano,  se  così  piace,  i model- 
li di  virtù  c di  gnindezzii  ideali. 

La  grandezza  ideale  falsifica  la  storia  stessa,  abusando 
de’’nomi  celeliri  per  sostiliiirvi  le  propiùe  correzioni;  e di 
più,  dà  aU’azioiie  un  carattere  indeterminato  ed  ambiguo. 
Perchè,  guastando  la  .propria  figura  dello  storico  perso- 
naggio, lo  raccomoda  con  ceni  lineamenti  generici  da 
pulersi  applicare  ad  uomini  di  lutt’altro  tempo  e di  tut- 
t’altri  costumi  (I). 

Concrete  ailunquc  hanno  ad  essere  le  concezioni  del- 
Tarlista  e adattate  alla  reallà  delle  cose;  la  bellezza  idea- 
le d’nn  carattere,  a bene  rignardarla,  èia  b(‘llezza  d’un 
principio  , che  rincJrwide  .in  sè  tutto  quello  che  uif  astra- 
zione ha  di  sconvenevole  alla  poesia.  Il  poeta  imitatore, 

(<1)  In  un  lavoro  (Tindole  storica,  sia  dramma  e romanzo  o leg- 
genda 0 poema,  detta  storia  non  deve  avere  cfce  ceni  nomi  e 
certe  sìtnazionr,  alIrimeRli  l’interesse  non  sorgerebbe  più  dal- 
l’opera  d’arte,  ma  dalla  storia.  La  prima  è il  prodotto  dell'im- 
raaginazione  delta  mente  del  poeta,  la  seconda  -è  la  narrazione 
degli  umani  eventi,  su  quali  s’ispira  il  poeta,  e l'ormauo  come 
l’anima  de’suoi  fantasmi. 

In  un  lavoro  dunque  d'indole  storica,  che  rappresenta  un  pe- 
riodo 0 un"'epora,  fa  d’uopo  che  il  fendo  sia  storico,  ovvero  che 
i costumi  4el  tempo  slen  fedelmente  ritraili,  che  i personaggi 
vestano  e parlino  come  nel  loro  secolo,  che  i templi,  le  case  e i 
teatri  sieno  cretti  cen  quell’architettura,  ec.Ma’ che  i personag- 
gi siano  0 no  esistili  ciò  non  importa.  Sono  forse  storici  Renzo 
e Lucia  del  Manz/)ni?  se  ne  togliete  il  Cardinal  Borromeo,  e l’In- 
nominato, che  adombra  un  allo  personaggio  della  stessa  famiglia, 
lutto  è favola  ne’Proinessi  Sposi. Non  è dunque  travisar  la  storia 
operando  a tal  modo,  ma  è vaiorsi  della  storia  per  quanto  basta  a 
dar  movimento  e colore  aH’opeia  della  fantasia,  o al  quadro  su 
cui  sono  delineate  le  figure  umane. 

Or  se  si  rillette  che  un  carattere  storico  per  quanto  grande 
sia  ha  jmre  i suoi  difetti,  quale  errare  non  sarebbe  rappresen- 
tarlo tal  quale  in  un  lavoro  d’arte  die  ha  l’idealità  per  suo  ele- 
mento integrale?  Guai  quando  i raralleri  sono  falsali,  lappre- 
sentandoli  storicamente,  cioè  come  sono  e non  artislicaine  ite. 
Ecco  dunque  per  la  sostenutezza  de’caratteri  la  necessità  (leU’i- 
dealizzare,  e mostrarli,  nell’iiileresse  dell’arte,  non  come  sono, 
ma  come  dovrebbero  essere. — P. 
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vuole  in  un  personnggio  rappresentare  una  verità-,  il  poe- 
ta non  imitatore,  un  uomo.  In  questa  parola  è un  cmnolo 
di  verità  che,  rese  dal  poeta  concrete,  si  presenlano  co- 
me sentimenti,  e conquistano  il  cuore  piuttosto  che  as- 
salir r intelletto.  Se  un  personaggio  storico  fosse  di  per 
sè  una  figura  insignificante,  sarebbe  allora  tollerabile  il 
condirlo  con  un  po’ d’astrazione-,  farlo  diverso  da  quello 
ch’egli  è;  porgli  una  mascheri;  farlo  il  rappresentante 
d’un  vizio,  d’ un  affetto.  .Ma  l'uomo  singolare f quale  la 
storia  lo  dà,  non  è poi  tanto  prosaico  qwuito  taluno  ima- 
gina;  che  se  fbss(‘ , sarebbe  prosaica  'la  natura,  e l’arte 
non  la  dovrebbe  imitare. 

S'aggiunga  cIhi  volendo  il  carattere  didl’eroc?  pei-felto 
a ogni  costo,  e’’si  sforzano  di  render  belle  le  stesse  i»i- 
perfezioni,  nobilitandole  con  pregiudizii  pestiferi.  Tali 
sono  sovente  gli  amori  nel  Racine,  gli  orgogli  nel  Cor- 
neille,  le  smanie  di  libertà  neH’Alfieri.  L*ideale  pertanto, 
oltre  al  nuocere  alla  verità,  nuoce,  epiìiprofondaineale, 
alla  moralità  dei  caratteri.  Or  una  conseguenza  inorale, 
per  sè  stessa  è bellezza.  Il  vero  errore  di  certuni  sta  nel 
pcnsare,che  la  semplice  imilaiiom^  della  natura,  e ki  nuda 
esposizione  de'falli  sia  dell’arte  lo  scopo.  Semplice  e nu- 
da, si;  ma  compiuta:  e per  essere  compiuta,  convrn  che 
abbracci  od  accenni  le  cagioni  delle  cose  anche  in  parte 
gli  effetti , nel  cui  complesso  è ri|>osto  il  giudizio  delle 
cose  medesimo:  il  che  costoro  non  vogliono  nè  pensare 
per  sè,  né  far  senlin:  ad  altrui. 

V. 

DEI.L'L’SO  DELLE  FAVOLE  ANTICHE  NELL’ARTE.. 

Fu  disputalo  per  più  di  dieci  anni  se  spenti  gli  Dei, 
possa  vìvere  la  poesia:  se  un’azione  tragica  possa  oltre 
alle  ventiquattr’ore  serbare  unità;  fu  collocala  ruiiilù  del- 
l’azione nel  tempo,  e ressenza  della  poesia  nel  falso.  Per- 
chè non  ogni  espressione  del  vero  è poesia  , si  vollero 
])oesia  e verità  nemiche;  e perchè  non  ogni  terra  dà  fio- 
ri, si  volle  ogni  terra  non  buona  a dare  che  pruni.  Di 
que’lempi  ucllu  morie  ù’un  vescovo  si  citavano  versi  d'O- 
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mio  accennanti  alla  barca  di  Caronte,  e all’eterno  esilio 
(ch’era  un  mandare  quel  vescovo  diritto  all’  ioferno)',  ap- 
punto sul  fare  di  quell’antico  che  narra  come  Catilina 
stesse  « la  mattina  di  pmsqua  di  Pentecoste  alla  chiesa 
nella  calonaca  di  Fiesole  alla  messa».  Ora  la  questione 
letteraria  pare,  grazie  a Dio,  non  sopita  ma  finità:  e qui 
reco  parte  degli  scritti  da  me  pubblicati  allora  (accorcia- 
ta e corretta)  pur  per  vedere  se  queste  ragioni  potessero 
entrare  in  capo  a qualche  savio  pittore  e scultore,  e dal- 
le rappresentazioni  mitologiche  deliberatamente  sviarlo. 
I letterati,  convieri  pur  dirlo,  per  caparbi  che  paiano, 
alla  voce  della  critica  sono  più  docili  degli  artisti.  1 quali 
non  mi  farebbe  maraviglia  se  per  qualche  centinaio  d'an- 
ni  persistessero  a volere  col  loro  bello  ideale  superar  la 
natura,  a rappresentare  nude  le  Europee  dei  secoli  mo- 
derni , e a far  pompa  di  novità  nelle  Veneri  e ne’ Vulca- 
ni (1). 

o’l'n  SEBMOve  ni  Vincenzo  monti  intosno 

ALLA  MITOLOGIA. 

Le  contese  letterarie  palesan  anch’  esse  lo  stato  della 
nazione  che  le  uliiiicntu  o le  sotTre.  Che  il  più  celebre  dei 


(1)  La  letteratura,  come  ogni  arte  del  disegno,  è la  voce  del- 
la grand’anima  sociale;  sicché  l’arte  moderna,  ispirata  dal  prin- 
cipio cristiano  ha  velato  certe  brutture  di  cui  faceva  sfoggio  l’ar- 
te pagana.  B invero,  al  nudo  voluttuoso  e inverecondo  delle  Ve- 
neri greche,  oggi  è succeduta  la  veste  e ii  manto;  e quella  gra- 
zia e quell’affetto  che  gli  antichi  fac^n  sorgere  dalle  nude  mem- 
bra, l’odierna  civiltà  la  fa  esalare  da  tale  atteggiamento  di  viso, 
da  tale  cosiffatta  compostezza  di  forme , da  tal  ìntimo  raccogli- 
mento , che  ti  comiwne  gli  spiriti  ad  affetto  e a certa  pac»  po- 
tente. La  Fiducia  in  Dio  del  Bartolini , la  Povera  pellegrina  dei 
Itobert,  l’Edmengarda  del  Manzoni,  l’ Ebrea  dello  Scott  esalano 
tal  fragranza  e celestial  poesia  che  in  tutto  vincono  la  laidezza 
delle  Veneri,  delle  Proserpine,  delle  Diane  ed  altre  molte , le  | 
quali  tutt’al  più  appagano  il  senso  e nullo  alimento  donano  all’a- 
nima. It  senso  saziò  ch’è  ributta  da  sè  il  cibo:  è l’anima  sola  che 
non  è mai  sazia  ed  ha  bisogno  di  sospirare  e di  amare  sem- 1 
prel  — P. 
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poeti  d Italia,  si  dolga  del  vedere  dannati  a morte  gli  Dei^ 
ed  eserciti  la  magia  dfe’suoì  versi  per  farli  tra  noi  risor- 
gere e ringiovanire-  p:urà  cosa  incredibile  a chi  non  lesse 
que’versi. 

Gli  Oci,  dice  il  Monti,  fiorirono  le  latine  carte  di  leg- 
giadro fantasie. 

— Perchè  questo  fosse  argomento  valevole  a risuscita- 
re gli  Dei,  già  da  sedici  secoli  morti  per  noi,  converrebbe 
provare  tre  cose*,  che  le  fantasie  di  che  furono  le  anti- 
che carte  fiorite  si  debbono  tutti  agli  Dei*,,  che  di  leggia- 
dre fantasie  non  s’allegrino  anco  i versi  di  chi  riguardò 
gli  Dei  come  spenti-,  che  la  nostra  religione,  le  nostre  o- 
pinioni  scientifiche,  la  forza  creatrice  dògli  ingegni  no- 
stri (che,  peronor  della  specie,  io  non  vo’credere  spenta), 
non  valgono  a generare  in  Italia  altre  imagini, altra  poe- 
sia, che  ci  renda  inutile  al  pari  eia  contemplazione  delle 
nuvole  boreali  -,  e la  miracolosa  resurrezion  degli  Dei. 

niempiere  di  spaventi  il  bel  regno  delle  Muse,  e riem- 
pirlo di  puerilità,  non  Siìprei  qual  sia  peggio- de’ due.  Or 
che  l’uso  de’iinlologici  adornamenti,  ridotto  come  vorreb-  . 
besi  ad  arte,  sia  cosa  puerile,  chi  negar  lo  volesse,  do- 
vrebbe mostrarmi  o ch(*  Òa  poesia  non  è' fatta  se- non  pei 
(lotti,  sì  che  rintclligenza  votgare  non  ci  possa  aver  par- 
te-, 0 che  gli  uomini  italiani  di'bbano  ricevere  il  nome  di 
Venere  col  medesimo  amore  che;  quel  di  Maria  (1)  , con- 
vertir la  sapienza  in  una  Pallade  armata,  il  fpoco  in  un 
dio  zoppicante  e dalla  moglie  schernito-,  e Dio  stesso  in 
un  Giove-  più  o men  perfetto,  sccondochò  meglio  serve 
alta  rima.  Se  gìV spaventi  che  il  Monti  atterriscono,  fos- 
sero dalle  presenti  opinioni  d:*!  popolo  men  lontani  delle 
mit()logi(!he  vanità,  io  assentirei  di  buon  grado  che  il  re- 
gno dello  Muse  s’empiesse  d^i  spaventi  piuttostochè'di  Ve- 
neri e di  VnlcanL 

Escìre  in  campo  propugnatore  della  mitologìa , certa- 
mente a tuli’ altri  s’addiceva. che  ai  lepido  autore  della 
Proposta.  Irridendo  con  sì  crudele  prolissità- quellt;  voci 
. ' 

(1)  So  ciò  fosse,  a tutP  i nostri  ginnasi!  convoirehhe  apporre 
l’iscrizione  che  un  tempo  vedevasi  all’uiiiversità  d’ Edimburgo:. 
Mcsis  ET  CnniSTo. 
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che  senso  non  hanno  determinalo  a’ di  nostri,  o l’hanno 
traviato  dalla  origine  prima,  che  fece  egli  mai,  se  non  se 
condannare  coloro  che  a voci  di  cui  son  morte  le  idee  non 
pur  danno  la  vita  , ma  vogliono  che  in  esse  la  vita  del 
bello  poetico  tutta  consista  ? La  ragionedimostra  chiaro 
che  il  cinto  di  Cilerea  è frase  oramai  simile  in  tutto  del 
bere  per  convcnlo.  E che  vuol  egli  dire  il  cinto  di  Gite- 
rea  ? Chi  òche  non  lesse  Omero  e lo.  possa  intendere? 
1 poeti  del  secolo  decirnonono  non  dovean  dunque  scrive- 
re che  per  i lettori  d’Oraero?  (^i). 

Vada  pure  Imeneo  con  la  face,  Citerea  col  suo  cinto  : 
ma  che  le  Grazie,  così,  piange  il  Monli\  le  Grazie  anch’es- 
se  citale  al  Iriluinale  de’ novelli  maestri,  debbano  irsene 
fuggitive?  lo  non  so  se  la  scuola  romantica  possa  in  Ita- 
lia chiamarsi  tribunal  di  maestri:  so,  che  ove  per  setta 
romantica  inlendesi  la  disprezzafrice  de’classici  e la  cie- 
<-a  ainatriee  di  quei  d’oltremonle,  di  cosi'  fatti  maestri  o- 
ra  ce  n’è  meno  che  al  tempo  del  Cesarotti:  quando  l’au- 
tore  del  Sermone  sulfci  mitologia  iidinvino,  convertito  in 
Bardo,  i suoi  carmi  riempiere  di  veri  spaventi. 

Ma  rivenendo  alle  Grazie,  chieggasi  al  Monti  poeta,  se 
le  (irazie,  quantunque  senz’esse  nessuna  cossi  sia  bella, 
dopo  la  loro  proscrizione,  sieno  a’pochi  sommi  Italiani  o 
men  conosciute  o men  care.  Negli  scrittori  moderni  la 
grazia,  concedo , non  ha  di  suo  troppo  spesso  che  il  no- 
me; e perciò  appunto  io  non  crederei  che  coloro  che  me- 
no hanno  nominato  le  Grazie  , sieno  tra’ poeti  i più  dis- 
graziati. lo  vo’dire  con  ciò  che  le  inezie  mitologiche  spes- 
so alla  vera  poesia  sostituendo  un  gergo  poetico,  copru- 

(1)  Havvi  qualche  vocabolo  di  mitologica  origine , che  passò 
Belle  bocche  del  popolo,  si  trasfuse  nella  lingua,  e n’è  ormai 
inseparabile:  come  musica.  Haweiie  alcun  altro  che  corre  nei 
libri,  che  s'usa  talvolta  nelle  commedie,  e cb’è  inteso  dal  jwpo- 
lo , ma  non  adoprato:  come  imenèo  per  sponsali  o per  nozze. 
Questa  specie  di  voci  è affettata  ed  inutile  all’eleganza  oall’elTì- 
oacia  del  dire,  llawi  infine  qualche  figura  mitologica,  che  non 
è nota  se  non  per  l’abuso  che  se  ne  fece  insiri  ora,  come  Vene- 
re, Giove.  L’nmor  proprio  dovrebbe  a’poeti  tener  vece  di  buon 
gusto , e consigliarli  a ripudiare  queste  che  Benvenuto  Cellini , 
da  quell’uomo  ch’egli  eia,  chiamò  pappolate. 
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no  d’un  roseo  velo  la  diflbnne  nudità  de’ concetti,  e fan 
vece  di  penne  alla  ferreu  mediocrità.  Molti  sono,  dice  il 
Rochefoucauld , che  non  si  sarebbero  mai  innamorati  se 
non  avessero  inteso  parlar  dell’  amore  : molti  sono , po- 
trebbe ridirsi,  che  se  non  avessero  visto  ne’libri  moderni 
le  Muse  e il  Parnaso , non  avrebbero  ardito  mai  di  far 
versi. 

Fu  già  detto  che  l'opera  più  celebrata  del  Monti  è quel- 
la appunto  ove  la  mitologia  non  ha  parte:  e mi  giova  ri- 
peterlo, acciocché  qiianl’  io  dico  delle  mitologiche  fatuità 
non  s’ interpreti  ingegnosamente  da  quelle  anime  buone 
che  fanno  della  calunnia  ora  una  virtù,  ora  uno  scherzo, 
r.iò  preposto,  seguiamo. 

L' abuso  della  mitologia  fin  da’ tempi  di  Giovenale  era 
troppo  (I) 

Nota  magis  nulli  domus  est  sua,  quain  milii  lucus 
Mm  lis:  et  Aeuliis  viciinuin  rupibus  antrum 
Vulcani:  quid  agant  venti,  quas  lorqueat  umbras 
Aeacus;  unde  alius  fartivae  devehat  aUrum 
Pelliculae,  quanlas  jaculetur  Monychus  ornos; 
Fronlonis  platani,  conculsaque  marmora  clamant 
Semper,  et  assiduo  raptae  Udore  columnae* 

Expecles  eadtm  a suininu  minimoque  poeta. 

Di  queste  ciance  canore  il  mondo  era  stanco^  pareva 
’ chiedere  un  graitde  rivolgimento  di  nomi  e di  cose-,  ven- 
ne la  religione,  lo  tentò,  lo  compiè:  la  mente  irradiata 
d:è  fiamma  sul  cuore*,  gli  affetti  noi)ilitati  indiarono  l'in- 
lellelto;  il  Parnaso  de’ cristiani  fu  il  cielo.  Se  le  atrocità 
dei  tempi,  se  la  decadenza  delle  arti  impedirono  il  (Cri- 
stianesimo ne’suoi  voli,  non  fu  di  lui  certa. nenie  la  col- 
pa; ma  che  risorte  le  letten*,  avessero  gl' italiani  poeti  a 
ricorrere  a’ lenti  rivoli  e torbidi  ilella  favola*,  che  le  om- 
bre paressero  della  luce  più  vive,  quest’ è che  senza  la 
trista  considerazione  delle  nostre  civili  sventure  e de’no- 
stri  infaticabili  errori,  sarebbe  tanto  impossibile  a spie- 
garsi quant’è  lagrimevole  a ripensare. 


Difji!'- 


Gooati 


(1)  Sat.  I. 
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Ma  se  la  poesia  delia  Virtù  non  ebbe  molti  in  Italia  cui* 
tori,  che  ogn’idolo  minore  posposto^  elevassero  alla  cima 
del  Grande  Tumana  fantasia,  sta  per  me  1 esempio  de  som- 
mi Italiani*,  che  de’ mitologici  veli  la  beiiczìa  nudando ^ 
cantarono  le  guerre  e l’amore,  il  Paradiso  e rinfernOk  Se 
Dante  ^ se  il  Petrarca  , se  gli  altri  avessero  i campi  del 
poetico  regno  misurati  con  l’occhio  del  Monti,  potrebbe 
forse  dire  l’ Italia  d’avere  avuto  un  poeta?  Coloro  che 
svellendo  l’anima  dalP affetto  di  tutte  le  cose  che  lì  cir- 
condano, escrcitan  l’ale  delP imaginazione  per  vagare  in 
un  mondo  di  scoloriti  fantasmi  ^ io  li  chiamerò  di  buon 
grado  poeti  se  tali  son  essi^  ma  non  potrò  mai  chiainarlt 
po(‘ti  italiani. 

Convien  dire  per  certo  che  que'dugento  vei*si  del  suo 
Sernmne  li  abbia  il  Monti  gittati  tutti  in  un  soflio  di  fu- 
rore poetico*,  poiché  parmi  impossibile  che,  pens;mdo  un 
poco  al  suo  tema,  non  gli  debba  essere  occorsa  alla  men- 
te rìmmensa  messe  della  poesia  religiosa. 

11  poeta  è f interprete  degli  Dei  (1).  Per  intendere  drit- 
tamente questa  divina  sentenza  giova  qui  porre  la  plato- 
nica dottrina  intorno  alFuso’  e al  fine  della  poesia. 

» Sappia  dice  (2),  che  gPinnì  degli  Dei^  e le  lodi  degli 
ottimi  uomini  sole  nella  città  si  devono  ammettere:  pe- 
rocché se  ne’cantici  a voluttuoso  concento  daremo  orec- 
chio, non  più  la  legge,  nè  quello  ch’è  i’ottimo  cioè  la  ra- 
gìone^  ma  la  voluttà  ed  il  dolore  nella  città  prevarranno, 
u Ed  altrove  (3):  » Acciocché  Tanimo  de’giovinetti  segua 
per  modo  la  legge,  che  impari  a godere  o dolersi  delle  co- 
se medesime  di  che  gode  e si  duole  la  legge  (i),  e l’età 
senile,  con  delle  contrarie*,  a ciò  sì  dispongono  i pubblici 
canti,  quasi  in  forma  di  spettacolo  e di  trastullo:  appun- 
to come  a’corpicciuoli  malati  od  infermi  addolcita  si  por- 
ge la  medicina.  Onde  il  buono  legislatore  dovrà  con  suoi 

(1)  Fiat.,  Io,  fav.  poet. 

(2)  Rep.,  X. 

(3)  Leg.,  II. 

(4)  Ecco  personificata  la  legge  : ecco  in  una  figura  raccolta 
tutta  quanPè  la  politica.  Che  dice  di  questa  specie  di  mitologia 
il  signor  Monti? 
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eccitamenti  e con  premii  d’onore  incuorare  il  poeta,  ac- 
ciocché de’forti  uomini,  e d ogni  genere  di  virtù  risplen- 
denti le  figure  esprima  ne'carmi,  e i carmi  avvivi  con  at- 
te mocluhizioni  e con  efiicaci  concenti  ». 

Ad  uomo  che  ha  la  debolezza  di  credere  in  questi  so- 
gni si  perdonerà,  sperò,  ^audacia  del  non  rispettare  la 
mitologica  sapienza,  e gli- alti  veri,  alla  società  necessa- 
rissimi, acquali  essa  è velo.. 

Platone  por  altro,  anche  in  ciò,  ha  la  sventura  di  dis- 
sentire dal  xMonti  (t).  (t  Queste  cose,  dic’egli  delle  fàvole 
ragionando,  io  le  reputo  dilettoso  bensì,  ma  troppo  cu- 
riosa e minuta  ed  infelice  investigatone*,  poiché  proce- 
dendo di  questo  passo,  le  forme  de’CentaurL  e della  Chi- 
mera ci  converrà  interpretare,  con  tutta  la  turba  dei  Pe- 
gasi e delle  Gorgoni,  ed  altre  tali  mostruosità.  Se  per- 
tanto fuomo  non  voglia  a tali  fole  dar  fede  cosi  come  -sì 
narrano,  ma  tenti  a ragionevole  significato  orinarle,  ru- 
slica  quadam  sapientia  frelus,  olio  nimiumr  indigebit  ».. 
Ed  altrove  più  chiaro  (2):  « Per  dire  a voi  ciò  eh’  io  sen- 
to (poiché  non  vorrete,  spero,  a’|>oeti  accusarne)  tutte 
(|ueste  cose  nuiraltro  a me  sembrano  che  corruzioni  del- 
l’animo di  coloro,  i quali,  all*udìrle,.non  hanno  nel  pro- 
prio intelletto  lume  vafevole  a scernere  quali  sieno  in  sé 
(jnclle  fole,  e che  vogliasi  per  esse  indicare.  » Alle  quali 
sentenze,  se  meslier  fosse  pruova  e commento,  io  aggiun- 
gerei che  i volumi  della  mitologica  scienza  portano  (piasi 
tutti  sopra  se  scritto  un  di  questi  due  nomi:  voluttà,  o 
violenza. 

Ma  io  non  vorrei  che  citnre  Pautorità  di  Platone  fosse 
a’mod(n*ni  indizio  deirinfelicità  di  mia  causa:  onde,  a b- 
l>andonalo  per  ora  (‘  Platone  e gli  eterei  suoi  voli,  rien- 
tro nella  sfera  terrestre  per  ammirare  il  Monti,  che  tutto 
pauroso  de’Lemiirl  e delle  streghe,  tenta  da  sé  scacciar- 
le, invocando  il  cinto  di  Venere>  e rintercessione  della 
diVma  Antonietta.,  Ma  io  temo  forte  che  i suoi  terrori,  co- 
me sogliono  spesso  i terrori  delle  streghe,  lo  ingannino*,: 
perchè  quantunque  le  Grazie  paiono  a’di  iiislri  proscritte' 

(1),  Fedone. 

^2)  Repub.j  X. 
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daH’italìana  poesia,  noii  ancorale  streghe,  per  la  Dio  gra- 
zia, ne  occui)arono  il  campo. 

Sta  al  Monti  a provare  se  le  visioni  d’ima  feconda  fan- 
tasia sien  poi  degne  di  sì  religioso  culto,  che  ad  esse  l’i- 
dea del  bello  sommo,  ch’è  il  bello  morale,  si  debba  cie- 
camente posporre-,  rosta  a vedere  se  tutti  i poeti  possa- 
no innamorarsi  così  nello  Driadi  come  l’autor  nostro  fe- 
ce; resta  a sperimentare  per  ultimo,  se  il  benigno  letto- 
re, alla  fantasia  del  poeta  attemperando  la  propria,  vor- 
rà presciegliere  il  vagheggiamento  delle  Driadi  saltanti 
all’inebriante  amplesso  dàla  prosaica  verità.  Non  abbrac- 
ciate, dice  il  Monti,  le  nuvole  boreali,  nxjnlr’io  vi  presen- 
to la  forma  della  grega  Giunone.  Sì,  ma  quella  forma  è 
una  nuvola  anch’essa;  ne  nasceran  de’Centauri  (t). 

Un  sistema  in  letteratura,  sia  buono  sia  reo,  e danno- 
so st;mpro,  appunto  per  ciò  di’è  sistema.  Far  consistere 
tutto  l’originale  nel  nuovo,  tutto  l’alTettuoso  nel  senti- 
mentale, tutto  relegante  nei  classico,  tutto  il  bello  nel 
descrettivo,  tutto  il  poetico  in  un  soggetto  piuttosto  che 
in  altro,  egli  è un  fingere  d’ignorare  che  sia  originalità, 

I bellezza,  eleganza,  poesia  (2).  Scrivere  come  il  cuore  ti 
detta,  scrivere  a giovamento  de’più,  ecco  le  due  sole  leg- 
1 gi  che  proporre  si  possano  allo  scrittore  qualsiasi,  e so- 
pra tutti  al  poeta. 

Il  risolvimento  della  mitologia  c’imporrebbe  il  conlra- 

(1)  Quando  il  Chiabrera  aveva  con  le  sue  odi  a lodare  i gioca- 
tori di  pallone,  come  Pavrebb’egli  fatto,  dicono,  senza  le  favo- 
lose allusioni?— Rispondo  in  prima  che  si  è scelto  male  l’esem- 
pio.  Un  giocatore  di  pallone  non  merita  un’ode,  e la  pOMia  è 
cosi  neeessaria  ai  palloni,  come  la  mitologia  è necessaria  alla 
poesia.  Poi  se  Walfer-Scott  prometteva  di  eonqwrre  un  poema 
(certo  non  mitologico)  sopra  una  granata,  il  Oiiabrera  avrebbe 
ben  potuto  comporre  un’ode  sopra  un  pallone,  senza  interporvi 
nè  Acero  nè  Ulisse  nè  CBe. 

(2)  Potrebbesi  stabilire  in  genere,  che  uno  spirilo  naturalmen- 
te retto,  e inspirata  dall’amore  di  giovare  piacendo,  neiPalto  stes- 
so che  infrangerà,  senza  quasi  volerlo,  le  regole  fittizie  dell’ar- 
te; non  solo  rispetterà,  ma  coi  proprio  esempio  suggellerà,  senza 
quasi  saperlo,  le  leggi  immutabili  che  la  natura  ha  poste  all’imir 
lazioue  del  bellOv 
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rio:  dunque  la  niìlologìa  si  sbandisca.  Facciasi  strage  dei 
numi-,  resta  Vignato  Deo,  il  vero  IjcIIo. 

Ov’è  una  relig'one  che  insegna  agli  uomini  la  speranza 
e l’an)ore.  non  muoiono  le  allegre  idee.  Son  gioia  alla  sua 
speranza  le  lacrime,  è meta  a’suoi  desideri!  la  tomba.  I 
colli,  le  campagne,  le  fonti,  i torrenti,  i deserti,  gli  ocea- 
ni, a lei  son  sublimi  del  paro;  dappertutto  ella  scerne  non 
Silvani,  non  Fauni,  ma  le  volanti  potenze,  ministre  del 
primo  amore:  il  cielo  per  lei  non  è il  seggio  d’un  Dio  ful- 
minante, ma  la  casa  d’un  padre,  la  stanza  d’un  amico  che 
di  là  le  favella,  che  scende  a lei.  Inspirator  delle  menti! 
la  tua  parola  creò  la  bellezza. 

Volere  oggidì  rinnalzare  le  antiche  are,  e plasmare  di 
nuovo  le  forme  dcgridoli,  è un  rimbambire  a virilità.  Che 
le  favole  di  Siringa,  dì  Dafne,  di  Mirra  valessero  un  tem- 
po ad  avvivar  la  natura,  non  nego:  ma  quelli  eran  tra- 
stulli del  mondo  adolescente;  e non  è l’Artico  genio  che 
abbia  infranta  alle  Naiadi  l’urna,  ma  il  tempo  che  l’urna 
insieme  colla  Naiade  consumò.  Lamentarsi  a’ dì  nostri 
deU’urna  delle  Naiadi  infranta,  è come  il  lagrimare  che 
un  vecchio  facesse  al  veder  logoralo  dagli  anni  un  baloc- 
co puerile. 

Quanti  sono  fra  gli  stessi  poeti  latini,  se  Ovidio  se  ne 
tragga  (t),  che  dalla  poesia  mitologica  colgano  più  bel- 
lezze che  non  dalla  prosaica  verità  , voglio  dire  dalla 
schietta  pittura  delle  idee  loro  e de’lor  proprii  affetti? 
lo  vorrei  sapere  se  Orazio,  se  Virgilio,  se  Tibullo,  se  Lu- 
crezio, se  Plauto  debbano  alla  mitologia  la  loro  grandez- 
za, e se  la  mitologica  pompa  d’Esiodo,  di  Callimaco,  di 
Properzio  sia  |)iìi  ornamento’  a’ioro  versi  che  ingombro. 

Prei.dianione  un  esempio  dal  più  castigato  poeta  di  tut- 
ti i secoli  e di  tutte  le  genti,  che,  dalla  originalità  tanto 

(1)  Quest’eccezione  d'Ovidio,  la  dono  piuttosto  al  pregiudizio 
che  alla  giustizia;  il  più  fecondo  tesoro  delle  fantasie  mitologi- 
che, i libri  delle  Metamorfosi,  debbono  non  alla  favola  ma  alla 
verità  la  loro  rinomanza.  Le  parlate  d’Aiace,,  d’Ulisse,  di  Pita- 

Sora,  gli  amori  di  Tisbe  e di  Mirra,  i gemiti  di  Narciso,  e tante, 
escrizioni  niente  hanno  di  mitologico  altro  che  l’occasione,  e a 
dir  quasi,  il  pretesto.  Taccio  gii  Amori,  l’Kroidi,  e le  più  poeti- 
che parti  da  Fasti. 
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distante,  quanto  dalla  infi-condità,  pareva  dover  più  che 
ogni  altro  co’puntelli  della  mitologia  sostentarsi,  lo  chie- 
derò (1)  se  le  Naìadi  che  l’aniore  di  Gallo  non  curano,  se 
i gioghi  di  Parnaso  con  quelli  di  Pirido  e con  l’Aonia  .\- 
gariippe,  se  Apollo  che  giunge  consolator  dell’anKtnte,  se 
Silvano  che  porta  fra  mani  una  canna  d'india  e de’gigli, 
S'>  Pane  rosseggiante  la  faccia  non  solo  di  minio  ma  d’eb- 
bio, sien  gemme  da  commutarsi  con  la  semplice  soavità 
de'lamenti  del  disperato  amatore. 

Intorno  a’benelì/.ii  della  mitologia  ragionando,  faci! 
cosa  è confondere  quel  che  il  poetico  genio  a lei  porse 
di  bello  con  quel  che  ne  tolse.  Se  la  delicata  anima  di 
Virgilio  giunse  ad  ingentilire  con  versi  divini  il  sozzo  a- 
raor  di  Pasifae,  sarà  egli  questo  un  argomento  della  fe- 
condità delle  favole,  & non  piuttosto  comprovamento  del 
vero  contrario?  Codesto  voler  attribuire  alla  causa  che 
più  ci  garba,  il  merito  del  buono  e del  belio  che  a tut- 
t’altre  cause  dovrebbesiy  è vizio  a’filosofì  ed  a’ietterati 
comune. 

Ma  dalla  poetica  fecondità*  rivenendo  alla  filosofica  gra- 
vità della  favola,  iO’  vorrei  chiedere  in  grazia  al  Monti 
che  mi  dicesse,  chi  sia  Dirce  ed  Antiope,  che  sia  Lieo  e 
Liriope,  dii  sia  Zeto  ed  Aneto;  e se  le  Muse  sien  quattro 

0 nove  0 ventidue;  se  sien  cinque  le  Veneri,  se  quattro 

1 Bacchi;  quanti  gli  Ercoli,  quante  le  Palladi,  quanti  i 
Vulcani;  qual  diOFerenza  dal  Giove  Olimpico  agli  altri  Gio- 
vi; e che  significhi  la  genealogia  degli  Dei,  e come  pos- 
sano genealogie-  fra  sé  contrarie  conciliarsi.  Poiché  di 
.mitologia  vuoi  far  pompa,  lo  chieggo  almeno  che  tu  sap- 
pia la  scienza  tua  bene  addentro,  che  l’etimologia  di  quei 
nomi  divini  in  die  spesso  consiste  la  genealogia  degli 
stessi  iddìi,  tu  m'insegni;  che  tu  sia  un  archeologo  con- 
sumato , etimologista  filosofo,  profondo  ellenista.  Ecco 
ingombro  de’lriboli  della  erudizione  il  Parnaso;  ecco  la 
sacra  fonte  seccata  per  cogliere,  ad  agio,  i granchi  della 
etimologie. 

Svanì  la  credenza  die  di  quelfombre  faceva  corpo, 
svanì  la  memoria  dc’naturali  misteri  che  giacevano  sotto 

(l)Egl.,X,  ■ 
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a’ nomi  di  queH’ombre  celati:  della  mitologia  che  pià 
resta? 

Cile  dunque,  interroga  il  Monti,  che  resta  a porre  nel 
luogo  deU’urna  della  Naiade  infranta?  — Che  resta?  E 
un  Italiano  lo  domanda?  Le  ombre  svanite,  ogni  cosa  sva- 
nirà? Sarà  nulla  per  l’uoino,  l’uomo  e Tamore,  l’aoima  e 
Dio? 

Popolare  di  spiriti  il  regno  immenso  della  natura*,  do- 
nar loro  e apparenza  di  forme,  e ciò  che  piu  vale  impul- 
so d'amore;  agli  oggetti  inanimati  (chi  io  vieta?)  dar  vi- 
ta e favella-,  congiuugere  per  la  scala  delle  idee  religiose 
il  ciel  con  la  terra-,  nuovi  mondi  creare  che  delle  spiri- 
tuali cose  alla  mente  degli  uomini  rappresentino  un’idea 
men  del  vero  distante,  diiToudere  sopra  l’universo  un  au- 
ra consolatrice  che  dalla  varietà  della  vita  faccia  sorger 
quel  riso  dell’universo  che  è l’ordine;  quest’è  più  che  ac- 
coppiare le  ninfe  saltanti  co'satiri,  e il  cielo  e la  terra 
popolare  di  sozze  divinità,  o vil't,  o stolte,  o maligne.  Che 
più?  Vuoi  soggetto  ad  illusione  e a bellezza  nuovo  ed  im- 
menso? Dipingi  gli  uomini  non  quali  furono  o sono  ma 
quali  esser  debbono,  (t). 

Liberi  sono  i regni  d’Apolline,  liberi  e immensi:  mille 
mondi  il  pensiero  a suo  volere  si  crea:  le  son  parole  del 
Monti,  che  io  non  saprei  per  qual  modo  con  l’amore  ch’e- 
gli ostenta  delle  mitologiche  tenuità,  conciliare. 

A provare  come  un  principio  sia  falso,  non  c’è  miglior  • 
modo  che  ribattere  l’aiitore  con  gli  argomenti  suoi  stessi. 
Citium  dunque  il  Monti  di  nuovo,  e citiamo  i suoi  versi 
come  fossero  prosa:  » S -nza  portento,  senza  meraviglia 
nulla  è l’arte  de’carmi;  e mal  s'accorda  la  meraviglia  ed 
il  portento  al  nudo  arido  vero  u. 

Ora  domanda,  se  l’aureo  carro  portator  della  luce,  se 
il  gran  padre  Oceàuo  e Antilrite,  sieii  cose  più  portentose 


(1)  Fine  supremo,  unico  e solo  dell’arte  è descriver  la  natu- 
ra, gli  uomini  e i loro  affetti,  non  quali  sono,  ma  quali  dovreb- 
bero essere:  il  che  significa  corregger  la  natura  della  parte  in- 
ferma e debole,  e rappresentarla  bella  ed  eletta;  e tal  sia,  qual 
l’anima  la  vede  depurata  ed  idealizzata  nel  ciclo  della  sua  fan- 
tasia. >-P. 
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di  quel  che  c’insegna  del  sole  l’astrononiia  rinnovala,  e 
ramplilìcata  storia  naturale  del  mare  (i). 

Co’fatli,  non  pur  con  parole,  l’illustre  poeta  a sè  con- 
traddico. Nell’atto  stesso  eli’ e’ piange  la  trasformazione 
del  carro  solare  in  globo  immenso,  egli  medesimo  trasfor- 
ma il  sole  in  occhio  dot  mondo.  — lo  so  bene  che  la  frase 
èd’Ovidio;e  perciò  appunto  conchiudo,  che  sarà  mai  dei 
moderni  mitologi  nostri,  se  il  più  fecondo  mitologo  anti- 
co non  poteva  si  bene  tener  fermo  dinanzi  a sè  quelle 
larve  sfuggevoli,  che  il  pensiero  non  corresse  ad  imagini 
iiien  dal  vero  lontane-,  e laddove  era  un  dio  su  un  carro, 
più  non  vedesse  die  un  occhio? 

Certo,  fin  che  al  Nettuno  ed  al  Giove  d’Omero  il  Monti 
contrap()one  l’Gleonora  del  Burger,  chi  potrà  mai  dargli 
il  torto  (2)?  Ma  se  io  non  avessi  letta  la  Baswilliana,  di- 
rei che  il  Monti  non  ha  letta  la  Bibbia. 

E poi  che  toccammo  di  questa  Eleonora,  dopo  avere 
premesso  che  nò  io  nè  nomo  al  mondo  sognerà  mai  di  vo- 
lerla paragonare  all’Andromaca  o alla  Bidone-,  io  dirò  che 
il  blandire  che  quivi  si  fa  un  pregiudizio  volgaro  è la  cau- 
sa vera  della  rinomanza  eh’  eli’  ebbe,  ed  avrà  fin  che  i 
tempi  non  mutino. Da  ciò  non  segue  che  nel  blandire  i vol- 
gari pregiudizii,  l’arte  del  poeta  e la  gloria  vera  consista: 
ina  reggere  le  popolari  unioni  ad  un  fine,  appurarle  nel- 
l’alto che  si  fa  mostra  d’andar  loro  a seconda,  combatte- 
re all’uopo  runa  coll’altra^  e alla  migliore  dar  seggio-,  stu- 
diare sopra  tutto  ì bisogni  del  popolo^  ecco  i mezzi  e i fi- 

• • 

(1)  Senza  ricorrere  all’astronomia  rinnovata,  leggasi  nel  poe- 
ma di  Carthon  l’apostrofe  d’Ossian  al  solej  e vedrassi  che  perso- 
nificare gli  oggetti  è privilegio  non  ai  soli  mitologi  riservato. 
Depping  ne  offre  una  traduzione  letterale,  dai  testo  gallico,  tra- 
duzione certo  migliore,  che  quella  del  Cesarotti. 

(2)  A sentire  il  Monti  parrebbe  che  le  streghe  e gli  spettri 
fossero  invenzioni  dell’Artico  genio.  Ma  lasciaiulo  gli  spelil  i,  io 
dirò  che  (pianto  alle  streghe,  e Virgilio  e Orazio  e Ovidio  e Ti- 
bullo ci  offrono  stregonerie  da  disgradarne  le  vecchie  di  Ma- 
cliet.  Anche  gl’incantesimi  dell’Arioslo  e del  Tasso  non  son  sem- 
pre fecondi  d’allegre  idee.  Ma  il  Monti  s’c  fitta  in  mente  sì  tri- 
sta un’imagine  dello  nuvole  boreali,  che  per  fuggirne  la  vista, 
i ferrei  talami  delle  Eumenidi  gli  parrebbero  letti  di  rose. 


•46$  82  ^ 

ni  deU’arle,  la  sua  difficoltà,  e l’efflcacia.  Temere  che  il 
poetico  linguaggio  rimanga  per  la  sottrazione  d'imene  e 
di  Venere  impoverito,  è temenza  non  degna  del  Monti, 
Trarre  dalla  Crusca  le  viete  voci  e difformi,  sarebbe  for- 
se un  imiwverire  la  lingua?  Ed  escluderne  quelle  che  e- 
sprimono  nuove  idee,  nuovi  affbtti,  nuovo  universo,  sa- 
rebbe forse  arricchirla? 

' Che  la  prima  legge  della  poesia  sia’l  diletto,  io  consen- 
to-, purché  legge  non  si  confonda  con  fine. 

Tutto  ciò  che  ne’sommi  poeti  ammiriamo  non  è che  un 
vero,  o uno  specchio  del  Vero,  Colui  che  l’autore  dell’Ilia- 
dc  chiamò  primo  pittor  delle  memorie  antiche  certo  non 
credea  fargli  torto. 

Quel  che  ne’mitologici  sogni  era  di  bello,  tutto  stava 
fondato  nella  verità,  cui  la  dolce  menzogna  de*carmi  era 
velo,  I veli  caddero,  la  verità  apparve  agli  uomini  nella 
sua  nudità  virginale  : se  i moderni  filosoff  la  incoronaro- 
no di  spine,  e vestiron  di  cenci,  se  gli  oratori  e i poeti 
non  vollero  in  questo  stato  conoscerla,  se  liberarla  non 
sanno,  della  verità  sarà  forse  la  colpa? 

Ravvi  un’obiezione  che  trasse  il  Monti  in  errore.  La 
lingua  delle  scienze  e delle  arti,  la  lingua  di^’grandi  e dei 
piccoli,  è fatta  ormai  si  prosaica  che  non  polrel)bo  esser 
più:  i pubblici  e privati  costumi,  tutto  questo  ediGzio  del- 
l’arte che  da  ogni  parte  ci  serra,  e soffoca  in  noi  la  natu- 
ra, è prosaico — M-j  che?  Dovrom  noi  forse  venire  nel  fan- 
go delle  società  incivilite  a cercare  la  verità?  Se  ciò  fosse, 
io  sarei  primo  a gridare  che  la  verità  è intollerabilnicute 
prosaica. 

OA  LETTERA 

Dacché  senza  mitologia  è poesia,  l’adoprare  la  mitolo- 
gia poelando,  di  necessità  consegue  che  sia  puerile  tra- 
stullo. lo  non  vi  domando  se  nel  secolo  decimònono  si 
creda  alle  favole:  la  domanda  potrebbe  essere  equivoca, 
e nuocere  alla  mia  causa.  Vi  domanderò  se  al  giorno  d’og- 
gi le  favole  greche  sien  così  note  a tutti  gli  ordini  della 
società,  che  possano  tutti  comprenderne  le  allusioni,  e che 
più  importa,  amarle.  Voi  direte  esservi  nella  mitologia 
delle  idee  si  comuni,  che  tutti  quasi  le  sanno. 
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Ma  quesfo,  vedete  bene,  non  è un  grand’elogio  che  voi 
facciate  a’poeli,  che  adoprano  idee  comunali  e rancide; 
sien  pur  nicchiate  in  be’versi,  sien  pur  ministre  ed  inter- 
preti di  recondite  verità. 

Notate  anche,  come  questo  dire,  la  mitologia  essere 
velame  d'arcana  sapienza,  non  giovi  alla  quistione  gran 
che.  Foss’óncbe  vero:  il  più  degli  uomini  s’arresta  alla 
scorza  delle  cose  narrate.  E invece  di  cercare,  che  voglia 
dire  in  lingua  Rlosofica  la  dea  Venere  che  si  sollazza  con 
Marte,  e ch’è  da  Vulcano  accalappiata,  si  gode  il  prospet- 
to di  questi  due  numi  che  stanno  neirabbracciamento  ir- 
retiti? Non  vediam  tutto  giorno  noi  stessi  che  le  allego- 
rie del  poema  dì  Dante,  e di  quel  del  Tasso  s’obbliano  del 
lutto  per  porre  mei>te  a sola  la  esteriore  dipintura  i>oe- 
tica,  o a quella  verità  morale  che  luce  chiarissima,  e coi 
suoi  nativi  colori,  non  con  allegorici,  espressa?  La  poesia 
non  dee  essere  alla  verità  velo,  ma  specchio. 

Poi , non  si  parli  tanto  di  sapienza  : chè  gran  parte 
della  n)itologia  viene  appunto  deirigncranza  delle  cause 
naturali  e delle  supreme. 

Voi  soggiungete;  « imagini  ed  affetti,  affetti  ed  imagini 
vive  quelle,  veraci  questi,  ecco  l'essenza  d'ogni  buon  car- 
me , od  io  non  so  come  non  si  possa  più  attingere  dalla 
mitologia  gli  uni  e le  altre  ». 

—Ma  voi  stesso  dite  che  gli  affetti  bann’a  essere  vera- 
ci, le  imagini  vive.  Or  pome  verace  un  affetto  che  per  lo- 
dar la  sua  bella,  esce  a parlarmi  di  Venere  e delle  colom- 
be d’Amatunta? Quale  verità  in  ciò  che  vera  menzogna? 

La  fantasia  del  poeta  potrà,  se  vuoisi , dipingere  den- 
tro da  sè  con  vivezza  gli  alti  c gli  abiti  degli  Dei:  ma  il 
lettore?  in  qual  mondo  collocare  questa  caterva  d’ iddìi 
la  cui  lista  non  è poeta  de’ nostri  di,'  che  tutta  abbia  a 
memoria? 

Di  ravvivare  le  imagini  mitologiche  c’è  un  sol  modo: 
ed  è indebolire  le  imagini  vere  della  nostra  religione  e 
della  nostra  morale.  Pensateci  bene.  Questo  solo  ai^o- 
mento  mi  vi  concilierà  pienamente. 

Voi  dite:  « Certo  l’(‘popt^a  e la  drammatica  debbono  o- 
mai  sapere  far  senza  della  macchina  antica;  ma  saper  far 
senza  trac  seco  il  sostituire  ( intendo  dell’epopea;  chè  la 
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drammulica  ba  grà  trovato  il  suo  rifugio  neiPistoria,  die 
a lei  basta  c le  si  alfa  il  sostituire  un  equivalente  , ri* 
s[)ctto  a noi , a tutto  il  mirabile  della  favola^  ed  alla  sua 
profonda  eilìcacia  in  suU'aniino  de’po|X)|i  antiebi  ».— So- 
stituite la  storia:  se  basta  quella  a dar  vita  alla  tragedia, 
non  basterà  aH’epopca? 

Nella  verità  è un  tal  mirabile,  die  convien  pure  aver 
povera  la  fìintasia  per  poter  afTermare,  che  fiior  degli  Dei 
non  ò vita  epica.  Po*sta  a vedere  se  giovi  alla  letteratura 
moderna  vantare  poesie  che  paiano  traduzioni  dal  latino 
o dal  greco,  paiauu  lavori  d'un  qualche  buono  idolatra  , 
solito  sacritìcarc  mattina  e sera  alla  buona  Venere  od  ai- 
buona  Giunone. 

Non  é,  inlcndiuino  una  volta  , non  è la  mitologia  che 
ravvivi  le  poetiche  iinuginh  c'è  umi  forza  al  disopra  di 
quella,  di  cui  la  mitologia  stessa  non  è che  effetto:  e que- 
sta forza  onnipossente  può  in  mille  modi  compensare  lo 
esilio  delle  favole  antiche.  Questa,  conie  dea  vera,  invo- 
chiamo; da  (|uesta  aspettiamo  il  potere  della  poetica  crea- 
zione; e non  nn  mondo  solo  yedremei  allora  formato,  ma 
mille.  Tutto  è poesia,  clic  ne  circonda:  tutto  è poesia, 
fuorché  il  peso  insopportabile  de' pregiudizi  sociali  che 
ci  serra  ranima,  e il  hioco  della  fantasia,  sorto  appena, 
ci  spegne.  Le  carte  d’uomini,  da  duemila  anni  passati  di- 
nanzi a noi,  snrann’ elleno  il  nostro  Ippocrene?  Dovreni 
noi  sempre  bamboleggiare  tra  i sogni  d’un  mondo  adole- 
scente? Confessare  ai  secoli  avvenire  la  sterilità  della  no- 
stra mente,  e gloriarci  ancora  della  nostra  impotenza? 

Della  veritì  poetica 
Osservazioni. 

Rispettare  le  persone  e ribattere  le  opinioni  è cosa  or- 
mai tra  gli  autori  si  rara,  che  l’ idea  di  questione , nella 
mente  dei  più,  è inseparabile  dall’idea  di  rancore,  e d’of- 
fesa. À questo  pregiudizio  umiliante  le  osservazioni  se- 
guenti non  saranno  conferma,  io  prometto. 

Se  la  poesia  può  giovare , bene  adoperata , alcun  poco 
all’amore  di  quella  verità  eh’  è insolubilmente  congiunta 
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con  la  virili,  non  dovrà  reputarsi  ozioso  argomento  il  mo- 
strare: Che  la  verità  è bella  abbastanza  della  sua  propria 
bellezza  senza  che  veli  antichi  la  involgano. 

Le  obbiezioni  di  un  valentissimo  ed  ingegnoso  scrittore 
che  crede  il  contrario,  saranno  ad  una  ad  una  recate;  e 
la  schiettezza  delle  risposto  farà  chiaro  vedere,  le  nostre 
parole  non  essere  da  altro  mosse  che  da  candido  amore 
del  vero. 

Obbiezione  t. 

Non  sappiamo  se  verrà  mai  dii  valga  a creare  tanta 
ricchezza  poetica , quanta  se  nc  può  trarre  dalla  mito- 
logia. 

Risposta. 

Creare  la  ricchezza  poetica?  Il  bello  dagli  uomini  non 
si  crea.  Entri  o no  la  mitologia  nel  jxielicu  regno,  la  ric- 
chezza poetica  è sempre  inesausta,  perchè  nel  grand’ or- 
dine le  cose  picciole  sono  conteste  alle  grandi  : e tutto  ò 
bello,  fuorché  l’errore. 

Cotesta  ricchezza  mitologica  dunque  sarà  tutta  posta 
Bè’modi  di  render  sensibile  l’idea  del  bello;  e vale  a dire, 
che  la  mitologia  non  sarà  già  la  poesia,  ma  una  semplice 
nomenclatura  poetica.  Ora  vediamo  se  questa  nomencla- 
tura sia  degna  della  moderna  poesia. 

Olire  al  bello  corporeo,  havvi  ancora  il  morale,  alla  e- 
spressione  del  quale  i nomi  di  Venere,  di  Mercurio,  di 
Giove,  non  paiono  confacevoli  assai.  Eppure  l’inspirazio- 
ne di  questo  bello  morale  è che  dettò  le  principali  bellez- 
ze non  solo  della  poesia  d’oltremonte  moderna,  ma  c del- 
la classica  antica:  nè  la  ricchezza  mitologica  nell’ Andro- 
maca d'Omero,  o nella  Didone  di  Virgilio  ha  gran  parte. 

11  senso  di  questo  bello  morale  fu  dall’influsso  della  re- 
ligione e dal  corso  insieme  de’ tempi  nobilitato,  appura- 
to, fatto  più  universale  c profondo.  Or  che  sarebbe  mai 
della  parte  più  bella  e più  utile  della  poesia  , se  le  virtù 
sublimi,  se  i più  delicati  affelli  del  cuore  soffrissero  d’a- 
vere ad  auspice,  ovvero  ad  interprete,  qual  più  piaccia 
trascegliere  nume  del  gentilesimo? 

Ma  lasciamo  il  bello  morule , e vegnamo  al  corporeo. 
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La  natura  fu  dagli  antichi  altri  mente  osservata,  altrimen- 
te  da  noi:  se  più  omen  rettamente,  qui  di  ciò  non  si  trat* 
ta.  Altri  erano  i loro  bisogni,  altre  le  idee:  e i numi  loro 
sono,  per  così  dire,  plasmali  alla  forma  deMempi.  Egli  è 
perciò  che  i Romani , nazione  non  molto  poetica  per  ve- 
ro, ad  ogni  nuova  occorrenza  coniavano  nuovi  iddii. 

Noi  pertanto  saremo  dannati  a tenere  per  buona  ric- 
chezza poetica  tutto  cièche  la  povertà  delle  idee  religio- 
se politiche  foce  a'sacerdoti  od  a’ principi  del  tempo  vec- 
chio inventare:  dovremo  ne^cantici  nostri  esprimere  il  bel- 
lo della  natura,  non  quale  lo  vediamo  esentiamo  noi,  ma 
quale  altri  cel  narra.  Dico  cel  ttarra,  perchè  la  mitoiogia 
non  s’impara  se  non  da’libri. 

t cotitenqmranei  d'Oinero^d»  Pindaro,  di  Virgilio  pote- 
van  bene  adoprure  la  favola  in  proprio,  perché  la  voce 
de'sacerdoti,  le  pubbliche  feste,  r sacrifizii,  ed  i templi,  e 
r quotidiani  usi  del  vivere,  e le  universali  opinioni  li  ren- 
devano possessori,  a dir  così-,  di  cotesto,  qualunque  si 
fosse,  tesoro  poetico.  Ma  noi? 

Ci  è di  più.  La  natura  si  è a' nostri  occhi  aggrandita  : 
non  solo  certe  idee  si  schkirirono  e s’ampliarono,  ma 
nuove  cose  si  discop<!rspro,  nuove  al  tutto:  e queste,  di 
qual  mitologica  allegoria  rivestirle? 

Obbiezione  IT.. 

« 

Neghiamo  che,  dove  la  mitologia  si  levi,  alcuno  ci  ab-' 
bia  aperto  finora  un  buon  fonte  di  linguaggio  poetico. 

Risposta. 

Il  linguaggio- poetico  sarebbe  forse  sinonimo- della  ric- 
chezza poetica?  Ma  quello  che  qui  si  dice  linguaggio,  dal 
Rousseau  gergo  fu  detto:  Le  thédtre  fui  purgé  dujargon 
de  la  mylhologie:  on  n’  eut  pltis  besoin  d’ en  imposer  par 
des  ètres  delraisotif  ou  plutól  de  folle:  et  les  Dieux  fursnt 
chassés  de  la  scène,  quand  on  y sut  reprèscnter  les  hom- 
tnes  (t). 


(1)  Dict,  de  mus-,  ari.  Opera. 
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Questo  passo  dà  luogo  a due  osservazioni:  l’una  si  è 
che  la  conoscenza  del  proprio  cuore  e deiraltrui^  l’espres- 
sione elTicace  d’un  affetto  qualsiasi,  rende  a’poetì  il  soc- 
corso della  mitologia  non  inutile  solo,  ma  insopportabile-, 
l'altra,  che  dal  poetico  regno  convien  la  commedia  esclu- 
dere e la  tragedia,  o confessare  che  la  bontà  del  linguag- 
gio poetico  nella  mitologia  non  consiste. 

Adunque  Omero  e Virgilio,  e quant’altri  più  sommi 
ammiriamo,  non  fanno  vera  poesia,  se  non  quando  i lor 
versi  di  favole  ingemmano.  La  conseguenza  è inevitabi- 
le , se  non  si  confessa  che  il  vero  linguaggio  poetico  del 
mitologico  non  abbisogna  punto,  e che  però  non  è ne- 
cessario aprire  fonte  nuova  di  poetico  linguaggio  a’poeti. 
Questa  fonte  è neU’anima  in  prima,  poi  nella  lingua. 

Obbiezione  III. 

Fu  domandato  se  una  religione,  qual  è la  nostra,  po- 
trà mai  essere  fondamento  alla  poesia,  la  quale,  secondo 
che  suona  il  vocabolo , non  è altro  che  una  perpetua  in- 
vezione. 

Risposta. 

Quell’uomo  ch’io  non  conosco,  che  primo  fece  cotale 
domanda^  convien  certo  dire  che  non  avesse  mai  letta  la 
Bibbia. 

La  poesia  non  è altro  che  una  perpetua  invenzione?  E 
perchè  non  dire  alla  schietta,  menzogna  perpetua?  Se  il 
vero  è prosaico  , di  necessità  la  poesia  non  può  essere 
che  menzogna. 

Ma  buon  per  noi  che  il  vocabolo  poesia  veramente  non 
suona  invenzione:  suona  creazione,  o per  dir  meglio , a- 
zione  e fattura.  Da  quella  specie  d’associazione  d’idee, 
che  si  chiama  imaginazione,  allorché  l’anima  non  ne  se- 
gue l’ordine  gratuuto,  ma  sorvolando  le  idee  intermedie, 
si  trasporta  a quelle  che  più  la  invaghiscono  da  questa 
specie,  dico,  d’associazione  d’ idee  la  materia  del  bello, 
sparsa,  per  dir  cosi,  nelle  varie  sensazioni,  s’accoglie  in 
un  punto;  e ove  l’ingegno  sia  polente,  se  ne  compone  un 
tutto  più  0 men  grande,  più  o men  prossimo  all’ intima 
verità  delle  cose  (nel  cui  ordine  è posta  la  vera  bellezza) 
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secondo  cIhj  più  o men  retto  è l’uso  che  l’uomo  foce  dello 
proprie  facoltà  nella  vita.  Così  la  poesia  è una  perpetua 
creazione;  creazione  non  pure  non  contraria  alla  verità, 
ma  che  dalla  medesima  verità  trac  sua  forza  e bellezza. 

Obbiezione  IV. 

ISon  vedemmo  Onora  nessun  grande  componimento  ro- 
mantico, che  , senza  soccorso  ^lla  mitologia , avesse  in 
sé  la  meraviglia  e il  diletto  delle  antiche  epopee. 

Risposta. 

Chi  dopo  aver  Ietto  Tlliade,.  interrogatone  da  noi,  ri- 
spondesser  « In  Omero  c’è  del  prosaico  non  poco:  quel- 
li Clena  che  fa  ringiovinire  all’aspetto  di  sua  bellezza  i 
vecchioni  della  torre,  quell’ astianatte  dipinto  a colori  sì 
scmi>lici,  e tante  altre  minute  osservazioni  della  verità , 
mi  annoiarono  cordialmente.  Ma  quegli  Dei!  Quel  Vulca- 
no che  zoppica  ! Quelle  coniugali  baruffe  1 Quelle  zuffe 
sul  Xantol  Tu  non  puoi  credere  quanta  io  n’abbia  prova- 
ta maraviglia  e diletto.  La  poesìa  per  me  è tutta  li  ».  Chi 
ciò  rispondesse,  stupirebbe  egli  più  della  buona  fede  che 
Boi  mostreremo  nei  credergli,  o noi  della  bnona  fede  che 
niostrcrebb’egH  nel  crederci  capaci  di  credergli?  Or  che 
intendere  per  componimenti  rumantici?  Se  quelli  nella 
cui  macchina  la  mitologia  non  ha  parte,  io  citerei,  per 
non  dire  d^ll  stranieri.  Dante,  il  Tasso,  l’ Ariosto;  e di- 
rei che  in  ciascuno  di  questi  tre  la  muruvigliu  e il  diletto 
suno  maggiori  che  nella  Tebaide  di  Stazio.  Prendo  la  Te- 
baide,  e per  non  entrare  in  questione  sul  merito  de’gran- 
di  antichi,  in  paragone  de’ nostri;  e per  mostrare  che, 
con  tutta  in  corpo  la  mitologia  , si  può  fare  un  poema 
sufficientemente  noioso. 

Più:  che  s’ha  egli  a intendere  per  maraviglia  e diletto? 
Non  la  maraviglia  e il  diletto  ct)e  vengano-  dallo  stile  e 
dal  verso,  perchè  qui  non  è luogo  a-  ciò;  no  i diletto  che 
vìen  dagli  affetti  e dalla  pittura  vi /ace  delle  memorie  an- 
tiche, p<Tcliè  il  vero  è prosaico;  ma  la  maraviglia  e il  di- 
letto che  vengono  da  quel  che  dicesi  macchina  del poema^ 
Osa  un  valente  scrittore,  nella  Biblioteca  italiana  ha  starna 
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)>ato,  è due  anni;  Nelle  poesie  moderne  gli  Dei  non  posso- 
no comparire  senza  diventare  ridicoli  (i). 

Per  ultimo:  che  s’ha  egli  a intendere  per  la  maraviglia 
e il  diletto  delle  antiche  epopee?  Quello  dalle  antiche  epo- 
])ee  risvegliato  ne’dotti,  ovver  quello  che  negl’ignari?  H 
poeta  non  iscrive,  od  almeno  non  dovrebbe  scrivere  pei 
dotti  solo:  e quanto  agli  ingnari,  un  racconto  romantico 
gli  alletterebbe  per  certo  assai  più  che  i tre  passi  di  Net- 
tuno, od  il  cenno  di  Giove. 

Il  est  impossible  ( dice  Rousseau  ) de  savoir  si  l’on  est 
affectè  par  la  peinture  du  merveilteux^  camme  on  le  se- 
mi t par  sa  prèsence:  au  lieu  que  toul  homme  peut  juger 
par  lui  mime,  si  l’artislc  a bien  su  (aire  parler  aux  pas- 
sione leur  langage,  et  si  tes  ohjets  de  la  Nature  soni  bien 
imitò.  Omero  divenne  il  poeta  della  nazione,  non  come 
pittore  de'greci  numi,  ma  de’greci  costumi. 

Ol)biczione  V. 

Quando  fosse  pur  necessario  dar  bando  alla  poesia  d’O- 
mero  e di  Virglio,  apparterebbe  al  filosofo  indagare  nel- 
l’ordine presente  delle  cose  una  nuova  ragione  poetica. 

Risposta. 

Dar  bando  alla  mitolc^ia,  sarà  dunque  un  dar  bando 
alla  poesia  di  Virgilio  e d’Omero?  Se  a’petrarchisti  del 
cinquecento  si  fosse  un  giornalista  presentato  dicendo: 

Il  Petrarca  col  nome  di  Laura  ha  creato  una  ricchezza 
poetica,  che  voi  non  sapreste  d’altronde  ritrarre-,  e sap- 
piate che  nelle  rime  d’amore  il  dar  bando  al  nome  di  Lau- 
ra è un  dar  bando  alla  poesia  del  Petrarca:  » come  cre- 
dLiin  noi  che  que’buoni  petrarchisti,  benché  petrarchisti, 
avretibono  accolto  l’avviso? 

lo  direi  per  contrario  die  ritenere  la  mitologia  è vera- 
mente un  dar  bando  alla  poesia  di  Virgilio  e d’Oiiieroc 
perchè  la  originalità,  la  passione,  la  freschezza  de’pu  dici 
colori  e la  forza,  tutta  alia  ticaiuiia  dei  linguaggio  mito- 

(1)  BibL  Hai.  j settembre  1823. 
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logico  è forza  donare.  Si  dirà  che  i poeti  originali  son  po- 
chi? Ma  la  mitologia  toglierebbe  anco  a questi  pochi  il 
mostrarsi  originali. 

Il  est  lems  (diceva  lo  Chateaubriand,  già  vent’anni)  il 
est  tems  de  montrer  que  loin  de  rapetisser  la  pensée^  le 
Chrislianisme  se  prète  merveilleusement  aux  èlans  de  ra- 
me, et  peut  enchanter  l' esprit  aussi  divinemente  que  tous 
les  Dieux  de  Virgile  et  d’Ómere.Nù  doveva  dire  axsssi  ma 
bien  plus  divinement.  Emulare  la  poesia  di  Virgilio  e d’O- 
mero  non  è darle  bando:  se  pure  la  religione  non  distrug- 
gesse gli  esemplari  tutti  dell’Iliade  e deU’Cneide  , e for- 
zandoci a legger  sempre  il  Parto  della  Vergine  e la  Cri- 
stiade.  r 

Ho  accennato  dae  mediocri  poemi,  non  mitologici,  per 
farmi  luogo  a notare  che  la  colpa ’degringegni  e de’tempi 
non  devesi  già  riversare  sopra  I soggetti,  e che  s’altro 
pure  noi  non  avessimo  da  contrapporre  alla  mitologia  che 
gli  esametri  del  Sunnazzaro  e del  Vida,  non  sarebbe  men 
vero  che  la  religion  nostra  è per  sè  piu  sublimemente  poe- 
tica della  greca-,  e che  voler  di  forza  razzolarne  negli  a- 
vanzi  di  quella  è un  voler  con  le  frasi  del  flogisto  e del- 
l’orrore del  vuoto  esprimere  le  dottrine  della  elettricità 
e gli  effetti  della  pressione  dell’aria. 

Obbiezione  VI. 

L’.VIlighieri,  pieno  di  severissima  filosofia , compose  ia 
versi  quel  libro  che  più  voleva  si  diffondesse  tra  ’l  popo- 
lo; e Socrate  quando  volle  far  prova  di  sè  medesimo  nella 
poesia,  voltò  in  versi  le  favole,  scritte  in  semplice  prosa 
da  Esopo. 

Risposta. 

Gli  esempi  chequi  veggoaddotti  non  son  favorevoli  trop- 
po alla  causa  de'mitologi.  Si  cita  uh  poeta  filosofo,  ed  un 
filosofo,  fatto,  prima  di  morire,  poeta;  c ciò  prova  che  il 
Vero  non  è.  quale  altri  ce  lo  dipinge,  irreconciliabile  ne- 
mico del  bello;  si  citano  due  generi  in  cui  la  mitologia 
non  ha  parte,  l’apologo  e ia  visione. 
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La  poesia  da  Bacone  fu  della  il  sogno  della  filosofia; 
onde  il  farsi  propugnatori  della  mitologia  non  è altro  che 
voler  dare  a’sogiii  forma  o lingua  determinala;  non  è che 
costringere  rimaginuzìone  ad  un  piccolo  canto  della  re- 
gione poetica,  per  la  ragion  solamente  che  questo  cantiic- 
cino  fu  fatto  da’prischi  cultori  di  bella  primavera  fecondo. 
In  somma  egli  è un  dire;  immenso  è il  campo  che  a col- 
tivar v’è  dato,  ma  voi  coltivar  non  dovete  che  il  campo 
degli  avi  vostri;  essi  lo  fecero  sì  ridente,  che  indarno  voi 
sperereste  fare  altrove  altrettanto.  Nè  vale  opporre  cho 
voi  ora  siete  moltiplicali  di  numero  e di  bisogni,  che  quei 
fiori  appassiti  non  fanno  al  vostr’uopo,  che  una  terra  ver- 
gine, ben  dissodata  e ben  culla  ne  olfrirebbe  di  più,  e di 
più  gai.  Tutto  il  resto  dì  questo  immenso^ terreno  è desti- 
nato a cultura  più  dura,  e sappiate  che  in  un  campo,  ovo 
nascono  frutta,  non  possono  sbucciar  fiori. 

Singolare  quel  dirci;  «create  una  nuova  ricchezza  poe- 
tica II  terreno  poetico  è giù  bello  e creato:  non  resta 
che  a coltivarlo.  Le  altre  nazioni  provano  brm  coll’esem- 
pio che  anche  fuor  della  mitologia  ci  ha  ingegnose  inven- 
zioni: e ciò  che  poterono  gl’inglesi  e i Tedeschi,  noi  po- 
trem  noi?  Finché  l’Italia  non  conterà  clic  tre  o quattro 
nemici  della  mitologia,  il  chieder  loro:  dateci  tante  bel- 
lezze quante  ne  diedero  i Greci,  sarà  in  favore  della  mi- 
tologia argomento  tanto  terribile  quanto  giusto. 

Obbiezione  VII. 

l versi,  dice  Plutarco,  d’Empedocle  e di  Parmenide 
sulla  fisica,  e ì precetti  di  Nicandro  intorno  alla  medici- 
na, e le  sentenze  di  Teognide,  non  sono  che  semplici  di- 
scorsi, i quali,  per  evitare  il  pedestre  camminare  della 
prosa,  tolsero  in  prestito  dalla  poesia  la  misura  dei  versi, 
e l’abbondanza  dello  stile,  quasi  carro  su  cui  compiere  il 
loro  viaggio. 

Risposta. 

I difensori  della  mitologia  sono,  senza  avvedersene,  co- 
stretti a porre  in  un  fascio  i precetti  di  Nicandro  intorno 
alla  medicina,  le  Georgiche  di  Virgilio,  e il  lamento  del 
medesimo  sulla  morte  del  giovanetto  Marcello.  Se  la  mi- 

7 


92  ^ 

tologia  è la  ragione  poetica,  tutto  ciò  che  non  è mitologia 
s'ha  a confondere  con  la  poesia  didascalica.  Ecco  la  som- 
ma della  quistione:  o la  mitologìa  dee  provarsi  indispen- 
sabile ad  ogni  genere  di  poesia,  o deve  escludersi  al  tut- 
to; perchè,  e che  cosa  nwi  hanno  a far  glltaliaiii  con  le 
favole  greche?  Altra  ragione,  ad  usarle  non  pt)lrebb’es- 
serci  che  un’assoluta  necessità;  basta  dunque  il  provare 
la  sola  possibilità  d’una  poesia  veramente  italiana,  basta 
citare  un  sonetto-solo  del  Petrarca,  un  sol  canto  di  Dan- 
te, per  distruggere  tutta  da  fondo  l’opinion  di  coloro  che, 
non  so  come,  si  dichiarano  nemici  del  vero.  ,, 

Ma  rivenendo  al  genere  didascalico,  non  dirò  io  già  che 
nel  numero  delle  poesie  pur  si  debba  ogni  specie  di  poe- 
ma didattico,  come  i versi  della  scuola  di  Salerno,  o quei 
della  prosodia  del  PonetU.  Ben  dirò  che  trai  libro  Defe 
rustica  e le  Geoi^iche  ci  ha  differenza,  e che  questa  dif- 
ferenza dall  nso  della  mitologia  non  proviene:  dirò  che 
potrebbesi  facilmente  citare  tal  prosa  più  poetica  di  tal 
altra  poesia,  e che  il  canto  d’Erodolo  vale  per  molt'anni 
ad  Amore  ed  a Venere  consacrati;  dirò  che  se  tutti  i pre- 
cetti delle  arti,  se  tutti  gli  argomenti  delle  scienze  morali 
si  potessero  a’versi  raccomandare,  sarebbe  non  picciolo 
bene  della  civiltà  umana;  dirò  Qualmente  che  la  poesia, 
tm  tempo  interprete  de’legislaìori  ede’numi,  tenne  iu  Gre- 
cia per  anni  moltissimi  il  luogo  delia  sciolta  orazione;  che 
in  quegli  anni  della  società  adolescente,  la  poesia,  perchè 
tutta  popolare,  adempiva  veramente  il  sublime  uffizio 
suo,  ammaestrando  gli  uomini  e dilettandoli;  che  se  i no- 
stri costumi,  dalla  prisca  virile  semplicità  allontanati, 
tolgono  alla  poesia  buona  parte  delPuntica  efficacia,  co- 
desto non  vieta  che  \ai  popolarUà  non  sia  il  sommo  della 
poetica  gloria;  popolarità  che  ognun  vede  come  si  possa 
con  l’uso  della  mitologia  consigliare. 

Obbiezione  Viti. 

Per  rispetto  alla  popolarità,  è forza  confessare  che  la 
storia  non  la  vince  gran  fatto  sulla  mitologia. 
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Risposta. 

E chi  disse  mai  che  la  storia  sia  degli  argomenti  poe- 
tici l’unica  fonte?  D’  altronde  la  storia,  comunque  alla 
poesia  s’insinuasse,  non  potrebbe  essere  che  l’argomen- 
to,  non  mai  (come  vuoisi  la  mitologia)  il  linguaggio  poe- 
tico. 

lo  non  m’arresterò  a dimostrare  come  la  mitologia  pe- 
gli  antichi  fosse  viva  parte  di  storia,  epperò  sempre  im- 
portante, anch’esclusane  la  religiosa  credenza.  Le  Muse, 
figlie  di  Mnemosine,  lo  dicon  per  me.  Ma  siami  lecito  di- 
re che  quel  proporre  che  l’Anonimo  fa,di  mandare  i let- 
tori italiani  a studiare  piuttosto  la  mitologia  che  la  storia 
per  intendere  i loro  poeti,  non  fa  grand'onore  alla  dot- 
trina che  di  tali  proposte  abbisogna. 

Obbiezione  IX. 


Non  si  deve  distruggere  innanzi  d’aver  pensato  a rie- 
dificare. 


Risposta. 


E la  mitologia  non  è forse  distrutta?  Non  crede  l’Ano- 
nimo stesso  che  il  volgo  abbia,  per  intendere  i suoi  poe- 
ti, bisogno  di  studiarla  ne’libri?  Io  direi  piuttosto,  che 
chi  voiess'ora  de’ mitologici  rottami  far  uso,  quegli  do- 
vrebbe riedificare. 

A prova  evidente  che  l’edifizio  della  poesia  vera  sussi- 
ste, noi  citiamo,  non  dico  la  Bibbia,  nè  veruno  de’tanti 
d’oltremonte  ben  noti;  citiamo  Dante,  il  Petrarca,  l’Ario- 
sto  ed  il  Tasso. 


Obbiezione  X. 

La  mitologia,  dirittamente  usata,  può  essere  anche  og- 
gidì un  campo  ove  mietere  infinite  bellezze. 

/ Risposta. 

Bellezze  di  remiscenza.  Quasi  mai  non  potrebbcsi  sen- 
za strana  confusione  creare  una  divinità  nuova,  od  alle 
antiche  applicar  nuovi  emblemi. 
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Da  ogni  specie  di  fanlasie  e di  opinioni,  infinite  son 
le  bellezze  poetiche  che  trar  si  possono-,  ed  Ossian  cel 
dice. 

Paracelso,  nel  libro  De  Nymphis,  et  Pygmeis,  et  Sala- 
numdris^  con  gravità  filosofica  alTerina  l'esistenza  dique> 
gli  abitatori  dell’ onde  che  diconsi  Ninfe,  dell’aria  che 
Silfi,  della  terra  che  Pigmei  e del  fuoco  che  Salamandre; 
dice  ch’essi  talvolta  appariscono  agli  uomini,  acciocché 
si  vegga  quanto  sia  mirabile  nelle  sue  opere  Iddio,  che 
nessuno  elemento  lasciò  vacuo  d’abitanti;  dice  che  le  Nin- 
fe rapiscono  gli  uomini  allorch’  e'  si  lavano;  che  ì Silfi  a- 
bitano  in  quelle  grotte  de’nionti  dell’altezza  d’un  cubito, 
adorne  di  pietrificazioni  mirabili;  che  lo  stridore  delle 
Salamandre  s’ode  massimamente  nell’Etna;  dice  che  que- 
sti enti  abbondano  d’ogni  giudizio  e sapienza,  ma  sono 
senz'anima,  la  quale  acquistano  allorché  casualmente  si 
coiigiiingono  agli  uomini;  dice  che  i Sìlfi  hanno  la  lingua, 
ina  non  sanno  parlare,  se  non  ammaestrati;  che  le  Ninfe 
sono  loquacissime,  ed  hanno  un  idioma  lor  proprio;  che 
le  Salamandre  non  parlano,  ma  posson  parlare;  dice  che 
dalle  Ninfe  nascono  le  Sirene  ed  i Monachi,  come  dalle 
stelle  nascono  le  comete;  che  da’Pigmei  hanno  origine  i 
Nani,  e dar’Sìlfi  i Giganti;  che  i Pigmei  sono  custodi  dei 
tesori  sotterra,  e le  Salamandre  fabbricano  ne’monti  le 
gemme;  che  tutte  queste  cose  il  mondo  finora  derise,  ma'- 
gno  improbilatis  argomento. 

Da  questo  sistema,  di  cui  non  accenno  che  i sommi  ca- 
pi, io  non  dubito  che  un  fertile  ingegno  ritrar  non  polreb- 
b&4nfìnite  poetiche  imagini:  e ben  più  originali  che  quel- 
le destale  dalle  bianche  braccia  di  Giunone  e dagli  occhi 
cerulei  di  Pallade.  lo  vo’dire  con  ciò,  che  non  basta  alla 
poesia  l’essere  bella,  se  in  alcuna  parte  ella  non  è utile 
ancora.  La  cagione  perchè  tanti  ingegni  felici  si  scaglia- 
rono conlr’Omero  e contro  i Clàssici  antichi,  si  è non  a- 
ver  conosciuto,  o aver  fatto  le  viste  di  non  conoscere  i 
fini  a Cui  certi  che  noi  diciamo  difetti  degli  antichi  erano 
vólti;  e le  ragioni  che  trassero  il  poeta  a seguire  la  via 
più  semplice,  abbandonando  a’posteri  la  più  fiorita.  Quella 
che  dagli  omeristi  vicu  detta  Beozia,  vale  a dire  il  cata- 
logo delle  navi  greche,  nel  libro  secondo  dell’Iliade,  noio- 
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sissimo  catalogo  a’Ioggitori  moderni,  era  forse  un  detrat- 
ti più  importanti  di  quel  nazionale  poema. 

Obbiezione.  XI. 

Verremmo  che  ci  dicesse  qnalcuno,  donde  mai  si  pos- 
sano trarre  tante  belle  allegorie,  tante  splendide  Testi, 
sotto  le  quali  apprescntare  poeticamente  i concetti,  quan- 
te ce  ne  somministra  la  mitologia  de'greci? 

Risposta. 

D’onde  si  possano  trarre?  — Poiché  trarre  vi  piace, 
traetele  da 'Greci,  da’Romani , da  tutti  i poeti  del  mon- 
do, ove  non  parlano  di  consuetudini  e religione  dalla  vo- 
stra diverse. 

Tante  belle  allegorie,  tante  splendide  vesti?  Adunque 
ciò  oli  era  poesia  pe’Romani  e pe'Greci,  per  noi  diventa 
allegoria;  ciò  che  ad  essi  era  corpo,  è a noi  veste.  La  poe- 
sia italiana  sarà  d’ora  innanzi  tutta  enigmatica,  simboli- 
ca, parabolica.  Qual  messe  immensa  d'aliorit 

Obbiezione  XII. 

Conosciamo  non  poche  poesie  romantiche,  piene  di  for- 
ti pensieri,  calde  d'amor  di  patria,  d’amor  di  gloria;  ma 
siaci  lecito  il  dirlo,  quelle  poesie  molte  volle  non  sono 
che  inaguifiebe  prose  ordinate  secondo  le  leggi  del  verso. 

Risposta. 

A questo  modo  anche  i versi  del  Petrarca  son  prosa. 

Obbiezione  XIII. 

ILdilctto  poetico  nasce  principalmente  da  queU'artiQcio 
col  quale  si  dà  anhna  e vita  alle  cose  inanimate  e non  e- 
sistenti. 

Risposta. 

11  diletto  poetico  nasce  dal  bello. 
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Obbiezione  XIV. 

Nessuno  più  erede  in  quelle  bugiarde  divinità;  ma  l’ef- 
Tetto  fondasi  forse  tutto  sulla  credenza? 


Risposta. 

Un  raisonnemet  n’est  fori,  un  poeme  n’est  dìvin,  ung 
peinture  n’est  belle,  que  pareeque  l’espril,  ou  l*oeil  qui  en 
iuge,  est  convaincu  d'une  certame  vèrilè  cachèe  dans  ce 
raisonnement,  ce  poeme.,  ce  tableau  ((iiiàteaubriand). 

Obbiezione  XV. 

Chiunque  abbia  letto  nel  Vico  alcun  poco,  non  vorrà 
certamente  negare  che  gli  Dei  ponno  essere  ancora  uti- 
lissimi alla  poesia,  siccome  simboli,  sotto  i quali  rappre- 
sentare i concetti  acconci  ai  bisogni  delle  presenti  gene- 
razioni. 

Risposta. 


Ecco  falla  del  Vico  una  decima  musa;  la  musa  dei  sim- 
boli. 


Obbiezione  XVI. 


Trattasi  di  sapere  se  le  favole  possano  giovare  anche 
oggìdi  alla  poesia  nel  suo  ulUcio  di  propagare  il  vero  , 
dilettando. 

Risposta. 

Propagarlo?  No. 

Obbiezione  XVII. 

La  mitologia  de'Greci  produss’ella  una  splendida  poesia? 

Risposta. 

Non  è la  mitologia  de’Greci  che  produsse  una  splendi- 
da poesia:  sono  i Greci. 

Ora  jwche  parole  agli  artisti  in  tela  ed  in  marmo.  I qua- 
li se  degnassero  pensare  che  le  arti  loro  non  sono  una 
vana  mostra  della  bellezza  materiale,  non  un  solletico 
meretricio;  ma  l’eloquenza  del  buono,  rappresentato  dal 
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licllo',  se  questo  pensassero,  gli  ornamenti  della  mitolo- 
gia perderebbero  all’occhio  loro  ogni  lume  di  vita.  Le 
mitologiche  sono  allegorie  (per  ripetizione  lunga  e per 
ignoranza  de’veri  che  adombrano)  pedantesche.  E chi  vo- 
lesse quella  ignoranza  diradare,  il  senso  delle  tradizioni 
favolose  conoscere  e rendere  nelle  opere  proprie,  mal  lo 
potrebbe.  Non  saprà  mai,  per  isforzo  che  faccia,  e per 
pagana  che  voglia  ridurre  l’anima  sua,  prendere  il  colo- 
re delle  pagane  antichissime  etàì  ma  dovrà  contentarsi 
di  raccattare  ne’monumeiiti  e ne’libri  la  materia  con  la 
quale  riedificare  sopra  sì  vecchie  rovine*,  dovrà  spoglia- 
re mitografi  e imitare  artisti  di  tempi  diversissimi;  e se 
vuoi  rifare  il  Prometeo,  studiare  ogni  memoria  da  Eschi- 
lo  a Igino;  e poi  discernere  in  quella  farraggine  le  tradi- 
zioni più  probabilmente  antiche;  e con  qual  norma,  di 
grazia,  discernerle?  Gli  artisti  nostri  son  eglino  tanto  in- 
nanzi nel  sentimento  e nella  dottrina  del  bello,  da  giudi- 
care e usar  come  proprie  le  idee  d’una  adolescente  civil- 
tà, semplici  e misteriose,  originali  e sulla  tradizione  fon- 
date, idee  miste  di  fede  e di  dubbio,  poste  quasi  anello 
fra  la  gigante  natura  del  sommesso  Oriente,  c la  più  an- 
gusta, ma  più  gentile,  della  libera  Grecia?  Se  a questa 
cima  non  sale,  l’arte  è trastullo  men  ch’infantile;  e si  di- 
pingono e scolpiscono  cose  indegne  che  Tuoino  le  guardi 
0 ci  pensi,  cose  che  l’artista  non  può  non  disprezzare  sen- 
za prendere  affetto  vero  ad  inezie  e a falsità.  La  qual  ma- 
nìa, pur  troppo  possìbile  aU’umana  debolezza,  è non  solo 
irreligiosa,  è ridicola. 

Il  merito  di  qualche  opera  mitologica  non  distrugge  la 
verità  delle  cose  toccate;  perchè  se  si  possono,  per  esem- 
pio, sognando  gustar  de’piaceri,  da  ciò  non  segue  che 
tanto  valga  il  bene  reale  quanto  il  sognato. 

Lasciamo  questa  Sirena,  ornai  vecchia  e senza  voce, 
nel  fondo,  dove,  da  noi  non  buttata,  affogò:  e quando  pu- 
re ci  paresse  apparenza  mera,  questo  nuovo  appetire  del 
secolo  alle  verità  cristiane,  crediamo  che  l’appareiiza  stes- 
sa in  tali  cose  è notabile  e degna  di  riverenza. 

Quando  gli  artisti  conosceranno  quanto  misero  sia  ri- 
friggere le  Veneri  e le  Psiche  (le  quali  debbono  riuscire 
delle  antiche  incomparabilmente  men  belle,  e perchè  ri- 
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fritte,  e perchè  nioderne,  e perchè  più  rari  i modelli),  al* 
lora  s’incominceranno  ad  accorgere  che  quel  tanto  lusso/ 
di  nudo  è bellezza  assurda  in  tempi  che  non  si  veggono' 
per  le  strade  uomini  nè  donne  ignudo.  Lasciando  da  par- 
te ogni  rispetto  al  pudore,  dico  che  rappresentare  senza 
camicia  Napoleone  e Pio  Settimo,  come  due  gladiatori,  « 
cosa  che  passa  ogni  limite  di  semplicità.  Ma  di  questo  gli 
artisti  non  si  possono  accorgere  adesso,  poveretlil-,  e et 
vuol  pazienza  per  qualche  secolo  ancora.  Il  corto  vedere 
non  è peccalo  se  non  nello  cause  peccaminose  che  Than* 
no  prodotto.  Contro  queste  cause  combattiamo  che  nesn 
suna  relazione  hanno  in  apparenza  con  Tarle;  e gli  arti^ 
sti,  poveretti,  lasciamo  lavoracchiare  in  pace,  come  buo^j 
ni  braccianti  eh’ e’ sono (i).  < 

! 

VI, 

DELLE  ARTI  BELLE  IN  QUANTO  SERVONO 

ALL’  UTILE. 

SareblKì  lavoro  importante  questo  di  considerai4  le 
belle  arti  nelle  relazioni  ch’anno  co’bisogni  e cogli  usi  del 
vivere.  Gioverebbe  cercare  in  che  la  vita  civile  può  dalle 
arti  ricevere  agevolezza,  perfezione;  in  che  gli  umani  bi- 

(1)  Abbiam  più  su  in  altra  nostra  nota  connato  la  giusta  av- 
versione al  nudo  nelle  arti  del  disegno;  ora  toccando  nuovamen- 
te il  Tommaseo  come  in  iscorcio  tal  soggetto,  ci  piace  anche  dir 
noi,  come  di  profilo,  brevi  parole  che  togliamo  dal  più  dolio 
degPIlaliani  moderni,  intendo  dire  da  quel  fortunato  ingegno 
di  Pietro  Selvatico,  sulla  stessa  materia,  non  che  intorno  al  co- 
stume antico  in  genere.  «Se  pur,  dic'egli,  a quando  a quando 

ci  avverrà  di  ispirarci  nelle  imagini  loro  (nelle  tele  e ne’mar- 
))  mi  degli  artisti)  dovremo  vederli  ancora  avviluppati  fra  lo- 
» ghe  ridicole  alla  romana  ed  alla  greca,  ovvero  senza  camìcia; 
» perchè  questa  torta  idea  non  può  uscire  dal  cervello  neppure 
j)  dei  più  giovani  fra  i nostri  artisti  storici,  bello  essere  cioè  so- 
» lamente  il  costume  antico  , e nessuno  doversi  reputare  po- 
))  tenie  nella  pittura  se  non  sa  bene  disegnare  e dipingere  il 
j)  nudo  — P. 

(*)  Sulla  Educazione  del  pHtore  storico  odierno  Italiano, 
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sogni  possan  essere  stimolo  ed  ispirazione  allearti  inven- 
trici.L’argomento  porterebbe  con  sò  molta  novità,  utilità 
molta.  Quanto  da  fare,  quanto  da  correggere,  per  rende- 
re più  acconce  agli  usi  loro,  le  cose  che  servono  al  culto, 
alla  vita  privata,  alla  sociale,  all’arte  militare,  agli  istitu- 
«ti  pubblici,  ai  pubblici  diporti,  ai  commercio,  alTindu- 
stria!  E molte  cose,  cercando,  apparrebbero  nuove,  che 
in  qualch’angolo  d’Italia  sono  già  note;  le  quali,  propaga- 
te, favorirebbero  la  prosperità  della  nazione,  ne  agevole- 
rcbl>ero  la  morale  unità. 

Noi  vediamo  in  edizioni  dispendiose  e destinate  a mar- 
cire nelle  biblioteche,  illustrati  i grandi  monumenti  che 
adornano  il  suolo  italiano;  vediamo  le  accademie  propor- 
re e gli  artisti  ideare  sterminali  disegni  impossibili  per 
ora  a ridurre  in  atto.  Gioverebbe  che  i più  valenti  des- 
sero un  pensiero  anco  a questa  misera  realità;  e da  quel- 
la repubblica  più  che  ideale  dove  l’imaginazione  si  perde, 
^legnassero  scendere  in  queste  piccole  suddivisioni  nelle 
j2*o1ì  sì  parte  l’aiuola  terrestre  iieiranno  di  grazia  4858, 
e proporre  modi  praticabili  d’abbellimento  alle  contrade, 
alle  piazze^  ai  passeggi,  alle  case  che  si  vengono  di  gior- 
no in  giorno  edificando.  A vedere  in  tutte  le  moderne  fab- 
briche quella  tediosa  uguaglianza,  quella  gretta  e inele- 
gante mondezza,  quel  lusso  profuso  in  ornamenti  frivoli/ 
e mal  durevoli,  il  cuore  si  serra,  il  pensiero  si  volge  eoa 
desiderio  penoso  ai  tempi  passati. 

Ma  come  mutare  quegli  artisti  che  debbono  dirìgere, 
gli  arligiani,  e quegli  artigiani  che  voglion  farla  da  ar- 
tisti? Come  educare  la  nazione  a gusto  più  solido  insie- 
me c più  delicato?  D’onde  incominciare?  Qtiali  mezzi 
adoprare,  gli  esempi,  grinsegnamenti  o la  legge?  Gli 
esempi.  ^ 

Noi,  a’quali  gli  esempi  non  son  leciti,  adopreremo  i la- 
menti, e ripeteremo  che  le  pubbliche  e private  opere  d’ar- 
chitettura non  paiono  oggigiorno  vedersi  elevare  a quella 
elegante  o semplice  maestà,  di  cui  tanti  ci  si  porgono  in. 
Italia  gli  esempi.  Perchè  l’architettura,  più  che  ogni  al- 
tr’arte,  è significazione  della  vita  pubblica:  ond’è  che  sic- 
come nella  nostra  privata  e pubblica  vita  più  si  bada  a 
certo  nitore  estrinseco,  a certo  luccicare  d’apparato,  che 
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alla  giusta  proporzione  d^'lle  cose  Ira  loro;  così  nc’con- 
celti  architeltonici  certa  materiale  decenza  di  costruzio- 
ne si  suole  scambiare  con  quel  decoro  di  cui  l’annoiiia  ri- 
sulta dairispirazione  d’un  raro  sentimento  di  cuiivenieii- 
za,  che  dono  di  pochi.  Questa  dipendenza  dell’arte  dai 
sociali  costumi,  toglie  all’architettura  moderna  gran  par- 
te de’vantaggi  che  dai  sociali  costumi  venivano  appunto 
all’ antica.  Per  non  dire  che  de’teatri  l’abitudine  dello 
spettacolo  notturno,  dee  di  necessita  dare  ai  nostri,  un 
non  so  che  di  tristo  e di  gretto,  che  nuoce  poi  alla  morale 
efficacia  degli  spettacoli. 

Poi,  non  leggiero,  e non  bene  adempiuto,  uffizio  del- 
l’architettura si  è cercare  oltre  la  comodità  e l’eleganza, 
la  salubrità  degli  edifìzii,  e le  condizioni  il  più  possibile 
accomodate  al  fine  per  cui  sono  fatti.  Cosi  ne’teatri  mo- 
derni alle  condizioni  acustiche,  alle  ottiche,  alle  igieni- 
che non  è pensato  quanto  la  cosa  richiede.  Sarebbe  a 
vedere  quali  le  proporzioni  tra  il  palco  e la  platea,  tra 
il  palco  e la  misura  dell’intero  edilizio,  fra  le  parti  varie 
di  quello,  che  più  conferiscano  alla  facile,  uguale,  armo- 
nica dilTusione  de’suoni;  con  quali  spedienti  rimediare  a- 
gl’inevi labili  vizi  acustici  di  certe  parti  deH'editìzio;  co- 
me agevolare  il  rinnovamento  dell’aria,  e a ciascuna  par- 
te conservare,  quanl’è  possibile,  gli  effetti  dell’ottica  il- 
lusione. 

A questo  fine  dovrebbersi  unire  i più  dotti  ed  esporti 
de’nostri  artisti,  e badare  non  solo  alla  bontà  de’disegni 
ma  ancora  alla  possibilità;  notare  i pratici  risultamenti 
delle  loro  operazioni,  particolarcggiare  le  spese  delle  fab- 
briche sotto  la  loro  direzione  eseguite;  congiungere  le  e- 
sperienze  c le  indagini  ad  un  solo  fine,  l’incremento  del- 
l’arte. Or  perchè  ciò  sia,  debbono  non  solo  gli  artisti  ma 
e chi  li  adopra  credere  la  via  del  lucro  non  diversa  dalla 
via  dell’onore,  nè  questi  sperare  grande  profitto  e dure- 
vole dall’opera  degli  artisti  coU’umiliarli,  siccome  sovente 
fanno,  e col  vilipenderli. 

Siccome  le  arti  belle  più  praticamente  proficue;  così  le 
^ arti  manuali  gioverebbe  rendere  più  consentanee  a bel- 
lezza. E ci  conforta  vedere  in  alcune  accademie  di  beile 
arti  i lavori  d’industria  eleganti,  onorati  di  premio;  dei 


quali  lavori  poi  gioverebbe  diffondere  la  cognizione,  ac- 
ciocché fossero  scala  a perfezionamenfi  nuovi.  E ne  sa- 
rebbero invogliati  i commettenti  a rivolgersi  all’autore 
pel  lavoro  premiato,  e i governanti  e gli  stranieri  avreb- 
bero notizia  fedele  della  industria  del  paese^  e di  qiie- 
gl’indizi  farebbero  fondamento  a paragoni,  a induzioni  che 
sono  altrettante  scoperte. 

E in  tali  cataloghi  sarebbe  assai  maggiore  utilità  che 
non  ne'soliti  discorsi  accademici,  ostentazione  puerile, 
esercizio  non  meritorio  di  pazienza  e al  dicitore  e agli  a- 
scoltantr,  discorsi  de’qiiali  il  comune  assunto  è insegnare 
le  cose  cognite,  e dimostrare  le  dimostrate.  E lettori  e 
uditori  ornai  riguardano  tali  cerimonie  come  cose  del  mo- 
mento, come  avanzi  di  consuetudine  che  non  si  sa  nè  a- 
bolire  nè  conservare,  nè  morta  nè  viva. 

Di  questo  non  saper  congiungere  insieme  futile  al  bel- 
lo, esempio  notabile  ci  dà  l’arte,  ancor  nuova,  dei  giar- 
dini, oe’quali,  per  cercare  il  bello,  si  lascia  tanto  da  par- 
te r utile  , che  la  bellezza  stessa  n’  ha  detrimento.  Non 
parlo  degli  abbellimenti  che  attorniano  le  ville  signorili, 
che,  invece  dì  aiutar  la  natura,  per  lo  più  le  disservono; 
si  che  il  soggiorno  di  certi  signori  nelle  campagne  (e  mo- 
ralmente , e materialmente  considerato  ) è quasi  padulé 
che  infetta  il  paese  circostante.  Ma  quegli  stessi  giardini 
che  chiamano  inglesi,  appunto  come  artesiani  si  chiama- 
no i pozzi  modenesi,  pretendono  troppo  imbellir  la  natu- 
ra. !Nè  poi  le  bellezze  naturali  tutti  sanno  porre  a pro- 
fìtto. Perchè  siccome  un  libro  di  matematica  può  destare 
idee  poetiche;  cosi  la  realità  ben  trattata  e considerata  , 
può  essere , per  ingrata  che  appaia,  fonte  di  vario  dilet- 
to. Ma  al  sentimento  sincero  e profondo  della  natura  son 
nuovi  i piu  di  coloro  che  ardiscono  raffazzonarla,  sìa  ne- 
gli uomini  sia  nelle  piante. 

Gli  uomini  che  tendono  all’  utile , sogliono  per  k>  più 
riguardare  il  bello  come  frivolezza  spregevole,  spesso  no- 
civa. Ma  siccome  il  sommo  piacere  è nella  virtù,  così  ru- 
tile sommo  non  può  andar  disgiunto  da  certa  armonica 
convenienza , che  lo  rende  più  prezioso  e più  caro.  E 
certo  fra  le  arti  che  possono  più  acconciamente  congiun- 
gere r utile  al  dolcC)  l’ agricoltura  è la  prima  : basta  ri- 
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spotlere  e se^nir  la  natura  per  abbellirla.  L’ordine , la 
politezza,  la  diligenza,  necessarie  alla  buona  coltivazione 
de’cainpi  sono  clementi  di  bello. 

Egli  è dunque  da  sperare  che  in  tutti  gli  esercizi!  del- 
la vita  campestre,  cosi  nell’ interno  delle  abitazioni  come 
nella  coltivazion  delle  terre  penetrerà  a poco  a poco  quel- 
la eleganza  che  gli  animi  rasserena  e nobilita  gl’intelletti. 

VII. 

DEL  SENTIMENTO  DELL’ARTE  NELLE  SUE  RELA- 
ZIONI COLLA  SCIENZA  ARCHEOLOGICA. 

Non  si  potrà  giudicare  nè  sentire  appieno  l’antica  bel- 
lezza fìnattantochè  schiarite  non  sieno  le  opinioni  e i co- 
stumi ai  qìiali  accennano  i monumenti.  Nè  le  tradizioni 
greche  saranno  intese  bene  prima  che  si  conosca  quan- 
t’è  possibile  di  quelle  d’Oriente,  leqnali,  per  le  mani  dei 
Greci  passando,  furono  parte  illeggiadrite,  parte  impic- 
ciolite, l’intimo  senso  obliteratone. 

La  scienza  simbolica  da  taluni  posta  com’ unica  inter- 
prete dc'mónuinenti  vecchi, allora  solo  può  diventare  pro- 
Labile  quando  la  cognizione  di  tutte  le  mitologie,  e dei 
vincoli  che  l’una  all’altra  congiungono,  sarà  più  chiara. 
£ aneli’ allora  il  principio  potrebbe  essere  inconcusso,  e 
l’applicazione  fattane  a tale  o tal  monumento,  errala  o 
dubbia.  Gli  archcologhi  ogni  cosa  rimpastano  a forza  di 
citazioni  , c le  citazioni  sonò  il  più  arrendevole  istru- 
nionlo  che  possa  trovarsi  nelle  logiche  olBcine.  La  scien- 
7X1,  convien  pur  dirlo,  è tondata  tuttavia  sopra  basi  incer- 
tissime ; le  mancano  fatti  in  quantità  sufficiente  e con  la 
debita  cura  ordinali. 

Nelle  cose  che  paiono  più  manifeste,  più  si  va  innanzi, 
e più  sorgono  dubbi  gravi.  Le  questioni  destate  dalle 
nuove  scoperte  di  vasi  etruschi  son  tutt’ altro  che  sciol-^ 
te.  Le  dette  questioni  si  recano  nulla  meno  che  alle  ge- 
neralissime della  storia  della  civiltà:  e non  ch’essere  dif- 
finite,  le  non  sono  ancora  lien  poste.  Proviamoci  di  porle. 

Per  poter  dire  che  la  civiltà  italiana  è di  molto  ante- 
riore alla  greca,  convien  fermare  l'epoca  della  greca  ci- 
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\iUà  , in  que’ paesi  segnatamente  che  con  l’ Oriente  ave- 
vano comunicazioni  più  dirette  dell’  Italia  , e non  erano 
dell’  Italia  men  belli.  Converrebbe  geologicamente  dimo- 
strare in  qual  tempo  le  pianure  italiche  sieno  dopo  il 
grande  diluvio  e i diluvii  minori,  potute  popolarsi  da 
genti  unite  con  vincol  di  leggi.  Il  poema  d’ Omero  ci  di- 
mostra nella  Grecia  una  potenza  che  suppone  civiltà*,  ci- 
viltà dagli  Eraclidi  poi  dileguata  o soppressa:  onde  l’At- 
tica della  nuova  restaurazione  fu  ’l  nido. 

Converrebbe  osservare  più  attentamente  i metodi  del- 
l’arti  etruschc  •,  vedere  se  tra  quella  maniera  che  tutti 
conoscono  etrusco  indubitabilmente , e quella  de’  vasi  di 
Canino  sia  tale  la  conformità  , da  supporre  naturale  il 
passaggio  *,  vedere  se  tra  gli  stessi  vasi  di  Canino  non  si 
rincontrino  due  maniere  diverse  , l’ una  troppo  difforme 
dalla  greca,  l'altra  troppo  a quella  conforme. 

Converrebbe  provare  come  i fatti  d’  una  nazione  bar- 
bara ancora,  qual  si  suppone  la  greca  al  tempo  della  guer- 
ra troiana,  dovessero  importare  tanto  agli  artisti  italiani 
da  farne  il  principale  soggetto  de’loro  lavori:  converreb- 
be spiegare,  come  quegli  eroi  troiani  o greci  che  diconsi 
d’ Italia  passati  in  Grecia  od  in  Asia,  o di  là  tragittati  in 
Italia,  potessero,  venendo  da  un  popolo  culto  qual  si  sup- 
pone l’italico,  imbarbarire  così  presto  nell’Asia  e nella 
Grecia , potessero  venendo  in  mezzo  a un  popolo  cosi 
culto  qual  si  suppone  l’italico,  essere  tanta  parte  di  quel- 
lo. Il  dire  che  codesto  potere  è favoloso  non  iscioglie  la 
questione;  poiché  in  tutte  le  favole  è un  germe  di  storia. 

Converrebbe  indicare  qualch^altro  paese  per  cui  sieno 
passati  i Pelasghi,  dove  si  trovino  altresì  monumenti  con 
lettere  greche:  giacché  gli  eilenofili  potrebbero  opporre 
che  fino  ad  ora  la  uniformità  delle  lettere  è grande  ar- 
gomento a favor  delle  loro  dottrine,  che  l’ opinione  con- 
traria non  é che  un’ipotesi;  e che  quanto  alle  parole  che 
non  s’ intendono  , non  sarebbe  impossibile  l’esistenza  di 
qualche  centinaio  di  vocaboli,  di  qualche  forinola  gram- 
maticale pretta  greca  , affatto  perduta.  Abbiamo  in  ciò 
l’esempio  di  una  lingua  ancor  viva,  della  italiana. 

Converrebbe  soprattutto  determinare  con  più  chiarez- 
za quali  popoli  s’intendano  eoo  queste  parole-,  Pelasghi, 
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Tirreni.  Converrebbe  saper  detrarre  da  ciò  cb’è  attribuito 
a’Tirrenì  quello  che  non  è propriamente  di  loro. 

Converrebbe  determinare  pertanto  quali  scrittori  ro- 
mani, e quali  greci  meritino  io  simili  indagini  fare  auto- 
rità; e sino  c quanto.Un’etimologia  di  Varrone,  un  verso 
di  Silio  Italico,  e simili  testimonianze  , non  rinchiudono 
tanta  verità  da  bastare  al  nostr’uopo. 

La  numismatica  è tra  le  parti  della  scienza  archeolo- 
gica la  meno  addietro  ; non  però  che  tutti  i fatti  sieno 
ancora  cogniti , nè  i cogniti  ordinati  : e pur  bisogna  co- 
noscere tutt’intero  il  materiale  della  scienza  per  Edificare 
solidamente  con  esso  e sovr’  esso , per  trarne  tutte  le^ 
conseguenze  possibili  intorno  e alla  cronologia  , e alla 
storia  negletta  cd  oscura  delle  provincie,  e a quella  del- 
le arti  e delle  religioni  e de’ simboli.  Il  più  diflìcileè  co- 
noscere la  genuinità  dei  monumenti , ed  intenderli  ; ma 
il  più  -difficile  non  è il  più  importante  : conviene  appli-  , 
Carli. 

E scendendo  più  giù  ne’  tempi,  io  non  so  quali  studìi 
storici  possano  riuscire  più  importanti , più  ameni , più 
vnrii  di  questo  ; del  cercare  cioè  nella  storia  dell’  arte  , 
la  storia  delle  cristiane  verità  ; dimostrare  così  que’ se- 
greti ma  indissolubili  legami  che  il  vero  congiungono  al 
])eIlo;  dimostrare  la  mutazione  che  il  cristianesimo  portò 
in  tutte  le  parti  dell’  umano  sapere  , mutazione  che  non 
s’è  ancora  in  tutte  le  sue  const^iicnze  avverata.  Cercan- 
do nei  monumenti  e ne’  padri , nella  tradizione  e nella 
storia  de’popoli,  i primi  passi,  i progressi,  e le  circostan- 
ze del  rivolgimento  deirurchitetturu  e dell'altre  arti,  ri- 
volg  mento  che  dagl'imitatori  fu  poi  sospeso  e impedito; 
si  verrebbero  a jK)rre  in  chiaro  moltissimi  fatti  degni  di 
meditazione;  verrebbesi  a riconoscere  quanto  della  tradi- 
zione pagana  e degli  antichi  metodi  fosse  o involontaria- 
mente o per  necessità  ritenuto  dall’arte  novella  ; quali 
ancila  itisomma  uoiscano  la  pagana  con  la  cristiana  arte 
e civiltà. 

Compresi  bene  i vecchi  monumenti,  ne  sentiremo,  ri- 
peto , la  vera  bellezza  , li  giudicheremo  senza  ammira- 
zione stupida  e senza  irriverenza  ; inevitabili  dove  noa 
si  conosca  il  significato  e l’ uso  delle  cose  che  voglionsk 
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giudicare.  E allora  vedremmo  le  cose  che  da  loro  possia- 
mo, noi  moderni,  non  tanto  nell’architettura  e nella  sta- 
tuaria ( già  troppo  ripetute  ) quanto  negli  usi  della  vita 
(tanto  lontani  da  vera  eleganza  fra  noi)  non  imitare  ma 
torre. 

Per  raccogliere  le  notìzie  opportune  e diffonderle  vo- 
glionsi  società  nuove  che  diano  nuova  direzione  alla  scien- 
za, che  insegnigo  ad  osservare,  e , osservato,  applicare*, 
che  uniGchìno  i lavori  colla  unità  dello  scopo  *,  società 
che  allo  proprie  investigazioni  abbian  campo  tutti  i paesi 
cogniti  ',  e deposta  ogni  misera  gelosia  , la  ricchezza  e 
J’ingegno,  l’amore  dell’antichità,  della  bellezza  e della  pa- 
tria congìungano  fraternamente.  Perchè  l’unità  dello  sco- 
po non  è da  confondere  con  la  grettezza  de’mezzi,  sicco- 
me taluni  credono  , mattamente  boriosi  della  gloria  del 
nome  italiano.  Alle  quali  società  dovrebbero  essere  ag- 
gregati, come  corrispondenti,  anco  gli  amatori  non  dotti 
e non  celebri,  si  per  accrescere  la  ricchezza  delle  notìzie, 
si  per  diffondere  l’ amor  diligente  dì  quegli  studi!  che  la 
corporea  bellezza,  le  care  memorie,  e la  dotta  erudizione 
accoppiando  insieme  ricevono  e danno  al  sapere  una  fe- 
condità , una  pienezza  tanto  più  desiderabile  quanto  più 
rara.  Di  tali  società  primo  scopo  dovrebb’essere  non  tan- 
to illustrare,  quanto  raccogliere  i fatti  ed  i monumenti,  i 
quali , così  raccolti  , diventano  illustrazione  a sè  stessi. 
Per  tal  modo  la  scienza  si  libererebbe  da  quella  caparbie- 
tà di  sistema  , che  più  ostinata  diventa  nella  inscienza  o 
nella  negligenza  de  fatti. 

Vili. 

LA  MUSICA. 

La  musica  è preparazione  a ricevere  la  parola.  Questa 
sentenza  uscita  di  bocca  a un  uomo  dell’arte,  il  Cav.  Màn- 
zarodi  Corfù,  allievo  del  grande  e buono  Zingareili,  s’ac- 
corda con  le  mie  idee  e le  illustra  al  mudo  che  ora  dirò. 
Grande  pregio  dell’arte  si  è il  preparare  l’anima  umana  a., 
sempre  più  alti  esercizii.  L’educazione  è preparazione;  la 
speranza  in  tanto  è buona  in  quanto  prepara  al  bene  de- 
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sidorato;  nella  vita  cosi  dfiU’uomo  come  dcH’umanità  uno 
studio  in  tanto  ò felice  e onorevole  in  quanto  prepara  al- 
tro studio  più  degno.  La  musica  prepara  a ricevere  la  pu- 
‘‘rola  svegliando  l’attenzione  col  diletto  di  quel  senso  che 
è il  pili  spirituale  fra  tutti,  e nello  svegliare  l’attenzione 
e net  tenerla  desia,  cli’è  insieme  esercizio  d’intelligenza 
e di  volontà  , consiste  la  vigoria  della  mente  e la  perl'et- 
tibililà  dello  spirilo. 

L’indefinito  senso  de’suoni  dispone  a sentire  alla  me- 
glio rintìnito  della  parola.  Epperò  ledile  arti  nacquer  ge- 
melle*, nè  dividere  si  possono  senza  disnaturarle.  11  verso 
fatto  per  essere  stampato  o pure  parlato  è bestemmia  con- 
tro il  bello.  La  stessa  parola  verso,  che  denota  il  voltar 
della  penna  dall’iina  all’altra  parte  del  foglio,  attesta  co- 
me l’arte  divina  sia  traviala  dall'origine  sua.  Non  sola- 
nienle  la  poesia  è fatta  di  necessità  per  il  canto,  ma  ogni 
parola  umana  dovrebb’  essere  canto,  così  come  dovreb- 
b’essere  affetto*,  e non  è canto  appunto  per  questo,  che 
affetto  non  è.  Gli  uomini  ispirati  da  affezione  profonda, 
massime  se  del  popolo,  dove  le  false  convenienze  non  sof- 
focano la  natura,  e specialmente  le  donne,  parlando  can- 
tano. Fi  siccome  Leonardo  da  Vinci  insegnava  ritrarre  gli 
affelti  studiando  per  le  vie  gli  uomini  commossi  da  qual-v 
che  passione,  e fermando  col  disegno  le  loro  movenze*, 
così  credo  io  che  un  sapiente  compositore  di  musica  po- 
trebbe non  solo  dalle  canlilene  popolari  dedurre  pensieri 
di  melodie,  ma  e dalle  stesse  intonazioni  degli  uomini 
passionati.  Nei  grandi  maestri  di  stile  non  solo  in  verso 
ma  in  prosa  ì numeri  accompagnano  l’ intimo  senso  del- 
la parola;  e se  pare  che  dal  senso  talvolta  si  scostino,  lo 
fanno  per  più  fedelmente  rendere  il  sentimento;  onde  il 
dire  negli  scrittori  possenti  è,  chi  ben  guardi,  prosodica- 
mente bello. 

Nelle  arti  del  bello  visibile  Timagine  rappresentasi  in- 
tera e in  limili  determinati  circoscritta,  per  modo  che  roc- 
chio e il  pensiero  del  contemplante  non  la  può  mutare  a 
suo  grado  senza  sformarla.  Potrà  imagìnarne  altre  simili, 
altro  eziandio  differenti;  ma  nel  punto  in  ch’egli  riceve  l’im- 
pressione doU’imagine  presentatagli  dall'artista,  egli  è co- 
me soggetto  aH'arfista,  non  domina  l’idea  perché  non  è 
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ìJcn  sua  propria. 'N<‘1  sentii^?  In  poesia,  l^Utlitore  può  ès- 
sere in  qualche  ^Ulsa  cretvlote^  può  alla  parola  non  sua 
congiungerc  sen^i  e idee  tiitlò  sue,  piò’ alte' forse  e piu 
ampie  c profondè  che  non  losSiiro  nella  mente nel  cuo- 
re al  poeta.  Còsi  PamafitcV  nelle  parole  e'ncgli  atli'clella 
persona*  amata  rinviene  piìramorc  che  tu  quelli  non  sia, 
perche  ci  colloca  deirainor  suò*,  così  la  madre  nelle  pa- 
role uscite  a caso  di  bocca  al  suo  b.amhino  rinvìene’noii 
so  quanti  tesori  di  senno  chea  lei  scopre  il  u\6  affetto. 
Di  qiiestai  maniera  il  comertlo  può  essfere  più  felice  del  te- 
sto*, e il  lettore  farsi  più  irrventore  dello  stesso  poèta.  Co- 
tèsta  felice  licenza *è  concessa  dalTarte  niu^siciile  nncord 
piò  largamcnie  per  essere  i suoni  pìh  indètermìnatr  di  si- 
gnificato di  quel  che  sia  la  parola;  E se  al  poeta  avviene 
di  cogliere  bellezze  iuconsctó  egli  stessè,  colesta  è quasi 
necessita  al  musicanic,  perch’egli  non  può  ah  ti  vedere 
quali  sentimenti  ciascuno  degli  ascoltanti  accompagnerò 
alle  sue  nòte.  Tale  ificcrtezza  unirlìa  farUstd  e lo  subli- 
ma, mostrandogli  come  la  ispirazione  dèi  suo  concetto  e' 
la  comunicazione  di  quello  in  altrui  provengano  da  alito 

diretlamculc  divino.  '*  .* 

ii  ’ i: 


• t 


DELLA  MUSICA  NELLE  SUE  RELAZIONI 


COLLA  POESIA. 


» . 1 . 


« ! 


“ Parlo  di  musica  e 'dolle  altre  arti  del  bello  visibile  per 
la  dipèndeiiza  ’cìio  queste  hanno  di^irartc 'della  parola*,  e 
non  mi  fa  che  grigiiorahti,'  più  artigiani  chò  artisli,’  sf  gri- 
dino Indipendenti  dtdla  letteratura  ciarliero  e del  ior  me- 
stiere iiicspei ’ta*  c imperversino  nel  voler  fare  strazio  del- 
la poesia  e del  senso  comune.'  Giàj’q-jésfó' tempo  di  con-’ 
fusione  su  iì/a  afi’otto  c eli  rumore  senza  significato, 'dove- 
va aver  la  sua  musica  che  ló  esprimesseVe  Tebbe'.  Se  noii' 
che  gli  orccc'Iii  umani  si  véngnno  cómpbn'oiidò  airàmore 
di  nrmò'ni.’  più  pacate,  o la  dolcezza  del*  sciitimbnto  pre- 
pongono quasi  alla  stessa  novità  de’concetti. 

Quale  as  eSsero  certuni  ridótta 'la  musica  Sacra,' ó’ghìm 
sa*,  che  in  mezzo  alle  più  anguste  mcihóric  e le  piti  torri-  ’ 
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anco  aspUHo  ra«a 

^Te^S?:raV«"u^ 

nulsichè  iifiraffi-lto  religioso  non  sieno  com- 

9ic:i  sacra,  quas  c . ^ umano. 

UT  oirtw  cotcstc  musiche  da  chiesa,  commcn- 
tZe  Jon 

ETòr^sop'rTqimu'^^^  slagnanli  si 

* ,hni-/»irc  il  torrente  rossiniano.  Fatto  è che  dalle  i- 

g;;ra'i"baa'ia,  vuoisi  un  cu.ro  ^aucalo  dai  pii.  sev.-ri 

dila  e vanel^a  ^e  • _ nensicro  e laffelto  sperdere,  U 

che  3^  varietà  inconvenienti,  alternate 

raccolgono)  rapidda  e^  var^o  p,,^ 

con  ■ siccome  della  letteratura  cosi  della 

sovente  gemeUi)  ™ di  meslizia  si 

musica,  l tenui  « atti  concet- 

convengono,  la  ^ imp..rluni  e precipUo- 

ti,  danno  «rezz  i s’esprime  con  melodie  alle 

si-,  0 per  di  varietà  che  la  natura  e l’ar- 

quali  manca  E cosi  la  pacata,  e a 

te,  buone,  U trepido  timore  e il 

suo  ^ ‘tranquillamente  menati  a spasso, 

furore  "«If ^ Ir  romanze  riposatissime,  e 
quasi  nlXi^  "rtilìziosa  dot- 

Ì”qàCuTararsigSoro,  priocipuiceuio  riguardo 


-inQ  ga*»- 

iVv 

il  mìo  discorso.  Che  se  poeti  e maestri  di  suono  la  fecero 
servsi,  di  loro  sia  il  vilnp'’ro.  !(«'■  u ■ i 

Non  è già  che  la  musica  non  abbia  sopra  la  poesia  i 
suoi  vantaggi  ^ se  ne  sapesse  (con  fa  intelligenza  medita- 
trice  e con  l’ amore,  che  sono  oramai  scarsi  in  lei  ) pro- 
fittare. Può  la  musica  esprimere  con  le  tenui  gradazioni 
del  suono  i gradi  più  tenui  dell’  affetto  ( che  nella  poesia 
rioscirebbe  tedioso  );  può,  quanto  le  piace,  fermarsi  nel- 
l’espressione d’nn  sentimento,  e i medesimi  suoni  rìpcite- 
re  e variare  ; può  d’ uno  in  altro  affetto  trascorrere  con 
passaggi  eleganti,  piacevoli,  semplici,  che  non  sempre  è 
dato  alla  parola,  e chiede  arte  troppa*,  può  dall’un  senti- 
mento rapidamente  volare  al  contrario;  può  due  sentimen- 
ti contrarii  mettere  a fronte  ; può , della  voce  umana  e 
delle  voci  di  varii  strumenti  approfittando , giovarsi  di 
mille  materiali  e accidentali  vantaggi  che  gli  sieno  ispi- 
ratori di  nuove  armonie,  e scusa  di  nuovi  ardimenti.  Ma 
con  tutti  codesti  vantaggi  la  musica  rade  volte  tocca  il 
sublime,  perchè  indefinita  è l'espressione  della  musica  , 
e il  senso  del  sublime  tiene  dell’infinito.  i 

Se  tutte  Parti  sono  sorelle,  e se  ciascuna  di  loro  le  con- 
tien  tutte  tra  la  musica  e la  poesia  il  vincolo  è più  stretto 
ancora.  E i fatti  lo  provano.  Perché  siccome  gran  parte 
del  canto  moderno  è fioritura  , cosi  gran  parte  di  certa 
moderna  poesìa  era  trillo  ; e la  poesia  di  certi  imitatori 
si  può  paragonare  a strumento  buono  ladramente  sona- 
to ; e le  bestemmie  disperate  di  cert’  altri  a voce  di  ca- 
strato che  tenti  le  note  di  basso.  Ma  vera  musica  e vera 
poesia  sono  quelle  che  sì  possono  l’una  rileggere,  l’altra 
risenlir  senza  noia,  e con  iscoprìmenlo  di  sempre  nuova 
bellezza. 

L’ una  arte,  osservando  dell’  altra  i procedimenti  , po- 
trebbe farne  suo  prò.  — E il  degradare  dell’armonia  che 
si  viene  affievolendo,  e lenta  si  dilegua  in  lontananza,  può 
essere  al  poeta  esempio  dei  come  un’  imagine  si  possa  a 
poco  a poco  con  la  parola  allontanare  si  che  il  pensiero 
e il  desiderio  la  seguano.  E i rapidi  passaggi  della  musica 
possono  ins^nare  al  poeta  , nel  dramma  segnatamente , 
qùe’  movimenti  improvvisi  che  la  passione  comanda,  ma 
che  l’arte,  dalle  regole  ammiserita,  non  osa.  E che  Dante 
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e lo  Sliukspearc  soli  forse  osarono.  E dalla  varietà  che  la 
musica  nella  medesima  scena  sa  dare  all’  alTotto  , e dal 
conlraslo  iq  cui  pone  l'uno  coll’altro  sentimento,  può  la 
poesia  indovinare  come  nella  scena  medesima  appunto  si 
possano  armoniosamente  porre  a fronte  piìi  passioni  e 
l’ ur.a  passione  per  varii  gradi  condurre  crescendo.  E 
cosi  dal  procedere  che  fa  sanpre  la  poesia  d’uno  in  altro 
signilicato  , e dal  non  esser  lecito  a lei  sotTermarsi  nella 
ripetizione  materiale  dello  stesso  concetto,  dovrebbero  i 
maestri  di  suono  apprendere  che  la  musica  drammatica 
è azione  aneli’ essa  ; e non,  come  fanno.,  sdraiarsi  sopra 
un  pt'usicro  musicale,  a guisa  di  corpo  morto.  Un  pezzo 
concertato  più  breve  la  metà  di  quei  ch’ora  si  fanno,  che 
scuotesse  l’uditore  coji  bolle  di  fuoco,  e restasse,  sareb- 
be novità  polente.  Questo  fu  inteso  de’  cori , i quali  per 
lo  piii  non  si  perdano  in  delicatezze  minute  , ma  vanno 
correndo  alla  metà.  Nè  i duetti , e^ molto  meno  il  canto 
più  concertalo,  dovrebb’ essere  [wrinesso  se  noni  là  dove 
due  o più  persone  sentano  la  medesima  cosa*,  o,  se  oppo- 
ste, la  sentano  in  modo  che  opposti  sentimenti  si  pos- 
sano non  assurdamente  con  la  melodia  mcdesìm.a  rende- 
re. Ma  più  putente  assai  dei  quartetti  e dei  quintetti  gli 
è il  canto  alterno,  che  la  natura  c' insegna^  perchè  men- 
tre l’uno  canta,  l’altro  si  riposa-,  e il  contrasto  delle  voci 
e de’suoni  è più  vago  o più  polente  d’assai. 

Nel  canto  moderno  sovente  l'arinonia  clic  accompagna 
la  parola  , consuona  assai  ix-ne  alla  cosa  ; ma  la  musica 
strumentale  se  n’allontana:  e cosi  panni  di  molti  poeti. 

Le  parole  consuonano  al  sentimento  ; ma  al  sentimento 
non  corrisponde  la  testura  di  (lette  parole.  Ecco  il  pregio 
del  Petrarca  , di  Virgilio , di  Dante.  La  loro  poesia  con- 
suona a sè  stessa  nella  collocazione  di  ciascuna  sillaba,  e 
rende  pieno  coiiallo.  E siccome  il  sentimento  nel  suo 
andare  è talvolta  unitòrme  , così  pare  die  certi  grandi 
maestri  di  stile  cadono  nell’ ammanierato;  ma  la  natura, 
per  libera  che  sia,  iia  pure  anch’essa  le  sue  maniere. 

Questo  della  rispondenza  delie  parole  al  pensiero , e 
del  suono  alle  parole  , è punto  alla  musica  e alla  poesia 
ìmporlaiilissimo.  Siccome  il  suono  della  |)arola  non  può 
materialmente  rcudcrc  l’ imaginu  della  cosa,  e non  deve-, 
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cosi  la  musica  non  può  nè  dove  suU’orme  dì  ciascuna  pa- 
rok(  calcare  le  sue.  La  parola  è simbolo  del  sentimento  ; 
la  musica  della  parola  : ed  è natura  del  simbolo  dìlTerire 
dalla. cosa  adombrata.  • 

È impossibile  serbare  nel  canto  la  misura  prosodica  di 
ogni  sillaba,  come  gli  antichi  facevano,  ma  alterarle  tutte 
com’oggi  sì  fa,  non  è certo  bellezza.  C i maestri  di  suono 
dovrebUìro  o essere  naiii  del  paese  dove  meglio  si  pro- 
nunzia, o in  quello  dimorar  lungamente , o la  pronunzia 
de’  nati  in  esso  studiare  dovechessia,  e per  soprappììi  a- 
verc  dcir  antica  prosodia  una  tintura.  Il  Ialino,  lingua 
grave  e ricca  di  lunghe  , le  eccezioni  sue  pone  piuttosto 
nello  allungare  le  sillabe  che  neU’abbreviarle.  L’ italiano 
ha  brevi  in  più  numero;  e convien  badare  che  le  non  ren- 
dano V armonia  sdrucciolevole  in  modo  da  farla  monoto-* 
na.  Ma  le  brevi  contemprate  alle  lunghe  rendono  il  nu- 
mero vario  e potente  in  mirabile  modo  ; perchè 'sempre 
ralternarc  ragilità  con  la  gravità,  la  grazia  con  la  forza, 
è potente.  Se  tutti  i versi  di  . Virgilio  somigliassero  al 
Qiuilrupedante  e all’  Intonuere  q;rale  orecchio  potrebbe’ 
soffrirli  mai?  ■ 

A che  vergogna  abbiano  strascinata  i maestri  dì  suono 
la  lingua  dell’ affetto  ispirato,  troppo  sapete.  La  parola, 
per  servire  alla  melodia,  non  ha  senso;  e la  melodia  non-’ 
dimcDO,  come  i tiranni  sogliono,  insulla  per  mero  capric- 
cio il  poco  0 nessuno  significato  delia  serva  parola.  E na- 
zione che  soffre  tal  vitupero , merita  veramente  pietà. 
Ma  non  veggo  perchè  compositori  .di  musica  e composi- 
tori di  parole,  impongano  a sè  un  giogo  inutile,  quel  del- 
la rima.  Che  fa  la  rima  alla  musica  ? E sé  il  tronco  della 
seconda  strofa  non  risponde  al  tronco  della  prima  , che 
sconcio  ne  vien  egli  al  canto?  Chi  se  ne  ricorda,-  o chi  ci 
pon  mente?  L’irriverojza  con  cui  cantanti  e uditori,  trat- 
tano la  parola,  giovi  almeno  al  misero  verseggiatore  per 
alleviargli  la  sua  schiavitù.  E veramente  se  non  si  temes- 
se violare  la  rima,  libretti  d’opera  ed  epopee  men  sovente 
vipIerel)^ro  la  ragione.  Lascio  che  le  rime  accalcate  , 
come  colpi  dì  martello  importuni , tolgono  al  numero  la 
dignità  e lo  fanno  impronto.  - . ■ 

,Quei  tanto  moltiplicati  legami  tengono  tr<5)po  deU’ur- 
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te  ; e questo  dico  non  tanto  ai  facitori  di  libretti  quanto 
a’  veri  poeti.  Questo  dico  di  certi  metri  segnatamente  , 
della  terzina  soprattutti , dove  quel  concatenamento  di 
rime,  quell’  uguaglianza  perpetua  di  riposi , convengono 
meglio  all’  espression  del  dolore  e dello  sdegno,  passioni 
monotone,  che  alla  semplicità  de’più  vergini  affetti  della 
natura.  E se  Dante  trasse  dalla  terzina  ogni  sorta  d’  ar> 
monia  , non  bisogna  tra  le  opere  naturali  contare  i mi- 
racoli. 

Alla  poesia  cantabile  tornando,  chi  vuol  sentire  la  dol- 
cezza musicale  della  lingua  italiana,  legga  il  Narciso  d’Ot- 
lavio  Rinuccini.  Non  vi  cerchi  nè  intreccio  nè  affetti  nè 
idee,  chè  sarebbe  un  anacronismo:  vi  cerchi  quella  deli- 
catezza di  frase  e di  numero , che  nel  Metastasio  stesso 
desiderava  ( e non  a tutto  torto)  il  cavalierino,  come  lo 
cliiama  Ugo  Foscolo , il  cavalierino  Vannetti.  Il  dramma 
è tutto  quanto  rimato;  e la  rima  diradata  nelle  arie,  aiu- 
terebbe, cred’io  una  importante  innovazione  se  nel  reci- 
tativo fosse  più  frequente  : il  qual  potrebbesi  rendere  da 
un  valente  maestro  meno  monotono  e meno  insignifican- 
te : giacché  quella  tanta  importanza  data  alle  ariette  , a 
scapito  del  retante,  non  credo  sia  difetto  essenziale  alla 
natura  dell’arte.  Ha  questo  Nai'ciso  un  metro,  che  nella 
musica  moderna  riuscì  di  bellissimo  effetto,  come  pruova 
il  grazioso  coro  del  Morlaccbi  nel  Tebaldo;  « B dia  stella 
mattutina — È Isolina  ». — Cosi  quella  quasi  continua  pre- 
senza dei  coro  dal  Rinuccini  procurata,  aiutereblje,  a tem- 
po e luogo,  grandemente  e le  ispirazioni  musicali,  e l’ef- 
fetto  dello  spettacolo.  In  quelle  cavatine  inevitabili , il 
più  delle  volte  io  non  veggo  che  un  soliloquio,  destinato 
a far  brillare  la  voce  della  cantante:  ma  che  la  vanità  dei 
virtuosi  si  possa  conciliare  con  le  convenienze  dell’arte, 
ne  fa  pruova  quel  delizioso  coro  che  accompagna  T en- 
trata in  iscena  di  Semiramide  , e ci  prepara  , è vero  , a 
vedere  una  Semiramide  tutta  diversa  dalla  babilonese  , 
ma  ci  dispone  insieme  lo  spirito  a tristezza  soave  e pro- 
fonda. Anche  certi  metri  lirici  dal  Rinuccini  adottati,  do- 
ve la  strofa  ha  numero  di  versi  dispari , potrebbero  ser- 
vire a rompere  la  soverchia  uguaglianza  de’pezzt  concer- 
tali, e rivolgere  da  un  altro  lato  la  fantasia  del  maestro. 
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Noi  teniamo  |)er  fermo,  che  nuovi  ardimenti  deila  poeMa 
frutterebbero  melodie  nuove.  ‘ 

E qui  è luogo  a toccare  del  ditirambo.  Ditirambo  in 
Italia  vale  oramai  poesia  di  vario  metro,  recitata  col  bic- 
chiere alla  mano  da  uomo  che  si  fìnge  briaco  , o almeo 
brillo.  Ma  Pindaro  non  intendeva  i ditirambi  a questo 
misero  modo;  e il  latino  traduttore  di  l*indaro,  il  Costa, 
in  una  dissertazione  letta  all’  Accademia  di  Padova  , di- 
mostrava ch’anche  a’ dì  nostri  si  possano  fare  ditirambi 
che  non  sappian  di  vino:  poi  (perchè  proporre  un  ragio- 
nevole miglioramento  è molto  più  facile  che  compirlo  ) 
il  buon  Costa  s'accingeva  a scrivere  un  ditii-ambo  vera- 
mente Urico,  e sceglieva  per  teina  la  vecchia  Artemisia. 
Ma  checché  sia  del  saggio  del  Costa  e della  sua  disserta- 
zione , certo  è che  codesti  ditirambi , conditi  di  brindisi 
ebbrifeslevoli  ed  ebbrtfestosi  sono  ormai  cosa  indegna  del 
secolo  ; e che  codesto  genere  libero  di  poesia  , mirabil- 
mente si  acconfarebt)e  ai  grandi  soggetti  religiosi,  mora- 
li e patrii , nei  quali  la  lirica  assume  ora  la  famigliarità 
del  sermone,  ora  l’andamento  dell’alta  epopea.  . oìì 
Insistiamo  tanto  su  questa  de’metri,  perché  crediamo 
e vediamo  che  la  povertà  de’melri  s’accoppia  sovente  al- 
Ja  povertà  0 all’  imitazione  soverchia  delle  idee  , e della 
maniera  poetica.  Per  esemplo  io  non  so  se  la  rontinova 
assuetudine  de’metrì  lunghi  abbia  sbandito  da  noi  quella 
poesia  anacreontica,  quella  lirica  svelta,  e viva,  e rapida 
quasi  lampo,  della  quale  in  Anacreonle,  in  Saffo,  in  Ora- 
zio  abbiamo  si  amabili  esimipi.  Una  composizione  lirica 
che  non  abbia  le  sue  dodici  strofe  almeno , a’  poeti  mo- 
derni parrebbe  un  embrione , un  aborto.  E l’ amico  dei 
componimenti  brevi  o per  inerzia  o per  affetto  o-per  gu- 
sto, il  buon  Vittorelli,  non  s’è  egli  pensato  di  ridurli  tutti 
quasi  al  numero  di  sedici  settcnarii?  E non  ha  egli  tro- 
vato subito  i suoi  seguaci?  I.  ^ 

Le  poesie  brevi  non  ci  paion  poetiche  ; il  verso  lungo 
non  ci  pare  cantabile:  e pure  rendecasillubo,  u alteruato 
con  minori  0 solo  ( ora  preceduto  dal  suono  degli  stru- 
menti, ora  accompagnato  , or  seguito  ) può  associarsi  a 
virili  armonie.  t 

- Sebbeóe  uoi  non  abbiadi  punto  bisoguo  di  togliere  da 
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alèrc  lingue  la  varlotù  ili  moiri,  cd  il  pur  rilenlaro  i vec- 
chi de’tempi  innanzi  al  IVIrami  ci  furnircblje  nuvitù',  non- 
dimeno por'Ivia  di  coinparuzioiie  giova  dare  un’occhiata 
a quelli  chciil  GoUcrl  mille  sue  odi  tentò,  in  lui  troviamo 
il  verso  più  lungo  e il  più  breve  alternamente  rimali,  co- 
me, per  imilarei.'Orazio  tentava  LabinJo*,  e troviamo  ver- 
si brevi  rimati  a.  due  a diuN'Comc  il  Frugoni  ed  altri  fece- 
ro anche  tni  noi,  ma  con  Pav vertenza  di  idiiudere  ad  ogni 
quatlit)  versi  il  |»eriodo,  o farne  una  stanza.  Ha  questa 
stessa  avvertenza  di  chiudere  ad  ogni  otto  versi  allerna- 
incnte  rimati  la  strofi^  risulta  un  metro  che  può  dirsi  di- 
verso dagli  altri  simili,  e cho; somiglia  airullim’innu  del 
nostre  Manzoni.  È singolare  nelGellert,  c certo  non  imi- 
tabile dagl’italiani,  quella  strofa  composta  d'un  quinario  , 
d’ un  settenario.,  d’ un  icndocasillabo,  e d’  un  otlanario  ^ 
ma  l'uso  di  mettere  insieme  versi  di  varia  misura  , olt^e 
al  settenario  , lo  troviamo  già  ne’  trecentisti , nel  Cbia- 
brera  e in  altri  di|)oi;  e potrebbero  foi-sc  tentarsene  ap- 
plicazioni più  varie,  ^un  ^ quale  ciTetlo  avrebbe  in  ita- 
liano ima  saflica  composta  di  due  versi  che  rimano  frà  lo- 
ro, c del  «luinario.che  riiiia  col  precedente:  ma  io  ne  tro- 
vo un  esempio  in  G.  B.  Costanzo,  nipote  d’Aiigelo;  esem- 
pio mediocre  quanto  a poesia,  ma  non  ispiacevole  quanto 
a suono,  se  non  fosse  il  soverchio  affollar  delle  rime.  Nel 
Gcllerl  si  trovano  ancora  quel  metro  che  i Francesi  han- 
no comunissimo,  che  fu  gi:V  usalo  dal  Bolliye  che  il  Man- 
zoni tras|)orlò  nel  primo  coro  dell’Adelchi:  i due  versi 
rimali  ira  loro,  il  tetSm  eoi  sesto,  c il  (piarlo  cd  il  quinto 
rimati  Ira  loro  dei  pari.  Si  trova  un  altro  simile  a quello 
dui  tdiiabrera  udopralo  nella  canzonetta  Di  quel  mar  la 
hella  calma,  e da  altri  spesso-,  se  non  che  il  Gellert  co- 
mincia da  due  otlunarii  che  rimano  insieme,  viene  ad'uu 
settenario,  poi  a due  (|uadeniarii  rimati  tra  loro,  e chiù- 
rie  con  un  settenario  rimato  col  terzo^  par  suo.  Ed  è sin- 
golare qaell’àltro  ove  due  srtleiuu-ii  sono  frap|)Osti  a due 
di  otto  sillabe,  c con  altri  tre  di  otto  sillabe  si  chiude  la 
stanza.  Cosi  la  strofa  di  otto  versi  indicata  sopra,  viene 
nel  Gellert  ad  acf|iiistare  varietà  dalla  varia  disposizione 
delle  rime;  quando  cioè  alterne  sono  le  qiiallre  prime,  e 
delle  ultime  quattro  il  primo  verso  rima  col  quarto,  il 
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secondo  col  ferzo.  Trovo  per  ultimo,  nel  Gellert  un  me- 
tro ch’è  qunsi  il  medesimo  di  quello  del  Cltiubrcra,  do- 
ve a due  ver.^i  brevi  succede  un  settenario,  e rima  con 
altro  settenario,  alla  fine  della  strofettarse  tion  che  i quat- 
tro intermedii  sono  quadernarii'nel  Gellert^  nel  Chiabre- 
ra  quinari!. 

. r ' . ■ • ■ ■ 

La  violetta  " 

Che  in  sull’ erbetta 
Apre  <d  mattin  novella, 

Di’,  non  è cosa 

Tutta  odorosa,  . ' • 

l'utla  leggiadra  e bella? 

Ripeto:  i poeti  italiani  non  lian  punto  bisogno  di  cer- 
care modelli  di  melodia  tra’tedesclii:  ma  giovano  i con- 
fronti, non  foss’altro,  ad  emulazione:  tanto  più  che  al  di  • 
d'oggi  e grande  la  povertà  nella  scélta  dei  metri. 'All’in- 
novatore più  l'elice,  il  Manzoni,  tenner  dietro  già  troppi 
seguaci,  pochi  felici*,  altri  tali,  die  ih  altro  non  dimostra- 
no di  saperlo  imitare  se  non  sé  nella  forma  de’metri. 
Rammentiamo  che  i lirici  prù  chiari  dello  scorso  secolo,' 
il  Rarini,  il  Monti,  Rabirtdo,  ir  Frugoni  stesso,  amaron 
tutti  ne’metrì  la  varietà:  che  il  Chiabrera  l’amò  fino  al 
capriccio;  che  i trecentisti  é i qaatrocenttsti’n’erano  me- 
no schivi  che  oggidì  noi  non  siamo.  Io  non  voglio  ammi- 
rare la  greca  divisione  della  strofa,  dell’antistrofa,  e del- 
l’epodo, 0,  come  il  Minturno  le  chiamò,  vo/ta,  rivolta,  e 
stanza:  ma  certo  a me  pare  che  quella  ineguaglianza  di 
metro  nelle  tre  parti  valesse  a rompere  la  monotonia  del- 
la lirica:  delta  lirica,  dico,  a cui  meno  che  ad  altro  gene- 
re è lecito  parere  monotona.  E in  queste  strofe  ed  anli- 
strofe  il  Menzìni  non  reputa  sconvenevole  accoppiare  il 
quinario  aH'endecasillabo;  nè  nelle  anacreontiche  il  Chia- 
brera lendecasillabo  al  settenario’  al  quadernario ’ed  al-, 
l'ottanario,  nel  modo  seguente.  ’ ■ • 

I • Già  tornano  le  chiome  a^i  arboscelli  ' - 

c.  . Che  il  verno  dispogliù; 

Ed  affrettasi  il  corso  de’rusceUi  ■ • .1.  ■ 

Che  il  gelo  raffrenò,^  1..  . ...  . . :: 


igitizcd  by  Google 


ììé  ^ 

' ' ' Già  tra  l’aurr  matlaiiite 

Stanno  a gìiardia  di  r«e  $pine 

Ruqgiadose 

L’<Ume*rose 

Om  la  bella  Ciprigna  insanguinò. 

C non  è egli  forse  un  allegro  metro  quel  brìndisi  del 
.Maflui  ? 

Quand’io  mi  trovo  a tavofa 
Aon  redo  al  re  del  Messico, 

Ai  mai  pensier  di  debili 
Allor  mi  Tiene  in  eor. 

Seggiaìno  allegramente; 

, Beriain  traquillamcnte: 

Ci  pensi  il  credilor, 

E quelle  brevi  antiche  ballate  dei  secolo  XIV,  quelle 
lande  alquanto  irregolari  di  metro  dei  secolo  XV,  meritao 
forse  d’essere  disprezzate? 

Ma  poiché  abbiamo  toccato  de'metrì  del  Manzoni,  di 
questi  diremo  un  po’.  Nei  più  la  prima  parte  delia  stroCi 
ha  rime  alternate*,  la  seconda  ha  i dae  versi  rimali  l'uno 
sempre  all’altro  vicini,  e seguiti  dal  tronco.  Quest'ordine 
de' versi  dà  aU’armonia  sul  principio  una  gravità,  una 
quiete,  che  ferma  quasi  rattenzione*,  quindi  una  vivacità; 
che  affretta  e quasi  raddensa  il  pensiero,  e concorre  a ri- 
scaldare rafifetto.  Si  osservi  ne’suoi  decasillabi:  il  [trimo 
verso  rimato  col  terzo,  il  secondo  col  quinto*,  i due  se- 
guenti insieme^  così  preparano  e rendon  gradevole  il  ri-, 
poso  deU’ultimo.  Si  osservi  negli  ottonari!  e ne 'settenari; 
quattro  versi  con  rime  alterne*,  poi  due  rimali  l’un  con 
Paltro:  poi’l  tronco.  Si  osservi  ne’seltenari  della  Penteco- 
ste e in  que’  del  Natale:  due  sdruccioli  che  s’ alternano 
con  due  rimati;  quindj  nel  secondo  due  piani  rimati,  nel-' 
l’altro  uno  sdrucciolo  innanzi  a due  piani,  per  dare  al  me- 
tro più  gravità  e più  riposo.  Quest’arte  di  cominciare  dal- 
l’armonia men  serrata  è nella  natura  della  poesia  e della 
musica:  non  è sinfonia,  non  pezzo  musicale  che  non  la 
confermi:  e i metri  più  beili,  greci,  latini,  le  obbedisco- 
no. Vedete  l'alcaico,  un  depili  nobili  metri  lirió  aoUcbi: 
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i due  primi  versi  pib  lungtii  e con  cesata*,  il  terzo  quasi 
ondeggiante  e restio,  ma  più  breve  però:  il  quarto  bre- 
ve insieme  e scorrevole.  Osservate  in  Orazio;  i m'?tri  più 
animati  son  quelli,  dove  la  prima  parte  è più  grave,  la  se-  ’ 
concia  più  spedita  (1):  in  quelli  airincontro  dove  il  prì-‘ 
rao  verso  è più  breve  del  secondo  (2),  la  monotonia  è 
più  sensibile,  la  forza  minore.  Cosi  fra’ metri  italiani,  il’ 
sonetto,  che  non  senza  ragione  (oltre  all’autorità  del  Pe- 
trarca), deve  aver  si  lungamente  goduto  de’primì  onori; 
il  sonetto  comincia  da  due  quartini  e finisce  ne'terzetti; 
l'ottava  dopo  tre  rime  alternate  ne  ha  due  coni  igne:  la 
canzone  stessa  nella  soverchia  sua  gravità  tanto  è più’ 
dolce  quanto  più  nella  fine  le  rime  si  ravvicinano  (5):  l’o-' 
de  saffica  infine,  uno  de’più  agili  metri,  e de’più  antichi, 
rìpos-'i  sopra  un  piede  tanto  più  angusto  della  sua  intera’ 
struttura  (4).  • 

I m I 

(1)  Sddlur  arris  hyem$etc.;  Quis  muUd  gracili*  eie.',  Lau- 
dala olii;  eie.,  nel  lib.  I.— .4/tero  iam  ieritur  eie.,  nel  lib. 
degli  Epodi.  ' 

(2)  Sic  te  Diva  potenx  ete.:  Lydia  die  per  orane*  etr.,  nel  I. 

(3)  Se  il  settenario  fosse  verso  indegno  della  rflica  vera,  non 
veggo  perchè  Dante,  e Cino,  e il  Petrarca,  avrebbero  degnato! 
dirgli  luogo  nelle  gravi  cinzoni;  e il  Parrarca  in  più  d’una  delle 
sue  concbiudere  uni  strofa  alternata  di  settenari!  ed  endecasil- 
labi, con  due  setteuarii.  La  canzone:  Verdi  panni  eanguigni,  e 
l’altra  Se’l  pensier  che  mi  strugge  finiscono  la  prima  con  un  set- 
tenario, la  seconda  con  due.  Il  vero  è che  il  settenario  è un  dei 
versi  più  nobili  e più  lirici  che  la  poesia  p^sa  scegliere;  o stà 
perche  le  sue  posature  lo  possono  far  considerare  e come  il  prin- 
cipio e come  la  fine  d'un  endecasillabo  intero;  o sia  perchè  que- 
ste stesse  posature  son  così  varie  da  dare  al  numero  grande  pie- 
ghevolezza ed  etOcacia;  o sia  infine  perchè  fra  il  galìellare  del*’ 
rottouarìo,  e lo  scorrere  del  decasillabo,  il  settenario  comervai 
una  mezzana  agilità  non  disgiunta  da  gravità.  Che  se  la  picco-: 
lem  del  verso  fa  a taluni  parere  i metri  di  quello  composti, 
metri  anacreontici,  costoro  dimenticano  che  a questo  modo  di- 
venterebbero men  che  anacreontici  certi  metri  e versi  di  Pin-' 
darò  stesso. 

(4)  Si  noti  come  il  Manzoni  nella  sua  saffica  ha  prescelto  a! 
qainarioil  settenario;  e non  senza  ragione.  La  saffica  italiana  che  ‘ 
posa  sul  quinario  ha  un  non  so  che  d' avveutalo  e leggero  dm  ' 
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Cile  s’aliri  intendesse  essere  poco  italiani  questi  nae- 
tri,  perchè  non  se  ne  son  veduti  in  Italia  gli  esempi,  pen- 
si che  siinit  rimprovero  si  potoa  fare  all’Alamannì,  al  To- 
leinei,  al  Chiabrera,  al  Parini;  che  certe  innovazioni,  spe- 
cialmente de’tre  primi,  si  potrehber  tacciare  come  con- 
trarie affatto  all'indole  della  lingua;  che  l’uso  dello  sdruc- 
ciolo e del  tronco,  noi  lo  troviamo  ne’più  antichi  monu- 
menti della  nostra  poesia,  in  Tragemi  d'este  focora^  in 
quel  da  Todi,  c in  lanl’altri,  senza  dir  della  lirica  latina 
ové  lo  sdrucciolo  è si  frequente  e ueH’iambico  e nell’a- 
sclepìadeo  e neiraleaico;  che  i canti  popolari  del  quatlro- 
ccnlo,  composti  da  Feo  Beicari,  da  Lorenzo  de’Mudici  e 
da  altri,  portano  e il  settenario  rimato  al  modo  del  Man- 
zoni, e l’ottonario  ancora,  e il  tronco  alla  fine,  che  il  de- 
casillabo è metro  anch’esso  del  trecento;  che  il  settena- 
rio a strofe  composte  di  tre  sdruccioli,  due  piani  ed  un 
tronco,  è nel  Parini  e nel  Monti;  se  non  che  questi,  a cin- 
que versi  piccoli  sogliono  appiccicare  un  endecasillabo 
in  fondo,  che  certamente  nulla  aggiunge  alla  bellezza  del 
numero,  e gli  toglie  la  musicale  uguaglianza.  L’unico  me- 
tro nel  Manzoni  che  paia  rossiniamo,  è il  senario  dop- 
pio del  coro  dcIi'Adelchi;  e quello  pure  è metro  dell’aureo 
trecento. 

Altro  merito  del  Manzoni  si  è l’avere  nobilitati  certi 
metri  con  rallung-are  le  strofe;  giacché  la  pienezza  del 
numero,  oltre  aH’olTerire  agiata  sede  al  concetto,  sostie- 
ne e quasi  puntella  ciascun  di  que’versi,  che,  in  periodo 
più  breve,  ciondolerebbero.  E già  quella  specie  di  lirica 
contemplativa,  che  il  Manzoni  prescelse  par  che  richieg- 
ga  certa  ampiezza  di  periodo,  quasi  per  dare  adito  a tutte 
le  idee  accessorie  che  affullundosi  intorno  alla  principale 
fanno  dalla  pienezza  della  espn*ssione  risaltare  queU’af- 
fetto  tranquillo,  che  il  Manzoni  deduce  dalla  interezza  e 
dalla  universalità  del  pensiero.  E così,  tutte  quasi  le  cen-| 

non  s’affà  ad  ogni  genere  d’argomenti.  E per  avvedersene  basta 
paragonare  quelle  oili  di  Labiiido  che  posano  sul  quinario  con 
quella  del  Monti  che  ha  il  settenario  alla  fin  d’ogni  stanza.  Il 
Manzoni  pertanto  in  un  tema,  lutto  dolcezza  e riposo,  saviamen- 
te prescelse  il  settenario  al  quinario,  come  quello  che  renle 
Parmonia  più  soave  e tranquilla. 


sure  Scile  vérigori  direMe  confro  gl’lngegti!  ^òmrhi,  o tóì'- 
nanò  lóro  In  più'  bella  lode,  od  alméno  dimostrano  chè 
tutto  nelle  opere  loro  è governato  da  un  ^ntlmento  sicu^ 
fo,  e da 'una  intenzione  profondar  ‘ ’ ' 

Non  è già  che  noi  crediamo,  i metri  del  Manzoni  pér^ 
chè  belli,  doversi  imitare'.  L’imitazione  del  metro  porta 
don  sè,  quasi  involontaria  l’imitazione  dell’ andamento 
poetico*,  onde  ài  ripetitori  avveduti  de’concéttl  altrui,  noi 
Consiglieremmo  li  ripetano  almeno  in  metri  diversi,' die 
meno  avranno  d'imitazione  sembianza.' '/  ' ■ •'< 

■ 'X.  r -, 

‘ ‘ CORRISPONDENZA  DELLA  POESIA  ' ‘ 

' ' CON  LA  MUSICA. 

* ' ’ ' Domande.  ' , ' ' ' ' 

Giovoré!)be  vedere  se  i suoni  musicali  àcdòmpagnahdo 
fedelmente  la  lunghezza  o la  brevità  delle  voci  cantate  , 
potrebbero,  non  perdendo  la  libertà  dell’ispirazione,  far- 
sene anzi  ala  a voli  maggiori.  Per  lunghezza  e brevità  in- 
tèndo e il  tempo  di  ciascuna  sillaba,  e il  numero  delle  sil- 
làlie  di  ciascuna  parola-,  e domando  se  dal  cantare  le  pa- 
role di  tre  o quattro  sillabe  in  modo  che  non  riescano  nè 
tagliate  nè  smozzicate,  la  musica  si  accrescereblìe  eflica- 
cia*,  domando  se  i grandi  maestri  nelle  loro  creazioni  più 
piene  àggruppluo  c disccrnano  i monosìllabi  per  forma 
dii  fare  che  l’un  con  l’altro  si  reggano,  e l’un  dall’altro 
risaltino.  ‘ > ■ - 

Gioverebbe  vedere' le  pose  che  nel  canto  del  verso  se- 
gnatamente popolare,  o fatto  per  essere  popolare  , sono 
comportabili  senza  che  il  discorso  dell’  armonia  ne  sia 
rollo.  Gioverebbe  a tal  fine'studiare  ne’cahti  veramente 
pibiiolari  le  pause  del  senso  a mezzo  il  verso  , e raffron-' 
tàrle  con'le  pau  e (i’Òmcrol 

‘ Gioverebbe  nel  eanlo  fermo  della  Chiesa  Latina  , non 
dico  l’imbastardito  da|  borbottare  e dal  rhngulare  de’preli 
e' frali  d’ adesso  , ma  quale  sla  notalo  ne’  libri  liturgici , 
studiare  le  leuui  varietà  che  distinguono  l’apparente  u- 
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gnaglianza,  e aiutarsene  alla  educazione  della  musica,  po- 
polare, acciocché  l arteche  dalla  naturaci  divise, essa  stes- 
sa alla  natura  gradatamente  ci  guidi. 

Gioverebbe  cercare  se  ne’suoni  degli  strumenti  che  piu 
tengono  della  vo<;ale  sia  maggiore  attitudine  a significare 
il  sentimento  e il  pensiero,  o se  in  quelli  che  più  tengono 
della  consonante;  e se  nell’ applicare  il  suono  al  concetto 
sia  buono  por  mente  a tale  differenza  , nell’atto  che  la 
scienza  attende  alla  legge  delle  proporzioni  che  è il  suo 
più  diretto  dominio. 

Gioverebbe  ricercare  nelle  più  grandi  opere  dell’  arte 
se  la  legge  dei  contrapposti  ci  abbia  luogo  men  per  islo- 
dio  che  per  istinto,  cioè  se  le  iinagini  e i sentimenti  so- 
relli sieno  talvolta  convenientemente  significati  da’ suoni  ^ 
sommessi  e raccolti;  i severi  da’gai.  Quando  dico  imagini,  * 
intendo  il  sentimento  che  da  esse  risulta  ; dacché  fare  il 
canto  ed  il  suono  materialmente  imitativo  delle  materiali 
cose  è un  corrompere  l’arte. 

Per  venire  a certi  particolari,  dovrebbe  trovarsi  la  leg- 
ge musicale  che  renda  ragione  perchè  l’uscita  dell’esa- 
metro sia  gradita  alPorecchio;  perchè  nella  prosa  stessa 
e greca  e latina  e di  tutte  le  lingue  note  a me , soddis- 
faccia al  senso  la  cadenza  somigliante,  cioè  di  una  breve 
innanzi  a due  lunghe,  o,  che  vale  il  medesimo,  deU’anti- 
penultinia  più  agile  che  la  penultima.  Come  ne’primi  versi 
di  Dante:  nostra  vila^  cosa  dura,  aspra  e forte,  la  paU' 
ra,  vi  trovai,  colle  giunto,  quella  valle,  le  sue  spalle,  del 
pianeta,  ogni  ca//e.  .Questa  è la  legge,  per  dir  cosi,  cor- 
porea del  numero:  ma  quando  l’ idea  o il  sentimento  ri- 
chiede altro  congegno  di  suoni , allora  la  legge  ideale  è 
giusto  che  prevalga:  e con  la  varietà  per  tal  modo  conci- 
liasi la  verità.  Ma  di  quel  primo  quasi  istinto  sarebbe  da 
cercare  nella  scienza  l’origine  e la  ragione. 

Per  iscendere  a indagini  più  speciali,  che  però  si  collo- 
gano  con  le  generali,  gioverebbe  vedere  i vantaggi  che  ven- 
gono all’armonia  dalle  doppie  vocali  comprese  quasi  in  un 
suono,  a similitudine  degli  antichi  dittonghi  la  cui  pro- 
nunzia è perduta,  e doveva  aggiungere  a’suoni  e delica- 
tezza e vigore;  e a similitudine  de’dittonghi  francesi.  Ta- 
li le  voci  nuove,  cielo,  lui,  Dio;  delle  quali  talune  alla  fi- 
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ne  del  verso,  altre  aaco  nel  mezzo,  segnatamente  dagli 
antichi,  divìdonsi  e se  ne  fanno  due  sillabe. 

Gioverebbe  cercare  perchè  il  popolo  ami  le  elisioni  del- 
l’una  di  due  vocali  accoste,  e perchè  n'elida  or  la  prima  e 
or  la  seconda^  e perchè  certe  volte  le  elisioni  non  siano 
fattibili*,  e come  i cosi  detti  tati,  che  non  soddisfanno  alla 
legge  che  ho  detto  corporea  deirarmonia,  servano  talvolta 
alla  legge  ideale. 

Gioverebbe  cercare  se  i tronchi  banditi  dal  canto,  o 
almeno  non  posti  come  cadenza  inevitabile  della  strofa, 
siano  per  dare  al  periodo  musicale  maggiore  posatezza  e 
più  libera  varieté;  se  gli  sdruccioli  che  sono  richiesti  dal 
verso  popolare  greco,  siano,  com*  io  credo,  uno  de’piti 
. naturali  elementi  non  solo  della  poetica  ma  della  prosa- 
stica melodia. 


SCL  MEDESIMO. 

Altra  domanda. 

Il  saffico  latino  corrisponde  nel  numero  delle  sillabe  ai 
comune  verso  italiano,  non  sempre  però  negli  accenti. 
Nella  seguente  strofa  d'Orazio  gli  è il  suono  medesimo: 

Cui  dabit  parte»  scelus  expiandi 
, Juppiter?  Tandem  venia»,  precamur. 

Nube  eandenk»  humeros  amicttu 
Augur  Apollo. 

Nelle  odi  letterate,  Orazio  fa  quasi  sempre  i saffici  di  que- 
sto tenore:  ma  nel  Carme  secolare,  da  cantarsi  da  giova- 
netti e giovanette  nel  tempio,  sono  più  versi  con  l’accen- 
to sulla  quinta  e l’ottava,  e non  sulla  quarta;  come: 

Leni»  Ilythia,  tuere  maire»,  , 

Sive  tu  Lucina  proba»  vocari. 

Codesto  non  può  essere  a caso;  ma  prova  che  Tarmo  nia 
non  {sgradita  dalla  nazione  portava  quella  poggiatura,  e 
che  la  musica  si  adattava  tanto  all’uno  quanto  all'altro 
andamento.  Domandasi  se  una  musica  moderna  possa  fare 
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il  stmifc'SOjjrn'qucsla  specie  di  versi,' e"iè  in  genérc,  con- 
venienteincnte.abbracCiaré' varie  misure  di  versi  tanto  che 
ìi’òscti  un  tutto,  come  sarebbe  una  strofetta  de'soliti  ver- 
sicoli  saFtefianli.  Che  torna  à n'n  dipresso  il  medesimo  co- 
me domandare 'se  il  verso  italiano  che  posa  sulla  quarta 
e la  sesta,  non  sUiroltàvo:  ‘ 

( ..  - f ) ■ ■■ 

E cominciò:  Tu  vuoi  ch’io  rinnovelli;  < ■ 

quel  che  posa  sulla  tet?a  e la  sesta  e 1’  ottava,  non  sulla 
quarta: 

Disperato  dòlor  che  il  cor  mi  preme; 

quel  che  posa  sulla  seconda  e la  quarta  e la  sesta,  e sul- 
l’ottava no:  . - . 

Già  pur  pensan(b  pria  ch'iene  favelli; 

quel  che  sulla  quarta  e l’ottava,  saltando  la  sesta: 

Che  frutti  infamia  al  Iraditor  ch’io  rodo; 

quel  che  sulla  seconda  da  sesta,  senza  l’ottava  e la  quarta: 

•Pariaree  lagri mar  mi  vedrai ’nsieme; 

possano  musicalmente-  congegnarsi  [)er  modo  da  non  ne 
spostare  peggio  che  pappagallescamente  gli  accenti,  fa- 
cendo disperato  dolor — ch'io  nè  favelli,— esser  den  seme, 
e così  via  via.  • • ‘ 

• i I-  •'•••  ;•.(.•  T-  • • 

..  f . i;  • • Seconda  domanda > i j .r  , . 

Può  ella  la  musica  moderna  colorire  Varmonia  per  ma- 
niera che  le  lunghe  risaltino  dalle  brevi,  e il  ritmo  sia 
metro?  Nella  saflìca,  per  es.,  son  brevi  la  seconda,  la  se- 
sta, la  settima,  la  nona,  ne’tre  primi  versi;  neirullirna  la 
seconda  e la  terza:  senza  parlare  .deirultimp  che  piiò  es- 
sere e breve  e lunga.  ()r  domandasi  se  la  musica,  abituan- 
do l’orecchio  a sentire  brevi  le  brevi,  e lunghe  le  lunghe 
oe'luoghi  debiti,  po;^  col  tempo  farlo  sensibile  alla  quan- 
tità, si  eh’ esso  s'  ouenda  se  una  breve  dulia  musica  sia 
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.fatta  lunga,  o uno  lunga  abbreviata-,  come  il  popolo  ro> 
jnaiK),  al  sentire' dalle  scene  un  verso  fallalo  a questo  mo- 
do, fiscliiava.  I ' - 

Ttrza  domanda. 

Se  dal  seguire  ne  versi  italiani  con  la  musica  non  solo 
la  legge  sillabica  ma  anco  quella  del  metro^  ne  riuscireb- 
be all’arte  agevolezza  od  impaccio,  sconvenienza  o bellez- 
za. Per  esempio: 

,•  La  bocca  sollevò  dal  fero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a'capelii 
Del  capo,  ch’egli  avea  di  retro  guasto. 

Scorrendo  sul  primo  la  e sull’altro  di  bocca,  e non  si  fer- 
mando sulla  seconda  sillaba  di  sollevò,  e dipingasi  col  suo- 
no la  bocca  neiratlo  del  sollevare,  e fermasi  più  l’atten- 
zione dove  piii  richiede  l’imagine.  Cosi,  abbreviando  la 
prima  di  fiero,  non  solo  risalta  il  dal  che  precede,  ma  ac- 
quistano più  vigore  le  lunghe  pasto  Quel  peccator  for^ 

ben Lo  scorrere  più  agile  delle  due  seguenti  e della 

prima  di  capelli  c di  capo  è della  prima  e dell’ultima  di 
avea  , dà  risalto  alle  sillaf)e  rimanenti,  e ferma  con  l’ac- 
cento il  pensiero  su  quello  che  l’imagine  ha  di  più  orribi- 
le: al  che  appunto  il  Poeta,  si  per  istinto  e sì  per  abito 
d’arte,  intendeva.  Or  domandasi  se  la  musica  possa  cosi 
tener  dietro  alia  parola  non  pure  senza  farsene  schiava 
(e  ubbedicnté  dev’essere,  se  vuol  essere  umana  cioè  ra- 
gionevole), ma  anzi  acquistandone  e varietà  e novità.  Do- 
mandasi, se  queste  differenze  e quasi  sfumature  sieno  con- 
ciliabili con  la  potenza  del  tutto,  per  forma  che  n’esca 
un  periodo  musicale,  soddisfacente  anco  agii  orecchi  mo- 
derni. 

Quarta  domanda. 

L’esametro  greco  e latino  finisce  con  due  lunghe  alle 
quali  precede  una  breve;  e questo  della  breve  a cui  se- 
guono le  due  lunghe  è d’altri  metri  altresì  o nella  flne  o 
nel  mezzo.  Io  trovo  che  nella  prosa  il  numero  della  ca- 
denza più  armonica  è questo  appunto-,  se  non  che.neU’e- 
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sametro  precedono  due  brevi  e una  lunga,  e nella  prosa 
ha  n essere  per  lo  più  una  breve  perchè  non  dispiaccia. 
Cercasi  la  ragione  musicale  del  compiacimento  die  viene 
ad  orecchio  esercitato  dal  precedere  una  breve  a due  lun- 
ghe nella  cadenza  (1). 


XI. 

DELLA  DANZA. 

Siccome  quel  che  non  vale  il  pregio  d^essere  guardato, 
si  scolpisce*,  così  quello  che  si  arrossirebbe  di  vedere 
nella  propria  o nell’altrui  casa  si  va  a vederlo  a teatro. 
Ma  considerata  come  esercizio  ginnastico,  come  a vincolo 
di  familiare  concordia,  come  avvivatrice  delle  pubbliche 
solennità,  come  simbolo  e rappresentazione  delle  grandi 
memorie  istoriche,  e delle  religiose  ancora  (qual  era  nei 
riti  giudaici),  come  animala  ministra  ed  emulatrice  della 
pittura  c della  poesia,  la  danza  è una  delle  più  feconde 
tra  le  arti*,  e di  quelle  a cui  nella  civiltà  avvenire  si  pre- 
parano forse  più  lieti  destini. 

Tutti  sappiamo  come  la  mimica  antica  fosse  più  per- 
fetta assai  della  nostra,  lo  soggiungo,  che  per  quanto  i 
moderni  studiassero  di  perfezionare  quest’arte  de’segni, 
dando  ad  ogni  affezione,  ad  ogni  idea,  ad  ogni  imagine  i 
moti  suoi  1 roprii,  l’arte  nulladimeno  si  limarrebte  im- 
perfetta;  [)erchè  la  forza  che  la  mimica  necessariameute 
richiede  ad  espriiaere  le  commozioni  interne  dell’anima, 
è inconciliabile  con  la  mollezza  e mediocrità  e fiacchezza 
delle  moderne  passioni,  velate  dalla  frode,  e represse  dal- 
l’etichetta , e dal  numero  loro  stesso  rintuzzale  a vicen- 
da. La  mimica  pertanto  a’di  nostri  sarà  sempre  ineflìcace 
perchè  trascendente  i contini  di  quella  natura  ch’è  sotto 
ai  nostri  occhi.  .Nè  vale  il  dire  che  tulle  le  arti  sorpassa- 
no con  rimitazione  la  natura  reale*,  poiché  nella  tragedia 
a cagione  d’esempio,  la  viva  voce  imita  le  passioni,  e per 
doppia  via  le  fa  giungere  all’anima  dello  sp  dtalore  ascol- 
tante. Così  nella  danza  quantunque  il  suo  fine  non  sia  che 

(1)  Veggasi  la  seconda  Appendice  alla  parte  prima. 
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eccitare  lascive  imagini  e molli , pure  non  può  niegarsi 
ch’ella  non  ottenga  mirabilmente  ì’elTetto,  poiché  le  inda- 
gini della  danza  eccitate  non  hanno  per  {scolparsi  nel 
cuor  di  chi  vede,  mcstier  dt  parole.  Non  cosi  le  passioni, 
le  quali  non  con  gesti  s’esprimono,  ma  sihbene  con  gesti 
e con  voci.  Egli  è però  che  alle  voci  sostituiscesi  il  suo- 
no ; e la  commozione  prodotta  dai  balli  del  Viganò  dcesi 
appunto  alla  musica  , più  che  al  gesto.  Tanto  è ciò  vero 
che  i gesti  senza  musica  non  avranno  forza  *,  laddove  la 
musica  senza  gesti  , potrà  talvolta  commovere  al  pianto. 
Del  resto  la  cagione,  perchè  la  pantomimica  bene  esegui- 
ta , diletta  , si  è che  le  più  delle  nostre  trageilie  e dei 
drammi  musicali  sono  si  prive  d’azione,  o son  d’un’azio- 
ne  cosi  misera,  che  il  buon  senso  oltraggiato  si  vendica, 
a cosi  dire,  con  un  altro  eccesso,  cercando  lo  spettacolo 
della  sola  azione  dalle  parole  divisa. 

Ma  checché  sia  della  mimica  nel  presente,  certo,  per- 
chè quest’arte  esca  deirinfanzia,  conviene  che  venga  per- 
fezionando i suoi  segni  : nè  perfezionare  li  può  senza  ri- 
durli a pochi  elementi.  Sia  nel  mondo  delle  iulelligenze 
sia  in  quello  de’ corpi,  in  chimica  cosi  conio  in  grammati- 
ca, nella  zoologia  come  nella  polUica  , la  varietà  non  si 
spiega  se  non  recata  a unità. 

Col  perfezionamento  della  mimica  ha  relazione  stretta 
un  altro  grave  argomento,  la  ricerca  d'un  linguaggio  uni- 
versale -,  idea  ridicola  nella  mente  di  molli , ma  grave  e 
feconda,  picchè  non  è mai  Icggier  cosa  un  pensiero  dio 
torna  a diversi  tempi,  sotto  forme  diverse,  a presentarsi 
ad  ingegni  di  diversa  natura.  Nessuno  ha  dimostralo  Tiin- 
possibilità  di  trovare  un  modo  semplice  ed  uno,  e varia- 
bile insieme,  di  comunicare  Tumaiio  pensiero,  per  via  di 
^ certe  convenzioni  fondate  sulla  natura  delle  idee  e del 
linguaggio  umaiio.CodcsIo  può  farsi  per  suoni,  per  sogni, 
scritti  0 animati,  visibili  o tangibili,  in  modo  die  il  sordo 
e il  cieco  ne  jiossano  fare  loro  profillo. 

Ma  tornando  al  ballo,  c’conviene  determinare  per  l’ap- 
punto (come  in  parte  avevano  fatto  gli  Egiziani  e lutti  i 
popoli  d’ Oriente)  gli  emblemi  delle  cose.  Per  tal  modo 
gran  jirecisionc  accpiisterebbc  l’ ideologia  , e farebbe  un 
passo  alia  sua  perfezione  uon  pur  la  scultura,  la  pittura, 
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;ed  il  ballò,  ma  lo  spirito  umano.  La  varìeli»  delle  false  re- 
Jjgioni,  die  in  ogni  [ialino  di  terra  variavano,  fu  la  cagio- 
ne della  incertezza  dei  segni  rappreseutalivi  di  oggetti  a 
religione  attinenti.  La  debolezza  della  umana  mente,  clic 
cerca  il  inoUiplice  quando  non  può  aflerrar  I’  uno,  fu  ca- 
gione della  inccriezza  dei  segni  rappresentanti  le  cose.  La 
nostra  religione,  una  e semplice,  ammetterebbe  un’allis- 
sima  rifonnagionc  delle  arti  mule,  che  cosi  si  vedrebbo- 
no  in  certa  guisa  emancipate  dalla  tirannide  deiralfalic- 
to.  E quanto  agli  oggelli  non  religiosi,  sareblie  ornai  tem- 
po che  la  repubblica  almeno  degli  uomini  dotti  convenis- 
se in  un  gran  dizionario  dei  segni,  comune  a tutte  le  na- 
zioni, e tratto  dal  fondo  della  natura  , che  fosse  come  un 
basso-rilievo  deirnmano  sapere.  Di  qui  grande  iiit  remen- 
(o  avrebbe  la  logica  dello  spirito  umanoj  e la  genealogia 
degli  alTetli , cb’è  scienza  nuova  , e ben  più  importanle 
della  genealogia  delle  idee. 

Nel  ballo  essendo  il  [loeta  eostndfo  a porre  ogni  cosa 
in  azione  il  linguaggio  dei  segni  non  pure  «wirfni  ina  reali 
è di  indispensabile  necessità.  Necessilà  di  convenienza  è 
poi  quella  che  l’nso  dei  segni  iinptme  all’oratore  e al  poe- 
ta. Il  sublime  è sp<'Si>o  il  linguaggio  dei  segni. 

Trovati  i segni  di  lutti  gli  uomini  aftetli , e di  tulle  le 
cose,  bisogna  poi  scriverli  come  si  fa  della  musica,  e con- 
servare la  composizione  quale  uscì  di  mento  all' artista. 
A questo  pensava  il  Viganò-,  ma  noi  fece.  E senza  questo 
l’arte  mimica  ritornerà  sempre  a pargoleggiare,  e si  con- 
tenlerà  di  gesticolazioni  indeterminate, alle  quali  verran- 
no, come  per  rincalzo  , ad  intreociarsi  le  pompe  slolta- 
mente  spettaculose  e le  lubriche  danze. 

Ha  la  mimica  e la  danza  non  sono  clic  picciole  parti 
deir  arte  di  esercitare  il  corpo  tiniano  a francamente  ed 
elegantemente  servire  al  pensiero,  a fornire  lutti  quegli 
ufiìzii  che  [lossono  a ciascun  uomo  esser  utili  ed  utili  ni 
suoi  fratelli.  Di  questa  grand’arte  è parte  altresì  la  gin- 
nasi ica  dagli  antichi  associata  cogH  esercizi  del  bello,  poi 
fatta  materiale  e corrotta,  poi  obliterala  ; ora  con  meno 
gentili  anspizii  inaugurala  di  nuovo  tra’popoli  setlenlrlo- 
iiali.  .^gl’  Italiani  spetta  ridarle  I’  antica  eleganra  consa- 
graudola  con  gli  abiti  del  cristiano  contegno,  che  è della 
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■bellezza  custode  e conservatore.  I/escrcizio  per  esempio 
dello  s(irucciolare  sul  ghiaccio  può  essere  parte  utilissi- 
ma delta  corporea  educazione  troppo  neffletta  in  Italia. 
Ma  potrebbe  , quanto  al  modo  , raggentilirsi  un  poco,  e 
diventare  più  poetico  insieme  e più  solenne.  questo  al- 
Juduuo  alcuni  passi  d’  una  melodia  di  Samuele  Biava  ove 
sembra  che  il  poeta  si  allontani  un  poco  da  ciò  che  tra 
Boi  si  usa  ',  0 noi  fu  se  non  per  mostrare  quel  che  usarsi 
potrebbe.  Anche  qui  gioverebbe  portare  il  sentimento  di 
quel  bello  che.  dovrebbe  essere  1’  elemento  d’ ogni  cosa 
italiana.  Si  può  certamente  in  cosi  tatto  esercizio  l’agilità 
rivolgere  ad  un  (ine  : si  possono  i moli  di  questa  corsa 
moderare  di  guisa  che  ne  riescano  avvolgimenti  e carole 
svariate  e piacenti. 

E cosi  le  piccole  cose  nobilitando  con  fini  grandi,  l’u- 
tile illeggiadrendo  col  bello  innocente,  e il  bello  consoli- 
dando con  l’utile  onesto  , procediamo  , senza  lamentarci 
del  presente,  ma  senza  arreslarvici  mai,  verso  la  civiltà 
Xulura.  I 
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I Agile  e riposala  in  ogni  alto  , non  avventa  in  sul  pri- 
mo^ ma  x»enetra  ^avemente  neU’anima  a poco  a poco  , é 
là’ mlerterisce  e la  rinnovella.  Chi  sente  più  forte,  ricevè 
in  sé  più  profonde  le  ispirazioni  della  grazia  delicata  , o 
meglio  risponde  a quelle  ; cosi  dall'  alta  montagna  scen- 
dono pni  abondevoli  le  correnti  del  fiume. 

La  grazia  , noi  raccoglimento  dello  spirilo  che  la  con- 
templa-, apparisce  più  splendida  come  un  lume  del  cielol 
L’arte  noiv  la  insegna,  nè  l’arte  la  intende.  Oh  quanto  poì 
chi  son  degni  d'accogliere  distinta  ed  unita  quella  Sotlilé 
armonia  ! " ‘ ' ' 

> Le  memorie  di^Ieì  sono  sentimenti  tenui',  quasi  sgom^ 
bri  d’imm^^ini  un  volger  di  capo  , un  cenno  lieve  , ùù 
suon  di  voce  senza  parola,  un  silenzio;  conte  un  digradai^ 
di  colóri,  come  un'aura  di  fiori.  Mille  sensi  in  un  suonO) 
tnille  moti  in  un  alto,  mille  ardori  in  un  lampoi"  " ■ ‘ 
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‘ Laddove  è graziativi  è alletto,  o affetto  sarà  ; laddove 
è grazia  , è o germe  o vestigio  di  virtù.  Niente  è comune 
jm  lei;  sempre  non  so  che  alto  ed  eletto:  alto,  e pur  umi> 
le  ; eletto,  e pur  semplice.  La>grazia  é modesta  , e nella 
passione  più  intensa  conserva  non  so  che  verginale  , che 
ispira  riverenza' e pietà.  In  volto  cui  la  grazia  possegga, 

.gii  sdegni- appaiono  e sono  più  mansueti  e più  dignitosi  ; 
appaiono  e sono  più  pazienti  e più  dignitosi  i dolori.  Il 
sorriso  delia  grazia  mesto,  la  mestizia  cibante.  Ilare  ell’è, 
non  allegra  ; sommessa,  non  abbattuta  mai.  La  grazia  beo  * 
a’accompagua  al  dolore  : e fugge  i felici. 

s - xm. 

• : LA  MAGNIFICENZA. 

Quella  parie  di  generosità  che  riguarda  l’uso  delle  ric- 
chezze, non  n’è  certamente  la  p'ù  nobii  parte;  ma  più  che 
altro  è sovente  ne'governanti  notata:  i quali  si  acquistano 
di  leggieri  dispregio  se  cupidi  di  lucro,  anco  che  non  avari 
e non  prodighi;  ina  molto  più  se  ostentano  fasto  per  vana 
gloria,  se  in  cose  dappoco  consumano  i fruiti  delle  fatiche 
del  popolo,  come  fuoco  la  stoppia  ; e ancora  peggio,  se  in 
mezzo  alle  prodigalità  , facciano  apparire  piccolezza  d’a- 
nimo e di  pensiero.  Può  la  temperanza  e dee  conciliarsi 
con  la  magnificenza;  ma  a questo  richiedesi  magnanimità, 
che  è parte  di  prudenza  insieme  e di  fortezza  , ed  è della 
giiislizia  ornamento.  Proprio  d'ognì  virtù  vera  è l’essere 
n^agnuuima,  se  non  può  nelle  opere,  negli  intendinienti  ; 
e,  se  non  compire,  avviare  cose  ardue.  Cicerone  la  fa  con- 
sistere nel  pensare  c amministrare  cose  grandi  ed  eccelse 
con, anipio  e splendido  proposito  d'animo.  Di  qui  viene  la 
vera  uiagiiifìcenza,  che  da  Aristotele  è tra  le  virtù  nume- 
rata, e da  Mosè  è accompagnata  con  la  stessa  divina  san- 
tità. Ma  il  filosofo  greco  ne  fa  eziandio  una  scienza , io 
quanto  che  non. sempre  basta  il  molto  usare  dìspeudii  di 
forze  e di  ricchezze  per  porre  nionumeuti  di  seuoo  e di 
civiltà  e d’arte,  stabilmente  grandi. 

" £ per  ragionare  dell’arte,  non  la  quantità  sola  e la  mo- 
le, oè  sola  la  sontuosità  e preziosità  costituiscono  magni-r 
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ficenza,  ma  sì  la  convenevolezza  al  fine  e il  decoro.  E ap- 
punto perchè  la  magnificenza  indirizza  l’arte  a cose  gran- 
di, però  vuole  consideratezza  a cansare  i pericoli  di  scon- 
venienza e di  danno.  Que’dispendii  sono  in  ispeciaiità  frut- 
tuosi che  lasciano  monumento  di  sè  nelle  città  e negli  a- 
niini  dei  cittadini , che  facciano  onore  alla  nazione,  e ap- 
paghino il  suo  desiderio  di  grandi  cose  e beile,  o,  sopito, 
Io  dèslino.  io  questo  rispetto  la  magnificenza  è arte  in- 
sieme c virtù, al  dire  del  filosofo  rammentato;  il  qual  noa 
dubita  d’afiermare  cosa  che  a non  pochi  contentissimi  del- 
la propria  grandezza  e di  quella  del  secolo  nostro  parreb- 
be ridicola  e scandalosa  : orrevoli  spese  massimamente 
son  quelle  che  al  culto  divino  appartengono.  Ho  usato 
l’antico  vocabolo  orrero/*,  siccome  storico  documento  del 
senso  che  aveano  del  magnifico  gl’italiani,  a’quali  e’signi- 
fienva  splendidezza  lieta  con  dignità.  Chè  non  in  ogni  ma- 
gnificenza è dignità;  e se  il  bene  usare  il  danaro  in  ogni 
cosa  è diflicile,  in  grandi  è più  difficile  ancora. 

Ma  cosi  nelle  opere  d’arte  come  nelle  pompe  e cerimo- 
nie, le  quali  appartengono  aneti’  esse  all'  arte  più  o meno 
franlesa  e strapazzata , può  essere  mera  vanità  , quando 
non  abbiano  alcun  morale  o civile  intendimento,  ma  siano 
a mostra  di  ricchezza  o di  potenza  o di  vaghezza  del  beilo 
e del  grande  ; e può  essere  ambizione  quando  le  si  faccia- 
no grado  a montare  in  più  onore  e potenza.  Vanità  quella 
di  re  Assuero  cAc  /cce  un  grande  convito  per  dimostrare 
le  ricchezze  della  sua  gloria  e del  suo  regno  nd  il  vanto 
di  sua  potenza.  Che  se  re  Assuero  affidava  a’suoi  cuochi 
la  cura  di  rappresentare  la  propria  grandezza,  altri,  e uo- 
mini re  e uomini  privati , la  commettono  a guatteri  per 
ben  più  imperiti.  E l’arte  del  cuoco  è da  gran  tempo  non 
ultima  tra  le  arti  belle,  sì  per  gli  apparati  che  coprono  a 
circondano  le  mense , ne’  quali  entra  alia  peggio  e archi- 
tettura e scultura  e pittura  e la  poesia  dei  brindisi  e l’elo- 
quenza de’  discorsi  politici  e letterarii  ( senza  contare  il 
dramma  del  dialogo  comico  , e gli  aculei  degli  epigramr 
mi);  si  per  le  forme  che  dànnosi  strane  alle  vivande,  che 
mentiscono  le  figure  cosi  come  i sapori.  Ma  quivi  pure  po- 
trebbe in  sul  serio  aver  luogo  il  senso  del  bello,  se  si  rio- 
novasse  la  cousuetudiuc  degli  antichi  simposii  e convivii 
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trj  espilali  e amichevoli,  tra  dotti  o gai;  se  non  sapciula 
parlare,  o temendo  parlare  troppo,  i convitati  si  dilettasi 
scro  di  sentire,  niangiundu,  hiione  nuisiche  e buoni  canti, 
eom’usano  i Tedeschi  nelle  osterie,  e ne’ caffè  glTluliani; 
se  la  mensa  fo^se  imbandita  non  tanto  in  giardini  dalle 
ombre  nuililale  e dai  viali  diritti  a fìl  di  spago,  illuminali 
da  palloncini  che  sono  le  rriilta  dell’ albero  della  civiltà; 
ma  nel  libero  sorriso  dei  campi,  da  licite  allure,  nel  pro- 
spetto del  mare,  sul  margine  d’acc;ue  vive. 

Parte  di  niagniGcenza  sono  oggidì  anco  le  strenne,  per 
via  delle  quali  potreblicsi  negli  animi  dei  bambini,  e an- 
che in  tutto  il  popolo,  insinuare  imagini  di  bellezza;  e in- 
vece di  motti  scipiti,  0 di  sdolcinature  amoroso,  dissemi- 
nare memorie  patrie,  se  non  (cdie  sare  bbe  pcdantcìria  pre- 
tendere) morali  verità.  Ma  le  strenne  stesse  foggiale  in 
libro,  e che  portano  intagli  i quali  parreblxsro  dover  ap- 
partenere alle  arti  belle,  raro  è che  siano  pre>.enti  Imlli 
davvero;  e sovente  la  legatura  n’cì  il  m glio;  la  legatura, 
della  quale  in  antico  facevasi  un’arte  bella,  e ne  riman- 
gono tracce  non  a soli  i bibliografi  pn;zit)se. 

Ho  detto  la  magnificenza  si  delle  pompe  e si  d’ altro 
può  essere  vanità;  ed  è quando  non  se  ne  faccia  ésca  u 
mercato  di  nuovo  onore  e potenza,  ma  ostentazione -della 
potenza  e dell’onore  acquistali  o comprati.  Il  lusso  deila 
mobilia  n del  vestire  troppo  spesso  oggi  giorno  è merca- 
to, col  (juale  volendo  parere  piò  di  (jciello  che  uno  è,  mi- 
ra a diventare;  nè  solo  siffatte  reti  si  tendono  da  nego- 
zianti che  stanno  sul  pendio  del  fallire,  ma  e da  cxiloro 
che  al  fallimento  della  coscienza  aspirano  come  a bene  su- 
premo. Celesta  magnificenza  misera  impoverisce  più  c 
più  i poveri,  mette  l’onore  loro  a pericoli  vituperosi;  e 
sotto  la  ridicolezza  de’miovi  alibigliamenti  eJ  arredi  na- 
sconde calamità  lagrimevoli  e tremende  non  solo  alle  pri- 
vate famiglie  ma  alla  società  tutta  quanta.  Gli  adorna- 
menti della  persona  in  antico  cur.avasi  die  fossero  ricchi 
insieme  e durevoli  e belli  ; poi , illanguidito  e falsalo  il 
senso  del  helfo,  rimaneva  la  solidità  e la  ricchezza , e di 
generazione  in  generazione  trasmettevasone  il  retaggio 
fin  nelle  c.ase  povere  e nelle  rustiche;  e quelli  erano  non 
solo  fregi  solenni  de’dì  festivi^  otti  depositi  ai  quali  chie- 


, dere  nn  pafie  noniilieodi«]to  e non^  infame  nei  di  del  bp 
sogno.  Adesso  la  magnificenza  è di  stracci,  costosamente 
guitti  e golTamentei  eleganti , logori  giù  innanzi  die  la’ 

stagione  brevissima; della  moda  passi.  • • ••'  

..Ala  la  magnificenza  Itera  non  è'sontiiosa  In  quell  che' 
riguarda  la  persona  propria  e i propri!  usi  ; no:i  chiede 
a sè  altro  compenso  che  la  eODteiitcz/.a  dell’aver  soddis- 
fatto a quel  bisogno  del  bello  e del  grande  ch’è  neH’uma- 
na  natura,  e che  (e  nazioni  civili  non  isola rriscono  se  non 
perdendo  il  scuso  d(‘l  buono  c del  vero.  Magnificenza  sif- 
fatta è parte  di  pietà  patria,  è liberale  insieme  «d  auste- 
ra, generosa  e modestia.  E il  Vasari,  lodatore  di' princH 
pi,  e di  (fuc’prìncipi  che  sappiamo,  ne  dava  lode  non  solo 
alla  liberalità  dì  essi  principi,  ma  ed  alla  virtuósa  ant/n* 
xione  delle. rcpulMiche.  Che  s’ egli  qui  accorda  insi«md 
ambizione  e virtù,  se  fino  nel  lodare  biasima  e quasi  be* 
sLemmiu  , non  è tanto  del  buon  uomo  quanto  dei  tempi 
suoi  degenerati  la  colpa.  i .. 

• Ambizione  non  era,  ma  coscienza  profonda  del  dovere 
ancora  più  che  del  bello,  quella  che  ispirava  gli  umili  pò*- 
polani  e di  Firenze  e d’altre  italiane  città  U' concorrere 
col  quattriiio  della  loro  fatica  risparmiato 'all’ opSra  di 
edìfizi  luagiiilfici,  e<a  più  grandemente  ispirare  gli  artisti 
grandi.  'Perché  il  popolo  aneli’ esso,  fciipiù  povera  e più 
da’  superbi  spregiata  parte  del  popolo^  ha  l’  istinto  delle 
magnifiche /COSO  ; purché  nel  profondo  dì  quel  fecondo 
terreno  il  vomero  sommovitore  s’addentri,  purché  si  sap- 
pia ritrovare  la  vena  del  saldo  e prezk)so;metallovNon  in 
sole  le icose' grandi  di  mole  e di  dispendio  cohsiste,  ripo  »■ 
to,  magnificenza*,  ma  questa,  siccome  la  magnanimità', 
nelle  intenzioni  è risposta,  e nello  spirito  che  anima  le 
minute  operazioni' quotidiane  e le  piccole  opere ’d'arte 
ocuortxMitlalla  vita  usuale.  Siccome  non  dalla  misura  dell- 
l’imagine  misurarsi  la  bellezza,  ma  puù  in  figura  d'angu- 
sto spazio  ammirarsi  grandiosità*,  così'  he’  ménomi'  fotti 
della  frazione  e ne’menomi  lavori  dell’arte  può  essere' mo- 
guificenzi). 'La  quale  anzi  vien  meno  laddove  ii  senso  dei 
conveniente  manchi,  che  sappia  proporzionare  nòti'  solo 
le  dimensioni  a’ luoghi,  ma  i dispendi!  ailaipossibilità,  e 
agli  usi  cui  le  opere  sono  destinate.  A chi  presume  ()i  fo- 
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re  cose  imagnificbe  grettamente , a chi  spende  poco  ove 
richiedasi  di  molto,  e di  molto  ove  poco,  si  addice,  inve-- 
oe  di  quella  parola  che  abbiamo  assai  vdte  ripetuta  , il 
suo  contrario  , che  la  lingua  moderna' non  so  se  per  fur- 
beria 0 per  verecondia  lasciò  ire  in  disuso,  parvi^snxa, 

XIV. 

L’ARTE  DE’ GIARDINI. 

Siccome  già  un  tempo  l’ arte  s’ ingegnava  di  abbellire 
la  natura  collo  sforzarla  sovente  e coirimpicciolirla;  cosi 
poi , riconosciuto  il  suo  torto  , si  mise  ad  affettatamente 
imitarne  le  libertà  e a esagerarle.  Cotesto  trapassare  dal- 
l’ttBO  eccesso  nell’altro  contrario,  non  solo  neH’arti  belle 
Dia  in  tutta  l’umana  civiltà,  è da  notare  anco  nell’  artifi- 
ciale disegno  de'giardini  signorili,  ne’quali  cincischiavansi 
dianzi  le  piantea  foggia  odi  figure  matematiche  o di  for- 
me umane  nella  stessa  regolarità  mostruose  , percliè  a 
rappresentare  I’  uomo  non  è destinata  la  pianta  : ma  poi 
De'giardini  cosi  detti  inglesi  vollesi  in  piccolo  spazio  am- 
monticchiare ogni  specie  di  naturalo  bellezza  , e le  pia 
diverse  tra  loro;  e fecersi  castella  e mine  gotiche,  e pou- 
ti  rustici  e laghetti  con  barche  sdruscite  e grotte  intar- 
siate di  mille  aramirabilità,  e,  se  a Dio  piace,  torrenti.  I 
vecchi  giardini  in  Italia  erano  tempio  agli  Dei  della  Gra- 
da ; e per  tutto  driadi  e faunì;  e in  certa  città  che  io  non 
vo’  nominare , un  certo  ricco  novello , comprando  dalle 
ctiiese  disfatte  statue  di  santi  e di  sànte  , le  trasmutò  ia 
deità  pagane,  mettendo  a questa  un  corno  nelle  mani , a 
quella  non  so  quale  altra  cosa,  lo  vidi  in  un  giardino , o 
mi  pare  d’averci  veduto,  Tinferno  di  Virgilio  e la  barca  di 
Caronte  ; e altre  scene.  Adesso  quel  vezzo  se  n’  è ito  ; e 
anco  de’giardini  la  storia  comincia  a tenere  il  campo;  e 
se  non  statue  e busti  veggoi^si  almeno  iscrizioni  ad  uomi- 
ni celebrati  o per  benemerenze  civili  o per  altro:  special- 
mente i passeggi  pubblici  dovrcbber  essere  di  siffatto  or- 
namento fregiati,  e per  la  via  dc’sensi  mandare  alle  anime 
ricordanze  grandi  ed  esempi  imitabili.  Potrebbesi  offrire 
cosi  al  povero  popolo  un  insegnamento  di  civiltà  all’  aria 
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apcrla,  potrcbbcsi  il  tempo  passato  congiungere  al  nostro 
per  fecondar  Tavvenire,  e le  memorie  delle  vario  nazioni 
fraternamente  associarsi  in  morale  unità.  Ma  ognun  vede  i 

che  da  tale  ra|)presenlazione  della  storia dovrebbesi  esclu-  ^ 

dere  gli  esempi  men  alti,  e quelli  altresì  che  insieme  colla 
rimembranza  di  fatti  famosi  portassero  tracce  o d’odio  o 
d’orgoglio,  quando  coleste  rimembranze  non  fossero  , in 
quel  ch’hanno  dì  pericoloso,  medicate,  per  cosi  dire,  dal- 
l’iusegnamento  vivo  che  distinguesse  ne'fatti  la  vera  e so- 
vrana grandezza  dalla  minore  e bugiarda.  Se  non  che  po- 
tendosi dalla  ricca  eredità  della  storia  trascegliere  in  as- 
sai copia  esempi  puri,  a questi  gioverà  principalmente  at- 
tenersi. E converrebbe  che  gli  artisti  proponessero  a sè 
medesimi,  e i dotti,  e le  accademie  (se  accademie  ci  han- 
n’a  essere)  proponessero  ad  essi  argomenti  tali , e i più 
valenti  scrittori  facessero  le  iscrizioni  da  incidere  sotto  a 
qne’mouumenti.  Questo  delle  iscrizioni  è genere  nnovo  e 
bello,  che  può  insieme  col  popolo  educare  gli  stessi  scri- 
venti, addestrandoli  a raccòrrò  in  poche  semplici  e po- 
tenti parole  una  verità  affettuosa.  E dovrebbero  fra  i temi 
da  proporre  gli  artisti  aver  luogo  anco  disegni  da  giardi- 
ni pubblici,  dove  la  regolarità  non  nuocesse  alla  varietà, 
e la  varietà  fosse  conforme  alla  natura  de’  luoghi  e alla 
differenza  degli  usi.  Che  se  con  felice  consiglio  si  comin- 
ciano a’nostri  dì  a edificare  pubblici  mercati  e lavatoi  e 
bagni  e cucine  a uso  del  povero,  e case  convenientemente 
ordinate  dov’esso  abbia  albergo  non  dispendioso  e più  sa- 
no (delie  quali  cose  le  antiche  città  di  Grecia  e d'Italia 
diedero  modelli  o almen  saggi  ),  non  sarà  opera  meno  ci- 
vile edificare  giardini  pubblici  che  siano  il  passeggio  e la 
villeggiatura  e il  convito  festivo  della  iiovera  gente.  Fac- 
ciano ornai  per  dovere  le  città  quello  che  per  privilegio 
fastoso  fecero  fino  ad  ora  pochi  ricchi  che  a troppo  gran 
prezzo  si  edificarono  ville  magnifiche,  dove  la  sontuosità 
è da  ammirare  troppo  più  che  I’  utilità  e l’eleganza.  Nè 
l’utile  qui  pure  dev’ essere  scompagnato  dal  bello:  e la 
scelta  delle  piante  potrebbe  forse  esser  tale  che  fruttino 
una  qualche  rendita,  o almeno  che  con  la  varietà  de’nomi 
e dell’  origine  e dell’  aspetto  della  coltura  ammaestrino  i 
riguardanti , e gli  diano  idee  di  cose  finora  ignorate , e 


fruttuose  a sapersi.  Ma  delle-utililà  la  maggiore  san  cer- 
tamente seminare  quel  terreno  di  grandi  memorie  , e al 
dilettQ  degli  occhi,  e agli  esercizi  del  corpo  che  quivi  pos- 
sono celehnrsi,  aggiungere  le  consolazioni  benefiche  del- 
la musica,  che,  avvivala,  avvivi  l’umana  parola/ Dico  che 
il  suono  senzai  il  canto  è cosa  sterile  e ammazziUa^  e che 
ue'puhblici  passeggi  non  tiovrehbc  la  banda  musicalésol- 
tarrto,suonarearié  di  teatro  che  rammentano  parole  scioc- 
che (, e gran  [fortuna  se  non  altro  che  sciocche),  ma  gli  uo- 
mini.stessi  del  popolo,  ammaestrali  a'qiiesto,  cantare  co- 
se degne  d’essere  o tramandate  a’Iigliuoli,  e anepoti.  lo 
non  veggo  picchè,  quand’abbiamo  una  polizia  la  qual  ve- 
glia sugli  accattoni  e su’ cani  , non  possiamo  averne  una 
che  prevegga  allo  strazio  che*  fanno’  de’  nostri  orecchi  e 
delle  aiijme  certe  cantilene’  scortkde  , e quegli  organìni 
phe  orni  senza  perché  in  Francia  chiarnansi  di' Barberia  , 
maoeggiali  da  gente  per  doppio  rispetto  sovente  perico- 
losa^ Egli  è iiffi/io  più  civile  che  quella  della  sanità  pub- 
blica il  por  mente  aireducaziene  buona  e rea  che  viene  al- 
Ig.niQUitiidini  dalle  cose  che  le  circondano,,  e possono  sul- 
la vita  loro  più  intimamente  dell’aria  che  si  respira  *,’ e 
sapieuteoienle  Platone  fimeva  arte  di  governo  la  musica. 
Ne’giardini  pubblici  sarebbe  anche  il  luogo  e di  qiie’balli 
figurati  che,  siccome  in  antico,-  rappresentassero  fiUti  stg^ 
rici?  e.'dique  racconti  che  i così  detti  storiari  ora  vendò- 
no  stampati  nelle  più  remele  contrade*di  qualche  città  , 
ina  che  un  tempo  recitavansi  e cantavansi  nette  piazze  al 
popolo  avidamente  ascoltante..  Di  quegli  storiari  presero 
il  posto  oramai  Pulcinella  e i suoi  pari  -,  ma  in  Cliioggia 
Jo  vidi  uno  di  colepi  narratori  in  mezzo  a una  coroiia^di 
popolo*,  eoa  maraviglia  l’udii  raccontare  im:|)rese  caval- 
leresche nel  comune  dialetto,  ma  con  bile  evidenza  e ar- 
bfizio  che  ogni  esperto  scrittore  se  ne  sarebbe  tenuto. 
(Jbi  uoa  sapesse  di  suo ,,potrel)be- le* storie  apprendere- a 
niente  , e ridirle  ^ e meglio- ehe  martorianda  il 'prossimo 
con  gli  organini  guadaguai*si  la  vita  ; se  pur  non  c lecito 
sperare  die  taluno  lo  faccia  per  il  diletto  stesso  dì  rac- 
contare cose  più  importanti  (die  imprese  cavalleresche,  é 
fare  la  memoria  ministra  alle  muse  , lei  che  ne  fu ‘détta 
ia  madre. 
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Ma  ritornando  a*  giardini  , cotesto  diventerà’ urgente 
tisogno  della  publ)lica  vita,  alloroliè  l'arte  si  sarà  potuta, 
come  dee,  in  tutte  le  parli  della  civiltà  insinuare.  E verrà 
forse  tempo  che  non  solo  il  prospetto  di  così  breve  spa- 
zio di  terreno  qual  è un  giardino,  san»  dall’  arte  medita- 
tamente abbraccialo  e compartito  ^ n>a  le  intere  campa- 
gne, le  intere  città  si  verranno  dietro  a un  preordinato 
disegno  edificando,  per  forma  che  siccome  in  un  tempio, 
in  un  palazzo,  in  una  statua  , ciascuna  parte  deve  corri- 
spondere ai  tutto,  e so  non  corrisponde,  balza  subito  agli 
occhi  la  difformità  \ similmente  i grandi  lavori  della  uina- 
.na  società,  come  se  fossero  d'un  solo  uomo,  con  varietà 
conveniente  ubbidiscano  al  coucello  unico  della  mente 
inventrice.  ’t 

■ ■ ■ -l 

XV.  •- 

, ■ .1 

; LE  ARTI  BELLE  E LA  VITA  CIVILE.  . ■ t 

1 ; • U » 

Che  le  arti  del  Bello  non  siano  intimamente  congiiinte 
con  la  vita  civile  quant’ erano  in  altri  tempi  e quahto  il 
loro  uflìzio  richiede",  die  non  siano  onorate  come  pub- 
blico ministero-,  che  sugli  animi  delle  moltitudini  non  sia- 
,no  potenti  ; gli  artisti  son  primi  a dolersene.  Piuttosto 
che  dissimulare  il  male,  giova  cercare  i rimedii  ' e per 
rinvenire  ì migliori , imporla  indagare  deh  male  le  origini 
vere.  La  colpa,  siccome  accade  quasi  sempre  nel  mondo, 
non  è tutta  da  sola  una  parte"  e troppo  più  che  gli  arti- 
sti, se  ne  dee  accagionare  la  società  che  non  li  sa  meglio 
all'alto  utTizio  preparare  , avviare.  Cosi  quando  certi  go- 
. vernanti  si  lagnano  de’  governati,  o questi  di  quelli,  non 
.pongono  mente  che  i governati  son  quali  Taducazione  do- 
minata da’  loro  sovrastanti  li  fa*,  che  i governanti  hanno 
potere  al  male  in  tanto  solo  in  quanto  una  parte,  e non 
piccola,  de’soggiuccnti  si  presta  al  mule  o con  opera  rea 
jopon  rea  solTi*renza.  Non  è però  che  la  colpa  non  sia  di 
taluni  tra  gli  stessi  cultori  deirurte,  u’quali  e l’istiuto  in- 
.vincibìle  della  natura  , e quel  tanto  che  eglino  dell’  arte 
sanno,  e l'esempio  de’grandi  trapassati , e il  novello  im- 
pulso de’tcnipi  insegna  abbastanza  com’e’  possano  e deb- 
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bano  farsi  alla  sodefà  educatori  elTicaci;  e come,  se  non 
dioioslmno  in  quel  che  è possibile  il  concetto  e il  deside- 
rio di  adempiere  questo  dovere  sacro,  fallisc*ano  non  solo 
alla  gloria  della  nazione,  ma  e agli  utili  propri. Tanto  più 
però  da  lodare  coloro  che  si  mettono  da  sè  soli  per  l’ar- 
duo cammino,  che  superano  i tanfi  intoppi  , e intendono 
secondo  nonne  di  civiltà  l’arte  loro  esercitare,  consocian- 
dola a’ più  nobili  uilizi  della  vita,  facendola  ministra  ani- 
mosa e modesta  di  bontà  e verità. 

L’esempio  loro  e la  storia  dell’arle  e la  considerazione 
deH’intima  natura  di  lei  ci  porgono  e rime  lii  al  male  indi- 
cato e mezzi  a beni  maggiori  ; perchè  ci  dimostrano  come 
quello  che  fcfe  la  grandezza  deH’arle  non  fu  tanto  l'idea- 
le proprio  alle  forme  dell’  arte  stessa  , quanto  un  Ideale 
morale  posto  nell’  intimo  dell’anima  , e ispirante  l’ anima 
stessa  in  prima  , e quindi  i lavori  dell’  arte.  Alla  creazio- 
ne precedeva  la  potenza  dello  spirito  sapiente.  Ma  nei 
tempi  che  la  materia  predomina  , lo  spirilo  soggiogato 
cessa  di  creare,  perchè  non  pili  signoreggiando  sé  stesso, 
non  può  diffondersi  animatore  alle  cose.  La  conoscenza  e 
lo  studio  del  cuore  è vietato  a chi  i cuori  altrui  non  in- 
terp<  tri  col  cuore  proprio  : or  lo  studio  del  cuore  è che 
aiuta  a discernere  1’  espressione  di  quegli  atti  esteriori 
che  ne  denotano  gl’impercettibili  movimenti  •,  lo  studio 
del  cuore  è che  aiuta  a rendere  nell’ opere  d’ arte  siffatta 
espressione,  nella  quale  , e non  nell’accozzamento  quasi 
meccanico  delle  forme,  consiste  in  verità  l’Ideale. 

Il  prevalere  della  materia  e degli  utili  materiali  dissipa 
le  forze  dello  spirilo  (giacché  la  materia  è moltiplicilà); 
toglie  ad  esso  quella  virtù  che  viene  dal  raccoglimento, 
necessaria  e ad  osservare  rettamente  e a fortemente  ope- 
rare. lipperò  i grandi  artisti  dall'Ideale  morale  deduceva- 
no un  Ideale  intellettuale,  che  non  era  di  principii  astrat- 
ti di  scienza,  come  non  era  di  regole  scolastiche  d’arte, 
ma  consisteva  io  certe  norme  di  senso  comune  del  conve- 
niente, e di  pensata  probità,  nelle  quali  s’univano  tutti  i 
cittadini  nella  medesima  società  conviventi.  L’Ideale  mo- 
rale e l’intellettuale  era  rinnalzalo  dalle  credenze  religio- 
se tenute  sinceramente^  se  non  sempre  fedelmente  osser- 
vate. Nè  arte  c’è  senza  una  fede  alle  cose  ohe  ella  inten- 
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de  nelle  sue  opere  rappresentare.  Se  riscnolete  saldrio 
per  fare  quadri  e statue  da  chiesa,  credeteci;  se  non  cre- 
dete, smettete  di  farne:  perchè  la  vostr’arte  è un  linguag- 
gio, e dire  altro  da  quel  che  si  sente  è bugia,  peggio  an- 
cora se  a prezzo.  Alle  loro  favole  gli  artisti  pagani  pre- 
stavano fede,  come  a simboli  almeno,  come  a memorie  di 
storia  patria,  come  a credenze  e riti  di  quel  popolo  nel 
quale  e'sentivano  un  che  di  divino.  K anche  voi,  trattando 
la  mitologia  greca  o altra,  non  come  cosa  patria  e vivente 
negli  animi,  ma  come  simbolo  filosofico  o storico,  potete  * 
tmtare  soggetti  mitologici  tuttavia.  Se  non  che,  qual  bi- 
sogno di  miti,  quando  avete  la  storia?  Lasciate  stare  le  co- 
se che  non  credete  o credete  fiaccamente,  togliete  il  vo- 
stro Ideale  intellettuale  dalla  storia,  con  esso  illustratela; 
accomunale  al  popolo  le  ricordanze  di  lei  quasi  spente;  e 
il  Vero  storico  stesso  diventerà  un  terzo  Ideale  fecondo 
d’ispirazioni  potenti. 

Ma  iverchè  tale  diventi,  perchè  l’artista  colga  il  fiore 
delle  tradizioni,  e che  ne  faccia  il  germe  sepolto  a vita 
novella  ripullulare,  bisogna  ch’egli  le  tradizioni  conosca, 
che  le  sludii  e ne’monumenti  e ue’libri,  che  sappia  la  sto- 
ria non  solo  nella  serie  de’fatti,  ma  in  quelle  particolarità 
che  la  risuscitano  al  pensiero  imaginoso  ed  amante,  le 
quali  egli,  1’  artista,  dee  rendere  con  segni  visibili  per 
maniera,  che  fatto  da  fatto,  luogo  da  luogo,  tempo  da 
tempo,  siano  in  rilievo  distinti,  e per  il  senso  penetrino 
diritto,  e forte  s’imprimano,  nelle  menti.  E vuoi  dire  che 
l’Ideale  storico  non  può  avere  pienezza  senza  che  l’intel- 
lettuale e il  morale  si  rinnalzino  e appurino;  vuol  dire  che 
all’artista  richiedesi  studio  lungo  non  puro  dcM’arte  sua, 
ma  di  quelle  notizie  dell  ■ quali  essa  è interprete,  richie- 
desi perseverante  fatica.  Giacché  l’arte  è il  mezzo,  il  fine 
e l’alietto  e l’idea:  or,  tolto  il  fine,  il  mezzo  non  solo  ri- 
mane impotente,  ma  non  ha  senso  ninno.  Se  noi  racco- 
gliessimo  insieme  tutti  i soggidti  che  tutti  gli  artisti 
d’  Europa  trattarono  dal  cominciamento  del  secolo  , e 
li  ordinassimo  per  materie;  vedremmo  con  dolore  quan- 
te ripetizioni  di  cose  , che,  quand’  anco  non  avessero 
per  la  generazione  presente  perduto  il  loro  significa- 
to, diventcrcl'bono  inopportune  per  la  ripetizione  stes- 
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$a  ; vedremmo  quanto  pochi  in  pro]x>rzione  gli  esem- 
pi tolti  dalla  storia  patria,  quanto  pocliissimi  gli  esempi 
più  memorandi  c più  generosi,  anco  tra  quelli  che  è con-' 
cesso  trattare  sotto  qualsiasi  tórma  e ordine  di  governo. 

In  questo,  a dir  vero,  è progresso  da  alcun  tempo  iu  qua, 
ma  non  tanto  quanto  potrebbe  c quanto  richiede  l’Ideale 
civile  delParte*,  ch’è  la  quarta  specie  d'ideale  soprastante 
allo  storico,  e dalle  altre  due  di|)cndente. 

Così  riguardato  le  arti  del  Bello,  sono  al  corpo  sociale 
• non  già  ciondolo  puerile  o strascico  inutile  e pesiinte , 
sono  b<*n  più  clie  ghirlanda  odorata,  più  che  veste  splen- 
dida ed  elegante-, sono  propriamente  la  pelle  viva,estriiv- 
seca  sì,  ma  essenzial  parte  dell’ intera  bellezza:  che,  ru- 
vida, è disavvenenza-,  illividita,  è turpezza-,  scaletta,  san- 
guina. r 

Ma,  per  venire  a quello  che  chiamasi  più  comunemente 
Ideale  , confessiamo  che  non  tanto  gli  artisti  abusarono 
di  quella  parola,  quanto  quei  letterati  che  vollero  fare  da  % 
maestri  agli  artisti , e viziarono  le  idee  e le  pratiche  di 
coloro  che  gli  diedero  retta-,  e ce  ne  fu  tra  gli  artisti  ai 
quali  non  parvo  vero  accogliere  colesta  dottrina  die  for- 
niva all’arte  loro  di  quelle  comodità  le  quali  paiono  age- 
volare l'opera  umana,  ma  da  ultimo  la  rovinano.  Tranne  il 
tanto  ricantato  esempio  di  Zousi , noi  non  riiicontriaino 
nelle  memorie  che  giunsero  a noi  degli  artisti  più  celebri 
e più  potenti,  che  la  bellezza  da  loro  rapproscututa  fosse 
un  accozzamento  di  membra  di  più  corpi  d’uomo  o di 
donna  : e l’esempio  stesso  di  Zeusi  può  sanamente  spie- 
garsi intendendo  , non  tanto  eh’  egli  cogliesse  occasione 
di  contemplare  a suo  agio  sette  belle  ragazze  invece  d’u- 
na  , e fan*  ciascuna  di  quelle  esemplare  o ispirazione  ad 
altri  lavori  da  compiere  poi,  quanto  che  , trascegliendo 
di  quelle  sette  la  bellezza  piu  intera  , e col  paragone  af- 
iinando  il  giudizio,  quella  di  loro  togliesse  a modello,  ia 
cui  le  particolari  bellezze  dello  altre  s’accogliessero  eoa 
più  eletta  armonia.  Percliè  veramente  la  bellezza  e nel 
mondo  visiliile  e nello  spirituale  sì  è quella  che  le  qualità 
comuni  agli  oggetti  della  medesima  specie  in  maggior 
numero  unisce,  e più  eiUcacemeute  coiitempera.  Ma  quan- 
d’ auro  volessesi  che  l’ artista  quelle  sette  bellezze  met- 
tesse tutte  insieme  a bollire  nella  sua  fantasia  per  averne 
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una  vivanda  mista  e più  ghiotta , rimarrebbe  por  vero 
che  a cotesta  specie  di  cottura  richiedesi  un  sovrano  mae- 
stro , e gli  ingegni  minori  dalla  pericolosa  imitazione  di 
tale  esempio  sarebbero  più  che  mai  traviati. 

Ciò  che  importa  notare  è non  solo  che  questa  forma 
d’ideale  estrinseco  ha  di  bisogno  della  ispirazione  di  que- 
gli altri  Ideali  che  abbiamo  indicati , ma  che  la  finitezza 
di  questo  Ideale  stesso,  che  tocca  la  realità  , non  si  può 
conseguire  se  non  per  osservazioni  della  natura  sì  deli- 
cate e costanti,  sì  argute  e amorose , che  sola  un’  anima 
educata  a retti  pensieri  e nobili  affetti  può  nudrire  spe- 
ranza d’  uscirne  a onore.  Dico,  che  pure  per  ritrarre  dal 
vero,  nonché  un  eroe  o una  donna  gentile  ma  una  bestia 
0 una  pianta,  ritrarla  per  modo  che  parli  all’anima  , bi- 
sogna e avere  anima,  e studiare  con  diligenza  minuta  in- 
sieme e grandiosa  le  cose.  E,  adesso  che  le  scienze  natu- 
rali ci  aiutano  co’  perfezionati  strumenti  e con  le  molti- 
plicate notizie  a meglio  distinguere  le  qualità  e le  appa- 
senze  dei  corpi,  e la  maravigliosa  armouia  d’  esse  appa- 
renze e qualità  con  l’ intima  loro  natura  , adesso  non  ri- 
manere digiuno  di  tali  scienze  è all’  artista  dovere  e bi- 
sogno. 

Il  Vinci,  allo  ingegno  e d’alti  studi  armato  al  conqui- 
sto di  quella  eccellenza  a cui  salse , il  Vinci  è di  questo 
eh’  io  dico  esempio  eloquente.  I suoi  modelli  non  li  cer- 
cava egli  già  a nolo  da  donne  o da  uomini  che  , pur  col 
vendere  che  fanno  il  vagheggiamento  de’propri  muscoli, 
sbalzerebbero  l’artista  da  qual  più  alta  cima  l’Ideale  egli 
avesse  potuto  col  suo  intelletto  raggiungere:  il  Vinci  tro-' 
vava  i suoi  modelli  per  le  vie , nelle  piazze  *,  e tenendo 
sempre  l’occhio  eia  matita  e lo  spirito  preparati,  coglieva 
la  natura  sul  fatto,  prendeva  la  bellezza  a volo,  ritraeva, 
dal  vero  non  un  bipede  dalla  venalità  fatto  quasi  cadave-. 
re,  ma  una  persona  animata  di  presente  affetto,  e di  tanto 
più  adatte  e leggiadre  quanto  meno  ricercate  e violente 
movenze.  Cogliere  la  verità,  la  bella  verità  nel  suo  punto 
più  bello , in  quel  eh’  eli’  ha  di  più  schiettezza  insieme  e 
vigore,  di  pace  e d’impeto,  quest’è  il  vero  Ideale,  che  le 
scuole  non  insegnano,  nè  si  può  attingere  da  modelli. 

Troppe  scuole  han  dell’arte  fatto  mestiere,  quando 
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converrebbe  al  contrario  che  i mestieri  più  umili  si  sol- 
levassero ad  arte,  come  fu  ne’tempi  migliori,  quando  non 
sole  poche  statue  o dipinti  o edifì/.i,  ma  tutti  gli  oggetti 
che  servono  agli  usi  del  vivere,  erano,  qual  piti  qual  me- 
no , informati  a bellezza.  Perchè  non  solamente  bellezza 
non  nuoce  a utilità  , ma  viemeglio  le  serve  , quando  sia 
convenientemente  adattata  alle  cose  , senza  la  qual  con- 
dizione non  c’è  nè  bellezza  vera,  nè  vera  utilità.  Le  due  vi- 
te, intcriore  ed  esteriore,  la  bontà  e l’utilità^  sono,  quasi 
da  anello  d’oro,  dalla  bellezza  congiunte-,  e chi  le  tre  cose 
divide , offende  tutte  insieme  le  tre.  Dico  adunque  che  i 
mestieri  nell’uso  della  vita  più  bassi  dovrebbero  tenere 
dell’arte  quanto  alla  forma,  siccome  dei  ministero  quanto 
agli  intendimenti  e alla  civile  dignità , dico  che  il  senso 
del  bello , negli  artigiani  istillato , dovrebbe  da  loro  per 
tutto  il  popolo  della  nazione  diffondersi- 

Non  accade  rammentare  le  parole  del  Gozzi  intorno  l’e- 
ducazione morale  che  viene  da’ monumenti  txdli  che  in- 
contransi  nelle  grandi  città  ; non  accade  rammentare  la 
consuetudine  della  severa  Sparta  che  collocava  ne’talami 
le  imagini  de’ due  gemelli,  acciocché  l’assidua  veduta  di 
forme  leggiadre  e robuste  aiutasse  le  spose  a concepire 
alla  patria  figliuoli  fortemente  belli.  Dalla  qual  consiw*- 
tudine  non  so  s’ altri  abbia  dedotto,  ma  si  deduce  da  sè, 
eh' anco  nelle  parti  di  Grecia  meno  squisitamente  culte, 
non  solamente  l’amore  del  bello  era  comune  eredità,  ma 
la  pratica  n’era  pltresì  famigliare;  giacché  se  quelle  ima- 
gini morte  ponevansi  a modello  delle  vite  nasciture,  non 
potevano  al  certo  essere  lavori  deformi  ; e delle  propor- 
zioni di  un  corpo  umano  anco  gli  spartani  potevano  giu- 
dicare, anzi  essi  più  ch’altri,  che  n’avevano  in  natura  si 
frequenti  gli  esempi , e che  i bambini  rnen  che  forti  sì 
crudelmente  punivano  della  disgrazia  loro.  Ma  insinuare 
con  imitazione  de’ corpi  d’uomini  e d’animali  o con  l’a- 
spetto di  grandi  edifìzi  il  sentimento  del  bello  , sarebbe 
poco,  se  gli  altri  oggetti  che  circondano  l’uomo  nella  vita 
pubblica  e nella  domestica  non  corrispondessero, nell’esser 
loro,  a quella  medesima  norma;  anzi  ne  verrebbe  vieppiù 
spiacevole  e dannosa  dissonanza  e contraddizione;  e i po- 
chi monumenti  uoudutli  degnamente  duU’arle  parrebbero 


qirasi  un’  ipocrisia  , e il  rimanente  delle  cose  occorrenti 
alla  vita,  quasi  uno  scherno  di  quelli.  Ripeto,  che  quando 
le  arti  più  gentili  fiorivano , un’  aura  di  loro  gentilezza 
spargevasi  fin  nelle  opere  de’mestieri;  e lo  attcstano  i se- 
polcreti che  ci  custodirono  spirante  ancora  una  parte  del- 
l’antica vita  de’  popoli;  lo  attestano  le  città  sotterrate  o 
dalle  lave  o dalle  acque  o dal  sopracrescente  terreno  (u- 
surpatori  naturali,  troppo  fedelmente'imìtati  daU’uomo), 
le  città  sotterrate  che,  quasi  statua  che  sotto  lo  scalpello 
si  viene  mano  mano  formando  e animando , si  rioffronD, 
scoperte  dalla  marra  del  rustico  e dalla  scienza  dell’eru- 
dito, alia  ammirazione  e alla  pietà  de’ posteri  tardi,  ma- 
ravigliate anch’esse  del  rivedére  la  luce,  e non  so  se  pie- 
tose o vergognose  di  quanto  veggono 'nelle  città  che  pre- 
sero il  posto  loro  sulla  faccia  della  terra. 

La  cura  dell’  avere  arnesi  bellamente  adatti  ai  comuni 
usi  del  vivere,  la  cura  dell’in fondere  in  loro  anima  e mente 
con  la  rappresentazione  simbolica  di  fatti  umani,  è du- 
rata fin  nel  non  troppo  simbolico  cinquecento.  Ma  il  me- 
stiere moderno  imita  spesso  dell’arte,  quando  pure  all’ar- 
te, si  approssimi,  il  peggio;  e ne  sono  ignobile  testimo- 
nianza quelle  sontuose  goffaggini  che  con  suono  degno 
della  cosa,  venutoci  d’ oltremonte  (e  non  so  se  l’origine 
esotica  sia  qui  più  o mòno  vergogna),  si  domandano  roc- 
cocò.  Quando  nulla  sapessimo  creare  di  nuovo  in  questa 
materia,  noi  che  abbiam  pure  da  tanti  nuovi  bisogni,  da 
tanti  nuovi  strumenti,  da  tante  invenzioni  c della  scienza 
e del  mestiere  stesso  , ispirazioni  incessanti  e urgenti  di 
novità;  converrebbe  almeno  dagli  antichi  utensili  ed  at- 
trezzi scegliere  le  forme  più  vaghe;  basterebbe  con  nuove 
applicazioni  l’antico  innovare.  Se  a questo  provvedessesi 
nelle  scuole  d’arti  belle  (e  gli  alunni  ci  troverebbero  più 
gusto  che  non  a perpetuamente  disegnare  atleti,  cioè  ma- 
nigoldi, in  attitudini  forzate  e senza  nessuna  espressione 
d’affetto  e d’ intelligenza);  se  aprissersi  concorsi  agli  ar- 
tieri per  trovati  d’arnesi  usuali,  dove  l’agevolezza  dell’uso 
fosse  conciliata  con'  la  venustà  delle  forme;  se  i ricchi 
questa  condizione  richiedessero  dagli  artieri,  e a questa 
commisurassero  la  mercede,  che  sarebbe  ben  meglio  dei 
premii  accademici;  se  ad  essi  artieri  aprissersi  scuole  a 
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tal  uopo*,  se  gallerie  ove  accogliere  i più  convenienti  mo- 
delli, almeno  in  disegno,  distinguendo  le  età  e collocando 
accanto  a’migliori  quelli  delle  età  piu  scadenti,  acciocché 
il  paragone  si  facesse  maestro  più  eloquente  che  l’arida 
dottrina  c la  parola  languida;  avremmo  in  non  lungo  spa- 
zio di  tempo  un’arte  civilmente  rigenerata,  perchè  fatta 
patrimonio  di  tutti  i cittadini,  fatta  parto  della  pubblica 
coscienza.  C questo  del  sinceramente  sentire  tutti,  e del 
potere  rendere  ciascuno  nelle  opere  sue,  la  bellezza,  in- 
terprete di  verità  e ministra  d’alTotto,  essendo  dovere  mo- 
rale della  specie,  non  può  non  essere  civile  diritto:  onde 
coloro  che  al  popolo  non  curano  o tardano  comunicarlo, 
gli  fanno  frode  più  che  se  qualcosa  degli  altri  esterni  di- 
ritti gli  sottraessero,  in  quanto  che  questo  riguarda  più 
intimi  godinlcnti,  più  nobili  necessità. 

Se  non  che,  il  concordare  del  mestiere  con  l’arte  e del- 
Tarlc  con  tutta  la  vita,  uon  è benefizio  che  da  soli  i po- 
veri artisti  si  debba  as|x*ttare;  e perchè  l’arte  s’innovi, 
tocca  alla  società  rinnovarsi.  Sappia  ella  in  prima  dare 
all’arte,  e dall’arte  ricevere,  l’alimento  del  buono  e del 
grande-,  dico  del  buono  e del  grande  , da’ quali  spunta  , 
come  la  foglia  dall’albero,  l’elegante.  E l’arte  allora,  ri- 
trovando sé  finalmente  in  sè  stessa,  e ansiosa  di  guada- 
gnare il  tempo  e il  cammino  perduti,  nelle  sue  vie  esulterà. 

XVI. 

PROPOSTA  D’UN  NUOVO  TRATTATO  D’ESTETICA. 

E’ non  conviene,  confondendo  le  osservnzioni  coi  pre- 
cetti, trasportare  alla  filosofia  delie  arti,  le  accuse  troppo 
giuste  che  soglionsi  apporre  alla  pedanteria  delle  regole. 
Uilizio  appunto  dell’estetica  si  è dimostrare  l’inutilità 
delle  regole,  perchè  le  circostanze  de’Iuoghi  e dei  tempi 
creano  ad  esse  infinite  eccezioni,  sovente  più  splendide 
della  regola  stessa.  E l’estetica  intanto  è scienza,  in  tanto 
utile,  in  quanto  tenendosi  nell’osservazione  generale  dello 
qualità  comuni  alla  natura  delle  arti  tutte,  non  dóe  mai 
scendere  a determinare  all’esecuzione  del  bello  confini 
arbitrarli,  che  al  primo  genio  che  sorge  è gloria  sover- 
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chiare.  E le  osservazioni  di  Longino  e d’ Aristotele  in 
tanto  son  vere  e profonde,  in  quanto  rimangono  semplici 
osservazioni:  fatene  precetto,  le  rendete  subito  dannose' 
ed  inette.  Il  confondere  adunque  i trattati  d’estetica  coi 
trattati  di  rettorica,  sarebbe  lo  stesso  che  confondere 
Tuffizìo  dell’occhio  che  osserva  con  quello  della  mano  che 
lega  e incatena. 

Che  se  qualche  estetico  sconoscendo  lo  scopo  della  sua 
disciplina,  abbandonò  la  parte  più  spirituale  delle  arti,' 
per  applicarsi  a rendere  più  materiale  che  non  è,  la  pra- 
tica di  taluna  di  quelle,  non  è della  scienza  la  colpa. 

lo  credo  però  che  nell’  aspetto  più  fecondo  di  grandi* 
conseguenze,  restctìca  non  sìa  stata  finora  considerata," 
che  si  sia  più  pensato  alla  classificazione  delle  idee,  che 
al  criterio  delle  idee  stesse.  E nella  scienza,  quanto  giova 
il  distinguere,  tanto  nuoce  sovente  il  classificare;  il  sen- 
timento dell’ordine  è così  lusinghiero,  che  invece  di  ba-' 
dare  a’principii;  si  bada  alte  lor  divisioni-,  e lo  studio  delle 
idee  si  riduce  allo  studio  del  lor  protocollo.  Non  conver- 
rebbe mai  che  la  distinzione  si  cambiasse  in  divisione:  di- 
fetto non  infrequente  nella  filosofia  de’ Tedeschi. 

Per  offrire  un’idea  deH’ampìezza  della  scienza,  siami  le- 
cito stendere  in  poche  linee  il  disegno  di  un  trattato  d'e- 
stetica, qnale  io  lo  desidererei  da  chi  ne  avesse  le  forze  ed 
il  tem^. 

CORSO  D’ESTETICA. 

FASTE  I. 

Metafisica  deU'arti  belle. 

Cercare  nella  natura  delle  relazioni  che  legano  al  corpo 
lo  spirito,  e nella  dipendenza  in  cui  si  trova  lo  spirito  da- 
gli oggetti  esterni,  ì primi  elementi  della  impressione  del 
brdlo:  acciocché,  rischiarato  al  possibile  ciò  che  risguarda 
l'impressione  del  bello,  riesca  più  chiara  del  bello  stesso 
lldea.  Qui  Pestctica  viene  a confinare  con  la  fisiologia  e 
la  ideologia , anzi  crea  un  nuovo  ramo  in  ambedue  que- 
ste scienze.  La  metafisica  deU'arti  belle,  in  questo  aspetto  * 
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considerata,  è tutta  d’osservazione,  sicché  il  letterato  non* 
la  può  creare  standosi  nel  suo  gabinetto,  o frabbricando 
ipotesi,  0 mettendo  insieme  di  quelle  parole  generali  che 
formano  una  definizione.  ,,  , 

Osservare  reÌTetto  che  produce  sui  banabini,  sulle  per-j 
sene  di  vario,  clima,  di  vario  se^o,  dì  varia  , indole,  su  nqi^ 
stessi  in  varie  cìrcostànze,  l’oggetto  bello  p il  deforme;  os- 
servare la  disposizione  e le  condizioni  particolari  degli 
oggottiche  producono  su  noi  le  impressioni  del  bello;  os-^ 
servare  con, più  diligenza  la  conformazione  e.  natura  degli^ 
organi,  ónd’è  resa  la  sensazione  del  bello  pip  o meno  pro-j 
fonda;  ecco. le  vie  di  prevenire  a qualche  buona  deduzione 
sul  nostro  argomento,  e fors’  anco  a qualche  iru|K>rtante 
scoperta  in  argomento  più  grande.  , 

Qui  cade  a trattare  *deir  ideale,  a conoscere  come  e ion 
qual  grado  nell’  animo  umano  esìsta  la  forza  di  raccozza- j 
re  insieme  più  idee,  c farne  un  tutto,  se  questo  tutto  che^ 
si  stima  creazione,  non  sia  reminiscenza;  e simili  ricer/:]> 
che  difficili  ma  aon  frivole.  ; 


PARTE  II.  . . . • 

- , I . ■ , V • 

. , Storia  metafisica  delV  arti  bclk.  . 

Io  non  posso  che  accennare  i punti  cardinali,  di :0ia-j 
senno  di  q»iesli  trattati;  giacché  lenumerazione  delle  se- 
zioni particolari  sarebbe  tropp’arida  e oscura.  Dico  adun- 
que che  la  storia  metafisica  delle  arli  dovrebb’essere  l’os- 
servazione de’passi  che  ha  fatti  lo  spìrito  umano  nella  ci- 
viltà , manifestatasi,  quasT per  simbolo,  nell’incremento 
delle  arti.  Qui  converrebbe  interpretare-  le  idee  che  nei 
varii  periodi  della  civiltà,  vennero  come  ho  detto,  simbo- 
leggiale ne’  varii  lavori;  cercare  se  v’abbia  passi  retro- 
gradi; se  il  decadimento., lion  sia  preparazione  a idee  più  • 
profonde  c più  larghe  ; quale  specie  di  beilo,  sia  suscetti- 
bile di  perfettibilità;  quali  sien  Tarli  più  eyìdeotemente 
poi  feltibili,  vale  a dire  quali  sien  le  più  vere;. se  le  teorie 
abbiano  mai  giovalo  alla  pratica;  se,,quando.  ciò.  non  fos- 
se, le  teorie  debbano  essere  del  tutto  abolite;  se  le  scienze 
rinforzino  Tespressìòne  e Timpressìone  del  belio;  e simili». 


PABTE  III. 


Morale  dell’arti  belle  '.  ^ 

Cercare  quali  sicno  gli  affetti  che  le  varie  arti  più  di-* 
rettamente  risvegliano;  quali  quelli  che  indirettamente; 
cercare  se  le  arti  possano  risvegliarne  di  maggiori  ; se  i 
pericoli  di  certe  arti  possano  togliersi,  e come;  se  rinef* 
ficacia  morale  di  ceri’  altre  ripararsi  ; se  la  raffinatezza 
delle  arti  conduca  alla  corruzione  dell’espressione  mora- 
le; se  la  corruzione  morale  indichi  il  deterioramento  del- 
l’arte in  sè  stessa;  se,  quando  il  solo  diletto  è fine  dell’ar- 
te, l’arte  possa  essere  innocua;  se  la  moltiplicità  degli  ar- 
tisti giovi  al  costume  pubblico;  se  sia  utile  alla  società 
alimentare  artisti  che  altro  non  sappiano  se  non  l’arte  lo- 
ro; se  sia  possibile  conciliare  le  cose  altrimenti:  e così  del 
restante.  ' 

PABTE  IV. 

Storia  morale  delle  arti. 

Cercare  in  che  tempi  sieno  fiorite  ceri’  arti  ; quali  le 
cause  morali  c politiche  del  loro  progresso  , o della  cor- 
ruzione; quali  paiano  nate  dalla  corruzione  morale , e se 
questa  apparenza  sia  vera  ; quali  abbiano  giovato  al  co- 
stume , quali  nociuto  ; quali  abbiano  più  corrotti  quelli 
che  le  esercitarono  , quali  si  sien  lasciate  esercitare  da 
uomini  corrotti;  se  nei  lavori  d’uomini  corrotti  si  possano 
scoprire  difetti  derivanti  dalle  qualità  depravate  dell’a- 
uimo  loro.  Qual  cura  presero  i governi  delle  arti  ; se  le 
cure  pre^  giovassero  a riformarne  la  morale  ; se  l’ edu- 
cazione degli  artisti  sia  stata  la  più  convenevole  a ren- 
der loro  odioso  il  male  vestito  di  gai  colori  ; se  il  buono 
giovasse  mai  ad  ispirare  un  bello  più  vero.  , , . . 

' ' ' • . PABTE  V, 

. . • . . ' - ' ? ^ » i : 

- ‘ . Logica  e crUièa  delParti  belle.  ' ■ 

Posto  che  certe  qualità  naturali , certi  abiti , rendano 
r uomo  più  0 meno  sensibile  al  bello , cercare  quali  sien 
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queste  e quelli-,  come  non  rintuzzare  le  prime,  come  di- 
rigere e raffermare  i secondi.  Qui  cade  dell’educazione  e- 
stetica  da  darsi  ai  Hinciulli,  per  renderli  giudici  compe- 
tenti del  bello  corporeo-,  poi  dell' intellettuale  e morale. 
Qui  cade  anche  della  coscienza  del  bello  nelle  moltitudi- 
ni; cioè  se  si  possa  rendere  tutto  un  popolo  cosi  sensibile 
a tutte  le  impressioni  della  bellezza,  com’egli  è a certe; 
e con  quali  istituzioni,  con  quali  abitudini.  Qui  cade  tutto 
ciò  che  sì  suol  dire  del  gusto,  della  critica  letteraria,  dei 
trattati,  in  quanto  riguardano  l’osservazione  e il  giudizio 
delle  opere  della  natura  o dell’arte.  i 

PARTE  VI. 

Pratica  delibarti  belle. 

Qui  propriamente  tutto  ciò  che  troviamo  nelle  esteti- 
che sinora  compilate,  ma  riguardato  nel  più  alto  aspetto 
eh’  è insieme  il  più  semplice.  De’  varii  generi  in  cui  cia- 
scun’arle  si  suddivide-,  delle  maniere,  de’principìi  teorici 
che  dirigono  più  specialmente  la  pratica;  delloriginalità; 
delPimitazione-,  delle  accademie;  delle  scuole;  delle  qua- 
lità che  dirigono  la  pratica  anche  in  difetto  de’  prìncipii 
superiori  ; dei  prìncipii  superiori  che  vengono  a distur- 
bare la  pratica. 

PARTE  VII. 

” Storia  della  pratica  deir  arti  belle. 

■ Gioverebbe  forse  preporre  questa  settima  parte  alla  se- 
sta , perchè  dagli  esempi  si  trarrebbero  più  abbondanti 
e più  nnove  le  conseguenze.  Qui  tutta  la  storia  delle  ar- 
ti, considerata  nel  punto  più  sommo,  vale  a dire  la  storia 
degli  uomini  originali , e de'  loro  metodi.  Da  ciò  che  fu 
fatto , resterebbe  a dedurle  quel  che  rimane  a fare  ; e 
questa  sarebbe  una  delle  parti  più  ampie  ed  utili  del  trat- 
tato. ' 
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PARTE  Vili. 

Meccanismo  delle  arti,  ' 

Tutte  le  arti  abbisognano  di  mezzi  corporei  *,  il  mar> 
mo,  i colori,  le  piante,  le  pietre,  i suoni,  il  gesto,  la  pa- 
rola: tutte  dunque  richieggono  alla  lor  perfezione  ìstru- 
menti  il  più  possibile  perfezionati.  In  questa  parte  segna- 
tamente, si  vede,  come  un  trattato  d’  estetica  non  possa 
darsi  compiuto  da  un  uomo  solo,  richiegga,  in  alcuni  rami 
almeno,  le  cognizioni  pratiche  deH’artista.  lo  credo  che, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  l’ arte  de’  giardini , la 
musica,  la  pittura,  e certe  parti  secondarie  della  scultura 
(come  la  plastica,  l’arte  monetaria),  molto  ci  sarebbe  da 
scoprire,  moltissimo  da  migliorare-,  se  l’agronomo,  il  chi- 
mico, il  mecc-anico,  si  dessero  a tentare  nuove  vie  di  col- 
tura più  conducenti  a bellezza,  nuove  misture  di  sostanze 
coloranti , nuove  leghe  di  metalli,  nuovi  ordigni  e stru- 
menti. Ma  quello  che  ancor  più  gioverebbe , e sarebbe 
più  facile,  sì  è l’ ingentilimento  che  da  più  diffusa  cogni- 
zione del  bello  verrebbe  alle  arti  meccaniche.  L’applica- 
zione della  scultura,  della  pittura,  dell’arte  dei  giardini,' 
della  musica , della  poesia , agli  usi  e alle  pratiche  delia 
vita,  è cosa  tanto  negletta  quanto  meriterebbe  d’ essere 
diligentemente  curata.  • ■' 

t 

PABTE  IX.  : , 

Teoria  comparala  deWarti  belle'.  ' ! 

Esaminata  ciascun’  arte  da  sè , giova  accordarle  , me- 
scerle, se  è possibile,  insieme.  Qui  cade  della  loro  intrin- 
seca bellezza,  utilità,  facilità,  varietà-,  del  maggioreo  mi- 
nore lor  culto  nel  variare  de’  luoghi  e de’  tempi  ; della 
maggiore  possibilità,  o del  bisogno  d’innovazione-,  della 
probabile  loro  fortuna  avvenire:  e soprattutto  della  loro 
armonia.  Come  giovi  la  musica  alla  poesia^  la  poesia  alla 
musica^  la  musica  alla  mimica;  e questa  a quella;  l’archi- 
tettura all’arte  de’ giardini,  e a vicenda-,  la  poesia  all’ar- 
chitetlura  ; la  scultura  all’  architettura  ; la  pittura  e la 
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scultura  alla  mimica*,  e di  quali  arti  quale  accoppiamento 
ripugni  all’indole  loro  propria. 

Così  riguardata  l'estetica,  è,  parrai  utile  e grande  ar- 
gomento: e soprattutto  , la  piena  trattazione  delta  parte 
prima,  della  quinta,  della  sesta  , della  ottava  e della  no- 
na, condurrebbe  a miglioramenti  di  somma  importanza. 

XVll. 

ASSUNTO  DI  ALCUNI  LAVORI  PROPOSTI 
SULL’ARTE  (i). 

li  • 

Non  per  promettere  (e  suonerebbe  a me  più  die  ad  al- 
tri, anziché  promessa,  minaccia) chequi  saranno  trattati 
i seguenti  soggetti  come  si  converrebbe  alla  loro  fecon- 
dità 0 nqvità,  li  vengo  insieme  ordinando;  ma  per  dimo- 
strare l’unilù  dell’intendimento  che  indirizza  questi  e al- 
tri miei  tenui  varii  lavori  ; unità  da  cui  solo  può  venire 
aH’urte  efficacia. 

, 1.  Senza  tropico  dare  peso  alle  dottrine  generali  sull’ar- 
té , meno  ancora  alle  leggi  con  che  molti  intendono  se- 
gnare ad  esse  il  cammino,  e multo  meno  alle  regole  delie 
scuole  ; gioverà  pur  toccare  talvolta  di  quello  che  intor- 
po  alla  bellezza  vennero  i tilosoli  ragionando,  e gli  artisti 
stessi , che  in  poche  parole  sovente  adombrano  una  dot- 
trina splendida;. gioverà  dimostrare  come  i principii  del 
Rosmini , i quali  taluno  reputa  sterili  e aridi , possano  , 
bene  considerati , anche  al  lìdio  applicarsi  felicemente  ; 
del  Rosmini,  cui  gli  amici  della  virtù  e della  scienza  e del 
nome  italiano, che  ben  lo  conobbero,  lamentano  perduto. 
Deir  ideale,  dell'  invenzione  , dell’  imitazione  , [>arole  da 
molti  frantese,  perché  prese,  in  senso  più  angusto  del  loro 
natio,  e di  quello  iu  che  l’ intendevano  gli  antichi , dove 
airinconlro  conviene  ampliarlo,  gioverà  toccare  qualcosa: 

f!  fermarci  sul  principio  d’analogia,  del  quale  non  s’è  fatto 
'uso  che  si  poteva  neH’cducare  al  bello  e al  vero  le  menti. 
Poi  accennare  i vincoli  della  scienza  coll’arte,  gemelle 
diventate  nemiche.  11  sapere , che  è frutto  e radice  di 

- .(1)  Di  queste  materie  doveva  da  me  essere  toccato  in  un  gior- 
nale, il  quale  prese  poi  altra  piega.  , . i 
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meditazione;, -insegna  la  necessità  della  lima  , che  è una 
meditazione  , continuata  ; e gioverebbe  .dimostrare  come 
nelle  ispirazioni  che  paiono  più  subite,  ne’canti  del  popo- 
lo, nella  eloquenza  improvvisa,  nelle  melodie  impreparate, 
nelle  pitture  a fresco,  possa  aver  luogo  ja  lima,  o ne  ten- 
gano yece  i precedenti  apparecchi  in>pensiero  ed  in  ope- 
ra , e Ì\educazione.  di  tutta  la  vita.  Gioverà  rammentare, 
quanto  potessero  agrincremenli  deirarleje  libere  scuole 
antiche , come  V educazione  in  famiglia  itramandasse  so- 
vente d'una  generazione  in  altra  la  .cara  eredità.  Soprat- 
tutto ricercare  come.nellVdà  prima  si  svolga  col  senso  del. 
vero,  e.  del  buonp( quello. del  bello,  e scrivere  talune.dell^ 
osservazioni  fatte  sopra  i)ambini,  in  quant*  hanno  di  co- 
mune con  tutti  .dpll'età  loro,  noQ.il)  quanto  appaiono. siu-\ 
golari.  Delj’educare  la  fantasia,  del  contemplarla  coll’  in- 
telletto c col  cuore,  poco  ini  pare  si  sia  fin  qui  detto,  per- 
chè poco  se  n’è  presa  cura.  » < ^ 

II.  Quanto  al  cuore  , non  poche  delle  prove  dell’arte^ 
De’tempi  più  felici  a’popoli  più  eletti  ebbero  per  soggetto 
ramare. delia  Divinità  più  o men  rettamente  conosciuta, 
o di  que’  pregi  che  più  tengono  del  divino:  ne’. tempi, di 
schiavitù  o.dì  libertà  abusata  che  a schiavitù  preparava^ 
si  restrinsero  nell’ amore  di  donna,,  o.neU’odio  o nel. di-, 
spregio  o nello  scherno  degli  umani. difetti,  e delle.stesse 
virtù.  .Vorrei, poler.diinostrare. come  sia  misura  la  mora- 
lità, alia  bellezza  , c come  la.  storia  dell  arte  sia  la  storia 
non  solo  ^lle  anime  singole,,  ma  della  .grande  anima  Wn 
ciale,  Da  un  librovche  incominciai,  intitolato:  Esempi  di 
generosità'^  dove  tolgonsi  dalla  Bibbia  (e  potrebbesi  .da 
tutta, la  storia)  que’ fatti  in  cui  più  risplende  il  coraggio 
deU’affrontare  il  dolore  e il  pericolo  per  fine  degno,  trarrò 
qualche  narrazione  che,  particolareggiata  com’è,  pofreb- 
b’essere  buon. soggetto  agli  artisti.  É dalle  vite;degli;ap-. 
tisti. grandi  e di  tutti  gli  uomini  egregi^  vorrei  tórre  gli 
csdaipi  principalmente  deijbene,  e provare  come  1*/ eser- 
cizio dei  nohiiijaiTettì  li  abbia  educati,  innalzati;  e, come, 
laddove  spn  venuti  meno  quelli,  anco  la  bellezza, de’ fatti, 
e la  bellezza  delle  opere  sia  venuta  meno.  . - , ì;,ì; 

. III,  . Non  sarebbe  jnutile,  e dovrebb’essere  ormai  super- 
fluo,, dimostrare  come  la  fede  nelle  cose  che  trascendono 


il  senso,  aiuti  all’arle  •,  come  il  fiume  dell’  arie  da  quelle 
ultezzc  discenda  pieno  e sonante , e se  no , s’ inipadula. 
Gioverebbe  nella  vita  degli  artisti  grandi,  dico  de’Pagani 
stessi,  vedere  quanto  potesse  la  fede  a ispirarli,  com’essi 
credessero  francamente,  semplicemente  , pensatamente  ^ 
e come  quelli  stessi  che  men  credevano  o non  bene  adem> 
pivano  le  credenze  loro , fossero  dalla  società  credente 
ispirati,  come  uomo  non  interamente  sano,  che  in  buona 
aria  si  ria.  Importerebbe  additare  de’miti  greci  e romani, 
e di  que’ d’altre  genti,  comparandoli,  l’ideale  e lo  storico 
significato,  acciocché  gli  artisti,  adoprandoli,  sappiano  ua 
po’ quel  che  fanno:  importerebl>e  ragionare  del  simbolo, 
quale  fu,  qual  rimane,  qual  può  e dev’essere  rinfrescato, 
e in  nuovi  usi  spiegato,  importerebbe  delle  cerimonie  re- 
ligiose e civili , come  cosa  d’arte,  e come  esercizio  d’in- 
(elletto  e d’affetto:  importerebbe  di  que’riti  che  si  accom- 
pagnano alla  vita  domestica,  che  il  dolore  e l’amore  ispi- 
rano , senza  i quali  l’uomo  è men  ch’uomo  ; in  ispecialità 
de’  sepolcri , la  cui  religione  e poesia  il  tempo  moderno 
sconosce,  e lo  dimostra  fin  quando  pare  prenderne  cura. 

Dalla  Bibbia  , e dalla  Storia  del  Cristianesimo,  e dalle 
Vite  de’ Santi  segnatamente  che  più  giovarono  la  civiltà, 
cogliere  que’soggetti  che  compendiano  in  sé  molti  esempi 
minori,  che  sono  come  i titoli  del  gran  libro  della  civile 
moralità’,  indicando  i soggetti  meno  trattati  o trattati  mea 
bene,  e il  modo  di  rinnovellare  gli  antichi  e di  fecondarli 
con  intendimenti  alla  presente  età  accomodati  5 per  fran- 
carsi alla  fine  da  quelle  perpetue  ripetizioni  e copie  di  co- 
pie, che  fanno  l’artista  scimmia  nell’esecuzione,  e nell’  i- 
dea  pappagallo.  Da’Vangeli,  i quali  io  tradussi  negli  ozii 
sereni  della  carcere,  toglierò  taluna  delle  narrazioni  più 
ispiratrici,  e mostrerò  passo  passo  come  la  lettera  stessa 
di  quel  libro  Incomparabile  ispiri.  Ma  le  leggende  altresì, 
riguardale  come  simboli  se  non  come  storia  (e  storia  sono 
assai  volte,  se  non  d’uonto  o d’un  fatto,  d’una  nazione  o 
d’ un’epoca),  possono  colle  loro  particolarità  sì  poetiche 
Infondere  all’arte  vita  novella,  e renderla  un  po’  più  im- 
maginosa ed  alata,  di  rettile  e paurosa  eh’ eli’ è. 

IV.  Dico  eh’  anco  i soggetti  religiosi  dell’  arte  dovreb- 
bero avere  iuteudimenti  civili , e che  le  due  cose  non  si 


dividono  che  in  società  schiava  o vergente  a schiavitù. 
Del  ministero  civile  delle  arti  sono  da  dire  assai  cose  *,  e 
rifarsi  dal  nido  di  civiltà  , la  famiglia  ; e mostrare  come 
il  sentimento  dell’  arte  non  diventi  pubblico  patrimonio 
se  non  sia  domestica  eredità  ; e comprovare  ciò  coi  più 
splendidi  esempi  dell’  artificiale  bellezza  che  tutti  fanno 
capo  nelle  domestiche  tradizioni  e affezioni  *,  e raccoman- 
dare quelle  consuetudini  nuove  e que’  soggetti  d’ opere 
nuove  che  facciano  deH’arte  una  cosa  casalinga,  un  biso- 
gno continuo  della  vita,  e quindi  un  istinto.  Troppo  nel- 
l’educazione odierna  trascurasi  quel  che  occorre  al  vivere 
privato,  a tutti  i giorni  cioè  a tutte  le  ore:  onde  lo  scien- 
ziato, r astista  e il  cittadino  non  essendo  lo  stesso  uomo 
deiruomo, diventa  attoreo  comico  o tragico, comico  nella 
tragedia,  tragico  nella  commedia,  o pur  ballerino. 

Fatta  domestica  l’educazione  del  Bello,  ispirerebbe  la 
donna  *,  e dalla  donna  riceverebbero  ispirazione  ancora 
più  spontanea  i fanciulli  e gli  uomini  fatti  ; e un  alito  di 
famiglia  rinfrescherebbe  la  pubblica  vita.  I lavori  femmi- 
nili tutti,  nè  solo  i ricami,  sarebbe  da  raccomandare  che 
si  venissero  informando  a bellezza  •,  che  i giuochi  inse- 
gnati dalle  mamme  a’  bambini  insieme  colla  memoria  del 
buono  esercitassero  il  senso  dell’  elegante  *,  che  ogni  ar- 
redo della  casa  spirasse  eleganza  ^ che  non  fossero  privi- 
legio dei  nobili  le  divise,  le  armi  gentilizie  e i sigilli,  ma 
ciascuna  famiglia  avesse  il  suo  segno  rammentatore  più 
dei  doveri  che  de’dritti,  compendio  del  passato,  vaticinio 
dellavvenire. 

• 

V,  Gli  strumenti  delle  arti  più  grosse , gli  strumenti 
rusticali,  potrebbero  farsi  men  godi  di  quel  che  sono  ^ e 
portare  molti  di  loro  intagliate  parole  di  moralità  e di 
bellezza.  E soggetti  importanti  al  popolo  povero  potrebbe 
scegliere  l’ arte , e por  via  di  stampe  disseminandoli,  of- 
frire lezioni  di  storia  patria  ; e nelle  città  principali  i più 
cospicui  monun)enti  di  tutte  le  nazioni  in  istampe  o in  ri- 
lievo. Sempre  la  parola  dovrebb’essere  de’inonumenti  il- 
lustratrice  illustrata.  E qui  cadrebbe  dell’uso  e dello  stile 
delle  iscrizioni,  genere  tra  di  prosa  e poesia,  necessario, 
e pure  nuovo  in  questa  vecchia  Italia  moderna  ; nuovo,  e 
per  cura  dei  pedanti  invecchiato  nel  nascere.  Cadrebbe 
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de’ monumenti  d’onore  da  moltiplicarsi  agli  uomini  e allo 
cose  onorande,  meno  disp<^ndiosi  c meno  diflicili  delle  sta- 
tue : cadrebbe  delle  medaglie  e delle  monete,  delle  ban- 
diere e de’gonfaloni  e deH’armi.  Le  quali  nell’Oriente  che 
noi  cbiamiaino  barbaro  e che  andiamo  a incivilire  con  can- 
noni e con  peggio,  tengono  più  dell’  arte  che  non  tra  noi 
accademici  belligeranti.  Sarebbe  da  raccogliere  da  quel 
po’  che  ci  resta  dcli’unlichita  i soggetti  che,  onorando  le 
armature  e gli  altri  attrezzi  dell’odio,  parevano  voler  in- 
fondere tìn  nella  morte  la  vita  : e per  modo  d’esempio 
comparare  lo  scudo  d’Achille  con  quello  d’  Ercole  e con 
quello  di  Enea.  Ma  sulle  divise  militari  e civili,  che  fossero 
belle  d’idea  e leggibili  nell’anima  de’cittadini  tutti  ; sulle 
fogge  del  vestire,  che  servissero  insieme  a sanità  e a ve- 
nustà , sugli  addobbi  e gli  ornati , sulla  edilità  si  gretta- 
mente amministrala  da’  più  *,  sulle  feste  pubbliche  , e su 
quanto  riguarda  la  civile  magnificenza  da  conciliare  co’ri- 
sparmii  e colla  modestia  *,  troppo  sarebbe  da  dire  , e da 
più  autorevoli  che  da  noi , che  pure  con  peritanza  qual- 
cosa ne  accenneremo. 

VI.  Nella  storia  dell’arte  è importante  a’ suoi  destini 
cercare  se  la  proiezione  dei  potenti  le  sia  veramente  gio- 
vata ; se  il  giovamento  avutone  da  alquanti  artisti  sia  gio- 
vamento di  tutti  e dell’arte  stessa  •,  se  cotesto  puntello  le 
sia  necessario  in  sempiterno.  E avrebbe  utilità  varia  e 
bella  lo  studiare  la  storia  civile  nella  storia  delle  arti,  e 
questa  in  quella  ',  e degli  scrittori  specialmente  parlando, 
da  quelli  che  non  furono  di  proposito  storici, dedurre  più 
credibili  documenti  di  storia  : di  che  io  diedi  qualche  sag- 
gio, e darò.  E in  via  d’esempio,  da  quello  che  i libri  ebraici 
raccontano  della  musica  e poesia  di  quel  popolo  , e della 
edificazione  del  tempio,  vedrò  come  possansi  dedurre  do- 
cumenti della  civiltà  di  quello,  e la  storia  riceverne  lume. 
Ma  la  storia  delle  civiltà  comparate  è tema  quasi  intatto, 
e pure  fecondo  ; e io  non  più  che  per  modo  d’esempio  re- 
cherò quella  parte  che  concerne  i commerci  e le  industrie 
e le  arti  belle,  di  certi  paralleli  da  me  fatti  tra  le  Isole  Io- 
nie, la  Dalmazia  e la  Corsica. 

VII.  Ne’ canti  del  popolo  slavo  e greco  e italiano  , sce- 
gliendo de’  già  dati  da  me,  e de’  raccolti  da  ine  poi  e non 
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ancora  stampati,  e de’dati  da  altri,  sarebbe  da  cercare  le 
orme  e i germi  dell’ arte;  negli  Slavi  segnatamente  e nei 
Greci , della  musica  e della  danza  , e degli  abbigliamenti 
edell’armi',  negli  Italiani  un  qualche  cenno  ai  monumenti 
sfuggevole,  cosi  come  languide  sono  le  memorie  di  tutta 
la  storia  sua  in  questo  popolo,  per  troppi  beni  sventura- 
to, e povero  per  troppe  e troppo  gravate  eredità.  I canti 
slavi  e i greci  recando  alla  lettera  con  vocaboli  che  rendano 
al  possibile  l’iiitimo  spirito  e fin  la  radice  delle  parole  ori- 
ginali, con  la  stessa  giacitura,  e segnando  là  dove  termina 
il  verso  (studio  anche  questo  e di  stile  e d’idea),  sarebbe 
da  vedere,  come  ogni  leggera  variazione,  di  quelle  varia- 
zioni che  a’ciabattini  dell’arte  paiono  non  guastare  nulla, 
e a’professoroni  dell’arte  paiono  anzi  imbellire,  sciupino  il 
vigore,  la  grazia,  l’evidenza,  detraggano  del  concetto,  o, 
che  peggio  è , lo  ingrossino  ; freddino  l’ aJOfetto , o , che 
peggio  é , lo  riscaldino  di  calore  morboso  o uggioso.  Sa- 
rebbe da  osservare  ne’canti  italiani,  quanto  doni  e quanto 
tolga  ciascun  dialetto;  e ne’ dialetti,  nei  pensieri , e nel 
modo  di  renderli,  se  proprio  a una  gente  italiana,  se  co- 
mune a parecchie,  se  a tutte  , studiare  le  origini , le  co- 
municazioni. le  divisioni:  nelle  stesse  parole  d’amore  sco- 
prire il  lievito  dell’odio,  e ne’costumi  o ne’sentimenti  men 
alti  l’istinto  invitto  del  bene.  Sarebbe  da  raccorre  le  arie 
che  accompagnano  i canti,  per  comparare  quelle  delle  pro- 
vince varie  , e delle  nazioni  lontane  : e cogliere  a volo  le 
melodie  che  certi  popoli  privilegiali  fanno  di  tanto  in  tanto 
spuntare  sempre  nuove,  c lasciano  cadere  come  fiori  ap- 
passiti, e altre  ne  mettono  ; e quali  delle  melodie  trovate 
dall’arte  risuonino  nelle  bocche  e nell’anima  del  popolo  ; 
e di  qui  trarre  all’  arte  norma  preziosa  per  ravviarsi  a 
natura.  Potrebbe  1’  arte  ispirarsi  anco  dalle  intonazioni 
del  popolo  nel  comune  parlare  in  certi  paesi  , e segnata- 
mente  da  quelle  delle  donne  e de’  bambini  nel  dolore  od 
in  altro  affetto  subito  e vivo  , quando  la  parola  mette  ale 
di  canto.  E de" versi  che  l’arte  si  sforza  di  accozzare  in- 
sieme a uso  del  popolo  e de’bambini,  novelle  Maestà  e se- 
renissimi Delfini,  sarebbe  da  dire,  se  a’secoudi  non  si  con- 
tarebbero  cose  meno  puerili,  e al  primo  men  triviali  ; se 
mai  fosse  lecito  concedere  un  po’  dell’uomo  fatto  al  barn- 
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bino,  dacché  lo  fanno  grammatico  e metaflsico,  e al  po- 
polo un  po’  del  gentiluomo,  dacché  lo  consacrano  addirit- 
tura re.  E ne’  proverbi  egli  è veramente  legislatore  so- 
vente per  la  verità  de’  dettati  e per  la  breviloquente  im- 
periosità del  linguaggio  : de’quali  proverbi  cominciansi, 
troppo  tardi  per  vero , a far  raccolte  e stamparle  senza 
vergogna  *,  ma  tempo  verrà  che  in  esse  vorrà  studiarsi , 
oltre  alle  tradizioni  del  senso  comune,  la  storia  morale  e 
mentale  de’  popoli,  T arte  dello  stile  potente  ; e ci  si  tro- 
veranno fors’anco  soggetti  da  rappresentare  in  imagine. 

Vili.  Nè  tornerebbe  inopportuno  indicare,  giacché  da- 
gli antichi  poemi  trae  l’arte  pur  troppo  tuttavia  i suoi 
soggetti  che  poco  importano  per  vero  a’  viventi  oggidì  , 
indicare  dico,  i soggetti  meno  logori  , più  puri , più  fre- 
schi, e di  più  universale  concetto,  e però  di  bellezza  pe- 
renne. Siffatta  scelta  sarebbe  da  fare  anco  de’soggetti  che 
traggonsi  dal  poema  di  Dante,  per  coglierne  i più  storici, 
i più  italiani,  i più  noti  o degni  d’essen?,  i meno  infoscati 
dall’odio,  acciocché  l’ arte  per  ammirazione  incauta  e per 
imitazione  servile  non  si  faccia  propagalrice  di  quella  rea 
pianta  che  cresce  in  foresta  selvaggia  di  servitù.  Dalle 
Visioni  che  precedettero  e seguirono  quella  di  Dante  , e 
assai  più  e meglio  dagli  ideali  concetti  del  cristianasimo 
sjipicntemcnte  meditati , potrebbesi  avere  un  mondo  d’ i- 
niagini  con  cui  creare  non  dirò  nuovi  Inferni  (mio  basta),  , 
ma  nuovi  regni  d’espiazione  e nuove  repubbliche  di  beati. 
Comparando  le  creazioni  degli  antichi  poemi  con  le  mac- 
chine de’più  de’moderni  (e  il  moderno  comincia  dal  quat- 
trocento), vedrebbesi  come  l’antica  poesia  ispirata  dì  Dio 
e della  patria,  presti  alle  arti  del  bello  visibile  più  fecondi 
argomenti,  come  sia  più  vera  pittura  e scoltura  e musica 
e architettura  essa  stessa.  In  Virgilio  segnatamente  sa- 
rebbero da  fare  studii  d'arte,  c riconoscere  come  in  lui, 
e in  Dante  suo  discepolo  più  ardito,  ma  non  piii  corretto, 
la  parola  dipinga  , e offra  al  quadro  del  pittore  belli  e 
pronti  e armonicamente  temperati  i colori.  Del  dramma 
greco,  edi  quello  dello  Shakespeare,  potrebbe  l’arte  gran- 
demente giovarsi,  non  tanto  per  prenderne  di  peso  i sog- 
getti , che  i più  debbon  essere  propri  a ciascheduna  na- 
zione, quanto  per  esprimere  con  prontezza  di  natura  senza 
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sforzo  gli  afletti , e le  persone  drammaticamente  att^< 
giare.  E potrebb’  essere  parte  dell’  educazione  privata  e 
pubblica  i quadri  viventi  ne’quali  persone  si  collocassero  < 
per  un  istante  in  attitudini  rappresentanti  pudicamente 
e nobilmente  fatti  di  storia  memorandi:  di  che  proporrò  T. 
qualche  saggio. 

IX.  Del  teatro,  come  educatore,  come  consocialore 
delle  arti  disperse,  come  testimone  storico  dei  costumi , 
come  ricercatore  del  passato  e creatore  deU’avvenire:  delle 
forme  architettoniche  de’  teatri  in  quanto  servono  o dis- 
servono a bellezza  e a moralità  ; de’  teatri  diurni  *,  della 
declamazione  ( che  cosi  con  vocabolo  malaugurato  chia- 
masi quella  che  dagli  antichi  con  potente  parola  azione): 
della  declamazione  dico  , in  quanto  insegnasse  non  a di- 
menarsi e urlare  e belare,  ma  a leggere  ragionevolmente 
e a proferire  italianamente  e umanamente  e a civilmente 
e verisimilmente  atteggiarsi,  bisognerebbe  tenere  discor- 
so; non  tralasciando  degli  spettacoli  popolari,  de’gratuiti, 
de’puerili,  degli  animaleschi;  e abbracciando  nel  giro  del- 
l’arte le  maschere  i burattini  egli  storiari. 

X.  L’allegoria  è di  per  sè  cosa  morta  se  il  simbolo  non  « 
la  avvivi  ; nè  il  simbolo  merita  questo  nome  se  non  sia 
consentito  dalle  opinioni  de’  più.  Nello  sconsigliare  per- 
tanto le  povere  e fredde  allegorie  delle  scuole  e dello  stu- 
dio solitario,  foggiate  a capriccio  o congegnate  a stento, 
sarebbe  e da  riporre  i simboli  d'un  tempo  consentiti  e fa- 
migliari  anco  al  popolo,  e da  proporne  taluni  di  nuovi  che 
forse  meritano  e non  tanto  difficilmente  possono  rendersi 
popolari.  Lo  stesso  apologo,  riguardato  corn’uno  degli  in- 
fimi gradi  del  simtwlo,  potrebbe  diventare  soggetto  pia- 
cevole insieme  e morale  alla  pittura  cosi  detta  di  geneie: 
di  che,  per  esempio  quasi  di  celia  , rammentando  taluno 
degli  apologhi  noti,  e di  nuovi  offrendone,  toccheremo. 

XI.  La  comparazione  tra  l’arte  della  parola  e le  arti 
mute  darebbe  materia  ampia  e bella,  in  che  queste  si  van- 
taggino, in  che  più  sovente  cedano  ; come  sovvenirsi  a vi- 
cenda. Primo  il  Leasing  ne  ragionò  in  ganerale  ; ma  gio- 
verebbe particolareggiare,  e ascendere  a principii  ancora 
più  alti,  e illustrare  con  esempi , recando  luoghi  di  poeti 
alla  cui  potenza  le  altre  arti  imitatrici  vengono  meno,  e 
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rammontando  opore  e partiti  di  arte  alla  cui  espressione 
non  giunse  fui  qui  la  parola. 

XII.  L’ariiionia  della  musica  con  la  paesia  è tema  gra- 
ve, percliè  ci  rammenta  la  schiavitù  licenziosa  eia  schia- 
va licenza  venule  dal  dividersi  delle  due  arti  gemelle  •,  ci 
fa  sospirando  pensare  che  la  missione  musicale  dell  ltalia 
è pure  r unica  che  ornai  le  resti  non  dico  da  dominare  la 
civiltà  di  tutte  e cimpie  le  parti  del  motido,  ma  da  mini- 
strare a lei  nobilissimamentc,  e farsi  in  doppio  senso  cat- 
tolica 5 e in  quella  vece  non  serve  che  a spargere  per  l’a- 
ria di  questo  povero  globo  stuonalo  da  tante  discordanze 
di  sragionameuti  bruti  e di  stoltizie  costose  o di  sangui- 
nosi spropositi,  spargere  suoni  che  s’azzutfano  col  signi- 
ficalo delle  parole  , e forse  le  ricnoprono  per  vergogna 
che  ralfricano  e T americano  le  intenda.  E quanto  alla 
musica  della  parola,  non  sarebbe  inutile  minuziosità  no- 
tare com’ella  sia  imitatrice  spiritualissima,  anzi  morale  , 
fin  nelle  voci  l’uiia  dall’altra  staccale,  lino  negli  elementi 
de’ suoni  ; e come  il  non  porre  mente  a cotesto  perpetuo 
magistero  della  natura  , e non  solo  non  lo  perfezianare 
con  l’arte  ma  sciuparlo  e annullarlo  , sia  sogno  di  razze 
degenerate.  Converrebbe  cen^are  in  che  e fino  a (pianto 
sia  naturale  e avvenente  la  rima  ; come  la  rima  non  ac- 
concia all’idea  o aU’alTello  da  esprimere  sluoni:  se  versi 
Jion  rimati  siano  non  musicabili  iu  modo  nessuno;  se  l’en- 
decasillabo , il  v<‘ro  verso  didia  nazione  italiana  , non  si 
possa  piegete  alla  musica  più  variata  , che  sappia  domi- 
nare sè  stessa  anziché  tiranneggiar  la  parola  ; se  1’  uso 
del  tronco  sempre  all’ ultimo  delle  strofe  non  sia  mai  ti- 
rannia c pedanteria,  nò  mai  tolga  alle  armonie  varietà,  c 
ispirazioni  a chi  le  congegna. 

XIII.  Ho  dello  che  l’ endecasillabo  è il  metro  italiano  , 
ma  p(  r soggiungere  che  il  settenario  è,  a dir  così,  il  me- 
tro della  umanità  : e a qneslo  dimostrare  intende  un  la- 
voro del  quale, so  mi  si  conceda,  datò  (pudehe  tratto.  Con 
la  scorta  di  chi  sa  d’ebraico,  mi  pare  inoltre  d’ aver  tro- 
vato che  i moiri,  tuttavia  disputali,  di  quella  lingua,  pos- 
sonsi  assai  volte  ridnrreal  settenario  e di  ritmo  e di  ipian- 
lilà,  non  l’acend’altro  che  leggere  qualche  rara  parola  con 
di  più  uuà  di  (judlc  tanle  vocali  muto  di  cui  le  lingue  pri- 
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me  dovevano  abbandonare  , e che  col  tempo  svaniscono 
nella  vivente  favella,  per  la  sminuita  delicatezza  degli  or- 
gani , la  quale -ha  cause  morali  più  che  corporee  , a quel 
ch’io  ne  penso.  Il  che  se  fosse  , ci  condurrebbe  a meglio 
leggere  secondo  prosodia  quella  lingua,  e a meglio  indo-’ 
vinarne  filologicamenle  i segreti. 

XIV.  Anco  la  prosa  è parola,  è quindi  arte  bella.  Anco 
da  libri  di  prosa  possono  trarre  le  arti  belle  alimento  : e 
vedremo  come  le  semplici  e vive  narrazioni  della  cronaca 
possano  ispirare  assai  meglio  -,  come  le  pompose  descri- 
zioni che  chìamansi  oratorie,  e appena  gli  si  addice  il  ti- 
tolo di  rettoriche,  dimostrino  la  depravazione  dell'arte,  e 
tradotte  in  imagini  visibili,  facciano  parere  una  declama- 
zione tutta  quanta  la  vita-,  vedremo  come  un  epiteto  po- 
tente possa  animare  un  quadro  e una  statua  , un  epiteto 
fiacco,  ammazzare  il  concetto:  nelle  traduzioni  de’grandi 
scrittori  vedremo,  per  la  ragione  de' contrarii  , il  valore 
ineffabile  d’una  parola,  d’iina  collocazione  di  vocaboli,  di 
un  congegno  di  suoni. 

Che  la  prosa  sia  cantabile  , è gi:i  provato-,  ma  non  se 
n’è  dedotte  tutte  le  comode  conseguenze  che  potevansi , 
comode  in  tempi  quando  cominciano  a farsi  rari  i versi 
che  non  sian  peggio  che  prosa.  E il  canto  fermo  che  una 
volta  era  arte  e scienza,  decaduto  col  debilitarsi  l’mtimo 
senso  deviti  religiosi , richiede  c merita  novella  vita.  Ma 
questo  è argomento  che  si  collega  con  uno  più  ampio  , 
dico  il  numero  della  prosa  , e il  numero  in  generale.  Di 
che  recheremo  le  profonde  e splendide  idee  d’ .Agostino  , 
anima , se  non  stile  , d’  artista  grande.  Del  numero  della 
prosa  Aristotele  e Dionigi,  Cicerone  o Quintiliano  , inge- 
gni non  pedanti,  dissero  cose  che  ai  più  tra’grandi  d’og- 
gidi  porrebbero  da  pedanti;  e al  modo  come  codesti  grandi 
scrivono,  egli  hanno  ragione  di  giudicarle  così.  Non  tanto 
da  quelle  osservazioni  pazienti  ed  acute,  quanto  dall’  e- 
sempio  degli  stessi  scrittori  grandi  nelle  poche  lingue 
eh’  io  so  in  qualche  parte,  mi  pare  poter  dedurre  cosa  da 
essi  non  espressamente  alTermata  ; che  la  cadenza  la 
quale  soddisfa  più  pienamente  aH’orecchio  nella  prosa,  è 
l’nscita  dell’ esametro,  cioè  una  breve  innanzi  a due  lun- 
ghe , ma  preceduta  essa  breve  o da  un  giambo  o da  uno 
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spondeo  o da  due  altre  brevi,  acciocché  non  ne  riesca  la 
stessa  aiden/.a  dellesametro  che  nella  prosa  è quasi  sem- 
pre evitala.  E credo  poter  dimostrarsi  che  le  lunghe  e le 
brevi  anco  nelle  lingue  moderne  , il  cui  ritmo  non  pare 
metrico,  hanno  valore;  e che  ciascun  snono  ha  congenita 
corrispondenza  con  ciascuna  idea  e sentimento  ; e che  il 
popolo  e gli  scrittori  felici  per  istinto  la  colgono.  Ma  ag- 
giungervi r osservazione  libera  e ragionata,  non  guasta  : 
anzi  potrebbesi  per  via  doU’arte  ritornare  a natura,  e con 
l’arte  migliorare  così  la  maniera  di  scrivere  sciatta,  come 
i parlari  goti!  e le  pronunzie  spiacenti.  Nel  che  l’arte  po- 
trebbe servire  non  solo  a eleganza  , ma  a civiltà  morale 
e a nazionale  unità. 

XV.  Non  a sola  l’arte  della  parola,  ma  a tutto  può  es- 
sere ispiratore  lo  studio  delle  lingue  : le  quali  con  le  ra- 
dici intime  de’vocaboli  e co'  tenui  elementi  della  voce  di-r 
pingono  e scolpiscono  e cantano;  e il  loro  congegno  è 
delle  architclture  la  più  minibilmente  magnifica  , e sva- 
riatissima nella  semplicità.  Della  sapienza,  non  degli  an- 
tichi italiani  soltanto  (come  il  Vico  insegnava  con  pochi 
e non  tutti  indubitabili  esempi),  ma  della  sapienza  del  ge-r 
nere  umano  dal  magistero  delle  lingue  attestata  , chieg- 
giamo  ci  sia  lecito  far  qualche  cenno. 

XVi.  I nomi  de' casati  e delle  persone  e degli  animali , 
i nomi  delle  contrade  e delle  navi,  e di  tante  cose  occor- 
. rcnti  alla  vita  , documenti  un  tempo  di  storia  ed  espres- 
sione anch’essi  del  sentimento  del  bello  penetrante  per 
tutto,  0 perdettero  nella  memoria  degli  uomini  il  proprio 
valore  , 0 ne  tengono  vece  nomi  sbiaditi  o senza  senso  , 
esotici,  duri,  godi  : e ancorché  non  ad  uno  o a pochi  uo- 
mini sia  dato  compiere  quest’opera  di  rigenerazione  che 
a sole  le  nazioni  si  spelta  ; è pur  lecito  e debito  notare  il 
male,  perchè  ravvedersi  è il  primo  passo  al  ravvedersi  e 
al  correggere,  1 nomi  specialmente  de’  luoghi  di  natura  , 
cioè  de’ poggi  c delle  campagne  e delle  acque  , importa 
riconoscere  quanta  storia  rinchiudano  e quanta  dimostri- 
no coscienza.del  bello  ; e siccome  il  Bartoli  con  rcttoriche 
stiracchiature  faceva  una  geografia  trasportata  al  morale^ 
segnare  le  tracce  di  una  geografìa  poetica  e storica. 

XYll.  Se  luogo  avessi  e tempo  c sapere  e speranza  di 
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lettori  pazientemente  seguaci , vorrei  dire  dell’arte  dei 
giardini,  fatta  rettorica  anch’essa  *,  e del  modellare  in  di- 
segni di  premeditata  bellezza  la  cultura  dc’campi  e Tedi- 
Coazione  o ampliazione  delle  città-,  della  cultura  de'Cori, 
del  loro  linguaggio  , de’  nomi  loro  , che  fossero  fatti  più 
degni  e della  scienza  e dell’arte  -,  della  poesia  degli  odori, 
della  musica  de’colori,  de'nomi  da  assegnare  alle  menome 
loro  gradazioni  e sfumature,  tolti  da  quant'ha  la  natura  e 
l’arte  di  più  eletto  ; delle  forme  de’corpi  in  quanto  corri- 
spondono all’  intima  loro  natura  , e rivelano  le  loro  qua- 
lità 5 del  descriverle  con  parole  , c del  poterne  quasi  con 
matematica  esattezza  misurare  i siti  e le  distanze  nel  ver- 
so, come  fa  r Alighieri-,  delle  forme  dogli  animali , in 
quanto  la  bellezza  è ministra  e indizio  degli  usi  ; del  senso 
morale  che  nella  vita  de’  bruti  e delle  piante  infondono  il 
popolo  e gli  scrittori  grandi,  e segnatamente  Virgilio,  fa- 
cendone all’  uomo  esercitazione  dolcissima  di  pensiero  e 
d’amore,  e d’umana,  anzi  religiosa  pietà  5 della  mondezza 
de’corpi  in  quanto  aggiunge  a bellezza  \ della  medicina  c 
dell’ igea  in  quanto  può  essere  estetica  , dell’estetica  in 
^ quanto  può  essere  igea  e medicina. 

XVIIl.  Nè  qui  hanno'  termine  le  minacce.  La  memoria, 
il  cui  culto  era  arte  agli  antichi,  anzi  scienza,  mi  pare  si 
possa,  animata  dalla  fantasia,  far  più  agile  insieme  e più 
forte,  e la  cognazione  delle  idee  illustrarsi  con  le  imagini 
e co' color:  e co’ suoni , e con  la  stessa  materiale  postura 
congegnata  in  ordine  bello  -,  di  che  qualche  prova  si  fece 
nell’  insegnamento  di  certe  cose  a uso  dei  giovanetti.  Ma 
l’alfabeto  stesso,  eh’  era  in  origine  simbolo  insieme  e di- 
segno, in  doppio  modo  arte  vera,  potrebbe  sin  dal  primo 
informare  i fanciulli  al  senso  del  bello-,  e le  lettere  altri- 
menti disposte  , e talune  risparmiate  come  superflue  , e 
invece  di  due  lettere  che  mal  rendono  il  suono  e che  dif- 
flcuFtano  rapprendere  della  lettura,  segni  0 sigle  o nessi, 
che  arriderebbero  all’  occhio  , e raccorrebbero  in  meno 
carta  più  idee,  e accomunerebbero  l’uso  della  stenografia. 
Se  questi  quasi  materiali  mutamenti  possono  giovare  allo 
spirito,  molto  più  gioverebbe  lo  studio  dell’ortografia  co- 
me parte  di  stile  , perchè  porterebbe  allo  studio  storico 
della  parola  3 renderebbe  morale  la  filologia;  la  rettorica 
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fiIosoOca*,  dimostreri'bbo  coaie  il  piinleg^iare  disegni  l’or- 
dine  delle  idcc^  accompagni  la  iinisica  della  parola,  aiuti 
a leggere  sensatamenle  e annoniosainentc,  e cosi  cospiri 
a aflìnare  l’organo  dcH’iidito  e quel  della  voce. 

XIX.  Nè  inutile  sarebbe  additare  i vocaboli  e i modi  che 
concernono  le  arli  e le  industrie,  non  noti  a tutta  Italia, 
e meritevoli  e neccssarii  a essere  noti , raccolti  dall'  uso 
toscano  vivente  o dagli  scrittori,  o da  coniarsi  secondo  le 
analogie  di  quell’  uso,  cioè  secondo  l’indole  della  lingua  : 
recare  di  quei  modi  e voci  esempi  balli  e di  stile  e di  con- 
cetto, mosti  andò  come  il  di/.ìonurio  potri-bbe  divenire  una 
grave  e amena  raccolta  di  sentenze  memorande,  un’enci- 
clopedia di  civile  e morale  autorità  , un  comento  al  Van- 
gelo e alle  leggi  : poi  distinguere  il  senso  de’vocaboli  af- 
lini,  cosa  importante  segnatamente  ne'  libri  di  scienza  e 
negli  usi  del  vivere  acciocché  la  ricchezza  non  sia  , peg- 
gio che  povertà,  confusione  : poi  notare  i modi  e le  voci 
straniere  inutili  a noi,  e quelle  che  non  sono  nò  straniere 
nè  nostre , e che  cacciò  nella  lingua  1’  uso  perverso  del- 
l’arle  corrotta  c della  scienza  abusata,  fatte  non  dirò  so- 
litarie e superbe  ma  incivili  e selvagge-,  c prendendo  passi 
per  esempio  di  scrittori  francesi,  mostrare  come  potrebbe 
renderli  l’italiano  senza  nè  pedanteria  nè  barbarie. 

XX.  Amerei  finalmente  proposta  u uso  degli  artisti  e 
degli  artieri  una  raccolta  che  offrisse  in  cento  volumi  al 
più  , divisi  per  materie,  il  fiore  delle  opere  italiane  di 
tutti  i secoli  ne’ tratti  |)iù  accomodati  all’ intelligenza  dei 
molli  e agli  usi  della  vita  odierna.  Amerei  proposti  sog- 
getti non  solo  di  nuove  opere  d’arte  ordinate  ad  un  fine 
comune  e degno,  ma  di  libri  nuovi  che  mancano,  e adom- 
bratone il  disegno,  o almeno  messane  in  vista  la  sovrana 
idea  che  li  regga. 

Se  di  queste  cose  troppe  le  quali  io  desidero  veder  fat- 
te , e propongo  in  qualche  piccola  parte  di  provarmi  a 
fare  per  via  di  semplici  cenni , talune  non  fossero  da  me 
apparecchiate,  altre  abbozzate,  d’  allrc  segnati  in  c;irta  i 
pensieri , d’ altre  la  materia  raccolta  ; se  il  trojipo  eh’  io 
scrissi  non  facesse  alquanto  credibile  questa  qualunque, 
siesi  operosità,  se  non  ini  scusasse  riiitenzioue  buona,  se, 
non  m’incuorasse  la  fiducia  d'indulgenza  e d’uiuti  *,  se  non 
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isperassi  che  altri  ben  più  ingegnoso  e più  dolio  e più 
autorevole  precorra  a’  miei  desiderii  con  nobili  esempi  ; 
certo  che  il  mio  sarebbe  soverchio  ardimento.  E notisi 
che  io  ho  cansato  di  toccare  quella  parte  delle  arti  belle 
e dell'altre  che  spetta  più  propriamente  alla  pratica,  sic- 
come profano  5 e non  promisi  di  dire  delle  opere  d’  arte 
nuove,  delle  quali  l’Italia  s’onora  e s’onorerà,  alle  quali 
apprezzare  richiedesi  il  lume  degli  occhi  oltre  a quel  della 
mente.  Qiiant’io  dirò  delle  opere  antiche  lo  dovrò  alla  me- 
moria, a cui  da  assai  tempo  io  aftìdavo  le  consolazioni  de- 
gli anni  venturi,  presago  della  notte  imminente;  siccome 
attestano  queste  parole  scritte  è già  quindici  anni  : « La 
» bellezza  delle  creature  di  Dio  a poco  a poco  si  allontana 
M e mi  sfugge.  0 sole,  tra  poco  non  vedrò  forse  il  tuo  lu- 
» me,  distinto  pe 'corpi  in  tanta  varietà  di  colori.  Stranie 
» mani  mi  condurranno  forse  a sedere  nel  tuo  calore  l’in- 
» verno  : non  conoscerò  i dolci  luoghi  visitati  sovente  : 
» non  camminerò  la  mia  stanza  ch’io  non  intoppi. 'Arri- 
» verà  lettera  desiderata;  e per  leggerla  mi  sarà  di  biso- 
» gno  d’occhi  stranieri  che  la  scorreranno  asciutti  e con 
)>  riso.  Giunge  un  v’iso  diletto,  e io  non  posso  leggere  ne- 
» gli  occhi  l’anima  profonda.  Solo  vissi  la  tetra  giovanez- 
» m;  solo  m’avanzo  nella  lunga  vecchiaia.  Ma  prima  che 
» il  cielo  e la  terra,  quasi  scena  pendente,  si  tolgano  da- 
» gli  occhi  miei , venite  , 0 gioie  della  natura  , empite  i 
» pensieri  dell’anima  solitaria.  E la  luce  del  dì  e la  sere- 
» na  ombra  della  notte  , e il  verde  e i Cori  del  campo,  e 
)>  le  acque  che  armoniose  tremolano  sotto  i raggi , e le 
» ispirate  maraviglie  dell’arte,  e il  volto  umano,  confòr- 
» tino  r anima  ; e la  preparino  al  regno  dell’ immortale 
» bellezza  ». 
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APPENDICE  PRIMA 


DEI.LA  IDEA  DEL  ROSMINI, 

APPLICATA  ALLA  PAROLA  BD  AL  NUMERO. 

Anco  dii  non  accettn  l’idea  universale  dell’essere  quale 
la  rappresenta  il  Rosmini  , non  può  non  vedere  ebe  per 
essa  è fatta  gran  luce  a rischiarare  molti  fatti  dell’anima, 
i quali  finora  erano  dalla  fllosofia  registrati  (e  non  tutti), 
spiegati  non  erano.  Or  una  dottrina  che  coordina  di  molti 
fatti,  non  foss'anco  approvabili!  siccome  precipua  e unica; 
merita  qualche  riguardo,  almeno  infinattantoché  un’altra 
non  se  n'abbia  la  quale  renda  più  comodamente  lo  stesso 
servigio.  .Applichiamola  alla  parola  ed  al  numero.  La  pa- 
rola è la  storia  viva  dell’  umano  pensiero  ; il  numero  è 
nella  parola  quello  che  nella  edera  il  suono. 

Trattasi  di  spiegare  con  regolare  deduzione  la  ragione 
e l’origine  de’ nomi  astratti,  de’nomi  comuni  ; trattasi  di 
indagare  per  quale  virtù  della  mente  il  nomedi  cosa  in- 
dividua sia  passato  a significare  più  d'uno  individuo  ; o 
se  non  piuttosto  il  nome  originariamente  comune  , siasi 
poi  fatto  proprio.  Trattasi  di  render  ragione  perchè  il 
nome  stesso  di  Dio  abbia  radice  in  voi'aboli  denotanti  idee 
comuni  a più  di  un  oggetto.  Domandasi  se  il  verbo  esse- 
re, quale  tutti  gfidiomi  l’adoprano,  dica  a noi  idea  comu- 
ne all'essere  di  quanti  mai  può  soggetti  la  mente  abbrac- 
ciare. Domandasi  perchè  da  quel  verbo  tanti  derivati  di 
idee  essenziali  insieme  e comuni  : perchè  da  quel  verbo 
conoscasi  la  forma  passh’a  \ perchè  coll’  attivo  s’  accom- 
pagni, nel  deponente  de’latini,  e nel  serbico  sempre  (1): 

(1)  Il  quale  la  sottintende  come  suole  il  latino.  Brada  seju 
vedo  mitovota,— Virgilio  : Tantum  effalus. 
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domandasi  percliè  tutte  le  lingue  con  dissi  eleganti,  sot- 
tintendano r essere  (1).  E perchò  l’ infinitivo  , con  altra 
dissi  evidentissima  , viene  egli  a start*  da  se  senza  ver- 
bo? (2)  Come  è egli  nato  l’infinitivo  ? e perchè  ha  egli  i 
tempi  tutti  degli  altri  modi  ? Perchè  tanto  è in  uso  nei 
grandi  scrittori?  Perchè  s’accoppia  egli  e nel  greco  e nel- 
r italiano  all’  articolo  come  un  nome  \ congiiingendo  esso 
infinitivo  gli  usi  e del  nome  e del  verbo?  (5)  Questa  a- 
strazione  possente  richiama  alla  mente  l’ immensa  serie 
degli  astratti  onde  son  fitte  le  lingue  : ai  quali  come  se 
pochi,  vedete  aggiungersi  gli  aggettivi  sostantivi  (i).  Ma 
ritornando  al  verbo,  voi  avete  i supini  e i gerundi  che  tra- 
duconsi  ncU’infinitivo  ; avete  gli  aggiunti  verbali,  taluni 
de’quali,  io  dico  quelli  che  terminano  in  abile,  evale,  ibi- 
le,  abile,  ubile,  sognano  mirabilmente  il  trapasso  ctie  fa 
la  mente  dall’esistente  al  possibile.  Gli  zelatori  dello  stile 
puro  (gente  meno  ridicola  di  quel  che  paja,  e che  sarebbe 
altamente  benemerita  se  sapesse  sempre  quel  ch’ella  si 
fa)  riprendono  che  s’usi  sensibile  per  sensitivo:  ma  e’non 
è punto  più  barbaro  di  pcnelruliile  per  petielrante  eh’  è 
pure  in  Virgilio  (o)  *,  nè  di  piacevole  per  piacente  , eh’ è 
nelle  bocche  di  tutti.  Tanto  naturale  è l'istinto  dell’asso- 
ciare  il  possibile  col  reale:  che  già  non  può  pensarsi  reale 
che  non  si  pensi  possibile.  Questo  può  stare  nell’idea  senza 
quello  ; ma  non  a vicenda. 

(1)  Boccaccio:  E di  questo , e degli  altri  che  per  tutto  ineri- 
vano, tutto  pieno. 

(2)  Hor.  : Currere  per  totum  pavidi  conclave— Male  salsus 
ridens  dissimulare.  — Nelle  scuole  spiegandoci  appongono  il 
coepH.  Ma  e questo  e tanti  altri  potete  sottintendere  : e tale  ge- 
neralità è appunto  il  belio.  Cesare  con  l’elissi  accoppia  due  infi- 
nitivi reggentisi  l’un  l’altro:  jEdui  diem  ex  die  ducere.. ..{desse 
dicere. 

(3)  Nell’Oraziano  : Supientia  prima  stuUitia  corutsse— l’in- 
finiiivo  fa  vece  del  nome. 

(4)  Hor.  : Corrupius  vanis  rerum  — conlrartae  seria  fontis. 
Oltre  ai  modi  comunissimi,  il  6el/o,  il rero,  abbiamogli  aggettivi 
neutri  latini,  diventati  nell’italiana  sostantivi  femminini:  mirabi- 
lia, maraviglia,  mobilia. 

(5)  Georg.  I:  Penetrabile  frigus.—?clt.:  Che  m’hanno  fatto 
di  sensibit  terra. 


Ciò  si  comprova  dalle  forme  de’verbi,  delle  quali  le  me* 
no  riguardano  l'esistente.  Il  passalo  ha  due  forme  inde- 
terminate : quel  che  i Latini  dicevano  imperfetto,  e l’al- 
tro che  i Greci  aoristo.  Qui  abbiamo  e la  cosa  ed  il  nome. 
Abbiamo  nel  soggiuntivo,  che  denota  tutte  le  idee  di  re- 
lazione , ma  specialmente  le  due  principali , di  flne  e di* 
condizione  *,  abbiamo , dico  , nel  soggiuntivo  accoppiate 
al  verbo  quelle  particelle  di  senso  generalissimo  che  pure 
servono  a determinare  il  concetto  : mistero  grande  e del 
linguaggio  e del  pensiero  (I).  L’idea  di  fine,  generalissi- 
ma, è quella  che  determinata  dal  sentimento  e dall'atten- 
zione  verso  un  certo  oggetto,  è strumento  a determinare 
i mezzi  ; necessario  strumento.  Perchè  se  noi  non  aves- 
simo l’idea  denotata  daH’Mt  de’Latlui,  dall’italiano  perchè^ 
idea  che  i bambini  e le  donne  non  han  certo  appresa  da 
Aristotele  ; se  noi  non  avessimo  queU'idea,  non  intende- 
remmo il  significato  di  quella  voce  ; e non  l’ useremmo. 
L’idea  pertanto  di  fine  (2),  indefinita  per  sè,  dalle  occor- 
renze della  vita  acquista  valore  definitissimo,  e altre  idee 
prefinisce.  Il  che  è dimostrato  anche  dal  profondo  senso 
di  perché  significante  e la  cagione  ed  il  fine  ‘,  c la  ragione 
e la  c.'igione,  c il  motivo  c la  causa,  il  soggettivo  c 1’  og- 
gettivo del  fine,  il  fine  ed  i mezzi. 

Anco  la  commutazione  de’  tempi  è indizio  di  quell’  in- 
definito possente,  proprio  al  pensiero.  E l’uso  restato  ai 
poeti  di  porre  l’infinitivo  passato  invece  del  presente  (5) 
era  uso  comune  e naturale,  giacché  le  forme  poetiche  noa 
SODO  che  forme  popolari  antiquate  ^ la  vetustissima  no- 

(1)  Il  qmm , il  quale  ha  manifesta  affinità  col  pronome  rela- 
tivo , possiede  appunto  la  generalità  immensa  di  quello.  Il  se 
spesso  vuole  il  ròggiuntivo  ; e il  sebbene  e il  benché  quasi  sem- 
pre. Ed  è belio  che  all’idea  di  concessione,  idea  espressa  da  que- 
sta particella,  congiungasi  l’idea  di  6ene , che  spesso,  come  ognun 
sa,  vale  copia.  Gli  antichi  in  questo  senso  usavano  avvegnaché  , 
e l’usò  Dante  più  volle  nel  verso  (Inf.,  XXXIII;  Purg.,  111,28). 
E qui  vedi  l’idea  dell’avvenire  possibile. 

(2)  La  particella  per  dice  essa  stessa  il  mezzo  a un  tempo  ed 
il  fine. 

(3)  Tib.  : Àut  tlivmlo  tardos  increpnisse  boves.^  Poi  : re- 
ferre  domum. 
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bini  della  lingua.  Ma  e il  soggiuntivo  e l’ imperativo  nel 
greco  adopransi  nella  forma  simile  del  passato  (piando  ri- 
guardano il  futuro  , per  prossimo  che  questo  sia:  e in 
tulle  quante  le  lingue  il  passato  e il  futuro  adopransi  per 
il  presente  (I)  -,  eli 'anzi  l'ebraico  non  ha  presente,  ina  pur 
passato  c futuro,  come  per  sigiiitica re  che  l’alto  è un  punto 
indivisibile  , il  quale  appena  riflesso  , è passato  ; e come 
Dio  solo,  puro  allo  è quel  punto, 

A cui  tutte  le  cose  son  presenti  (2). 

E notisi  il  vincolo  ira  l’ infinitivo  c il  futuro,  vincolo  ne- 
cessario, perchè  qiuanto  non  è ancora  avvenuto,  non  può 
non  presentarsi  indelerminato  alla  corta  mente  dell’  uo- 
mo (ó).  E se  vero  è , com’  io  tengo  , che  in  lutti  i verbi 
entri  l’essere  o Vù»aj  a formarne  le  desinenze,  noi  vedremo 
nell’ero  più  chiara  ruscita  infinitiva  del  Ugere^  che  in  al- 
tre coniugazioni  diventa  are  ed  ire  per  la  contrazione 
nsitata  (4).  E che  l’essere  sia  in  tutti  i verbi,  lo  dice  non 
solo  l’analisi  logica,  la  qual  c’insegna  a voltare  ogni  vertx) 
nel  verbo  essere  con  un  participio  (o)  •,  ina  la  struttura 
del  deponente  , che  nella  lingua  prisca  cade  più  simsso  ; 
e la  struttura  del  possum  , che  dagli  stessi  scrittori  scio- 
gliesi  nel  polis  sum  (G)-,  e la  struttura  del  participio  che 

(1)  Ilor.  ; Nane  est  bUtendum— Nane  iempus  eroi. 

(2Ì  Dante. 

(3)  La  stessa  parola  a venire  ce  Pindica  : eh’  è un  infinitivo 
sostantivato  con  una  particella  di  più,  che  Io  rende  più  indeter- 
minato ancora. 

(4)  Ama-ere  audi~ere;  e vel  dimostrano!  futuri  amaverim  e 
i passati  amarerani  contralti  in  aman'me  amaram. 

(5)  .rlww  ; sono  amante. — Singolare  è di  questa  fatta  il  modo 
del  Boccaccio  : Che  per  li  dubhii  pae-U  d’  amore  sono  cammi- 
nanti.—Uaale:  A questa...  vigilia  de’nostri  sensi,  eh'  è del  ri- 
manente, (che  rimane,  al  modo  latino  quod  reliqui  est).  L’anti- 
ca forma  stilo  era  meglio  di  stato,  ch’è  preso  da  altro  verbo:  da 
altro  verlw  che  però  nacque  anch’esso  dall’es.<(erc. 

(6)  Così  nell’Illirico  mozem  ne’canti  trovasi  svolto  in  mogbu- 
dem  — Est  per  licei  è ne’ Latini.  Hor.  : Quod  vtrsu  dicere  non 
est.  E anco  per  decet:  che  le  idee  del  potere  e del  dovere  com- 
mnlansi  mirabilmente.  Hor.  : Est  gaudia  prodentem  vultum  ce- 
lare. L’essere  nel  senso  d’aeerc,  e l’aecre  nel  senso  d’  essere,  è 
comune  colle  lingue  dotte  anco  al  serbico. 
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termina  in  etts,  per  dimostrarci  col  suono  V Ente  da  per 
tutto , ma  in  idea  generale , come  non  può  non  essere 
quella  del  participio. 

E qui  mi  sia  lecito  notare  la  forma  illirica  del  futuro , 
ch’è  un  composto  delllnfinitivo  col  verbo  volere^  (1)  forma 
che  dinota  tre  cose , la  comune  origine  dell’  infìnitivo  e 
del  futuro  , T indeterminatezza  inevitabile  dell’ avvenire 
ch’è  il  regno  del  pensiero  e del  desiderio,  e il  determi- 
nato del  volere  che  si  concilia  con  l’ indefinito  dell’  idea. 
Gl'italiani  in  tutti  gii  avverbi,  in  tutti  cioè  i mudi  d'es- 
sere e di  operare  , hanno  riconosciuto  la  mente  (^2)  ; gli 
Slavi , in  tutto  quanto  ha  a essere  , veggono  la  volontà  ; 
come  fanno  in  una  delle  forme  di  quel  tempo  gl’  inglesi  , 
altra  nazione  di  voleri  forti  e tenaci.  E dagli  Slavi , nel 
medio  evo  mischiatisi  ai  Greci,  è da  credere  chea  questi 
venisse  la  simile  forma  del  tempo  futuro  (3),  E ancorché 
nell’antico  greco  riscontrisi  il  volere  dinotante  non  so 

(1)  Bit-riu,  ebi-rìwper  piu  dofeezza  : «ard,  alla  reitera,  rorr 
e$me.  Egli  è il  medesimo  verbo  deTlreci  come  apparisc 
nella  forma  hlìeli.  E con  iscorcie  felice  gli  slavi  sottrutendon- 
il  verbo  che  col  volere  compone  il  futuro,  e dicesi: 

r pravo  ce  nascem  b, jelom  dvoro 
E diritto  vogliono’ alle  nostre  candide  case- 

(cioè  roglion  venire,  verranno).  Come  Virgilio  in  due  versi  com- 
mette due  di  siffatti  scorci  ad  esprimere  il  sollecito  desiderio 
il’Aristeo: 

...  sm  ipse:  ncque  est  te  fallere  emequam. 

Sed  tu  desine  rette... 

E comunemente  i Latini  co»  la  negazione  accoppiano  il  ndi  ; 
e lo  stesso  videsis  e simili,  non  è che  il  « r*s. 

. (2)  Simile  modo  troviamo  nei  puro  Ialino:  turbata  mente  La- 
tinus.  Yirg.  £ però  non  son  punto  strane  le  posede’versf 

E vidiia  mirabilmente  oscura 
Nemica  naturalmente  di  pace. 

Le  son  due  voci  accoppiate  in  un  senso;  ma  due. 

(3)  a*  itù/iti  La  seconda  più  antica,,  dove  accanto 

al  volere  riucontri  l’infiàitivo,  detratta  la  » come  suole  il  popolo 
in  tutti  i nomi. 


Digitized  by  Google 


•m  167 

che  del  futuro,  il  modo  non  era  cosi  comune  e costante 
com’ora. 

Sarebbe  opera  feconda  d’alte  considerazioni  il  mostra- 
re le  idee  morali  che  il  cristianesimo  ha  infuse  ne’  lin- 
guaggi siccome  in  vaso  fatto  più  capace  e più  forte:  ma 
sarebbe  anco  a indagare  (piai  serie  d'idee  e di  quali  ima- 
gini  vestite  esse  idee  ciascuna  stirpe  presenti  nella  pro- 
pria lingua  un  tributo  alla  comune  umanità  ; quali  abbia 
trasfuse  in  altre  stirpi  e lingue  per  via  di  guerre  e di 
conimercii  c di  lettere  e d’arti  e di  schiavitù,  che  anche 
essa  è potente  tiranna  e benefattrice  de’  tiranni  e muni- 
fica donatrice.  Siccome  è bello  ne’ Latini  vedere  commu- 
tate le  idee  di  causa  e di  grazia  ne’modi  hujus  rei  caus- 
sa,  hujus  rei  j/ra/ia;così  bello  ne’Scrbi,  i quali  pur  hanno 
locuzione  similissima  (t),  l’idea  della  libera  volontà,  l'atta 
indivisibile  da  quella  del  tempo  e di  quante  cose  succe- 
dono in  esso.  Con  ciò  donasi  al  tempo  e a tutte  le  cose 
libero  arbitrio  e ragione*,  e c’  è invero  chi  l’ ha  per  esse, 
e le  move  a provveduto  fine  Siccome  cocca  in  suo  segno 
diretta  (2).  E quando  Aristotele  nomina  l’attrazione  dei 
corpi  col  nome  d’amore,  quando  l’Alligliieri  riduce  ad  a- 
uiore  (3)  la  dissoluzione  stessa  degli  elementi  tendenti  a 

(1)  Rad-toga  e per  più  soavità  con  giunta  alla  greca  radi  to- 
ga. Rati  è la  radice  di  gralus  che  gl’  Italiani  iier  istinto  di  dol- 
cezza maggiore  ricondussero  all’origine  facendone  grodo.  L’illi- 
rico ha  senso  segnatamente  di  gioia,  ma  gioia  mite,  pensata  in- 
sieme e alTettuosa  come  le  Grazie  ne’poeti.  Rad  si  stende  al  sog- 
getto e all’oggetto,  al  senso  del  piacere  nell’animo,  alia  causa 
che  l’apporla  di  fuori.  Il  simile  e di  mfo,  mito;  ina  è più  affet- 
tuoso ancora.  E ne’ canti  del  popolo  è rivolto  sovente  a Dio:  ed 
è più  hello  del  3fassimo  e dell’  Ottimo,  e di  tutti  gli  epiteti  o- 
merici,  e dello  stesso  Onnipotente  e del  Forte.— Dulcis  et  re- 
ctus  Dominus.—MHi  Uoze  è frequente  comincinmenlo  de’can- 
ti,  e sovente  ne’canli  e nel  parlare  del  popolo  il  nome  di  Dio.— 
Se  Dio  dà  è la  sorte  de’  prodi  è verso  che  ricorre  non  rado  là 
dove  trattasi  di  battaglia,  verso  che  è proprietà  di  lutti  del  po- 
Ix)lo  e di  ciascheduno. 

(2)  Paradiso,  Vili. 

(3)  Palla  valle  feda 

Tremò  si  ch’io  pensai  che  l’universo 
Sentisse  amor. 
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composizione  novoll.r,  e nella  forza  d’amore  abbraccia  o- 
gni  qualiinfiue  tendenza  e dogli  spiriti  e delle  anime  vi- 
venti e della  inerte  materia  (t),  e’conscnlono  cogl’ Istinti 
sapienti  del  popolo  slavo. 

Sebbene  io  creda  che  da  questo  popolo  abbia  il  greco 
moderno  tolta  la  forma  costante  del  suo  futuro  •,  non  è 
però  da  tacere  che  nell’ antico  eziandio  di  volere  dava 
senso  alìinc  al  futuro  come  è da  vedere  negli  esempi  che 
ne  reca  lo  Stefano  (2):  non  è da  tacere  che  l’altra  forma 
del  futuro  hìpjm  accenna  anch’esso  a volere  e a cura  del- 
r animo,  e che  la  terza  rjw,  della  quale  non  mancano  e- 
sempi,  corrispondo  al  futuro  italiano  amerò  , dagli  anti- 
chi detto  amaralibo^  e da’Napoletani  tuttora  amar  aggio. 
Cotesto  f/rcrc  , tanto  comune  alle  lingue  nate  dalla  ro- 
mana , ha  pure  neH’anlico  latino  esempi  di  senso  consi- 
mile (ò).  Così  noi  vediamo  V avere  destinato  a denotare 
c quel  che  è già  e quel  che  dèe  essere  (4)  e quel  che  può. 
Cosi  il  greco  Os'aa»  valeva  e posso  c voglio , quasi  per  in- 
dicare che  la  volontà  è potenza;  cosi  debeo  viene  da  habeo^ 
per  denotare  che  il  dovere  ben  sentito  e ben  soddisfatto 
è vera  possessione  e ricchezza:  c non  è punto  aliena  dal- 
l’assunto mio  il  dimostrare  come  in  quella  forma  del  verbo 
eh’ è naturalmente  indeterminata,  il  senno  delta  nazione 
abbia  accolto  le  idee  della  volontà  e dell’ obbligazione, 
dell’avero  e del  potere;  cioè  del  doveree  del  diritto  , del 
ix)ssìbile  e del  necessario. 

E importa  appunto  avvertire  che  la  necessità  è dagl’i- 
taliani significala  coll’  impersonale  vuoisi , ci  vuole;  ove 

(1)  Purg.,  XVIII:  Parad.,  I. 

(2)  aveva  senso  di  volontà  più  deliberata  che  Di'xwj 
onde  deliberazione  pensala. 

(3)  Vedi  il  Dnmarsai.s  negl’ingegnosi  articoli  grammaticali 
della  vecchia  Enciclopedia.  — Cesare  : Vcrligcdia  parco  pretio 
redemta  habere.  Esempio  somigliatile  nel  greco  , nota  il  signor 
Economos,  Dalla  pronunzia,  p.  601. 

(4)  Ho  a fare  vale  più  specialnieiite  il  debito;  ho  da  fare  vaia 
la  materia,  l’occasiono,  la  potenza. — ^trere  a in  senso  di  dovere 
è in  un  canto  illirico: 

Ti  no  bio  proJavali  Ruma. 
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il  nome  soflinteso  dimostra  come  rindelerminatezza  noa 
confonde  punto  la  mente  e non  distrugge  la  necessità  dal 
sentimento  irrecusabilmente  attestata*,  eh’ anzi  ne  fa  più 
alto  il  senso  c più  ampio.  E già  i modi  stessi  è necessa- 
rio, necesse  est,  opus  est,  bisogna,  è mestieri,  conviene  e 
simili , impersonali  tutti , confermano  che  nello  spirilo' 
umano  l’indelerminato  rende  il  senso  della  necessità  più 
vivo.  La  potenza  stessa  di  colui  che  è,  viene  in^modo  in- 
determinato sìgnìfìcata*,onde  quelle  forme  notate  dal  Vico 
lucescit  hoc  jam;  e le  comunissime  e’tuona,  Spiove,  nelle 
quali  il  pronome,  anche  non  espresso,  sottintendesi , e 
accenna  a potenza  maggiore  dell’  umana.  Quell’  e’  gli  è 
l’ente  sentito  nell’essere.  ir.  j.i.  t 

Ne’ verbi,  ben  dice  Quintiliano,  sermonis  vis  inest:  e i 
verbi  denotano  ideo  comuni.  L’iniìnitivo  le  rende  più  co- 
muni ancora  , e abbiarn  visto  nell’  infinitivo  risolversi  il 
futuro  de’ Greci  moderni  e de’ Serbi.  Ma  d’altra  parte  i 
Greci  moderni,  che  nel  futuro  conservano  dell’ infinitivo 
un  vestigio,  perdettero  questo  modo  e in  sua  vece  met- 
tono il  soggiuntivo  (t).  E questa  forma  stessa,  ad  esem- 
pio dell’  altro  , io  direi  che  la  lingua  greca  togliesse  alla 
serbica  ; che  le  ha  però  tutte  e due  (2).  E già  nel  latino 
stesso  e nell’italiano  le  due  forme  commutansi  (5).  Cote- 

fi)  Desidero  andare , iràw.  Della  particella  inevi- 

tabile nel  greco , nel  serbico  almeno  la  ripetizione  se  ne  causa 
talvolta: 

Rad  mirisa  nek  se  ruzom  kite 
Od  umora  na  klupe  seda  ju 
A od  zegi  ladne  vode  piju 

Per  la  fragranza  che  di  rose  s'inghirlandino 
Dalla  lassezza  sui  sedili  seggano 
E dalla  sete  la  fresc’acqua  beano. 

{2)  Desidero  ire,  dicesi  zelim  da  iden  e zelim  ici. 

(3)  Ut  seras,  ad  serendum.  li  gerundio  è pure  affine  all’in- 
finitivo , e dagl’  Italiani  traducesi  in  quello.  E più  direttamente 
cupio  le  ire  , e cupio  ut  rax.  Nell’  italiano  taholta  pare  a bello 
studio  dagli  antichi  causalo  fin(ìnili\o  e il  soggiuntivo  sostituito 
così  : Acciocch’  io  al  comando  della  regina  fedisca.  Boccac- 
cio. — Non  può  che  non  cessi  dicesi  per  non  può  non  cessa- 
re,— ed  è modo  elegante  e serbico  pretto. 
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sto  impoverire  però  della  lingua  greca  presente  non  nuoce 
al  mio  assunto:  e quand’anco  fosse  dimostrato  quel  ch’io 
sospetto  esser  vero , la  forma  dell’ iniinitivo  non  essere 
• delie  primigenie  ma  soprapposta  allo  lingue  , come  un 
sostantivo  verbale  di  cui  fa  sovente  le  veci,  come  un  pre- 
ludio al  participio,  al  gerundio,  al  supino  (1);  quand’anco 
fosse  dimostrato  cotesto  , resterebbe  nelle  lingue  il  ca- 
rattere del  comune  che  le  fa  essere  lingue , non  gerghi , 
nè  cifre  peggio  che  cinesi  *,  resterebbe  a’  vocaboli  stessi 
significanti  oggetti  individui  la  facoltà  eterna  di  rappre- 
sentare altri  oggetti  simili  senza  numero  (2). 

Il  soggiuntivo  unisce  in  se  l'ampiezza  dell’idea,  e la  di- 
rittura del  sentimento,  la  superticie  (se  cosi  posso  dire)  e 
la  linea;  in  quanto  denota  il  fine  a cui  l’atto  intende,  e in 
quanto  la  generalità  delle  particelle  che  accompagnano 
questo  modo,  è fatta  dall’intento  concreta.  Non  so  se  VUol 
de’Greci  abbia  origine  comune  col  finis  latino,  e rìKot  con  • 
ma  certo  l’attenzione  dcH’anima  a un  fine  è eserci- 
zio della  volontà;  certo  è profonda  la  ragione  perchè  la 
particella  a nella  quale  il  soggiuntivo  commutasi,  (òynella 
generalità  sua  e denota  la  direzione,  e segna  lo  scopo  toc- 
cato già,  (4)  e col  suono  e co’sensi  delle  parole  che  ne  de- 
rivano (5)  esprime  raffotto.  E similmente  è notabile  che 
il  per  che  con  l’infinitivo  converte  in  sè  il  soggiuntivo  de- 
noti e il  mezzo  e l'intento  (G).  Notabile  che  i Greci  mo- 
derni i quali  non  hanno  veramente  perduto  il  dativo  (se 
al  quarto  caso  plurale  del  femminino  danno  la  forma  del 
terzo);  che  i Greci  convertano  il  terzo  nel  quarto,  appo- 

(1)  Dicendo:  vo’eantare  gli  Àtridi;  il  cantare  (a.  vece  di  quar- 
to caso. 

(2)  Tanto  è ciò  vero,  che  a’nomi  propri!  stessi  s’aggiunge  l’u» 
che  li  rende  comuni  : un  Cesare  , un  Nicolò  delle  Russie.  Ed 
essi  nomi  propri!  si  fanno  plurali;  i Niccolò,  i Barbarossa. 

(3)  A dire , e simili,  vale  sovente  ut  dicat;  e più  chiaro  ha 
tal  senso  ad  dicendum.  Va  è la  base  dell’  acciocché  accompa- 
gnato il  soggiuntivo  italiano. 

(4)  Ne’modi  comuni  di  qui  a l\,  giungere  a. 

(5)  Amore , aspirare,  bramare  e innumerabili  in  tutte  le 
lingue. 

(6)  II  da  serbico  che  vale  ut,  pare  consuoni  al  Sià. 
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nendovi  la  particella  che  corrisponde  all’»»,  come  per  de- 
notare che  le  relay.ioni  scoperte  negli  oggetti  sono  intime 
o tendono  airinlimo.  Siflatti  procedimenti  analitici  delle 
lingue,  che  svolgono  i casi  e i modi,  che  appongono  pro- 
nomi ed  articoli  prima  non  necessarii,  hanno  occasione  dal 
mescolarsi  che  fanno  insieme  due  popoli,  l’uno  ignaro  del 
linguaggio , che,  fosse  pur  vincitore,  egli  è costretto  a 
parlare  per  farsi  intendere  a’vìnti,  ond’è  che,  non  potendo 
addestrare  rorccchio  e la  lingua  e il  pensiero  alle  tenui 
varietà  ma  importantissime  delle  desinenze,  s’ingegna  di 
diradare  l'oscurità  con  particelle  facili  premesse  al  voca- 
bolo spoglialo  della  desinenza  sua  propria.  Quest’ è l'oc- 
casione, dicevo,  ma  il  fatto  in  sé  stesso  conferma  la  fa- 
coltà del  generalizzare  innata , e quindi  quella  del  venir 
mano  mano  determinando  all’uopo  la  idea  generale.Badisi 
che  io  dico  innata  la  facoltà;  nè  si  vogliano  i pregiudizii 
dell’odio  contro  certe  parole  spinger  tant’oltre  da  negare 
innato  all’ uomo  rintelletto,  rumanità,  la  natura.  Questa 
facoltà  ch’io  dicevo,  manifestasi  e nell’  appicare  al  voca- 
bolo una  desinenza  comunissima  che  lo  faccia  essere  verbo 
o nome,  plurale  maschile,  diminutivo  (mirabile  varietà 
raccolta  in  suoni  brevissimi):  e manifestasi  nello  spogliare 
il  vocabolo  di  quella  vita  d’idee  che  lo  veste  e Tadorna,  e 
raccorle  in  un  altro  vocabolo  breve  e di  suono  indetermi- 
natissimo per  maggiore  facilità  de'parlanti  il  mal  noto 
idioma.  Così  quel  che  parrebbe  dovere  rendere  più  ardua 
Tintelligenza  della  favella,  dico  la  più  grande  e piu  cospi- 
cua astrattezza,  l’ugevola.  Tanto  il  comune  è naturale  al 
pensiero. 

Il  signor  Rìk  Rancadì  (1)  imputa  i molti  neutri  del 
greco  moderno  alla  lunga  schiavitù,  la  qual  mozza  il  fla- 
to-, e togliendo  l’antica  desinenza  in  or  fece  per  esempio 
ctu’/u , La  schiavitù  contrae  l’anima,  ma  so- 
vente allunga  la  lingua.  E l’impero  bizantino  era  più  grave 
e più  brutto  che  la  tirannide  turca;  e del  tempo  di  quel- 
l’impero la  lingua  novella  era  già  formata  ed  intera.  Nè  i 
Clefli  eran  uomini  da  mangiarsi  le  parole  per  paura,  essi 
che  mangiavano  la  polvere  come  pane,  e palle  come  com- 


la 


(1)  Della  prosodia,  416,  417. 


/ 
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panalico  (1).  E parecchie  voci  proverebbero^  appunto  il 
contrario:  dacché  X‘V*  lia  una  siUalìa  più  di  X‘V.  Ma  la  ca- 
gione vera  del  mulliplicare  i neutri  (quando  però  non  fosse 
dimostrabile  che  certe  forme  di  neutri  son  le  più  prische) 
f.  la  maggiore  facilità  del  trovare  e del  declinare  il  neu- 
tro-, maggiore,  dico,  che  del  distinguere  i nomi  a chi  si 
convicnni  genere  maschile,  a chi  il  femminile.  E ragione 
ancora  più  intima  si  è che  il  neutro,  come  più  indeter- 
minato, alla  natura  della  mente  umana  si  affa.  Quindi  e 
nel  "reco  e nel  latino,  frequente  il  neutro  plurale  ch’è  piu 
indeterminato  ancora  (2).  Quindi  gli  aggettivi  plurali  gre- 
camente posti  a modo  d’avverbio;  multa  querens,  torva 
tuens;  ch’i'  forse  la  forma  deiravverhio  più  antica,  siccome 
il  phimle  è forse  il  numero  nelle  lingue  primigenie  più 
frequente.  Quindi  nel  singolare  l’astratto  generalissimo  , 
indicante  moltitudine  e di  cose  e d’uomini  altresì  (3). 
Quindi  nel  singolare  que’ nomi  collettivi  che  in  tutte  le 
lingue  si  -accordano  col  plurale. Son  gente  che  vanno  vinti 
{li°coftesia:  mi  diceva  una  povera  donna  toscana  con  due 
sconcordanze  sapienti,  e accoppiando  l’idea  della  conve- 
nienza morale  con  quella  del  moto.  I nomi  collettivi,  tutti 
d’idee  comuni,  sono  pure  necessarii  al  linguaggio  e alla 
mente;  e siccome  da  plus,  plenus  (è  il  serbico  puno 
che  vale  e pieno  o di  molto  ha  la  origine  stessa),  cosi  il 
collettivo  e il  comune  forma  insieme  e riempie  la  capacita 

della  mente.  , j 

Tale  è la  natura  della  mente,  che  i vocaboli  denotanti 

idee'comuni,  ma  determinatf,  vennero  a significare  le  in- 
deferminatissimc^  di  che  basti  rammentare  ad  esempio  i/n  , 
che  dall’  idea  d’  unità  fu  trasportato  a far  le  veci  contra- 
rle del  determinalo  articolo  , il , questo , e simili-,  ram- 
mentare certo  , che  ha  ora  senso  simile  ad  un  , eh  anzi 

(\)  Canto  del  popolo.  , . . ^ 

(2)  arwr-n,  pertora,  njedra— comunissimi:  oro,  /lumino  per 

Rilio:  Qaidquid  ubique  est  gnitis  dardaniae-^Uoc  Lydorum 
vuidnuid —Tue.:  Quantum  pauperum  est— Dante-.  Ciò  che  di 

sopra  al  mar  rosso  ec.— Ariosto:  Quanto  Yenenoso  erra  per  la 
calda  sabbia. 


Di.  I . (j«  H 


•m  ^ 

gli  s’  accoppia,  e fasscne  un  certo  , e nel  latino  era  vo- 
ce determinativa  , siccome  1’  origine  sua  dimostra  (1). 
Ma  nessuna  forma  di  dire  comprova  più  manifestamente 
il  mio  dello  della  particella  st,  la  quale  non  altro  parendo 
dover  denotare  che  una  relazione  del  soggetto  seco  stes- 
so venne  ad  essere  il  segno  deli’  impersonale,  e a sottin- 
tendere noi,  uomo,  uomini,,  e altre  generalità  indefinite. 
11  pronome  è già  di  per  sè  maravigliosa  cosa  a pensare 
nell’  ampiezza  sua,  che  a ogni  tratto  si  sostituisce  al  de- 
terminato de’nomi  comuni  e de’proprii.  E sono  d’una  ele- 
ganza quasi  terribile,  a chi  medita  un  poco  le  forme  pos- 
senti del  Davanzali:  Reciso  il  capo  d’ Augusto  e messolvi 
di  Tiberio — Il  romano  esercito  seppellirà  le  ossa  delle  tre 
legioni,  ninno  riconoscente  le  cui. — Ma  il  si  viene  ad  es- 
sere insieme  e particella  e.  pronome,  è quel  n»odo  che 
rinfinitivo  da  un  lato  diventa  nome  e s’accompagna  con 
tutti  i segnacasi  (2)-,  il  si  nel  parer  di  perdere  la  qualità 
sua  di  pronome,  la  dilata  e viene  a distinguere  una  no- 
vella forma  di  verbo  (3).  Le  qu  di  cose,  considerate,  veg- 
gonsi  non  a caso  consonare  col  principio  del  Rosmini. 

Sebbene  sia  alle  appendici  permesso  deviare  dal  tema, 
io  tengo  non  essere  deviato  dal  mio.  E l’assunto  dell’uinile 
mio  lavoro,  più  che  fdologico  è storico  e ideale*,  e la  sto- 
ria delle  idee  spiega  quella  de’ fatti,  e svolgesi  nel  lin- 
guaggio, del  quale  linguaggio  i numeri  armonici  sono  il 
fiore. 

(11  Cerno. 

(2)  A volere,  per  fare,  col  dire  e tanti  altri. 

(3)  I Toscani  dicono:  Quando  noi  s’andò;  e:  Quando  s’andò. 
—Dante:  Per  me  si  va;  che  rammenta  il  Virgiliano:  Itur  in  an- 
tiquam  silvam.  Più  singolare  è quel  dell’Inferno  XXVI: 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Nè  già  è come  l’Oraziano:  Venlum  erat  ad  Vestae:  e in  Virgilio 
più  volte.  Non  è fuor  del  proposito  mio  notare  l’indelerminalo 
uso  dell’essere  che  Dante  tolse  da’ Latini;  dove  il  pronome  sol- 
tintendesi,  come 

Che  la  diritta  via  era  smarrita  (da  me). 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse  (a  Fetonte). 

dum  me  (lalalea  lenebai 

• r,  Nec  spes  libertatis  erat.  (Virgilio). 
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APPENDICE  SECONDA 


DELLA  PRONUNZIA, 

COME  RENDERLA  PIÒ  MUSICALE,  B COME  PER  ESSA  PERFEZIONARE 
COL  TEMPO  GLI  ORGANI  DELL’UDITO  E DELLA  VOCE. 


Da  lettera. 

Permetta  eh’  io  le  dia  an  ■saggio  delle  variazioni  eh’  io 
stimerei  buono  indurre  nella  pronunzia  del  latino,  e quin- 
di dell’italiano  per  quel  che  concerne  la  misura  delle  voci 
che  derivano  dal  latino.  Tolgo  tutti  gli  esempi  da  pochi 
■versi  di  Virgilio  laddove  Enea  riconforta  i compagni. 

Quando  l’accento  cade  sopra  un  breve,  sarebbe  da  pro- 
nunziarla più  leggiera  e più  ratto  ; Sodi,  neque,  enim, 
non  gli  dare  due  tempi  come  al  primo  di  ante,  di  passi, 
di  finem.  Le  lunghe  alla  fine  della  parola  sarebbero  da 
scolpire  più,  soctt,  ignari^  passi;  e le  brevi  nel  luogo  me- 
desimo, quasi  a mezza  bocca«  ante,  graciora,  Cyclopea. 
Ea  breve  elisa  avrebbesi  a elidere  pronunziando  non  già 
scrivendo:  nequ’enim.  I sincopati  a far  sentire  che  con- 
. fengonb  in  sè  più  tempi:  accéstis-,  come  fanno  coll’accento 
circonflesso  i Francesi  nelle  voci  a cui  fu  sottratta  una 
lettera  o sillaba  pronunziata  già,  tòt  per  tosi.  I dittonghi 
non  a sciòrre  come  certi  Italiani  leggendo  il  greco  fanno, 
nè  a confondere  come  i Greci,  ma  a distinguere  con  un 
suono  composto,  come  i Francesi  nel  loro  genere  fanno 
Tm,  l’fli  e i’eoM.  L’y  avrebbe  a essere  cliiuso,  e tenere  un 
po’dell’u,  ma  non  tanto  stretto  quanto  i Francesi  l’u,  lo- 
^o:  Scyllaeam,  Cyclopea,  Vh  ìeg%\ecia&ile  aspirata:  his: 
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nel  che  i Francesi,  aspirando  mtAi,  nihil,  non  hanno  tor- 
to, se  non  quanto  l’ aspirano  troppo  e par  che  vogliano 
assottigliare  il  niente.  La  c innanzi  alla  e ed  alla  i ed  alla 
y nella  pronunzia  toscana  s’approssima  aH’antica  latina, 
che  la  faceva  tra  scliiacciata  e sibilante:  accestis  quasi  as~ 
sesti*,  ma  a quel  modo  più  scorrevole  che  la  c lascian  ire 
i Veneth,  i quali  essendo  delie  più  antiche  e più  pure 
schiatte  italiane,  tengo  che  serbino  qualcosa  dell’ori^na- 
ria  protferenza,  forse  preceduta  al  latino.'  La  c innanzi 
alfa  e aU’o  e aIFu,  alquanto  aspirata,  come  i Toscani  fanno 
fuor  dì  Firenze  con  meno  sforzo  di  fiato.  La  q avrebb’a 
essere  la  c comune.  La  s accanto  a sillaba  lunga,  più  cal- 
cata^ passi,  his,  scoptdos:  accanto  a sillaba  breve,  più 
soave,  come  i Toscani  la  dicono  quasi  sempre,  tranne  se 
con  la  8 cosi  detta  impura.  Se  poi  la  s in  fine  della  pa- 
rola precede  a vocale  d’altra  parola,  correrebbe  sottile, 
come  in  esatto,  bisogno:  sumus  ante,  Deus  his.  Quand’ella 
finisce  il  vocabolo,  c consonante  nell'altro  le  segue,  e la 
misura  della  sillaba  sua  è breve  o comune,  allora  la  s do- 
vrebbe uscire  quasi  spenta,  cosi  come  il  popolo  italiano 
pronunzia  le  voci  latine,  e come  gli  antichi  latini,  nel 
verso,  la  toglievan  di  mezzo:  vivu’  per  ora  virùm.  Non 
dunque,  accestise,  come  i saputi  vogliono;  ma  ascesti'  sco- 
pulos,  che  rende  più  dolce  suono  in  assai  luoghi,  e fa  l’ar- 
monia variata.  Il  simile  della  m,  la  quale  proferita  a lab- 
bra sospese  , tra  le  altre  comodità,  leva  1”  intoppo  delle 
elisioni,  che  spiattellate  alla  maniera  moderna,  turbano 
il  numero:  e ognun  sente  che  nequ'  eni’  ignari,  va  più 
piano  di  ncque  enim  ignari,  prosa  aspra.  Cosi  i Greci  mo- 
derni saltano  tutti  gli  n degli  accusativi  e delle  terze  plu- 
rali de’verbi;  e certo  è che  la  ni  de'Greci,  e per  simile  la 
m de'Latini,  era  quasi  un’aspirazione.  Anco  la  t mi  pare , 
debba  suonare  leggiero  alla  fine,  che  sì  cansino  certi  scon- 
tri i quali  fanno  la  lingua  latina  più  ruvida  che  non  è:  da- 
bit  Deus,  et  scylleam.  La  stessa  x potrebbe  men  rigida, 
come  nel  Veneto  xe:  di  che  è segno  questo  tra  gli  altri 
che  l’orientale  ardassese  i Greci  recavano  in  artaxerxe} 
né  la  lingua  loro  l’avrebbe  fatto  si  scabro  se  la  x non  era 
pronunziata  più  mite  che  noi  non  facciamo.  Un’altra  varie- 
tà mi  parrebbe  da  introdurre  e nel  dire  e nello  scrivere  il 
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^que  congiunzione*,  scriverlo  diviso,  come  il  ti  de’Greci,  e 
dicendo,  congiungerlo  piuUoslo  alla  seguente  che  alla  pre- 
cedente parola,  penilus  que.sonantes.  Già  la  voce  di  ne- 
cessità dà  risalto  alla  sillaba  innanzi  al  que-^,  e di  qui  credo 
.venuto  l’uso  d’appiccicarla  a quello:  ma,  congiungendola 
alla  seguente,  e leggesi  più  a senso,  eottiensi  più  varietà 
quando  di  dette  congiunzioni  ce  ne  sia  più  d’una  o nel  me- 
desimo verso  0 ivi  presso.  La  chiacchierata  è già  troppo 
lunga;  nè  a me  resta  tempo  nè  a Lei  pazienza,  da  entrare 
nelle  ragioni  che  dimostrerebbero  questi  piccoli  muta- 
menti importanti  a rinfondere  negli  organi  umani  il  senso 
e l’esercizio  smarrito  o perverso  della  vera  armonia,  pro- 
ficui a insegnare  e rammentare  continuamente  l’origina- 
rio senso  delle  parole,  e cosi  farsi  nuovo  e arguto  ese  r- 
cizio  del  pensiero.  • .»>  u'»  ;* 

j Mti  i.'jtli’.'i*  j. 
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PARTE  SECONDA 

DELLE  ARTI  DELLA  PAROLA 


1. 

f 

t 

DELL’ESSENZA  DELLA  POESIA. 

Cominciatasi  ogni  letteratura  dalla  poesia , poi  distin* 
ta , col  moltiplicarsi  e distinguersi  delle  idee , la  poesia 
dalla  prosa , le  prime  mosse  della  sciolta  eloquenza  ten- 
nero assai  del  far  vivo  e semplice  insieme  del  ritmo.  Ma 
coll’  andare  del  tempo  creata  la  poesia  prosaica , la  elo- 
quenza pedantesca,  e la  scienza  inanimata  , si  pensò  per 
estremo  spediente  a poetizzare  la  prosa.  Quindi  i romanzi 
in  prosa  greci,  latini , italiani.  Ed  invero  quando  gli  uo- 
mini s’ incominciano  ad  avvedere  che  la  poesia  adempie 
cosi  saggiamente  gli  ulllzii  della  prosa;  per  destinar  que- 
sta a qualche  nuovo  servigio , viene  quasi  di  necessità  la 
tentazione  di  far  supplire  alla  prosa  gli  uffizi!  della  poe- 
sia. La  commedia,  il  dramma  , il  romanzo  sono  i tre  ge- 
neri destinati  a rappresentare  i diritti  della  sciolta  elo- 
quenza là  io  cima  al  Parnaso:  ma  i valentissimi  che  a que- 
sto genere  di  composizioni  si  danno  , a poco  a poco  co- 
minciano a dimenticare  che  il  dramma  , la  commedia , il 
romanzo  sebbene  scritti  in  prosa  , dovrebbero  pur  rite- 
nere qualche  vestigio  della  poetica  origine  : e scrìvendo 
in  prosa  viene  a que’  valentissimi  gran  voglia  di  pensare 
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anclic  in  prosa*,  cosa  scusabile.  Qui  cade  la  domanda:  che 
è poesìa  (1)? 

lo  ho  definito  il  bello  l’unione  di  più  veri  compresi 
dall'  anima  in  un  concetto.  Ripeterò  la  medesima  idea 
con  termini  più  chiari:  P armonia  di  più  veri  sentila  dal- 
l'uomo. Da  che  deduco  non  ci  poter  essere  sentimento 
del  bello  senza  rapida  e regolare  associazione  d’ idee  , e 
senz'aiTotto;  intesa  questa  parola  nel  senso  più  largo,  che 
ìnsiemè  il  più  vero.  Sia  eloquenza  ossia  poesia , l’ armo- 
nia di  più  veri  è bellezza;  ma  la  poesia  sa  cogliere  de’veri 
il  sommo  ; quello  che  in  sé  più  naturalmente  comprende 
e domina  gli  altri  tutti.  L’eloquenza  negli  accessorii  più 
si  spande. 

Applicato  r esposto  principio  alle  opere  d’ imaginazio- 
ne , dà  per  conseguenza  che  il  bello  non  consiste  nelle 
idee  singole,  espresse  in  ciascun  verso,  in  ciascun  perio- 
do, in  ciascuna  descrizione , ma  nella  loro  armonìa,  nel- 
r infero.  In  tanto  le  idee  particolari  son  belle,  in  quanto 
esse  stesse  fanno  quasi  centro  ad  altre  idee  secondarie; 
ma  ognun  vede  che  quanto  più  si  moltiplicano  queste  bel- 

(1)  Il  romanzo , il  dramma , la  commedia  ec,,  benché  scritti 
in  prosa,  sono  lavori  eminentemenle  poetici.  Il  verso  non  è ciré 
la  parte  accidentale  o la  forma  d’un  lavoro  d’arte,  poiché  ta  poe- 
sia sta  nell’idea  dominante  che  l’informa,  nell’^unità  morale^che 
vi  domina,  nell’intreccio  e svolgimento , e nella  condotta  dei 
caratteri.  Il  Telemaco  del  Fenelon,  benché  scritto  in  prosa,  pure 
è un  poema  epico  nel  senso  piti  ampio.  E chi  non  chiamerebbe 
lavori  poetici  i romanzi  di  Walter-Scott,  molti  drammi  spagnuoli 
di  Lopez  De  Vega,  di  Calderon  De  li  Barca,  di  D.  Ramon,  del 
Duca  di  Rivas,  di  Martinez  De  la  Rosa,  ed  altrit  E non  son  forse 
opere  poetiche  le  graziosissime  comiuedio  del  Goldoni,  i romanzi 
del  nostro  .Manzoni , del  Grossi , del  D’ Azeglio,  e .qualcuno  del 
Resini , benché  scritti  in  prosa?  Al  contrario  molte  opere  io 
verso  sono  prosaiche,  perchè  mancanti  di  vita,  di  movimento, 
senza  sangue  e senza  impronta  alcuna  di  genio,  figlie  più  pre- 
sto dell’ esperienza  , anziché  parti  nobilissimi  (Iella  fantasia , e 
degli  affetti  concitati.  A buona  ragione  dunque  la  Poetica  dà  i 
precetti  di  simigliante  generazione  di  compoaiimenti,  malgrado 
che  la  loro  veste  sia  la  prosa.  Ecco  dunque  come  la  poesia  non 
nasce  dalla  forma,  ma  da’ concepimenti  e dall’  àlea  dominan- 
te. — P.  . ' • 
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Ic7.7,e  accessorie  ed  eccculriclie,  tanto  più  perde  il  Tutto 
d’unità  e d’efficacia.  Ciascun  periodo,  ciascun  verso,  cia- 
scuna pittura  può  in  sè  essere  bella , .e  il  tutto  riuscire 
freddo  e stucchevole:  egli  è questo  appunto  il  difetto  in- 
sieme ed  il  vanto  della  medio«TÌtà.  Vaber  imus  (1)1 

Ma  il  vero  bello  , il  bello  di  getto  , sta  nel  sentimento 
che  il  concetto  totale  lascia  neiranimo,  .Non  v’ha  dunque 
diligenza  al  beilo  ed  all’originaiità  più  contraria  della  mi- 
nuziosa cura  di  tutte  le  p-arlicolurità;  e ki  fantasia  *del 
poeta,  0 scriva  egli  in  versi  od  in  prosa,  dovrebb’  essere 
piuttosto  un  panorama  che  un  iiiieroscopio;  piuttosto  lente 
che  prisma;  dovrebbe  piuttosto  vil)rare  raddensali  in  un 
fòco  i raggi  del  vero,  che  sfoggiarne  distinti  i colori.  La 
pittura  insomma  non  ha  il  medesimo  fine  delle  sezioni 
anotomichc.  E in  quella  guisa  che  migliore  etTetto  pro- 
durrebl)€  1’  abbozzo  d’  un  l)el  ritratto  che  non  l’osserva- 
zione di  tutte  le  reticolazioni  delia  epidermide  fatta  col 
microscopio  alla  mano;  così  più  vale  una  situazione,  an- 
che ablx)zzata  , purché  veramente  |X)ctica  e commoven- 
te, che  non  un  diligentissimo  rendiconto  di  tutti  i gesti, 
gli  atti , i pensieri  d’  un  piu-sonaggio  posto  in  situazione 
più  airìosa  che  passionata  , più  teatrica  che  drammati- 
ca, più  romanzesca  die  beila. 

Qui  gioverà  distinguere  fra  genere  e genere  di  poesia. 
Poesia  pittrice:  che  fu  tutto  il  bello  consistere  nel  parti- 
colareggiare,  che  pone  tutte  in  ugual  lume  e le  grandi  e 

(1)  Nell’unità  morate,  nell’arditezza  deHe  immaginii  nel  ge- 
nerai movimento  e nell’  insieme  del  lavoro  sta  propriamente  la 
poesia.  Le  singolari  e le  piccole  bellezze  inceppano  il  corso  e 
l’andamento  del  lavoro,  che  deve  esser  nobile,  Cero,  quasi  im- 
petuoso, e fuggir  da’  frastagli  e dalle  minutezze,  proprie  delle 
deboli  fantasie.  Quando  dunque  scocete  quelle  anime  meschine 
che  si  piacciono  di  certe  descrizioni , di  cèrte  situazioni , dette 
impropriamente  colpi  di  scena  ^ e trascurano  , per  ottenere  un 
certo  momentaneo  effetto,  le  vere  e grandi  bellezze;  disprezza- 
teli e ridetevi  di  loro.  Omero,  Dante  e Shakspeare  sono  i solenni 
maestri  dell’arte  che  generarono  nell’età  moderna  Shiller,  By- 
ron , Manzoni  ed  altri  fortunati.  Seguite  ardimentosi  le  loro  si- 
cure e generose  orme , che  sarete , vivadio  1 grandi , ed  avrete 
forte  coscienza  dell’arte  vostra.-P.  i 
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le  piccole  cose:  a questo  genere  si  riducono  la  descrilt  !• 
va,  la  didattica,  ed  il  romanzo  storico  , quale  l’ ha  fatto 
Io  Scott , e i sanaci  di  lui.  il  difetto  di  cotesto  genere 
Tabbiamo  accennato. 

Poesia  fantastica:  che  tutto  riduce  adimagini,  che  tende 
a personidcare,  a materializzare  ogni  cosa:  per  coi  l’evi- 
denza è più  che  raffetto.  A questo  genere  appartengono 
le  Doesie  mitologiche  di  qualsiasi  specie , i romanzi  epici 
itahani,  e parte  della  Divina  Commedia. 

Poesia  flIosoQca  : che  tutto  riduce  a sentimento , che 
vuol  da  ogni  cosa  trarre  sorgente  di  generali  considera- 
zioni , che  osserva  sentenziando , che  dipinge  esclaman- 
do, che  ama  le  allusioni,  le  esemplificazioni  storiche,  gli 
epigrammi  morali.  In  questo  genere  entra  buona  parte 
delle  poesie  liriche  antiche  e moderne,  e gran  parte  del- 
V intero  patrimonio  poetico  delle  moderne  nazioni  oltra- 
montane, e de’popoli  asiatici  di  tutti  i tempi. 

Per  ultimo,  poesia  creatrice;  che  delle  descrizioni  mi- 
nute, delle  pennellate  rapide,  delle  vivide  fantasie,  delle 
osservazioni  attinte  all'  intimo  del  cuore , si  serve  come 
di  mezzi , e però  li  adopra  con  varietà  , con  parsimonia, 
e senza  affannosa  ricerca  ; poesia  che  pone  la  forza  nel- 
r impressione  totale,  nell’idea  dominante;  che  dimostra 
una  ispirazione  vergine  e insieme  un’intenzione  profon- 
da, che  non  tende  a pigliare  il  vero  a colpi  di  martellate 
neH’animo  de’Iettori,  nè  a farne  un  fantoccio  visibile;  nè 
a snocciolarlo  , a sviscerarlo , a darne  analisi  ragionate; 
tende  a sgombrarlo  da  quant’egli  ha  d’accidentale  e d’e- 
strinseco, a raccogliervi  intorno  tutte  le  circostanze  che 
senza  alterarlo,  gli  dieno  risalto. 

- Taluno  desidererebbe  forse  eh’  io  parlassi  anche  dèlia 
poesia  dello  stile,  la  quale  da  parecchi  uomini  di  bell’iu- 
' gegno,  ma  vuoti  d’idee  e senza  cuore,  fu  predicata  come 
poesia  stante  da  sè.  Lo  stile  non  è che  lo  strumento  del 
' bello;  e la  poesia  di  solo  stile,  siccome  a’petrarcbevoli  e 
•StlK)a:accevoii  ha  fatto  succedere  i secentisti;  così  a’tre- 
. centisti  e a’dantisti  sa  il  cielo  che  razza  farebbe  seguire. 
. Vera  poesia  io  non  ritrovo  insomma  se  non  ne’  sommi 
capi  del  oòòcetto  poetico , nelle  relazioni  più  essenzìalt , 
nella  bellezza  intuitiva.  Le  imaginì , le  sentenze , le  de- 
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scrizioncelle  , lo  stile  serviranno  a bellezza  , se  il  pmilo 
di  vista  è poetico  ; se  no , accuseranno  l’ impotenza  del- 
l’autore e riniitilità  del  lavoro.  Gli  è come  nella  musica: 
le  dotte  armonie  son  delizia  troppo  germanica  ; vuoisi  la 
melodia,  che  con  la  scienza  si  perfeziona,  ma  che  sgorga 
dall’estro,  che  viene  d’ istinto.  Gli  è come  nella  pittura: 
tutte  le  minutezze  fiamminghe  e quella  mirabile  verità  , 
saranno  un  dispiacere  di  più,  se  il  quadro  manca  d’inten- 
zione, 0 l’ha  prosaica.  La  poesia  crealrice  ch’io  intendo, 
ha  i germi  in  sè  d’ un  pensiero  musicale  , d’ una  pittura 
viva  ed  intera:  è essa  stessa  pittura  e armonia 

Vediamone  l’esempio  in  Virgilio.  Se  quelle  furie  di  Giu- 
none, e quel  soliloquio  cosi  pensatamente  enfatico,  e quei 
placidi  complimenti  della  dea  dell’aria  al  dio  de’ venti,  si 
raffrontino  alla  solenne  preghiera  del  sacerdote  in  Ome- 
ro , quella  sovrana  pittura  gettata  in  un  verso  , del  vec- 
chio desolato,  che  cammina  tacito  lungo  il  lido  del  mare 
sonante,  e a quel  tempestoso  discendere  del  dio  ; ognun 
s’accorge  che  quantunque  in  Virgilio  le  bellezze  parziali 
di  sentimento  e di  stile  sieno  più  dilicate  e più  profon- 
de, pure  la  vera  poesia,  la  poesia  di  creazione  è tutta  in 
Omero.  Ma  quando,  lasciandosi  addietro  l’urbanità  del  re 
dei  venti,  e lo  sposalizio  di  Deiopeia  , si  viene  alla  scena 
della  tempesta,  e subito  dopo  si  rincontra  quella  pittura 
del  porto  da  si  quieti  e cari  colorì  animata,  e si  ripensa 
alla  caccia  d’ Enea,  e al  suo  mirabile  discorso  a’  compa- 
gni , e al  suo  cercare  dall’  alto  della  vedetta  i naufraghi 
erranti,  e poi  all’incontro  di  lui  con  la  madre,  situazione 
alla  quale  Omero  nel  suo  poema  nulla  lia,  per  mio  senso, 
da  contraporre  ; da  ultimo  alle  pitture  che  il  naufrago 
riconosce  in  Cartagine  delle  patrie  memorie , e all’  acco- 
glienza di  Didone,  e alla  trasformazione  d’ Amore  che  in 
grembo  le  posa;  e quando  queste  situazioni  di  un  affetto 
si  nuovo  si  confrontano  alle  villanie  d’Achille  e d’Agamen- 
none,  alla  prudenza  del  profeta , alla  scesa  stessa  di  Mi- 
nerva, e alla  commedia,  certamente  vivace  e appropria- 
ta, di  Tetide,  di  Giunone,  di  Giove,  c di  Vulcano;  al  lora 
si  apprende  e ad  adorare  Virgilio  , e a conoscere  in  che 
consìsta  questa  poesia  dell’  intero  eh’  io  venivo  con  lan- 
guide ed  incerte  parole  adombrando.  S’ io  n’avessi  qui  il 


tempo , vorrei  con  qtiesla  medesima  norma  ne’  Promessi 
sposi  discernere  quelle  bellezze  minute  ^ accessorie  , di 
second’ordine  che  teng:ono  del  genere  fiammingo  più  che 
del  raCTaclIcsco,  che  dimostrano  la  finezza  dell’ osservar 
zione,  la  conoscenza  delle  cose  e degli  uomini,  la  diligenza 
dcirarte:  da  quelle  bellezze  veramente  manzoniane,  dove 
il  fare  è piu  largo,  dove  l'ispirazione  sotlentra  all’  osser- 
vazione, dove  ralteggiamenle,  se  cosi  posso  dire  , degli 
uomini  e delle  cose^  spira  da  sè  poesia- 

II- 

DELL.V  POESIA  INTERIORE- 

Addentrarsi  nelle  profonde  intenzioni  t nell’ affetto  Fm- 
timo  deU’uoino  operantev  insistere  nella  rappresentazione 
intera  di  quant  e in  noi  più  delicato^  più  difiìcile  a esprì- 
mersi, a indovinarsi,  è un  sublime  secreto  dell’ arie.  La 
^rivelazione  della  vita  inlerioroy  la  conoscenza  dell’uomo 
invisibile  y noi  la  dobbianao  al  cristianesimo.  La  poesia 
degli  antichi  è tutta  nel  mondo  esteriore  ^ e perciò  più 
vivace,  e con  più  determinali  contorni.  La  poesia  de’mo- 
derni,  se  vuol  essere  originale,  cioè  eonfornm  a’  costumi 
cd  a’ tempi,  non  può,  non  deve  arrestarsi  alla  superficK-; 
la  bellezza  corporea  è per  lei  vera  bellezza  sì,  ma’ bellezza 
d’espressione  della  natura  morale.  E però,  se  noi  non  vo- 
gliam  condannarci  a uno  sfogo  leggiero  d’ affetti  legge- 
rissimi e quasi  puerili la  nostra  poesia  dee  necessaria’- 
oiente  salire  a più  gravità,  più  costanza  men  leggiadra, 
se  vuolsiy  delle  antiche  grazie  , ma  pki  alta  e più  fonda. 
Solo  Virgilio  la  cui  anima  incomparabile  sembra  avere 
indovinalo  il  cristianesimo , oi  ha  dato  unO'  splendido  e- 
sempio  di  quella  poesia  che  s’ interna  ne’ciioriy  o ile-  trae 
|,pìù  ritrosi  secreti.  Altro  esempio,  eh’  io  sappia,  dell’in- 
sislere  sopra  una  passione,  del  mostrarne  gli  arcani  ei 
sensibili  progressi,  le  cagioni  ed  i segni,  nell’antica  poe- 
sia non  abbiamo  (1).  Ovidio,  in  tanta  prolissità  e-in  tanto 

■vi,  1-. 

(1)  Apollonio,  convien  confessarlOynelPA^nautica  ha  offerto 
a Yirgibo  U modello  della  bidone;. e kpeima  parta  dell’  urna- 
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affetto  non  si  mostra  mai  conscio  di  quest’arte  : si  sfoga 
tutto  in  lamentazioni  ingegnose , in  descrizioni  faconde. 
Gli  stessi  poeti  del  secol  d’argento,  più  abbondanti  anco- 
ra, e,  convien  pur  concederlo  , più  profondi , si  sfogano 
anch’essi  in  sentenze  c in  imagini*,  e la  lor  maniera  di  di- 
pingere non  differisce  dalla  primitiva  se  non  che  nella  fre- 
quenza degli  epifonemi,  e nella  smania  di  mostrar  la  cosa 
medesima  da  più  lati;  o piuttosto  nell’inganno  di  credere 
ringrandito  il  disegno  moltiplicando  i colori.  La  crescente 
tirannide  dell’  impero  , e la  barbarie,  sotto  alle  cui  nevi 
doveva  fomentarsi  il  germe  d’una  nuova  civiltà,  riserba- 
rono a Dante  la  gloria  di  accennare  cotesla  che  noi  chia- 
meremmo poesia  degli  spiriti.  Sebbene  l’ indole  e il  fine 
del  suo  poema  non  gli  permettesse  d’entrare  nella  via 
della  passione,  e seguitarne  passo  passo  i tortuosi  anda- 
menti, alcuni  tocchi  però  dimostrano  in  lui  il  sentimento 
d’una  doppia  originalità  per  la  quale  il  suo  tempo  non  era 
ancora  maturo.  Tali  sono  i due  versi  della  Francesca  : 
Quanti  dolci  pensieri;  tali  alcuni  tocchi  deirUgolino;  tale 
la  descrizione  della  sera  ; lira  già  /’  ora  ; tali  parecchie 
similitudini  tratte  daU’uomo  stesso,  e dall  inUmo  del  sen- 
timento 

La  innumerabile  schiera  de’poeti  amorosi  parrebbe  do- 
ver tutta  appartenere  a questo  genere  nuovo;  eppure  o 
fosse  la  boria  dell’ingegno,  che  traeva  que’ molti,  e so- 
vente il  Petrarca  stesso,  alle  sottigliezze,  alle  ripetizioni 
leggiadre  e ben  velate,  d'tma  medesima  idea,  o fosse  l’i- 
mitazione, della  quale  il  Petrarca  anch’egli,  ch’era  pure 
il  modello,  non  seppe  francarsi;  o fosse  la  natura  de’  me- 
tri, la  canzone,  la  ballata,  la  sestina  c il  sonetto,  restii 
per  cagioni  diverse  alla  svariala  e piena  e libera  espres- 
sione della  cosa  più  ardua  ad  esprimersi,  la  gradazione 
del  sentimento;  o fosse  infine  la  natura  stessa  di  quell’  a- 
more,  frivolo,  e troppo  spesso  setto  i veli  platonici  assai 
carnale,  certo  è che  la  nostra  poesia  amorosa,  se  pur  se 
n’eccettuano  alcuni  passi  del  più  grande  verseggiatore 

moramento  è trattata  ancora  con  più  particolarità  in  Apollonio 
che  in  Virgilio  stesso:  ma  P ultima  della  disperazione,  nel  greco 
è appena  accennata. 
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che  fosse  e sarà  mai,  si  riduce  a conlinai  atti  d’adorazio> 
ne,  di  sacro  tremore,  di  rammarico  del' vedersi  sprezza- 
to, alternati  a quando  a quando  con  fredde  espressioni  di 
religioso  rimorso.  Ogni  cosa  estrinseco,  monotono:  niente 
di  circostanziato,  niente  d’individuale;  epperò  niente  d’u- 
niversale mai:  giacché  la  verità  individuale  (cosa  singo- 
lare ma  infallibile),  se  fedelmente  espressa,  non  può  non 
essere  insieme  la  verità  universale. 

Il  cinquecento  non  seppe  essere  originale  altrimenti 
cl)e,  alla  poesia  amorosa,  aggiungendo  l’adulatoria;  pe- 
ste, di  secolo  in  secolo  stesasi  fino  a noi.  In  tanta  obli- 
vione del  vero  scopo  dell’arte,  il  genere  epico  non  poteva 
resistere  alla  comune  corruttela.  Quindi  le  stranezze  ro- 
manzesche; quindi  nel  Tasso  gli  atfetlì  più  veri,  falsati 
da  uno  stile  sempre  artificiato  e imitativo;  le  situazioni 
più  commoventi,  e più  nuove,  indebolite  dalla  imperfe- 
zione del  concetto,  che  omettendo  quella  serie  di  cagioni 
interne  che  movono  l’iiomo  ad  operare,  lo  lascia  freddo 
spettator  degli  effetti.  Chi  crederebbe  che  di  tutti  i poe- 
ti, da  Dante  al  .Monti,  il  leggere  Ariosto  sia  de’pochi  che 
mostrino  a quando  a quando  d’ aver  tornato  ad  indovi- 
nare il  segreto  di  Virgilio  e di  Dante,  l’ arte  d’ insistere 
sulla  progressione  deiraffello;  di  tesserne,  direi  quasi,  la 
storia?  Le  gradazioni  osservate  nel  descrivere  le  prime 
furie  d’Orlundo  sono  un  bel  saggio  di  questa  epopea  dello 
spirito. 

1 deliri  del  secento  fecero  ad  alcuni  ingegni  del  secolo 
seguente  pensare  la  necessità  di  rimettersi  affatto  sulle 
orme  de’Classici;  quasiché  l’imitazione  non  avesse  a poco 
a poco  condotti  a tanta  degenerazione  gl’ingegni.  Quindi 
un  languore  si  diffuse  su  tutta  la  nostra  letteratura:  tal- 
ché se  si  tolpj  la  linea  segnata  dal  Chiabrera  , dal  Fili- 
caia,  dal  Guidi,  dal  Frugoni, 'dal  Minzoni(t),  imitatori  an- 
cb’essi  nel  fondo,  ma  non  tanto  nel  tono,  io  non  so  che 

(!)  Io  non  intendo  agguagliare  il  Chiabrera  al  Frugoni  o al 
Minzoni.  Nè  credo  necessario  dire  qual  più  mi  piaccia  de’tre. 
Dicoche  in  tutti  questi  poeti  è un  tono  piu  o men  forte,  di  fran- 
chezza e di  vita,  che  non  è nella  poesia  del  lor  secelo.  Y’è  l’aria 
poetica.  ; 
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possa  ritalia  vantare  Doversi  suoi,  altro  che  (tranne  po- 
che ecc(5zioni)  una  fiacca  eleganza,  pregio  aneli’ essa  più 
sovente  di  convenzione  che  vero,  e un  inutile  cinguettio. 

Sorsero  alfine  il  Parini,  l’Alfieri,  ed  il  Monti.  Primo  il 
Parini  pose  nella  sua  lirica  un  che  d’individuale',  ma  l’età 
in  ch’egli  visse  non  era  ancora  preparata  a quel  forte  lin- 
guaggio dello  spirilo  , i cui  pregi  sono  la  profondità  , e 
la  franchezza.  L’Alfieri,  tutto  pieno  d’una  passione  poli- 
tica , sacrificò  a quella  sovente  la  verità  dei  caratteri  e 
degli  affetti:  e preoccupalo  da  un  pensiero  veetìiente,  non 
ebbe  la  sofferenza  di  graduare,  ne’personaggi  da  sè  rap- 
presentali, r intensità  del  sentimento,  secondo  gl’indizii 
della  storia  e 1’  esperienza  del  cuore.  Quegli  che  primo 
in  Italia  insegnò  l’arte  d’insistere  nella  rappresentazione 
della  passione  interna  con  la  fermezza  con  cui  fin  allora 
s’  insisteva  nella  rappresentazione  delle  esterne  azioni , 
egli  è il  Monti.  V Aristodemo  la  più  compiuta,  al  mio  cre- 
dere. delle  opere  sue,  I’  Aristodemo  è una  creazione  ori- 
ginale, e,  in  mezzò  a’difelti  dell’anlore  stesso  confessati, 
degna  della  sua  fama.  Ma  la  principale  bellezza  , quella 
che,  al  mio  parere  è la  fonte  e la  vita  di  tutte  le  altre , 
si  è r energia , e la  costanza  posta  nel  percorrere  i varii 
stadii  del  medesimo  sentimento.  Uno  solo  è il  sentimento 
in  quella  tragedia  dominante  •,  sola  una  figura  occupa  di 
sè  tutto  il  quadro  : il  primo  atto  li  contiene  in  sè  tutti  e 
cinque;  eppure  i quàttr’allri  non  sono  una  ripetizione  del 
primo. 

Dopo  V Aristodemo^  conviene,  giacché  null’altro  abbia- 
mo d’ intermedio , nominar  l’ Ildegonda.  Nell’  Ildegonda 
tutta  la  narrazione  è occupala  dalla  disperazione,  a gradi 
a gradi  crescente,  d’  un’  infelice  fanciulla.  E ciò  ch’é  qui 
principalmente  notabile,  è la  fermezza  (io  non  cerco  ora 
se  troppa  ) con  cui,  senza  precipitare  o mozzar  nulla,  si 
toccano  codesti  gradi,  e vi  si  arresta  l’imagina  zione  e l’af- 
fetto. 

Di  questo  genere  altre  poesie  drammatiche  non  abbiamo 
che  YArislodemof  altra  poesia  narrativa  che  V Ildegonda; 
altro  romanzo  che  i Promessi  sposi.  A questo  genere  non 
appartengono  il  Carmagnola  e l’ Adelchi , forse  perchè 
gli  argomenti  noi  comportavano;  non  appartengono  i Lom- 
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bardi  alla  prima  Crociata^  perchè  troppo  il  poeta  volle 
inventare  di  suo  , sì  che  non  ebbe  spazio  da  esporre  con 
quella  fermezza  che  doveva,  gli  affetti  reali,  proprii  del- 
l’impresa e del  tempo. 

Nella  nuova  via , quant’  è più  l’altezza  a eoi  si  tende , ’ 
più  frequente  è il  pericolo  della  caduta.  Troppo  insistere 
sulla  storia  dell'uomo  interiore,  può  generare  facilmente 
sazietà  *,  può  torre  al  poeta  forza  e spazio  di  rappresen- 
tare i segni  e gli  effetti  della  passione*,  può  renderlo  affet- 
tatamente minuzioso,  ed  ardito  a spacciare  per  fatti  del- 
l’anima passionata,  i risultati  o della  fredda  meditazione, 

0 d’un'esperienza  angusta,  immatura. 

La  maggiore  difficoltà  sta  nel  cogliere  appunto  la  reale 
gradazione  delF  affetto*,  e,  mostrando  il  passaggio  dell’a- 
nimo dall’iin  grado  all’altro,  esser  vero.  Questa  difficoltà 
non  mi  par  superata  in  un  de'tratti  più  mirabili  dei  Pro- 
messi sposi  *,  la  conversione  deH’  Innominato.  Le  disposi- 
zioni dì  quefT  anima  annoiata  del  male , ì primi  tocchi 
< della  pietà  ch’è  già  per  sè  un  cambiamento  in  quel  cuore 
feroce,  la  confusione  che  T asside  alla  vista  della  sua  vit- 
tima , tolto  è fin  qui  sovranamente  còito  , e quasi  tutto 
con  pari  potenza  indicata.  Ma  quando  siamo  alla  notte  , 

1 sentimenti  di  rabbia  , di  disperazione , d’ orgoglio  che 
l’assalgono  con  tanta  furia  di  quanta  è capace  un’anima 
ancora  verde  nel  delitto,  non  mi  paiono  direttamente  con- 
durre a così  prossimo  cambiamento.  Un  animo  quale  l’In- 
nominato, e non  cangiato  ancora,  non  ricevere  alcuna  im- 
pressione di  sdegno,  d’orgoglio  da  quel  suo  passaggio  ia 
mezzo  alla  folla  maravigliata  e sospettosa*,  non  par  veri- 
simile. La  storia  dice  che  l’ Innominato , dopo  avuto  ua 
colloquio  col  Borromeo,  cangiò  vita:  ma  non  dice,  parmi, 
che  rinnominato  sia  ito  a cercare  la  presenza  dell’arcive- 
scovo , in  mezzo  alia  moltitudine  radunata , in  un  giorno 
eh’  era  giorno  di  festa  per  tutto  il  dintorno.  Egli  scende 
irritato  di  quella  gioia  comune,  scende  non  peraltro  che 
per  saperne  il  motivo*,  e va  difilato  a cercare  dell’arcive- 
scovo di  Milano.  Forse  il  passo  parrebbe  men  brusco,  se 
Tantore  ci  avesse  dipinti  i sentimenti  che,  cammin  facen- 
do, agitavano  quell’anima  umiliata.  Ma  umiliarla  conve- 
niva dapprima,  umiliarla  agli  occhi  suoi  proprii;  giacché 
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la  sfanchozza  del  male  non  genera  che  maggiore  porvor- 
silù,  quando  non  conduce  ad  arrossir  della  propria  bas- 
sezza (1).  lo  so,  che  a descrivere  tutti  i gradi  intermedii 
della  conversione  , la  cosa  sarebbe  troppo  ita  in  lungo  : 
so  che  allora  sarebbe  stalo  assai  più  difficile  rendere  tea- 
trale e romanzesca  quella  conversione  ; so  che  nella  pit- 
tura del  nostro  Manzoni,  è tanta  profondità  da^  ammirare 
che  non  è quasi  lecito  mostrar  desiderio  di  quello  che 
manca:  ma  io  volevo  spiegare  con  un  esempio  celebre  la 
difficoltà  della  via  che  s’apre  ai  poeti  avvenire. 

111. 

DELLÀ  POESIA  CONSIDERATA  COME  ARTE. 

A veder  quante  varietà  di  sentenze  dividono  i precet- 
tisti intorno  alle  più  semplici  idee  dell’  arte  , vien  voglia 
di  sorridere  un  poco  e de’precet fisti  e del  culto  ch’essi  ot- 
tennero quasi  in  parte  co’più  grandi  poeti.  Per  saggio  di 
tali  varietà  prendiamo  la  definizione  della  poesia,  e vedia- 
mo un  poco  se  questi  tanti  maestri  ci  aiutino  a formarci 
un’idea  chiara  dell’essenza  e dello  scopo  dell’arfe. 

Aristotele  vi  dirà  che  la  poesia  è imitazione  (2)  : Pla- 
tone air  incontro , eh’ è creazione  (3)  , come  il  vocaboio 
accenna.  Hanno  certamente  in  un  senso  ragione  ambe- 
due*, ma  ecco  intanto  due  definizioni  diverse.  Quale  pre- 
scegliere? 

11  Becelli  nella  Nuova  poesia  scioglie  il  dubbio  in  assai 
comoda  maniera  , dicendo:  « Se  il  poeta  sempre  facci:»  e 
non  sempre  imiti , sospenderemo  per  ora  il  parlare  , a- 
mando  sul  bel  principio  di  star  lontani  da  ogni  malage- 

(1)  Nella  conversione  dell’ Innominato  esponeva  il  Manzoni 
un  trionfo  della  grazia  divina,  la  quale,  siccome  l’Aufor  nostro 
imparò , non  conosce  netP  andamento  suo  spedito  legami , che 
l’astringano  a procedere  per  gradi.  Agli  occhi  quindi  di  un  let- 
tore cattolico  rimane  sempre  bellissimo  quel  tratto  de’iVomesji 
sposi. ~P. 

(2) C.  I. 

(3)  lon. 
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voi  quistione,  e,  a guisa  de’  valenti  oratori  ne’ loro  esor- 
dii, volendo  noi  essere  di  tolti  amici  ». 

Il  Castelvetro  a cui  non  importava  , come  ognun  sa  , 
essere  amico  di  tutti,  comincia  dal  tradurre  la  voce  gre- 
ca, che  corrisponde  a imtlazione,  in  rassomiglianza  (1): 
e poi  ci  fa  sopra  certi  suoi  commenlarii,  che  guai  se  Ari- 
stotele lo  sapesse  ! Conchiude  con  dire  che  la  poesia  è ì- 
niilazione  non  già  di  tutto  ma  dei  migliori  o àeì peggiori j 
principio  aristotelico,  che  non  istà  molto  d’  accordo  con 
l’altra  massima  d* Aristotele  stesso;  che  l’eroe  della  tra- 
gedia non  deve  essere  nè  tutto  buono  nè  tutto  tristo  : 
massima  che  richiama  alla  mente  l’altra  simile  del  segre- 
tario fiorentino. 

Il  Tasso  ne’discorsi  sul  poema  epico  afferma  che  la  de- 
finizione è impropria  ed  angusta  , pensa  a correggerla  e 
ad  allargarla,  non  a mutarla  però:  e prova  che  la  poesia 
è imitazione  degli  uomini  principalmente:  non  escluso 
però  tutto  il  resto  della  natura  , quasi  come  cornice  del 
quadro. 

Poesia,  dice  il  Tasso,  è imitazione  degli  umani  affetti 
a fine  di  giovar  dilettando.  Ecco  dunque  che  il  Tasso  de- 
cide, essere  il  diletto  mezzo  e non  fine  della  poesia,  a di- 
spetto di  coloro  che  tutta  nel  diletto  pongono  l’ essenza 
dell’arte,  quasiché  vero  e stabile  diletto  possa  mai  senza 
gio' amento  sussistere. 

Altri  definì  la  poetica  ; « narrazione  d’azioni  umane, 
memorevoli,  e possibili  ad  avvenire  »:  ma  la  definizione 
non  quadra  nemmeno  al  Tasso. 

Vedete  dunque  che  varietà  d’opinioni,  non  sull’idea  as- 
soluta della  poesia  ma  sull’idea  che  della  poesia  s’era  for- 
mata Aristotele:  vedete  la  parola  imitazione  quante  in- 
lerpretazioni  ha  fatte  mai  brulicare;  esentile  il  Metasta- 
sio  stesso  a quella  idea  lucidissima  apporre  per  commen- 
to ; che  non  ogni  imitazione  è poesia  : indicando  cosi  la 
generalità  soverchia  del  principio  aristotelico. 

Ed  infatti  ognun  vede  che  nel  vocabolo  imitazione  si 
comprendono  tutte  le  arti  belle  , e tutte  a un  di  presso 
le  opere  umane.  11  Castel  vetro  ad  arbitrio  la  limita  alle 
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parole  i al  ballo  cd  al  suono.  Il  Minturno  la  amplifica  un 
poco, e un  po’ la  ristrìnge,  dicendola:  k imitazione  diva» 
rie  maniere  di  persone  in  diversi  modi , o con  parole  o 
con  armonia  , o con  tempi  separati , o con  tutte  queste 
cose  o con  parte  di  loro  ».  E chi  domandasse  che  roba 
sia  la  Poetica  del  Minturno,  gli  basti  che  l'imitazione  dei 
migliori  e dei  peggiori,  egli  la  spiega  in  due  modi,  inten» 
dendo  cioè  per  migliori  gli  dei , i scmidi'i , e gli  croi  , e 
per  fx'ggiori  i satiri  e simili  bestie;  ovvero  per  migliori 
i principi , e per  peggiori  i poveri  e i contadini  (I).  Il 
bnivo  Minturno  era  veramente  com’oggi  si  direbbe  un  fi- 
lantropo. 

Non  tutti  però  i precettisti  tengono  dietro  alla  defini- 
zione d’Arislotele,  sforzandosi  di  tirare  a sè  l’idea  di  lui, 
e servire  all’  originalità  senza  violare  il  rispetto  dovuto 
al  maestro. 

Visse  sulla  fine  del  secolo  decimoseslo  un  Francesco 
Palrici , il  quale  , d’accordo  in  ciò  con  lo  Scaligero  (2), 
scrisse  un  libro  voluminoso  per  dimostrare  che  la  poe- 

- sia  non  è propriamente  imitazione  dell’  uomo,  nè  imita- 

* 

(1)  n principio  della  scuola  pagana  che  guardava  l’uomo  sotto 
due  caste  separate  e disgiunte  , cioè  come  buon  cittadino  e per 
conseguenza  idoneo  per  la  faccenda  dello  Stato , e come  un  ri- 
gido imperante,  ch’era  ciò  che  costituiva  l’ elemento  tragico;  o 
come  inetto  e d’una  natura  beffarda,  ch’era  l’elemento  informa- 
tore della  commedia.  Venne  Cristo  e fu  mutata  la  faccia  della 
terra.  Egli  non  guardò  la  società  come  divisa  in  tante  caste,  ma 
raccolta  in  una  sola  , come  una  gran  famiglia  , suscettibile  di 
grandi  passioni  e di  grandi  miserie.  Onde  avvenne  che  le  ca- 
ste altissime  che  presso  i pagani  costitnivauo  solo  l’elemento  tra- 
gico, e le  infime  ed  abiette  solo  l’ elemento  comico,  col  Cristia- 
nesimo vennero  queste  uguagliate  e ad  avere  indistintamente 
la  loro  parte  nel  dramma  che  ritrae  le  scene  domestiche  all’om- 
bra dell’  amore  e della  fede  , riucalorite  dagli  atfetti  e da  soavi 
ricordanze  o desiderii.  Il  Minturnp  adunque  come  tutti  gli  an- 
tichi , seguiva  la  scuola  pagana  , laddove  i moderni  educati  alla 
scuola  del  Cristianesimo  , seguono  le  sue  orme  di  verità  e di 
amore.  Dal  che  le  due  scuole  di  Romanticismo  e di  Gassicia- 
mo.-P. 

(2)  VII,  Poet. 
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sione  dei  migliori  e dei  peggiori,  che  nella  verità  può  es- 
sere poesia*,  che  poetica  può  essere  anco  la  storia,  e si- 
mili (!)•  Il  libro  del  Patrie!  è mea  noto  che  quello  del  Cu- 
stelvetro,  e così  doves’a  essere. 

Ora  tornando  allo  definizioni  della  poesia,  se  voi  ne 
domandate  agli  stoici,  gli  stoici  risponderanno  che  nella 
poesia  si  comprendono  tutte  le  cose  umane  e divine.  Se 
a Alassimo  Tirio  e a Strabene,  risponderanno  che  la  poe- 
sia era  una  filosofia  antica,  numerosa,  simbolica*,  e la  fi- 
losofia una  poesia  giovane,  schietta,  e sciolta  di  numeri. 
Se  ad  Orazio,  vi  sentirete  ripetere:  Ut  pittura^  poesis; 
idea  di  Platone  (2),  ripetuta  già  prima  da  M.  Tullio  (3)*, 
ma  discorre  oramai  per  le  bocche  come  tutta  d’Orazio. 
Ricercando  ancora  nelle  Satire,  troverete:  Ingenium  cui 
»it  cui  mens  divmior  , alque  os  Magna  sonaturuin  , che 
si  applica  con  uguale  lacilità  e alla  musica  ed  alla  elo- 
quenza. 

Platone  ci  grida  che  padre  della  poesia  è un  furore  di- 
vino*, e Cicerone  lo  ripete*,  e Aristotele  fa  consistere  l’en- 
tHsiasmo  in  un  umor  malinconico  per  far  piacere  allo 
Schlegel*,  e alcuni  medici  lo  ripongono  in  una  fermenta- 
zjone  di  fluidi*,  e il  Bettinelli  ne  dice  cose  da  non  dirsi. 

Il  Daniello  vi  grida  dall’  altro  canto,  e iPMenzini  ripe- 
te, che  Parte  qual  nobile  regina  alla  natura.— Jout  doU 
tendrcau  bon  $ens,  intuona  da  un’altra  il  Boìleau:  e qui 
certo  non  cade  questione.  U Vida  dalla  sua,  per  ispiegarvi 
in  che  consista  il  diletto  di  poesìa  , vi  appiccica  un  bel 
verso  di  Virgilio  raccomodato  alla  sua  maniera,  e senten- 
zia: Nomina  laeva  obstant,  precibusque  voealus  Apollo, 
Poi,  per  rischiarare  anc^ìr  meglio  le  idee,  ei  consiglia,  per 
divenire  buon  poeta,  a studiar  Cicerone^ 

Anche  questa  differenza  tra  la  poesia  e la  prosa  è di- 
sputa lunga,  che  due  buoni  versi  o due  .buoni  periodi 
sciolgono  a maraviglia*,  ma  i precettisti  non  fanno  che  so- 
vranamente imbrogliarla.  Vedete  quanta  faccenda  ha  dato 
ai  commentatori  d'Àristotele^  quel  iy<»  e poi  dite- 

"<1)  L.  I«. 
t2)Rep.,X. 

^3)  Invept. 
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mi  che  cosa  sia  l’arte  poetica  nelle  mani  de’precellisli.— 
Ascoltate  rCncicIopedia:  essa  v’insegna  che  quelli  della 
poesia  e della  prosa  essendo  linguaggi  affini,  si  prestano 
a vicenda  talvolta  e la  materia  e la  Tomia.  Non  nella  fin- 
zione (dice  l’Enciclopedia,  e lo  dimostra),  non  nella  ver- 
sificazione, non  nell’entusiasmo  consiste  la  poesia:  v’è  di 
tutto  codesto  or  più  or  meno,  ma  tutto  questo  non  basta. 
Che  cosa  dunque  è poesia?  è imitazione  della  bella  natura 
rappresentata  in  discorso  metrico. — Alla  definizione  del- 
l’Enciclopedia si  risponde  che  la  natura  dal  poeta  rappre- 
sentata non  è sempre  bella;  che  se  per  bello  s’intende  anco 
il  brutto,  allora  l’epiteto  bella  aggiunto  a natura  diventa 
inutile;  che  non  ogni  poesia  é propriamente  rappresenta- 
MÌone  della  natura,  e simili  cose. 

Sentiamo  piuttosto  il  nostro  Melastasio.  « Tutto  ciò  che 
può  spiegarsi  in  parole  sottoposte  alla  legge  de’  metri , 
tutto  è materia  del  poeta  » (t).  Bella  sentenza,  ma  che 
non  definisce  la  poesia;  perchè  ad  esser  poeta  non  basta, 
obbedire  alla  legge  de’  metri.  Altrove  (2j  egli  c’  insegna 
che  il  senso  dell’armonia,  la  potenza  dinvestirsi  degli  af- 
fetti, d’imaginare  gli  oggetti  vivamente,  di  ravvicinarne 
le  relazioni  lontane,  l’estro  moderato  dalla  ragione,  son 
qualità  formanti  il  poeta;  ma  queste  enumerazioni  non 
definiscono  ancora  l’essenza  dell'arte.  < 

Sentiamo  da  ultimo  il  Muratori  (3):  « Oggetto  della 
poesia  è il  mondo  celeste,  l’umano,  il  materiale;  suo  uffi- 
zio il  rappresentare  o dipingere,  a dilTurenza  dell’oratoria 
che  tende  a persuadere;  suo  oggetto  il  vero  o nuovo  o 
maraviglioso  o coinechessia  dilettevole  ».  La  definizione 
è un  po’larga,  non  irreprensibile,  ma  un  po’più  filosofica 
dell’altre  tutte. 

Checché  ne  sia,  questo  saggio  che  noi  potremmo  pro- 
lungare a piacere  senza  uscire  della  definizione  dell’arte, 
ci  dimostra  che  da  uomini  sommi  essa  non  fu  ben  defini- 
ta; che  l'esperienza  e l’esempio  valgono  meglio  di  tutti  i 
libri  de’precettistt  a far  conoscere  la  differenza  della  poe- 

(1)  Comm.  ad  Ar. 

(2)  Not.  ad  Or.  ' i 

(3)  Perf.  poes.  .' 


fiia  dalia  prosa;  che  un  limite  immobile  è certo  è impos- 
sibile stabilire  tra  il  linguaggio  deli'una  e quello  dell'al- 
tra, poiché  qualche  inciso  d’Erodolo  è assai  più  epico  di 
-qualche  verso  d’ Omero;  che  tutte  le  definizioni  e i pre- 
cetti del  mondo  a nulla  varranno  se  non  se  ad  inceppare 
e impicciolire  le  menti  quando  non  si  considerino  come 
smollici  osservazioni  e consigli  soggetti  ad  eccezioni  in- 
finite. 

-..Acconcia  imagine  ci  diede  della  poesia  il  signor  Bal- 
dacchini, dicendo  poesia  tutto  ciò  che  giova  a levare  so- 
pra le  cose  terrene  gli  animi'umani.  Che  le  differenze  di 
forma  son  tutte  nccidenlali.  E i naturalisti  s’ ing^nano 
di  rinvenire  l'anello  che  lega  il  mondo  animato  al  vege- 
tante e questo  al  minerale:  ma  sarebbe  non  men  utile  e 
forseinon  meno  diffìcile  trovare  il  punto  dove  l’animo  di 
un  lettore  o d’uno  uditore  attento  e suscettivo  di  passione 
sia  disposto  a ricevere  l’ispirazione  poetica.  Chi.  questo 
punto.trovasse,  potrebbe  in  un  libro  o in  un  dramma  dalla 
orazione ‘sciolta  passare  al  numero  poetico  , dopo  aver 
preparato  gli  animi  con  una  prosa  semplice,  evidente,  vi- 
va, che  vada  gradatamente  levandosi  fino  al  sommo  del- 
Pentusiasmo  destato  da  una  bella  verità  o da  uno  splen- 
dido affetto.  Certo,  è che  col  verso  dovrebbe  la  composi- 
zione aver  fine. 

• Altri  dalla  poesia  vuol  bandite  le  astrazioni:  ma  la  sen- 
tenza mi  pare  troppo  assoluta.  Dante  d’astrazioni  non 
manca:  e la  personificazione  e molte  figure  sopra  quella 
si  fondano.  Poi  non  è egli  una  specie  di  astrazione  il  co- 
gliere dalFoggello  le  parti  più  belle?  Vero  è però  chq  gU 
argmnenti  ch’hanno  men  di  bisogno  d’astrazione  siRlitta, 
che  sono  più  intrinsecamente  buoni,  son  pure  i più  vera- 
mente poetici. 

Quanto  poi  allo  idoleggiare  e personificare  le  astrazio- 
ni, se  i saggi  sinora  dati  non  riescirono  a bene  non  fa.  La 
prova  certamente  è diffìcile.  Ma  se  i ouoyi  idoli  fossero 
dipinti  con  vivezza  e semplicità,  chi  sa  nop  piacessero. 
Chi  sa  le  verità  dà  quelli  simboleggiante  non  ne  riceves- 
sero lume  d’affetto?  lo  però  vorrei  le  virtù  piuttosto  che 
i vizii  personificati  a quel  modo.  ' 

11  simile , e con  più  ragione,  si  dica  de’ simboli.  Tro- 
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vando  le  vestigia  dello  siile  simbolico  nelle  opere  dell’an- 
tichità classica,  come  in  Platone,  in  Pindaro,  in  Virgilio, 
nel  Petrarca,  in  Dante,  io  ne  deduco  che  il  simbolo,  in 
tanto  è un  de’caralteri  proprii  della  poesia  e della  elo- 
quenza moderna,  in  quanto  la  moderna  civillà  applica  il 
simbolo  a verità  morali  più  varie,  più  vaste^  ne  deduco 
che  non  ogni  simbolo  è poetico  e bello,  ma  soli  quelli  che 
col  riscontro  d’ un’  idea  corporea  rendono  l’ idea  morale 
più  luminosa  , più  ampia,  facendo  sentire  che  il  mondo 
visibile  non  è che  imagine  dello  spirilo,  e che  universali 
sono  le  gran  leggi  governatrici  degli  enti.  La  prima  con- 
dizione della  bellezza  del  simbolo,  ognun  vede  pertanto 
che  dovrebb’ essefe  la  convenienza,  l’annonia  cioè  sensi- 
bile e prossima  tra  il  tipo  astratto  e la  veste  corporea  del 
pensiero:  nel  che  specialmente,  panni  consistere  il  difetto 
dei  romanticismo  moderno^  il  qual  si  crede  che  ogni  ac- 
cozzitmento  d’idee,  grandi  o piccole,  prossime  o lontane, 
omogertee  o no,  sia  degna  prova  delle  originalità  deil’in- 
gegno.  Un’altra  qualità  che  a’moderni  suole  spesso  man- 
care ed  in  questa  ed  in  ogni  altra  pruova  dell’arte  è la 
parsimonia  : troppo  allungare  1’  allusione  , sarebbe  uno 
stancare  od  un  ristuccare  la  mente;  troppo  moltiplicare 
i simboli  riuscirebbe  sovente  a una  specie  di  battologia, 
e renderebbe  la  facondia  poetica  simile  alla  facondia  dui 
ciclope  nelle  Metamorfosi.  Finalmente  la  soverchia  fre- 
quenza , 0 la  troppa  altezza  de’  simboli  toglierebbe  alla 
poesia  il  Principal  de’suoi  pregi,  la  popolarità;  giacché, 
se  il  rendere  evidenti  le  idee  spirituali  con  le  imagini  delle 
cose  esterne,  aggiunge  aireffìcacia  della  poesia,  coH’assot- 
tigliare  però  di  troppo  la  similitudine , si  trasporta  la 
mente  in  una  regione  fantastica,  e si  assume  un  linguag- 
gio che  non  è a tiro  dei  più. 

Quelli  che  per  primo  genere  e grado  di  poesia  pongon 
la  lirica,  non  mi  paiono  errali.  Perchè  la  lirica  è coeta- 
nea deir  uomo;  perchè  grinni  a Dio  e le-  Iodi  della  virtù 
ammettono  e chieggono  qualsivoglia  altezza  di  voli,  senza 
soffrire  il  disordine  della  passione,  al  quale  la  drammatica 
e l’e|)opea  debbono  più  sovente  discendere  per  averne 
quel  movimento  che  ad  esse  è vita.  Gli  affetti , dalla  ra- 
gione confermati , dalla  meditazione  ringagliarditi , alla 
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vera  lirica  ottimamente  s’ avvengono:  questa  è la  poesia 
cbe  più  profondamente  riposa  sulle  fondamenta  dell’u- 
mana  natura.  Qui  non  parlo  delle  esagerazioni  de’ folli, 
nè  delle  affettazioni  degli  stolti , nè  delie  imitazioni  dei 
parvoli:  parlo  della  lirica  vera,  che  nasce  dal  vero  e buono 
amóre  del  bello. 

L’amore  del  bello  sorge,  allorquando,  le  necessità  della 
vita  pjicate,  sottcntra  il  piacere  del  godimento,  piacere 
indolcito  dalla  memoria  del  tnivaglio  passato  e dal  primo 
istante  di  possesso;  indolcito  dal  non  impotente  nè  feroce 
desiderio  di  accrescere  il  godimento  stesso,  e dalla  mite 
speranza  (dico  mite  perchè  tale  è l’indole  di  questa  pas- 
sione), e dalla  mite  speranza  di  conservarlo  accresciuto. 
Questa  memoria  de’beni  e de’mali  passati,  questo  deside- 
rio e questa  speranza  de’  beni  avvenire , dà  luogo  alla 
poesia.  Nomino  il  passato  e il  futuro , non  il  presente; 
però  che  il  presente  crea  i sensi  del  buono,  non  le  forme 
del  bollo.  Il  presente  dà  la  materia  poetica  la  qual  poi  si 
condenserà  in  parola  potente,  perché  la  parola  è una  co- 
gitazione animata. 

La  memoria  pertanto  del  passato  commista  al  deside- 
rio ed  alla  speranza  dell’  avvenire,  sollevano  nuove  idee 
che  non  si  sarebbono  mai  aspettale,  che  sono  lampi  della 
Divinità.  Perocché  la  via  del  buono  , siccome  quella  del 
vero,  è diritta  ed  una;  ma  la  via  del  bello  è gentilmente 
curva  e molteplice  , in  modo  però  da  serbare  la  iinagine 
di  quella  essenza  , che,  una  essendo  , tutti  i numeri  ab- 
braccia. Se  la  Provvidenza  avesse  moltiplicato  le  vie  del 
buono,  l’acquisto  di  lui  sarebbe  più  facile,  ma  l’errore 
più  frequente;  laddove  il  bello  è un  alleviamento  alle  cure 
da  doversi  durare  neH’asseguimenlo  del  buono;  è un  aiuto 
a posare  sulle  fondamenta  dell’ Uno  redifizio  del  Vario; 
nella  quale  edificazione  è facile  come  la  superbia  così  , la 
ruina. 

Quali  sono  gli  uomini  nati  alla  poesia?  Quelli  che  sen- 
tirono le  passioni  più  vive  e men  sozze;  quelli  che  non 
possono  vivere  nel  vortice  della  società;  quelli  che  sanno 
essere  indipendenti  da’capricci  altrui  e contentarsi  di  po- 
co: quelli  che  non  han  sempre  il  prurito  di  scrivere  in  ver- 
si; quelli  conoscano  il  lato  cattivo  delle  opere  loro;  quelli 
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che  s’innamorano  de’poeti  più  solidi  e più  affettuosi',  quelli’ 
che  studiano  la  filosofia,  ovvero  filosof^an  di  per  sè;  quelli 
che  sanno  correggere  e cancellare*,  quelli  che  dalla  esa- 
gerazione rifuggono. 

L’iperbole  è il  fondo  della  poesia  mediocre,  ed  è l’affet- 
tazione degl’ ingioi  belli  ma  non  poetici,  come  l’affetta- 
zione è l’iperbole  degl’ingegni  gretti.  Ma  la  poesia  vera  è 
quella  che  a ciascuna  cosa  dà  il  grado  debito  d'importan- 
za. Onde  poesia  verissima  è la  religiosa  , quella  che  di- 
spone gli  affetti,  e ordina  la  carità. 

Certe  grandi  verità  porre  in  piena  luce  non  si  può,  per 
la  stessa  loro  grandezza;  e allora  la  poesia  aiuta  a farne 
indovinare  la  latitudine  , perchè  se  volesse  sforzarsi  di 
presentargliela  , si  mostrerebbe  impotente  , e darebbe 
nello  sforzato  o nel  freddo. 

Altro  vizio  della  poesia  moderna  prosaica  è frastagliare 
le  idee,  sminuzzarle  con  particolarità  che  si  possono  sot- 
tindendere,  con  iiuagini  che  dicono  il  medesimo,  e fanno 
il  poeta  simile  al  parafraste. 

Non  è cosa  più  grave  alla  vera  poesia,  dello  insistere 
troppo  sullo  ste.>-so  argomento.  E però  le  digressioni , 
quando  non  sieno  accattate,  ma  viva  parte  del  corpo  poe- 
tico, e aggiungano  nuova  forza  al  poeta  per  ripigliare  il 
soggetto  suo  con  vie  più  calore,  sono  grandemente  po- 
tenti. 

I più  de'  verseggiatori  si  formano  sulla  maggiore  del 
sillogismo,  la  verità  generale*,  o sulla  conseguenza,  il  caso 
proprio:  pochi  sanno  accennare  all’anello  ch'è  tra  il  caso 
speciale,  e la  generale  verità:  e in  questo  punto  è,  più  che 
altrove,  poesìa. 

Variare  di  tono  nel  medesimo  componimento  è pure 
una  specie  di  digressione  opportuna*  e in  ciò  i libri  biblici 
sono  divini  come  in  ogni  cosa:  perché  gli  affetti  eccitati 
dall’argomento  che  la  Bibbia  trulla,  son  varii,  o per  me- 
glio dire,  son  tutti.  Gioverebbe  però  che  ed  il  tono  fon- 
dumentale del  primo  affetto  tornasse  di  tanto  in  tanto,  e 
ripigliasse  nell’ultimo*,  e che  gli  affetti  l’uno  all’altro  suc- 
cedessero in  modo  da  andar  sempre  crescendo  d’intensi- 
tà. Questo  avvertimento  applicato  segnatamente  al  dram- 
ma, diverrebbe  fecondo. 
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In  generale  si  creda  che  tiittociò  ch’è  più  intimamente 
proprio  del  soggetto  , ha  più  evidenza  , più  Terza  ; che 
quanto  più  la  poesia  si  raccosta  ni  principio  suo,  ch’è  l’af- 
fetto deir  alte  cose , più  rilievo  ha.  I grandi  alfutti  sono 
contenuti  e modesti.  La  forza  è parca,  la  debolezza  pro- 
diga. I moderni  ostentano;  e nell’atto  del  cantare  badano 
all’  elfctto  che  farà  il  movere  delle  labbra , o il  candore 
dei  denti.  Badano  in  ogni  cosa  agli  effetti  parziali  ; non 
veggono  che  la  vera  poesia  è quella  che  lascia  un’impres- 
sione totale,  si  fonda  da  togliere  il  sentimento  quasi  delle 
particolari  bellezze.  Come  quand’  entri  in  un  giardino  , 
non  senti  l’odore  di  tale  o tal  rosa,  ma  l’aura  ti  porta  una 
soavità  di  mille  respiri  indistinta.  Poi , noi  mc^erni  vo- 
gliamo parer  di  sentire  quello  che  non  si  sente  o piu  di 
quel  che  si  senta;  facciamo  poesie  alla  nostrale,  alla  stra- 
niera, alla  ebraica  , alla  turca  , come  quel  fiorentino  che 
faceva  il  vin  di  Sciampagna.  L il  Byron  e il  Goethe,  e tut- 
ti, tranne  il  Manzoni,  sono  macchiati  di  questa  pece.  Ora 
vogliamo  essere  più  che  uomini , e facciamo  il  vocione  ; 
ora  inen  che  donne , e facciamo  il  vocino,  l’ occhino  pio: 
affettazione, e ogni  cosa  affettazione.  Gli  argomenti  grandi 
scambiamo  co’ belli  ; poetici  crediamo  gli  argomenti  non 
perché  li  sentiam  tali  noi,  ma  perch’altri  sopra  quelli  fe- 
cero poesia  ; non  sappiamo  che  in  poesia  , cosi  come  in 
natura,  non  v’ha  nè  grandi  argomenti  nè  piccoli;  ma  tulli 
nobilita  l'intenzione  e l’affetto;  che  il  proprio  tema  biso- 
gna amarlo  perdutamente,  per  invincìbile  e dolce  neces- 
sità. Talvolta  con  l’aridità  del  tema  c’ingegniamo  di  scu- 
sare la  povertà  dell’  ingegno  ; come  se  altri  ci  forzasse  a 
fermarci  su  aridi  temi.  La  satira  nel  dramma,  rallusìune 
malignuccia,  la  declamazione,  I’  uso  continovo  d’ un  tono 
solo,  chiamiamo  poesia.  Non  le  idee  alle  parole  ma  vo- 
gliam  le  parole  soprabbondino  alle  idee:  temiamo  di  non 
esser  mai  abbastanza  ingioiati,  imparruccati,  imbacucca- 
ti, riparati  dal  vento  della  natura  e dalla  luce  di  Dio. 
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IV. 

DELLA  POESIA  COME  PROFESSIONE. 

Nella  bellezza  e nella  elTìcacia  delle  opere  deiringégno 
ba  gran  parie  la  forza  dell’  affetto  che  dentro  gli  detta  ; 
la  quale  con  infaticabile  impulso  promove  e raddoppia 
V innato  vigor  della  mente  , e quasi  magnetico  effluvio  , 
nell’anima  insinuandosi  de’ leggenti,  il  medesimo  spirito 
vi  trasfonde.  Può  la  poesia  dalla  meditazione  attingere 
la  varietà,  la  profondità,  la  pienezza;  ma  solo  1’  affetto  è 
potente  a darle  unità,  calore,  evidenza.  0 voglia  il  poeta 
trattare  materie  religiose  o morali,  o consacrare  col  verso 
que’  momenti  solenni  della  vita  domestica  e della  civi- 
le, ne’ quali  ogni  uomo  si  sente  fremere  dentro  la  corda 
della  poesia  ; grande  non  sarà  , se  non  parli  1’  universale 
linguaggio  del  cuore.  Deve  egli  a questo  fine  sacrificare 
qualche  conceltuccio  ingegnoso,  qualche  pensier  sottile, 
qualch’imagine  simbolica,  qualche  riposta  eleganza:  per- 
chè guai  al  poeta  che  di  tali  bellezze  posticce  si  crede  a- 
ver  di  bisogno;  guai  se  l’arte  egli  confonde  con  1’  ombra 
e la  maschera  deH’arle!  Massimo  pregio  d’ogni  stile  (non 
sarà  mai  abbastanza  predicato)  è l’evidenza  ; nè  ad  evi- 
denza si  sale  senza  la  semplicità  del  pensiero  e la  verilà 
deìl’affetlo.  Il  quale,  più  diviene  poetico  quanto  più  si  fa 
degno  interprete  dei  migliori  tra  gli  affetti  comuni,  quanto 
più  sa  la  lor  voce  affiochita  ridestare  negli  animi  viva  e 
vibrante.  Deve  la  vera  poesia  non  allo  sterile  sfogo  di  pri- 
vate passioni  dar  luogo , ma  riguardando  ai  vizii  nel  se- 
colo prepotentr,  contrapporvisi  con  quella  forza  generosa 
eh’ è propria  dell’  uomo  ispiralo  dalla  verilà  , e non  pal- 
pare l’umana  malizia;  e non  riso  ma  compassione  ed  or- 
rore mover  de’vizii;  e parlare  agli  uomini  sempre  con  la 
-speranza  di  farli  migliori.  Ma  le  ciance  passionale  con  che 
tanti  mediocri  fanno  frode  a sé  stessi,  avvisandosi  d’emu- 
lare la  sacra  vocazione  dei  sommi , dimostrano  la  fred- 
dezza dell’anima  che  le  ha  canticchiate.  Perchè  della  vera 
•passione  il  linguaggio  è dilTusivo  di  sè  come  il  calore,  li- 
bero come  lo  spirilo  che  io  move , incomparabile  a tutti 
fuor  che  a sè  stesso.  • ^ 


•m  198 

La  poesia  parla  agli  uomini,  non  aU’uomo-,  dico  die  nò 
all’uomo  individuo  nè  all’ uomo  astrailo.  E parlando  ad 
uomini  molti , non  ha  tempo  nè  coraggio  di  fermarsi  su 
certe  mezze  passioni,  mezze  varietà , mezze  imagini  che 
impiccoliscono  le  forze  dello  spirito  , e coll’  impiccolire, 
corrompono.  Dovendo  parlar  chiaro  e a voce  alta  , non 
può  compiacersi  in  que’ mormorii,  in  que’ gorgheggi  che 
dall’arte  poetica  fanno  oggidì  sì  gran  parte.  Aborre  dai 
fronzoli,  dai  guardinfanti,  dai  veli  l’uno  sull'altro  pieghet* 
tati,  e che  s’accincignano  a vicenda. 

E quando  l’ alfetfo  ispira , s’ entra  di  lancio  nell’  argo- 
mento, e non  come  taluni  fanno  che  , a T.o’di  Bertoldo, 
v’  entrano  col  sedere.  Si  va  franco  ed  agile;  nè  il  lentore 
tien  luogo  di  gravità  , nè  lo  stento  di  forza  ; nè  per  cal- 
car troppo  s’incespica.  II  numero,  l’eleganza,  la  forza,  la 
rapidità,  si  sanno  congiungere  colla  naturalezza,  sovrana 
dote  senza  la  quale  ogni  altra  è difetto. 

Certi  compositori  e censori  dal  gusto  delicato  giunsero 
a credere  che  la  disapprovazione  dei  più  sia  indizio  d’ec- 
cellenza. lo  ho  molte  volte  sentita  la  mediocrità  degl’in- 
gegni accurati,  forbiti  dalla  imitazione,  alle  regole  atten- 
ti, religiosi  della  lingua  , dolersi  con  orgogliosa  compas- 
sione della  comune  cecità  che  sì  pochi  sicno  gl’  intelletti 
da  natura  destinali  a sentire  certe  finezze  deirarte,  certe 
grazie  pudiche,  certe  cose  ineffabili.  E veramente  Testre- 
ma  perfezione  dell’arte  è cosa  inaccessibile  ai  piii;  vera- 
mente gl’ ingegni  volgari  si  lasciano  talvolta  sedurre  più 
dalla  sguaiataggine  che  dalla  grazia,  più  dalla  voluttuosa 
nudità  che  dalla  vergine  modestia  del  bello,  ma  non  è per- 
ciò che  il  disprezzo  dei  più  sia  il  suggello  della  (lerfozione 
deirarte.  Oltre  a quelle  grazie  pudiche,  oltre  a quelle  fi- 
nezze InefTabili,  il  genio  ha  un  linguaggio  potente  su  tutti 
i cuori,  una  forza  che  vince  ogni  ritrosia,  ogni  rozzezza, 
vince  la  durezza  de’  gusti  corrotti  non  meno  che  la  impu- 
denza della  censura  pedante.  Virgilio,  Balfaello,  il  Cima- 
rosa  son  pure  ammirati  anche  da  chi  non  può  tutta  sen- 
tire la  profondità  di  lor  arte. 

Affermare,  coni’ altri  osò,  che  la  lìngua  scritta  dev’es- 
sere inaccessìbile  ai  volgari,  è hesteininìa  contraria  e alta 
gloria  dei  ieUcruti  e al  fine  dello  scrivere.  1 pedanti  di- 
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sglunsero  la  verllà  dalla  nobiltà  dello  stile;  e non  videro 
che  la  espressione  sincera  della  verità  non  può  ad  animo 
non  corrotto  parere  vile;  che  le  parole  apparentemente 
più  nobili  quando  non  valgono  a bellamente  incarnare  lo 
spirito  al  simulacro  della  verità,  le  più  nobili  parole,  di- 
co, son  basse  e impotenti. 

La  poesia  (e  quasi  la  prosa)  era  anni  fa  condotta  a tale 
che  chiunque  più  s’allontanasse  dal  semplice  e daireviden- 
le,  più  pareva  poeta,  e oratore.  Oramai  incominciamo  ad 
accorgerci  che  la  bellezza  e la  dignità  non  sono  inconci- 
liabili con  la  familiarità  e la  franchezza  del  dire.  E questo 
nella  lingua  nostra,  segnatamente  dove  alTimperiosa  gra- 
vità ch’è  il  vestigio  di  ciò  che  fummo,  si  contempera  na- 
turalmente quel  forte  e soave  colore  di  verità  che  dipinge 
tanto  vividamente  non  pur  la  natura  più  semplice,  ma  la 
più  bella. 

In  certi  generi  specialmente  questo  pregiudizio  s’ era 
annidato,  e sovrattiitto  in  uno  che  più  di  tutti  dovrebbe 
essere  semplice  e schietto  il  sermone.  Il  quale  fu  detto 
cognato  unpocolim  al  furbesco.  E pure  quello  che  prin- 
cipalmente amiamo  in  Orazio  e nel  Gozzi  non  è già  il  fur- 
besco e il  contorto,  ma  quella  libertà,  quel  candore,  quella 
semplicità  pensata  e accurata  ch’è  il  sommo  dell’arte. 
Ch  anzi  sarebbe  tempo  ornai  di  togliere  alla  luorale  poe- 
tica quell’acrimonia  insolente  e quasi  rabbiosa,  la  qual  ta- 
luni credono  così  necessaria  alla  satira,  come  alla  poesia 
lirica  altri  credeva  necessarie  le  divinità  mitologiche.Qua- 
sicchè  la  morale  convenisse  insegnarla  in  modi  all’amore, 
cioè  alla  morale , contrarii:  quasiché  con  un  vizio,  e dei 
più  miserabili,  la  maldicenza  velenosa,  si  dovessero  gasti- 
gar  gli  altri  vizii;  quasiché  la  freddezza  delle  declamazioni 
continove  non  sia  una  delle  più  prosaiche  cose  del  mon- 
do. E non  solo  nelle  satire  e nei  sermoni,  ma  in  tutte  le 
opere  letterarie,  da  taluni  s’affettava  l’austerità  di  certo 
sdegno  che  mal  ricopre  l’ animo  agitato  da  rabbie  impo- 
tenti, e vuoto  d’uffetii. 

E tra  le  più  prosaiche  cose  del  mondo,  gli  è il  dubbio; 
basso  terreno  dal  quale  i forti  ingegni  non  possono  ben 
tosto  non  levarsi  in  acre  più  sereno  e più  largo.  Le  ani- 
me più  affettuose  che  passionale,  non  possono  di  dubbio 


pascolarsi,  come  nè  di  sospetto.  E i poeti  del  dubbio  pos- 
sono per  poco  adulare  i dolori  e gli  errori  di  qualche  mi- 
gliaio di  traviati  5 ma  i poeti  del  poix>lo  non  saranno  mai. 
L’atretto  solo  basta  a trovare  una  poesia  popolare  ; senz’ 
esso  impossibile  compiere  il  miracolo  del  vecchio  ascreo: 

Cantando  rigidas  deducete  monlibus  ornos. 

Recate  alla  pratica,  cioè  allo  scopo  dell’arte,  le  questio- 
ni, trovano  facile  soluzione  e luminosa.  Furono  da  un  re- 
tore rinomato  anni  fa  dette  assai  dure  cose  contro  i ver- 
seggiunti  all’ improvviso  ; e a ragione  : ma  non  fu  veduto 
che  se  gl’  improvvisanti  divenissero  i poeti  della  nazione 
intera,  il  mestier  loro  sarebbe  professione,  e tutte  quelle 
invettive  cadrebl>ero.  Poesia  meditata  non  potrà  mai  so- 
pra gli  animi  tanto,  quanto  poesia  estemporaneamente 
cantata  da  uomo  o da  donna  veracemente  commossa. 
Ognun  vede  però  che  in  tal  caso  l' arte  non  dovrebb’ es- 
sere mercenaria  -,  che  l’ improvvisatore  dovrebb’  essere 
non  pur  suonatore  di  cetra  ma  vero  fattore  di  musica,  lo 
credo  che  siccome  vero  fine  dell' eloquenza  è commovere 
potentemente  l’ animo  non  già  dei  dotti , che  stanno  mi- 
surando le  frasi  secondo  le  regole  della  grammatica  che 
essi  chiamano  ragionala,  ma  della  plebe  ; al  modo  stesso 
il  fine  vero  della  poesia  si  è potere  all’  uopo  negli  animi 
da  passione  agitati  che  sia  contraria  al  ben  pubblico  ov- 
vero al  privato,  inspirar  quegli  affetti,  che  la  ferocia  ad- 
dolciscano, che  insegnino  la  ragion  dell’amore,  che  scuo- 
tono la  naturale  inerzia, ch’è  quasi  il  sentimento  del  nulla, 
da  cui  siam  creati.  E questi  mirabili  eff'tti  non  avrannosì 
mai  da  poesia  scritta  e stampata;  perchè  la  poesia  scritta 
e stampata  non  farà  che  solleticare  il  gusto  de’pochi,  o le 
passioni  de’più  ; ma  trasfondere  il  furore  del  bene , dilTì- 
cìlmente  potrà. 


DELLA  POESIA  COME  MESTIERE. 

Ognuno  rammenta  in  che  uggia  i poeti  abbiano  sempre 
avuto  la  legge  e i legisti.  Ne’  quali  più  ottuso  è il  senso 
del  bello,  e più  trinciano  giudizi!  d’alta  letteratura.  Or  a 
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vedere  certi  poeti  (poeti  insieme  e critici)  cavillosi  e so- 
fistici e susurroni,  lì  diresti  or  ora  esciti  del  foro* 

Furon  costoro  che  apersero  la  bella  scuola  in  cui  gli 
ornamenti  poetici  s’insegnano  dalla  poesia  separati:  qua- 
siché l’uomo  il  qual  cerca  in  che  modo  rendere  poetico  ‘ 
il  suo  tema  , possa  chiamarsi  poeta.  Furon  costoro  che 
cercarono  quella  poesia  tutta  estrinseca  ch’è  il  contrario 
della  creazione  : furon  costoro  che  tratti  dalla  tirannia 
della  rima  o di  quella  che  chiamano  eleganza  , non  dubi- 
tarono d’alterare  il  concetto  o indebolirlo,  di  rendere  la' 
dizione  o contorta  o languida  : altri  l' amore  della  forza 
menò  alla  durezza;  altri  si  credettero  poter  sublimemente 
trattare  un  sublime  argomento,  dibattendovisi  per  entro 
come  energumeni. 

Chi  pensa  e sente , senza  bisogno  di  desaevire , come 
Orazio  dice,  nell’  argomento,  procede  ne!  suo  cammino , 
quasi  fiume  pacalo,  non  vorticoso,  non  torbido.  Chi  sen* 
te  e pensa , col  pensiero  corregge  la  soprabbondanza  del 
sentimento  ; e sì  nel  concetto  sì  nell’espressione  sa  fare 
scelta  , in  modo  che  la  squisitezza  non  sia  affettazione. 
Cosi  congiungendo  insieme  correzione , nobiltà  , ugua- 
glianza, colore,  ottiene  quel  certo  fervore  di  stile  placido 
insieme  e concitato,  che  scuote  l’anima  profonda.  Il  nu- 
mero è dolcemente  canoro , ma  non  sonoro  rumorosa- 
mente; la  dizione  breve  con  ampiezza,  parca  neH'abbon- 
danza  delle  imagini  e delle  prove  , parca  non  perchè  ti- 
mida ma  perchè  signora  di  sè.  Che  l’ affetto  chiede  an- 
ch’esso  certa  lunghezza  sua,  longum  vale  y ma  si  spegne 
là  dove  cominci  la  prolissità  che  fa  b isso  e languido  il  di- 
re, sien  pure  eletti  i modi  e sieno  gli  andamenti  del  nu- 
mero veementi.  Solo  l’affetto  può  cogliere  queste  delica- 
tezze supreme,  e tenersi  tanto  lontano  dallo  stento  artl- 
fizioso  quanto  dalla  annacquata  facilità,  nei  quali  due  vi- 
zìi  cadono  le  troppo  lente  o le  troppo  mobili  fantasie. 

Gli  uomini  del  mestiere,  nella  tisi  dell’ingegno  consu- 
mandosi, e mandando  fuori  schifosamente  l’anima  a sor- 
naccht,  si  credono  di  eommovere  i riguardanti.  .'Miri  si 
credono  d’innammnrarti,  addobbandosi  in  modo  strano,  e 
una  scarpa  elegante  fanno  pendere,  quasi  collana,  sul 
petto,  ed  empieno  d'anella  le  dita  de’  piedi.  Poi  vengono 
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gl!  ampollosi  che  si  credano  destare  in  voi  maraviglia  di 
sè  con  la  perpetua  ripetizione  di  esagerazione  simili;  si 
credono  poter  fare  monti  senza  valle,  torrenti  senza  de- 
clivio, fiorì  senza  terra  che  li  nutrichi  e li 'regga.  A tutti 
costoro  salute  e letizia!  , , 

. Ma  a*  veri  poeti  sia  sempre  facilità  dignitosa,  eleganza 
schietta,  stile  sicuro,  rima  spontanea,  numero  franco,  e, 
sopra  ogni  cosa,  chiarezza. 

. Vedete  un  po*  gli  scrittori,  che  gli  uomini  del  mestie- 
re, quelli  che  l’arte  ha  più  nefandamente  contaminati,, 
mettono  innanzi  sempre,  e.  li  balestrano  quasi  arieti  con- 
tro gli  osatoti  d'ogni  novità;  vedete  un  po’ì  Greci.  La 
verginità  si  è il  massimo  pregio  di  quella  bellezza:  fresca, 
pura,  raccolta,  ridente,  modesta.  Ond’  è de*  Greci  scrit- 
tori come  de’  pittori  celebri:  che  se  molti  vedessero  le 
opere  loro  senza  saper  di  chi  sono,  non  le  ammirereb- 
bero punto.  E vuoisi  esercizio  di  pensiero,  d'affetto,  dì 
stile,  e naturale  rettitudine  di  sentimento  a godere  de- 
gnamente di  quella  grazia  pudica.  E nondimeno  quella 
(Veschezza  è congiunta  con  franchezza  mirabile,  quella 
modestia  con  grandi  ardimenti;  e non  sono  ingegni  più 
innovatori,  più  perfettibili,  più  avidi  delle  straniere  idee 
(oeiratto  stesso  che  ne  paiano  disdegnosi)  de’  Greci.  Anzi 
in  loro,  siccome  in  tutti,  le  qualità  delicate  vengono  dal- 
le forti. 

VI. 

DELLE  MINUTE,  MA  NON  MINUZIOSE  CURE 

DELL’  ARTE. 

Non  solo  ì disprezzatori  ignoranti  delFantica  bellezza, 
ma  quelli  che  fanno  le  viste  dì  devotamente  ammirarla, 
lumno  (dico  dei  piùj  perduto  il  senso  di  certe  delicatezze 
dell’arte,  le  quali,  dairiogegno  e dairaffetto  dominate, 
giovano  a rendere  con  maggior  fedeltà  la  natura.  Perchè 
l’uomo,  inesperto,  imperfetto,  dalla  prava  arte  guasto, 
da’  tristi  abiti  intellettuali  e morali  viziato,  non  può  di 
primo  lancio  volare  agli  abbracciamenti  della  pura  bel- 
lezza. Per  essere  degnato  di  tanto  voglionsi  esercizii  lun- 
ghi di  mente,  e pruove  d’animo  dolorose,  e cura  conti- 


ifoW9i'Pl4>;fi«neerA  del,jhellavP  osservazione,  n 
riv^pto  e .ii>e4ita2iono,ana^  priqna  e , 

li4»ga,,p^bdi,|ims,poi,^  ..»,,  ! ■.  • • . .u(»ov  . , : 

1 v^gi^^hfrHWigetfcOfCadqvanq, dalla  penna  al  Pq-, . 
Inarca,  eran  tutt’altro  che  que’  torniti  e dignitosi  versi 
che  nel  CanzonieM  leggianio^.Da^in  codice. contenente  le 
sue  correzioni  «vediamo  quanta  i parte'^ di sia  in 
lui  dovuta  alla  lima,  e con  quanta  costanza,  con  quale 
deBfdbt'elEÙ^di  cpsbienzaip^  d toccasse  le  cose  sue,  j 

e le  tèrgesse  4aitOgpk macchia  diistile  e levigasse  ogni.' 
scabrezzàidÌL*a»aìaiiB^)|li^^  si  spontanei  ^ 

e si  franchi.  ìÒiIj  ìì 
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Se  fu  he<Up'eh^;^  vidéintérmy  i>^  V»  vMTptp^ 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  cielo?  ' > 

hìfOOlhf  7 n «/'<■’“  :9r;  - ;i'M{ 

cbi  pòi)  glhsqendessero  di  Ubera:  v)ena?.Ma, 

il  primo  'geìip.4.taiejcfaia  dègoerii 

rebbe  d’accet tarlo  per  suo.  , ..  " 

Or  che  ha  a esser  a vederla  in  cielo? 

,’•••«%*  I M 4 '•#«♦»-'•••»  ■ I**f^  « i,  - *«  . * t * > 1 . 
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Cosi  se  noi.potessimosqoprjre  un. codice  di  VirgiliOiCon  -jj 
le  sue  cassature  e.  coi  suoi,  pentimenti,  vi  troyereiumo,  ; 
suU'arte  dello  stile  non  pochi  e grandi  ammaestramuoti.  ^r 

Ma  deirAriosto,* idei)  Tasso,  del  Parinì,.deirAlfieri» Ab- 
biamo varianti  che, molto  cmsegujino^, abbiamo  la^istam-  i 
pa  di  opere  belle,, dagli  autori  medesimi, fatta  concorrer  >. 
zionì,  delle  quali.il  confronto  è piu  prodcuo.di  molti  trat-  i. 
lati  rettorici.,.  . 

E lutti  i grandi. scrittori  per  lunghe  .prove  pervenporo.,  . 
alla  eccellenza  de]  c^ire.  Cosi  Gian.  Giacomo  «atteggiava  e i 
domava  .quella  sua  maniera  potente  cimenlaudusi  alla  tr.a-i 
duzione  di  Tacilo.  Nè.queste  ginnastiche  dello  stile  spno..^ 
mai, senza  l>nono.  eflello,..  Vedete  a’ di  nostri  spechi! mente 
spaventosa  difOcoltà  di  arrivare  a bellezza.  Perchè  della  u 
proprietà  del  .dire,  non  hanno  nonna  vivente,,  ma  ctebr;  ,„ 
boao. cercarla  tentone  ne^  li  bri  coloro  che  aH’uso, toscano . ■» 
non  s’abbracciano*,. e. queglino  stessi  non  possono, i n Tor  i . 
srana  sempre  dimorare,  nè  rautorilà  di  esso  uso. sempre  -y 
interrogare.  Poi,  dopo  conosciuti  e seguiti  fodelmèute 
qellauieide  ampliati  gli  usi  comuni  (quanto  al  sènsQvSp6-;,>. 
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ciule  dì  ciascun  voca^>olo)Jrestan  "nuovi ipericoli  tftmpro-' 
priotà  nei  nuovi  iraslalìche  s’òsano,  nella  puntura  di  due 
0 più  vocal)oli  in  nuova  frase.  Quando  per  'esempio  uni 
chiaro  e da  me  tnolto  stimatoautore  vi véilte,  scrisse:  ' 

V ' ■ ■ I ;•  Il  ' i;:,  : 

!i!  i’  . ....  iHittezxo  ad una  folta'  '■  ■i-'.  !■> 

H Procellosa,  asmrataa.lMÌ  d,’iHtoì^no,  i \ . : 

• i::i!I,!'|.  !i  ■)  M .1  ■ 1 ! .1.  ' • 

pare  a me  che  a questo  secondo  genere  di' proprietà  fal- 
lisse un  poro,  perchè 'di  popolo  iratoie  commosso  potreb- 
bast  ' direi /b/la  procellosa,  •noa  di  plebe  accalcata  intorno 
a taluno.  E così  quando  egli  dice 


Calma  il  turbo  semi  esagitati'i'^'  ^ 'A 

non  pare  proprio-,  poiché  turbò  è lèmpésla'  vorticosa  che 
coti'  rid/'à’  dcl'sewso  non  fci;  e porohe  d(^  (Mròo,  esagi- 
tati  vien  troppo  deboléJ'Similittentè'nel'Verso  * 

hiarcailci^ioe  di  stupòr  s'arnmuta  ' 

quel  neutro  passivò*  pàrmi' impròprio’,  pt.Tt  hé  forma  tale 
ad  atnmutare  non ‘panni  convenga  per  la  natdni  ddINdea 
ch’esso  espriPie.  E il  simile  dicasi  a piu  ragione  d’altri 
scrittori  men  abili.  A .!-■  u!! 


-Non  meno  dolle'  voci  improprie  deve-il  potente  scrit- 
tore evitare  le  inutili,  scg  tatamentè  gli  epiteti  che  nulla 
aggiungono  al  senso  o pOro;  Lingua,  quale  la  nostra,  che 
qu-jsi  ntai'  neologismi  noni  soffixj,  dove,  con  l’efficacia  de- 
gli aggiunti,  dure  a conoscere,  insieme  con  la  qualità  della 
cosa,  ressonia  sua  stessali 'onde' Tapposizione  d’un  epi- 
teto giusto,  chi  ben  considera;  è cosa  più  notabile  che  la 
creazione  d’  ùn  vocabolo  nuovo.  Di  tali  aggiunti  efficaci, 
più  la  lirica  abb  sogna  che  l'cpioax  in  questa,  la 'vastità 
deinmagfiio  e la  franchezza  della  pittura  non  concede  ser- 
rare' in  uri  pili» lo  ciò  Che  meglio  piace  vedere  dilatato  ed 
aperto.  Pure'UjUesta  sazietà  i o q'uasi  nausea'  de’  versi, 
che  tutte  le’ oazloui  ornai  tenibra  occupare, 'd  sopra  tutte 
la  nostra,' puro  rlohieclere'  ornai  'che  nell'epica  stessa  si 
trasportino,  io  tion'dico  gli  Spirili  e ilindameùto,  ma  l’ac- 
curatezza pensata  e la  poténfle  ’bretità:dfella  tu  ica.  Que- 
sto-principio,  sinistvatncrile  inteso,  drorrebbe  fuor  ‘di  via 
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facìlniente^  ma  giova  lasciare  talvolta  all’ingegnosa  ma- 
lignità il  dolce  diritto  d'intendere  sinistramente  le  cose. 

Trovale  le  proprie  e le  polenti  parole,  vagliate  le  so- 
\erchie,  fjuelle  conviene  nel  più  etlìcace  ordine  colloca- 
re. Della  luetica  bellezza  gran  parte  nella  collocazione 
dèlie  parole  è riposta.  Sommi  sono  in  questo  i Latini  ed 
i Greci-,  e,  la  lingua  loro  concetlendo  anche  più  varietà, 
bén  più  facile  era  c fuggire  rafleltazione,  la  bassezza,  lo 
stento,  1 vopiboli  collocare  secondo  rimportanza  e la 
forza  d.-H’idea  in  essi  accolta.  Prendendo  peraltro  a guar- 
dare la^  semplice,  ma  finissima  arte  della  collocazione  ne  ’ 
Classici  nostri,  e a quella  purezza  e proprietà  di  sintassi 
usando  il  senso,  si  trova  quanto  dal  vero  gusto  anche 
molti  di  quelli  che  diconsi  amatori  del  trecento  sien  fuo- 
ri, è come  senza  una  semplice  ed  eflicace  collocazion  di 
pirole,  ogni  potenza  di  stile  è quasi  che  nulla.  Notare 
i piccoli  nei  dejla  collocazione  par  cosa  ridevole;  ma  que- 
sti nei  tutt  insieme  dilTorman  lo  stile;  lo  stile  le  imagini. 

Doppia  diventa  la  diflicolta  di  ben  collocare  nel  verso, 
dove  convien  badare  a quell’online  die  renda  ilconccllo 
eVidehte,  e a quello  insieme  che  renda  il  numero  forte  e 
soave.  Neirarmonia  degli  antichi  da  Dante  al  Casa,  sem- 
plicità, varietà,  posatezza;  nel  verso  moderno  (delle  po- 
che nia  grandi  eccezioni  non  parlo),  affettazione  di  riso- 
nanza, (juindi  monotonia  e leggi-rezza:  leggi-rezza,  dico, 
che  lilla  musi(-a  insieme  e alla  poesia  già  par  fatta  comu- 
ne.Direbbesi  che  i più  de’  moderni  ad  un  tipo  di  numero 
poetico,  nella  lor  mente  formato,  si  studino  di  modellare 
ogni  verso,  obbliando  ogni  cura  della  varietà,  da  cui  sola 
è vera  melodia:  par  che  un  verso  apparentemente  neglet- 
to debba  accusarli  al  lettore  quasi  poveri  di  vena  ixieti- 
ca,  quasi  ignari  dcH’arte. 

Ma  ly-r  servire  alla  dolcezza  de’  numeri  badiamo  di  non 
disscrvire  alla  varielà  ed  alla  forza.  Badiamo  che  la  posa- 
tura degli  accenti  in  ogni  verso  sia  varia;  che  il  senso 
della  frase  non  finisi.-a  disaggradevolmente  rotto  a mezzo 
il  vef-so,  0 non  si  trascini  languido  fino  alla  languida  fine. 

L’artifizio  del  numero  poeiico  nelle  elisioni  talvolta  si 
ricoiiosce;  e qui  la  gravila  dell’antica  armonia  più  è ad 
ammirare;  perchè  d’elisioni  assai  parco  è il  verso  antico 

* 


20G  ^ 

italiano,  e su  quelle  sillabe  stesse  che  sfuggevoli  sembra- 
no, si  sofTiTma,  e le  calca,  e comanda  al  ieltóre  di  bene 
esprimerle  pronunziando.  E chi  di  questo  dubitasse,  noti 
la  cura  che  solevan  porre  i Toscani  a troncar  con  apo- 
strofe la  lettera  elisa,  quand’altro  mozzo  non  fosse  o di 
evitare  o d’addolcir  relisiono.  Chè  ìe  troppe  elisioni,  anco 
di  sola  vocale;  nocciono  allarmonia. 

Nè  paia  inconveniente  che  sovra  questo  minutezze  noi 
c’interteniarno  sì  a lungo:  puossi,  è vero,  trattare  di  cose 
più  gravi  assai  che  di  versi-,  ma  non  cVcosa  sì  gravo  che 
non  possa  e non  debba  forse  tra  paco  essere  trattata  in 
versi.  Non  estimiamo  nò  frivolo  nò  vano  il  contribuire, 
quanfè  da  noi,  se  npn  al  perfezionamento  delParte,  al 
menomamento  dogli  abusi,  che  già  non  spn  poclii. 
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SE  LE  REGOLE  ,\1UTIN0  AL  PERFEZIONAMENTO' 

DELL’ARTE. 


*•••*.  * • 

Combattere  o difendere,  cosi  in  generale.  Romantici 

0 Classici,  egli  è come  adorare  o d ‘st;irfe  il  crislianesitno, 
sotto  qur-sto  nome  con)prend^endo  rinquìsizione,  le  simo- 
nie, Cesare  Borgia,  e le  cose  die  narra  \ì  Burcardo. 

Romantico  è titolo  ihadoguato,  e senza  valore*,  titolo 
straniero  sebbene  rammenti  rrialia,  E lo  buone  idee  po- 
tevamo dagli  stranieri  accettàrev  e colla  moditazioné  far 
nostre,  ma  die  prò  deb  titolo?  E fu  codesto  titolo  che' 
diede  principalmente  occasione  a quelle  terribili  decla- 
mazioni • contro  i nemici  della  italiana  gloria,  i servi  della' 
straniera  barbàrie;  i giovanastrì  arroganti,  e le  streghe. 
S’Imputarono  a tutti  i difensori  di  certe  opinioni,  gli  er- 
rori e le  colpe  d’alcuni;  s;  giudicarono  le  opere  dalle  o- 
pihioni^  e le-  opinioni  dai  jiomi*,  si  accumularono  ripèti-  . 
zionì,' “lamentazioni,  derisioni,  ed  ingiurie.  Ma,  mèglio 
che  schernire,  sarebbe  giovalo  ammonii-}-,  meglio  che  ri- 
prendere; consigliare,  e piuttòsto  che  riJjr  cose  alle  quali 

1 fatti  ban  già  risposto,  tacere;  ' . ' . 

I fatti,  dico,  e gli  esempli  de’ Classici  mólte  di  quelle 
verità  ch’ora- sono  vantate  o fulminate  come  nuove,'  con- 
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fermano.  Chi  non  detestava  giù  le  ciancc  canore  de’  tanti 
“poetastri  del  sepolo  andato?  Chi  non  ripeteva  col  Davan- 
zati  che -in  poesia  la  naturar  scompagnata  dulia  dottrina 
■ Vdrrehhe  qualcosa,  la  dottrina  da  sè  sola,  niente?  Con 
che. si  decide  la  gran,quistioae  della  necessità  delle  regó- 
1q5^  quand’^nco  si^  conceda  che  tutte  le  n-gole  imposte  alla 
ppe^ià  spn  Qo.nlyr'n^i.  a natura,  cosa  che  molti  hanno  det- 
ta, nèssùoo  prf)^a|a.  Jlla  e . delle  regale  o di  niolt’ altre 
cose  i più  caparbi  si  vergognereb'bero  di  ripetere  oggidì 
a bassa  voce  quel  che  gridavano  tanto  sicuramente  anni 
sono.  Questo  è merito  in  parte  d’alcuni  illustri  esempii 
sopravvenuti  alle  teorie,  i>arte  ancora  delle  dispute  stesse 
le  quali  (nello  stato  in  cui  si  trovava  l'Italia)  non  eran 
fprse  tanto  d'i.vole  quanto  parve  a taluno. 

Non  ‘giù  cbp  tutti  i punti  della  lite  sien  vinti,  che  non 
saranno  mai  finché  vivranno  pedanti,  e vuol  dire,  finché 
_sarà  mondo.  Sempre  avverrà  che  certe  idee  passate  quasi 
materialniepte  dai  libri  in  cprte  teste,  e non  rimediate 
e non  cairròntate;  coi  principii  veri  che  io  ogni  testa  si 
trovano,  da  costoro  saranuo  così  materialmente  ricanta- 
te-, C|  altri  secondo  quelle  norme  materialmente,  o per 
troppa  docililà  o per  inerzia,  opererà. 

. lo  veramente  non  so,  se.  quelje  spttili  distinzioni  che 
certi  retori,,  c nop  pedanti,  pongono  di  figure  e di  generi, 
^ di  Yizlì,,e  di  virili  del  dire  sieno  tanto  perfette  da  non 
poter  né  scemare  né  reecogliersi  parecchie  in  una. Altro  è 
che  dal  fine  dcH’arte  si  traggano  osservazióni  in  tanto  vere 
in,  quanto  riguardano  piuttosto  l'unità  semplicissima  del 
belio  che  i modi  varii  di  ottenerla,  e però  sono  genera- 
lissime;, pi  tré  che  l’arte  venga  a porre  confini  ad  arbitrio 
neli’esé'rcizio  de’ mezzi  che  la  natura  addita  innumerabi- 
il  (e  però  non  .prescrivibili)  aH’asspgiiimento  del  fine.  Oi- 
stiuguiamo'’duqque  le  osservazioni  che  spettano  ab  fine 
déll’arte,  dàlie  regole  che  riguardano  la  determinazione 
de'’  mezzi,  de'  mezzi  variabili  secondo  i luoghi,  i tempi, 
le  menoine  circostanze., 

Non  .si  fanno  regole  per  il  piacere  di  far  delle  regole, 
disse  con  . la  SQlita  leggerezza  un  francese.  No,  ma  si  fan- 
no regole  per  il  piacere  di  giudicare  con  più  franchezza  e 
faciiilàj  per  il  piacere  di  uniformarsi,  molli  uomini,  nel- 
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l’appren/a  almeno  delle  cose,  piaqerc  che  diventa  t?e- 
* cessi fò  quando  gli  uomini  non  s’accordano  più  nella  so- 
stanza; per  il  piacere  da  ulliino  di  .tormenlare  gli  altrf  e 
di  tortnentar  sè,  che  non  è il  men  cercato  degli  umani 
piaceri. 

Conchiudiamo.  Non  c’e  regola,  non  serie  di  regole  che 
possa  impedire  a goffo  ingegno  di  commettere  una  stra- 
nezza. A cose  pari,  meglio  stranezza  nuova,  che  vieta: 
quella  sarà  indizio  di  pazzia,  questa  d’imhecillità, 

‘ viir. 

' DELL’IMITAZIONE. 

I ..  ..  . * ■ . . ; V. 

L’ imitazione  non  è trista  cosa  per  sè;  ma  se  mutata 'ih 
abito,  se  imposta  come  legge,  se  sthuata  supremo  accor- 
gimento dell’arte,  se  spegne  le  forze  natie  degl’ingegni, 
tristissima.  La  letteratura  latina  è imitativa  in  gran  par- 
te; pure  l’impronta  della  imitazione  non  appare  nè  nelle 
più  belle  descrizk^ni  di  Lucrezio,  nè  in  tutti  quei  passi 
dell’Eneide  che  parlano  al  cuore,  nè  nelle  Elegie  di  Ti- 
bullo, nè  nelle  Orazioni  di  Cicerone,'  nè  nella  Storia  di 
Cesare.  . • ' ^ 

A chi  non  vuole  essere  gazza,  convien  pure  in  qualche 
momento  essere  originale,  esprimere  cioè  it  modo  suo 
proprio  di  sentire.  I nostri  tutori  e curatori  trenrano  sem^ 
pre  di  vederci  perduti  senza  guida  nelle  regióni  immenso 
della  immaginazione.  Ma  l’errore  sta  appunto  nel  crede- 
te che  rimmaginazionesia  il  fonte  della  poesia;  e perima- 
gmazione  intendere  la  creazione  di  nuovi  enti;  quindi  è 
di  necessità  ebe  senza  una  guida  questa  imaginazione  che 
vuol  erbora,  creerà  facilmente  de’  mostri.  Ma  se' s’inten- 
desse che  la  poesia  è nell’  affetto,  che  I*  imaginazione  cf 
entra  come  ministra  ed  ancella,  non  come  signora  e ma- 
dre; ■ s'intenderebbe  e che  la  imitazione  distrugge  ogtii 
vera  poesia,  e che  il'desistere  dalla  imitazione  non  è lo 
stesso  che  ripudiare  il  buon  gusto. 

. ' Certo,  sia  nell’arte  della  parola  0 sia  'neU’altre,  imi- 
tando o copiando,' s’ha  il  vantaggio  d'ossefv’àre  più  peir 
minato  le  beffézze  de’  capi-lavori;  e il' vantaggio  di  ftirvi , 
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la  mnnOi  Ma  cgil|è,  parmi,  un  far  torlo  alla  cCgnità  del- 
I ingegno  ^umano  il  credere  «dieper  imparare  a osservare 
sia  propriamente  necessario  copiare.  Cosi  restringendo, 
mortificando  le,  forze  naturali  della  mente,  si  viené  ad 
impicciolire  l’arte  stessa,  e renderla  estranea  alle  vergini 
ispirazioni  della  natura.  Altro  è dell’esempio de^  grandi 
farsi  una  guida,  un  aiuto,*  altro  è crearsene  una  catena, 
un  inciampo.  ^ 

Le  accademie  stesse,  e letterarie  e d’arti  Ideile,  potreb- 
bero forse  concorrere,  ipianl'è  da. loro,  alla  rigenerazione 
dell  arte*,  proponendo  soggetti  dove  un’ispirazione  con- 
teiniioranea  forzi  l’artista  a sentire,  a vedere  di  sè*,  e qtie’  • 
lavori  premiando  dove  alla  correzione  e alla  finezza,  ne- 
cessarissime , della  esecuzione  s’aggiunga  quella  frarv 
chezza  nell  inventare,  e quello  spirito  nell’eseguire,  che 
dimostra  un  sentimento  conscio  di  sè.  • 

..  L’imitai^iuiie  non  dà  mni.stile  caldo  e vibrato,  nw  in- 
torpidisce gl’ingegni  più  svegliali,  indelKdisce  i più  forti, 
aimpQi^za  la  Gamma  degli  atfetti  più  ardenti,  riman  semi' 
pre,  in  mqlte  parti,  e di  molto,  al  di  sotto  del  suo  inoi- 
dello. 

Altro  che  certi  punti  di  ricamo  . -j 

Si  cuole  a far  un  suo  lavoro  eterno  •,  .>  *'>•>} 

Questo  Vostro  infilzar  di  jMirolette  ■ 

Ali  rappresenta  alla  tenera  etade 

a.ih  ■ Qnando  un  fanciullo  ad  iiniìorar  si  inette 
, Che  s’ei  non  scrive  su  carie  rigate  Uìì 

]j . , Aion  sa  tener  da  sè  dritta  la  mano  \ -ni 

• - • -* 

i ‘ ^ tenessi  buon  nocchiero  in  mare.  ' "’i 
. Poi  sopra  d’ una  tavoletta,  a guisa  • ; 'il 

n:-»i  Ili  fanciul,  gissi  intut  rivo  a nuotare  ' 

Chi  si  potrebbe  ritener  le  risa?  i ,!t  !• 

!,r,  ; Fin  ch’io  trovai  che  la  dritta  via  : v ■ ■ - un 
-VB*’!  ••  È non  seguir  nè  moderno  nè  antico  - s ivi  •J’vk: 

ij>iJ  Per  eccellente  e si agolar  che  sia,  : 

l:  !i  Of’T  Ala  farsi  ognun  di  (or  noto  ed  amicò  = o 

-O'I»  . 

ih  Che  per  Uà  via  eainminar  quegl’ iUusliri  ^ t r.'Mi ‘ ii 

CA«  invenzione  e siti  fér  da  sè  stesti  gO 
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iti  Ecco'^dal'  bdort-'rtnsrt  (K'qdestr»' 

‘iBome'Gastatdiv  tdecisv)!*  ‘gVaivq^tAtft)Hn0f9òtìfp^ftàre  nés- 
,suno',  conescere  hittq:e;p»Kapè^à‘'#è;’’'^'  i ' ''• 

1 , Non  dieo.'die  «ootlal  pdss#  '6flrh*Hdo'%*^fihàt^  à 1H- 
irvensionè  deliro  ^oe»ti9V'<wdred’«tMdtìdrfìiisatóf'fl:v  quello, 
itH»tei^fkio:nnidèdw’>lM'cdnbe88lo«e'd?'dtìèllSdea  con  le 
,idiM  che  l’attorniano;* teitóiov»»poslrtrrf  Vftef  le  si  dà,  ri 
nuovo  iato  da  cui  la  si  osserva,  la  nuova  esfiiiFflàione  che 
-te;Tl»ostri!dédÒtldlpihiltost«ltìii»li  dWlf 'defla  éÌMWÌenza  che 
‘dai  inagaraino‘deila'‘Hniln%ìbne;'t;ia^Ad  di’t!|tiéste  cause 
^oò  riaéovellare.onawitediia'htea,  e^  a dii*'tì>il,  ricrearla, 
•ii>  Nè  quelli  !ché  più- ?rtdhno  aè^rtTpéndeHtì  dà’ ogni  imir^ 
-tazionef  lasdàno)  perèiò".(VimiHiPe.'  fn'fcffbitihih)  sc^iié 
•quel  che  in  pittvnivclie'ln'ppedfle^ìdTtèifi  s^B^trrhitò- 
•lògici  si  iroraiia  athniffia  tìortilaihoWdénè'éJ^'fiamhaiq- 
ghe;  e i due  estrem1^(Bdue  itnifcfflf(>n¥V*j[ltiMte|8'unf5CM 
^la  iiuHtto'fll  persone  ohé'si  pretéhdbHotloeo^hiiino  che 
jotighiaU.  ilntaiibj'iJhe  rflraiHe»*l*Vèn^Hd‘fTO’hh|‘d'rà^ 
lagrore  dliiloif  :edtro  ^'té  ftdéd(t*inVàginfM  bbHò'ii^ 
nirturaeidelIVitie'.  ithlhna;i^taiiani  -(iiibn:  dlèlì^ché  si^ 
molti,  ma  no  solo  basterebbe  a giustificare  il  nostfò  là- 
menloV,  gl'italiani  se'ne'varthrt'à^W^là're  di  grol- 


(t)  È>.  proprio  vorgofooto  pér  tahlrti  KaKanrsej^uire  le  scuole 
straniere  ed  ispirarsi  sOU’ahro  cielo, ^qoanddinvece  gli  stranieri 
traggono  da  remote,  contrade' qai  fn ''Italia.  Eglf  è vero  che  il 
bello  non  è privilegio,  d’una  sola  nazione^  ma  è cosmopolita,  e 
però,  come  talej  da  seguirsi  e da  oiBrhiratsij  'iila’  die' un  italiano 
Io  ricerchi  altrove,  quando  ad  ogni  passo  qni  KieYla'  sua  terra  ve 
n’è  tesoro,  c-eolpa  quasi  ìmperdònabHe.  E fa' ìnneMviglia  e penaf 
ad  un  tempo  , come  Certe-. sdene'gpollesèhef  e'nlatiìerate  fiam- 
minghe sien  tolte  a studiare  da  alcuni  nostri  giovani.  Lo  stesso 
rimprovero  è da  farsi-  a^coloto  . i quali  invece' di  .hàtricarsi  ed 
accender  la  loro  ftnitas»  su’  soiemii  scrittori  detta  nazione,  trag- 
gono ispirazioni  dallednzìurre  a strane' fantasie  d’òftralpe.  Artisti 
e scrittori 'se  volete,esàer  grandi  ispiratevi nelPetérnWsorriso  del 
nostro  cielo,  nella  bellezza  famosa  delle  nostre  donne,  nelle  sce- 
ne della  vergine  natura.  Dante' e RaifaelTo,  e la  ctncieuza  di 
caldi  e generosi  affetti  sieno  U^tro  pàtrimonio.  - P. 


9iu  r ui  l’tuswiw'i  mintiftiuiir 

Peggio  ancora  è -nelb^  ben  altri 

'.\ii.l  - i»*  tì  l'iH'  •'ounf'  A'. 


jnoslfi  Phe’'te'g'tti7.iòse  iniezie  fiammiiighè'  furono  iftìlhrtfe 
da  genJe  italiana.  E (^ucl  Geiait>lti  sìmso  cli’hn  fatta  sì 
funga  ponri|iialtì'irr?Veren2a  contro  ? (llaSsiCl  più  Hspeltali 
le  più  rispettabili,  ■ch’altro  ér'egli  cho  iTrt  poTèro  imitato^ 
To?  Giova  non' sóid  non  tfnitaré,  ma *n^  tradurre,  e nè  ppf 
;ranimeiilarft'lò  00*^ -strtirte  deglr  straniorìl  fna  cercare  in 
essr:quef  ch'è»wmplf(i‘(,‘ be1ì<), 'Spontaneo^' • ■ - 
C'  ISqb  rinriovlanio'gll'SCatvdali  Che  Sègutrono  alla'tCadii- 
zione  della  Eleonora  odel  C(ictialùre\  che  da  tafunrftf- 
•rond  presi  come  i modeHi,del  romanticismo  italiano.  Fu 
allora  che  nacf]iié'8Comti(ess!f  tra  iina  dama  pavese  e un 
celebre  professore^  se  la  lettera  di  Gi-isostonio  tesse  iro- 
nica o no;' li  profes'son*,  com’'è' ben  da 'cCedès^,^  sosteneva 
il  Secondo.  - j 

f Altri  ( e non  romantico  ) degnò  tradtirnè-'  il  sogrio  del 
Riehler  dove  Grislo  aiìnnirzia  ai  morii  die  Dio  non  è,  è 
tutti  sprofondano,  e H mondo  ripiònlba' nel  Caòs..  Questa 
fantasia  pahre  allaSlaet  nn  comnrentrl'af  pensiero  di  Bay- 
‘le:  « che  l’ateismo  non  dovrV*hb<!' spt^gncreil' timore  delle 
pene  eterne»;  A mostrare icome  sia- profónda  neH'uomo 
ridea  di  Dio  e della'  immortalità,  e lafbrza  del  rimorso, 
tib 'poeta 'poteva idertiimonte’ trovare  altra  idea  mon'bal- 
ziina  che  qncslo  soduó^  ri 'quóle  è reSOtcrrilùIe  da  alcuni 
porliTOlari  jioefici^  (‘he'  poSSotiil  frer*  nrtdStanfe  velare  fò 
sconcezza ;deH*fdeu  principi'ile,  ma  hOn  feousaUd.Cértó, 
il  l'omanficismo  ìtiiliunoj  dòvessè  imitare,  o pur  !i«kiic 
simili  creazioni,  saHebbe  più  tfetestalnilci  della  più  pèdant^- 
sai  servilità;  Il  'Signor ’ Polidorf  dlsSe  la'  Verità  qnandò 
disse*  che  |ier  romanticismo  S'ha  a iiitelitìet^  « il  corn*- 

K lesso  delle  condizioni  neòessa rie  a coslilUire  ia  naziona* 
là  li  ciascuna  déllè-  moderne  tetlnrliUii^))'.  Onde,  sitS- 
come  noi  non  'slahrlpiù  nè  roni.'mi  à, -‘greci,  nò  di  relì^ 
giono.  nè  di  ’ooiisiiélùdini;  così  h'oó  siamo  nè  tròviitòri'del 
medio  évo  nè  tedéschi  nè' itìglésivipidlte  cose  bènsr  dié 
abbiamo  comuni  con  i 'popòli  mbtiel*ni‘,':ia  rellgionéj 'rd^ 
morNderia'  jlatpia  '^'der  retto,  della  lielleitzà  e della  verità; 
certe  consueUidinl  -ancora  e certe  >-icert(te‘,  saralmo  ce'r^ 
taiTK^nte  più  degno ‘urgomCntO'^IItt  modeirna'poesia,  éjje 
non  qiielfc  cjio'  alla  stòla'  liòsf  rii  terra  si-liótUafno:  ma-sé 
qualche  particolarità  deesi  aniinetterc  nelle  creazioni  del- 
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l’arle,  certo  quelle  de’  ciiini  e de’ costumi  stranieri  non 
^ono  da  preferire  alle  patrie.  . . 

Che  dirò  della  idea  del  signor  Vittore  Hugo , U quale 
la  caricatura  pone  quasi  forma  della  ^uo^'a  poesia , la 
^rìcatura  ch’è  l’ideale  del  turpe  e del  ridicolo?  Che  dirò 
4i  coloro  die  la  poesia  |x>ngono  nell’  orribile  , quasi  che 
da  tali  soggetti,  di  volo  toccali,  non  debba  l’ arte,  quasi 
a consolazione , isfuggire  alla  morale  ed  alla  corporea 
Jl^lle^^za^  e quivi  trovare  riposo? 

Quanto  alla  malinconia  ( di  che  parlarono  lo  Clulteau- 
^iand  e lo  Scblegid  ) , tutti  sanno  che  una  religione  la 
qual  mostra  l’uomo  com’egli  è,  denudato  delle  brevi,  mi- 
sere e turbolente  apparenze  del  senso,  dee  svegliare  ne- 
gli animi  alfetti  più  profondi , e perciò  stesso  più  malin- 
ponici  \ perchè  lutto  ciò  che  è profondo  , fosse  la  gioia  , 
trova  nel  cuore  la  riposta  vena  del  pianto.  Da  ciò  non 
segue  per  altro  che  la  malinconia  sia  l’anima  della  poesia 
cristiana  , poiché  il  cristianesimo  insegnò  agli  uomini  le 
vìe  della  certezza  e della  speranza,  di  quella  certezza  che 
sorge  dal  dubbio,  di  quella  speranza  ch’ha  per  custode  e 
quasi  per  guarentigia  il  timor  deiraffelto. 

. pi  coloro  die  vogliono  alle  greche  favole  sostituire  le 
fate  e ì silfi,  noi  non  sapremmo  che  dire  altro  che  questi 
essere  pochissimi , e nella  opinione  loro  non  irremovi- 
bilmente ferrai.  L’arte  non  dee  mai  nè  lusingare  il  pre- 
giudizio e l'errore,  nè  a quello  in  alcuna  guisa  far  cenno. 
Soggetto  degno  della  poesia  vera  è il  vero.  E a coloro 
che  si  divertissero  ancora  a ripetere  che  il  vero  è prosai- 
co, si  potrebbe  rispondere  che  il  verisiniile  sarà  prosaico 
aneli’  esso  in  quanto  tiene  del  vero  ; onde  un  solo  modo 
resta  di  fare  buona  poesia,  dire  a dirittura  il  contrario  di 
quel  ch’è,  e s’uno  è morto,  cantargli  repitalamio. 

Se  rimitazione  ci  ha  degradati,  rientriamo  in  noi  stes- 
si , ascoltiamo  la  voce  del  cuore  , riceviamo  eoo  l’ anima 
aperta  le  .aure  ispiratrici  della  verità. 

. No:  daH’inscìenza  del  bidlo  straniero  non  è l’abbiezione 
(Ielle  lettere  nostrcj  è daH’obbliadi  noi  stessi. 

L’addentrarsi  negrinlimi  [>enetra|i  del  cuore^  e trarne 
alla  luce  i germogli , se  è lecito  dire,  delle  passioni,  bea 
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so  essere  pregio  talvolta  mirabile  de'poeti  màssimi  d’ ol- 
tremonle. 

Il  genio  loro  dal  mesto  aspetto  della  natura  circostante 
r.iccolto,  e come  ripiegato  in  sè  stesso,  diede  origine  allu 
'anatomia,  direi  quasi,  del  cuore:  più,  rìnflueiiza  onnipo»- 
'.sente  de’climi , la  piega  della  primiera  educazione,  e so- 
pra lutto  la  forma  di  loro  credenze  e di  loro  polii ici  reg- 
gimenti porsero  incremento  a colesta  specie  di  poesia  che 
è quasi  Tasi  ratto  del  bello  greco,  romano  ed  italico. 

Ma  noi  dall’ ampio  iinaginare,  e dell’alto  sentire  tali  e- 
semplari  abbiamo  già  , ebe  d’  esterno  soccorso  a noi  non 
è di  bisogno. 

Una  forte  passione  vibrata  in  un  moltò'che  voli  sull’a- 
nima quasi  lampo,  dimostra  la  divinità  dell’ingegno  ben 
meglio  che  la  passionata  facondia  d’un  secolo^  più  di  pa- 
role che  d’ opere  liberali.  Gli  etTetli  mirabili  della  poesia 
generale  ne’  tempi  lontani,  provano  che,  a suscitare  gtt 
aff'-tti,  t’anatomizzarli  non  giova. 

Gli  autori  d’olfrcinonte  non  attinsero  a nuove  sorgenti, 
se  nuove  sorgenti  appellar  non  si  vogliono  il  trattare  che 
e’  fecero  sapienlemi-nte  di  cose- vicine  al  loro  cuore,  alle 
loro  idee  , ai  lor  bisogni  ; Iq  spernere  le  mitologiche  va- 
nità, che  noi  fanno,  dopo  diciotto  secoli,  rimbambire;  il 
non  parlare  d’un  amore  che  non  sentirono;  il  non  dipin- 
gere oggetti  che  non  conobbero  ; il  non  affettar  sen  ti- 
mentì  or  troppo  bassi , or  troppo  alti  più  che  all’ ani  ma 
loro  non  s’ affaccia  ; il  non  vituperare  la  poesia  con  le 
inezie  rettoriche,  con  le  imitazioni  pedantesche,  con  le 
questioni  di  lingua;  e col  furor  delle  sette.  Ecco  le  nuove 
sorgenti  a cui  quei  valorosi  attinsero;  ecco  eiò  che  di  So* 
focle  c del  Shakspeare  fa  uno  spirito. 

II  primo  tipo,  fu  detto,  della  poesia  sta  dentro  di  noi; 
il  secondo  è dìlTuso  per  l’universo.  Dire  die  l’unico  tipo 
della  poesia  sta  in  noi,  sarà  forse  più  vero.>  L’ univoco 
h’è  propriamente  il  prototipo,  c npn  già!!  tipo. 

S’ami  pure,  e con  religione  si  veneri,  ovunque  ella  siav 
la  favilla  sacra  del  bello:  sia  romano  o alemanno,  sia  bri- 
tannico od  attico,  abbia  l’ingegno  per  tutto  le  genti  culto 
divino,  ma  non  si  reputi  ad  una  nazione  neoessario  lo 
Studio  di  stranieri  modelli.  Quegli  antichi,  che  primi  tea-i 


Dig 


'•m' 

nero  H' campo’ Sci  hello  e del Sublimo,  son  fatti  già  citta- 
dini del  mondo:  molti  di  essi  sono  italiani^  e gloriamce- 
«te:  in  tor  afllssiamoci  nòn'pcr  imitarli  vilmente,  non  per 
laddHarlì  con  orgoglio  puerile  a nazioni  già  di  gloria  nia- 
4«re  ben  pili  che  neri*,  ma  per  farci  loro  amici,,  lor  figli  ^ 
-eredi.  Ricòrdiàmoci  d’essère  italiani^  e non  seguaci  degli 
•Itatiani: 


•)in  , 


ad  essere  grandi  ciò  bastai 
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DELLE  Novmv  DA  TENTARE  NELL’ARTE. 


-1  iDi8Si  «eHe  póetftròe,  còmeall'età  di  ventuno 

■anno  mi  venisse  voglhi  di’serivere  tm  libro  sulle 'novità 
-da  tentare  meli’  arie.'  Del  qfaafl  libro  hOn  altro  potrei  mo- 
£trarecbe  il’segiienlè  capitolo'^' e le  idee  che  più  giìi 
raccorrò.'  . ’ t . • 

.1  /il-:  ( '1(1  '11..'!.  . 

a.  d’dm, NUOVO  POEWA.OSU.E  STAOIO.VU  ;i  a- 

.'I.cv'i  ■■  VII  • “ 1 

In  un  poema  delle  sfagionf  tutto  ha  luogo;  le  leggi^  èd 
“i  fini  dell' universo;  il  passato  iV  presènte,  la  'natura  e 
l’arte,  it  clelo  e la  terCa,  rudjno'e' Dio.  ■ ^ 

1:  Abbracciandola  sttppèlIitìFe'tHtta’del  nostro' sa|wre'; 
delineando  la  scena 'dì  tutte  le  mViane  passioni;  ògri  un 
■vede comò  ìT poema  d(dle  stagioni  tenga, insieme  del  lirico 
B dehdidascalico, idei  descritti vò’ e del  nii^tico^Ma  perchè 
il  deserittivo  seinbra' Intatto 'à“/'etorÌ ‘antichi,,  di  questo 
ragioneremo.'*  '' ■ u ':v' •h*"  ;>*  *•  ' ,- • •'*■ 

■"Fu  qiJistlooo  s’e’fosse  comHicàdàbilc  o no.  Per.  ìsóìòrlà 
bastava  riooPreh?  all’ultimo  firté  deH’arte. Questo  óttend- 
to,  la  poesia  descrittiva  non  puè  bominendabilé,  ma  sarà 
aepraiie  altrè  riRcace  in  ciò  che  'dipingendo  le  cose  più 
ebefle  aaionì,' è'capacef  di  più  pcrféiaone.  ^ 

»>t  II  poeta> descrittivo  è coipevòle  d’ esSef  nato  oggìnaaj 
troppo  tardii.Passa»otìO''qtie’ somrtil'Che  là  natura  , imi- 
taadol,  emularono;  che  Pabbracciaròno  p'IÙ  col  cu()re  che 
con  là'  mento;  che  ia  dipirisért)  (lùaTe  la  vìd’e'ro.'e  non 

• quole  la  bisserò;  ‘ ctìe 'ftorìrihip  qtiàódo'tìoh  èraàrtcór 
vanto  di  bello  spirito'tìi'  far  moslrt  d’dmarè  'ciò  Che  np,n 

piano,  ■ 'li!'!  .l'.l  -iil'i:  ll'.Ti;,  i ■ • 
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I verseggiatori  seguenti,  tranne  pocliissinji,  balbetta-  , 
rono  la  masdiia  favella  degli  avi;  e non  sentirono  che  la 
perfezione  relativa'  è la  peste  del  bello , al  par  che  del 
buono;  poiché,  perduto  di  mira  T archetipo* sohiino  , la 
meta  deil’rimano  pensièro  pii!  e piìi  si  l'abbassa,  e la  mente 
medesima  impìcciolisce. 

A riscuotere  gli  animi  dal  comune  letargo,  il  poeta  dee 
con  un  tocco  profondo  ripiegar,!’ anima  del  lettore'in  sé 
stessa;  occuparlo,  più  Che  delhi  poesia,  della  cosa:  incal- 
zarlo con  la  numerosa  rapidilà  dèlio  stile;  per  modo  che, 
ginnta  al  termine,  resti  l’anima  piena  d*un  alTelto  indi- 
stinto; cui,  non  che  infievolire  Coi  paragoni,  arda  invece 
di  rinhiocare  con  la  seconda  lettura. 

S’ossei^i  però,  come  quelli  che  studiansi  d’essere  sin- , 
golari,  più  vadano  lontani  dairoriginalita  che  i medesimi  ‘ 
imitatori;  poiché  fi\n  del  bello  relativo  un  bello  assoluto, 
e sì  sforzano  di  rendere  strano  ciò  che  rendere  bello  non 
possono. 

Ogni  nomo  al  mondo  ha  pure  un  suo  vezzo  proprio  di 
concepire  e d’  esprimere  : è ad  èssere  imitatori  più  di 
sforzo  bisogna  ehe  non'ad  essere  originali. 

U pwta  delle  stagioni  ha  però  nel  suo  tema,  più  che 
non  gli  è mestieri,  di  novità  per  indurre  attenzione  pro- 
fonda e tenace.  ' 

tlavvi  di  grandi  cose  che  paiono  picciole  aH’uomo,  per- 
chè lontane;  havvene  di  vicine  che  picciole’ paiono  per  la 
pochezza  del  suo  vedere:"e  piena  sarebbe  Tumana  felici- 
tà, se  appressate  le  grandezze  lontane,  e ingrandite  le  vi- 
cine apparenti  pieciolezze,  tutte  quaggiù  le  cose  si  potes- 
sero scorgere  còme  sono.''Ma  ci' osta,  ben  più  che  la  vo- 
lontà, rimiiginazione;  epperò  la  poesia,’ che  di  questa  po- 
tenza è regina,  giovar  potrebbe  il  pubblico  bene  altamen- 
te. Or  per  conoscere  il  pregio  delle  coSe  in  riguardo  alla 
nostra  feoilità  , n(*oessarfo-  è toccare  i rapporti  eh’  esse  i 
hanno  con  noi:  o se  vero  è,  la  scienza  dei  rapporti  più 
vasta  essere  ed  involuta  che  quella  non  è delle  cause  ; 
vero  pur  sia  che  l’ingegno  d'un  gran  poeta  esser  dee  ben  . 
più  alto  che  quello  d’tm  gran  metafisico. 

E cominciando'  dalle  grandezze  lontane,  il  poema  delle 
stagioni  apre  subito  nella  sua-fronte  l’idèa  deH’ordine  ge- 
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norale  della  natura;  apre  il  campo  ai  principi!  nuovi  e ve-  : 
rissuTìi  d una  cosmologia  Irascendenlo,  cui  meglio  la  noe- 
sra  può  dipingere  che  non  la  scienza  esplicare. 

L .lugusta  semplicità  della  legge,  reccezLoni  sue  stesse, 
le  quali  destando  la  maraviglia  o il  terrore  via  più  ne  raf- 
lermano  la  grandezza;  la  sacra  catena  delle  cose  create, 
di  CUI  poche  veggonsi  anella;  ma  basta  un  solo  a riem- 
piere Il  vuoto  immenso  del  cuore  e d^lla  mente;  raltezza 


- - — ..V,.  pwaoiuiic,  Il  vero  inpivisiuiie  aai  OcUo,  il- 

buoiio  indivisibile  dal  sublime;  il  (ulto,  nella  parte,  e la 
quiete  nel  moto;  la  mistica  comunicazione  del  mondo  cor- 
porco  col  morale,  e deiruomo  con  Dio;  ecco  nuovi  ed  alti 
subietti  al  poeta  delle  stagioni. 

4 ? considerare  l’uiiiverso,  quasi  grave  imper- 

tiirbahile  melodia,  di  cui  mille  mondi  soii  celere,  e mille 
spinti  sono  concenti,  e motore  unico  è il  dito  di  Dio;  o 
(piasi  triplicij  architettura,  che  perdesi  neirinfiiiito,  e che 
sorge  dal  nulla;  o (juasi  emblema  di  verità  che  si  sento- 
no, senza  saper  donde  e quando  si  siano  attinte:  comun- 
que si  voglia  considerar  l’ universo,  ogni  menoma  di  lui 
parte  e materia  ad  infinito  poema. 

Avvicinate  alla  mente  degli  uomini  le  gramk'zze  lonla- 
ne,  tacile  e poscia  ingrandire  le  picciolezzo  apparenti;  chè 
1 iporanza  sol  delle  grandi  è che  produce  il  disprezzo 
delle  piccole  coso. 

Il  (Cittadino  suol  tessersi  per  lo  più  degli  oggetti  un’  i- 
dea  diversissima  dalla  natura:  il  poeta  delle  stagioni  per- 
tanto dee  tentar  di  appianare  l’ ineguaglianza  (che  sola  ò 
dannosa)  d<‘ll  ojiinione;  mostrare  quanto  distanno,  e co- 
me, le  stagioni  cittadino  dalle  campestri;  por  sotto  gli  oc-  • 
c li  la  guerra,  quanto  imbecilli',  altrettanto  rea,  che  fa 
J arte  abusala  alla  natura;  nobilitare  i sudori  del  misero, 
esca  involontaria  all’altrui  malvagità,  ed  alla  propria  sven- 
tura: (joniparar  le  dolcezze  d’una  pia  solitudine  al  misero 
lumiilto  del  mondo;  la  meditazione,  che  abbrevia  le  liin- 
gtm  notti,  alle  noie  amorose  del  crocebio,  il  cui  solo  con- 
lorto  ó la  plebea  maldicenza;  gli  airetti  del  povero  agli  odii  . 
uei  ricco;  le  rose  della  vergine  sanità  allo  squallor  della 
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fracida  intemperanza;  il  sospirò  dell’amore  al  tremito  delld 
dissoluzione;  le  lagrime  di  un  innocente  infelice  alsoiriso^' 
d’un  reo  fortunato 

Anticaglie  lo  so.  Ma  finora  la  natura  si  vaghegglòj  pèr 
così  dire,  col  seiiso  del  latto  piò  che  dell’occhio;  sen’am* 
mirò  il  materiale,  senza  addentrar  la  poesia  nella  scienza  = 
elicila  indica:  più;  si  parlò  all’uomo  sociale,  senza  adat- ' 
tare  le  proprie  alle  sue  idee;  senza  farlo  per  graili  passare 
dall’arto  ch’egli  corruppe,  all’arte  innocente,  e da  questa 
alla  perfetta  natura. 

Primachè  le  ricchezze  attravasandosi  fra  cuore  ò cuo- 
re, recidessero  all’ amore  dìfilcile  il  varco,  una  ipecfe  di 
poesia  a tutti  gli  uoiiiiiii  s’alfaceva,  poiché  comuni  erano 
le  cognizioni  e i bisogni  egli  affetti.  Quindi  la  potenza 
de’primi  |X)eti.  Ma  suddivise  le  condizioni,  si  divisero  le  * 
passioni  aiich’esse,  talché  (|uantun(|ue  il  lor  fóndo  duri  lo 
st(>sso,  ì modi  però  d’eccitarleo  placarle  variarono:  quindi 
in  varii  generi  si  distinsero  le  poesie,  e crebbe  la  mala- 
gevolezza dell’ arte  quanto  più  ne  accorciarono  i limiti. 
IVrocclic  le  passioni  son  come  quelle  vene  di  sotterranea 
miniera,  in  cui  se  a pimto  non  cogli,  vana  opera  fai  tut- 
t intorno  scavando;  ma  ^n  pur  quasi  cetere  di  cui  tentale  ■ 
le  corde  più  arrendevoli  al  moto,  le  altre  ancora  sì  sve- 
gliano, e rendon  concimto.  Per  la  qual  cosa  farà  gran 
senno  il  |xieta  se  dal  confronto  delle  dolcezze  note  alla  so- 
cietà con  le  ignote  saprà  far  più  vivido  balzare  il  colore 
di  quella  virtù  ond’è  maestra  natura.  Quindi  è che  l’elo- 
gio de’campi  nel  libro  secondo  della  Georgica  appar  tanto 
bello,  |'ercli(‘  le  imagin!  rustiche  e le  cittadine  vagamente 
sallernano.  e n’esce,  qiiaài  da  due  strumenti,  uno  grave', 
uno  acuto,  il  forte  suono  del  vero. 

il  vero  poeta  delle  stagioni  dee  porre  a contrasto  la  na- 
tura con  r arte,  sì  che  non  odio  sterile  ne  provenga  del  '* 
male  ma  puro  amore  del  mi'glìo  : dee  svariare  la  scena  ; ^ 
dee  lalora  con  Omero  scolpir  la  vendemmia  sopra  uno  '' 
scudo  ; talora  imitar  quel  pittore  che  per  figurare  la  pa-  ' 
ce,  delineò  un  giardino  con  armi  nel  fondo,  sotto  cui  an- 
nidavano due  colombe.  Il  poeta  delle  stagioni  di?e  svaria- 
re,  oltre  alla  scena.  Io  stile,  così  come  è varia  l immònsà 
natura;  dee  per  modo  inserire  le  digressioni, che  afTorzìnó 
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Taltenzlonc,  piuttosto  chu  ìnriuvollrlav  dee  le  bellezze  dii 
spcrsc  raocorru  in  ua  paolo, v p nei  gruppo  che  ne  risul-  : 
ta  , (“ór  móstra  di  quella  novità  che  non  è nel  soggetto; 
però,  clip  allora^  lejiniagipii  ^n  coinè  raggi  debili  di  per 
sè,  .n^  clic,  un)ii,  bauuQ' vi/rlù  ^d’a^Tuocure.  Il  poeta  delle 
stagioni  dqe  speciuluiente  porre:  a profitto  le  circostanze 
dellp  propria^indple,  del  proprio  secolo,  della  propria  na- 
zione:: dee  credere  non  iudpgn9di  nominar,  quando  ao. 
ca^,  e,se,ie  quanto  gli  p vui}0i:per  iiifoadere  la  sua  nel- , 
r anima  del  lettore  *,  dee  disegnare,  non  la  natura  in  ge-  ' 
nerale  con  una  specie  ;di  poesiir  quasi  astratta  e teorica  '; 
ma  la  natura  ch’egli  sente,  talché  non  si  dubiti  punlo  s’e- 
gli  phbia  tentato  descrivere  le  stagioni  italiane,  le  galli- 
che, 0 le  britanne  ; dee  nella  parte  animata  dei  quadro 
Irasrondere  i sensi  (quali  sono,  e quali  esser  dovrebbero) 
della  nazione  a, pui  scrivci,  e lasciarne  vivace  ne’ suoi 
versi  un  ritratto , acciocché  i tardi  posteri  nella  fisiono- 
mia iiazioiiale  compiacciausi  diiravvisure  ;sè  stessi  *,  dje 
far  tributario  9I  suo  genio  lo  antiche  e le  recenti , le  sa- 
cre e le  profane,  le  pubbliche  e le  private  uiemorie  *,  dee 
fare  bellaiueulc  piissuggiu  dalle  vicende  delia, società^  in- 
fiammare gli  spenti  amori , gli  odii  impotenti  attutare  ; 
all'adorazione  de’ posteri  revocar  certi  nomi  venerandi 
che  mai  non  risuonanw  nell’  uman  cuore  abbastanza  -,  sa- 
crare i luoghi  imJ  i tempi  con  qualche  rimembranza  ono- 
rata, e,  ove  manchi,  iuslituirlu^,dedicandoairimmurtalità 
di  qualche  nomo  , di  qualche  fatto  un  giorno  dell’anno  , 
una  parte  della  terra  natale.  )la  di  tali  fittizie  dedicazioni 
(seppur  la  imaginazione  ìmperiusa  cd  il  cuore  non  lo  do- 
manda) in  Italia  non  ha  bisogno  nn  poeta,  che  ogni  angolo 
di  questa  augusta  terra  rammenta  ulti  fatti,  maravigliose 
vicende  , nomi  divini.  L’ amore  di  patria  vero  arda  tutto 
ne'curmi:  si  rivcudiclij  la  libertà  che,  dopo  quella  del  cuo- 
re, sola  è verace,  la  libertà  dell’  ingegno,  di  questo  cielo 
la  bellezza  si  canti,  di  questo  suolo,  di  questa  religione, 
e ne  seguii  à la  bellezza  degli  animi  e dei  costumi:  sì  scriva 
in  somma  per  guisa  die  lo. straniero  in  leggendoci , non 
abbia  a dir  con  sorriso:  costoro  0 non  sanno  o arrossiscono 
d 'esser  nuli  italiani. 

Abbondano  nel  poema  di  Dante  le  similitudini  tratte 
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dalla  sforia  c de’suoi  tempi  e de’  vecchi;  chè  ben  vedeva 

quel  divino  , non  essere  ornai  più  stagione  di  dipingere  , 

od  il  leone  riigghiantc  o l’asino  flagellato.  ' 

Abbondano  nel  poema  di  Dante  le  similitudini  tratte  m. 

dall’  uomo  stesso  ; e gliene  aveva  dato  un  esempio  quel- 
r ingegno  delicato  ed  accorto  del  suo  Virgilio,  quasi  per 
dimostrare  che  se  natura  è sempre  la  stessa,  varie  però 
giusta  i tempi  son  le  vie  d’imitarla.  E il  secol  nostro  più  * 

ch’altro  presenta  memorie  da  informare  lo  stile  ad  origi- 
nalità da  commovere  gli  animi , e per  nuova  via  ricon- 
durli all’antica.  Adattarsi  al  proprio  secolo,  per  poi  ri- 
formarlo, quesl’è  la  virtù  necessaria  degli  uomini  grandi. 

Ma  per  sapersi  adattare  al  proprio  secolo,  quanto  non 
converrebbe  conoscerlo  addentro  , e studiarne  le  domi- 
nanti passioni,  per  farle  tutte  servire  al  proprio  intento, 
senza  blandirne  pur  una  ! Quante  osservazioni  profonde 
sui  varii  efletli  che  le  cose  sensibili  ingenerano  nel  mo- 
rale degli  uomini , quanti  pratici  paragoni  per  dare  agli 
oggetti  la  vera  tinta  , per  non  esagerare  nè  la  lode  nè  il 
biasimo,  per  non  adornare  la  stessa  virtù  d’un  ammanto 
immodesto,  che  renda  l’ amore  di  lei  pericoloso  , e qua:>i 
simile  ai  vizio!  quanta  messe  di  scienze!  quanto  imperio 
in  domarle,  e ricrearle,  a dir  così,  con  la  propria  imagi- 
nazione,  e svestir  la  sapienza^ ogni  austcrezza,  e tante 
parti  raccogliere  neH’unità  d’ùn  disegno,  semplice  al  par 
che  magnifico,  facile  al  par  che  profondo. 

Questi  miei  voti , che,  adempiuti,  farebbero  il  nostro 
secolo  a tutti  maggiore  io  eflicaciu  di  poesia  morale  e 
creatrice,  ben  veggo  intempestivi  essere  e temerarii. 

Ma  se  non  è dato  tentare  le  grandi  cose,  sia  lécito  al- 
meno (ad  onor  della  specie,  ed  a stimolo  dell’ avvenire) 
desiderare  le  grandissime,  perocché  se  il  non  ottenere  è 
sventura,  il  non  desiderare  è viltà.  Forse  un  motto  lan- 
ciato di  fuga,  e caduto  in  fecondo  intelletto , può  fruttare 
all’arte  e alla  patria,  immortale  onoranza.  Nè  più  rimane 
(convien  pur  dirlo),  no,  più  non  rimane  ai  poeti  speranza 
di  gloria,  se  non  profittando  de’  vantaggi  che  porge  la 
vecchiezza  del  mondo,  che  sono  le  ampliate  scienze,  e la 
sperienza  a proprie  spese  acquistata. 

Ciò  fisso,  avran  bene  i poeti  moderni  di  che  non  invi- 
li 


Djjjtiz^by  Googk 


»■  ' 


^ 220 

diare  gli  antichi:  questi  dipinsero  la  natura  corporea;  re- 
sta a quelli  riinmensa  natura  morale;  questi  occuparono 
la  facoltà  creatrice  in  dar  corpo  alle  cose  spirituali,  alle 
cose  corporee:  questi  colsero  il  fiore  delle  bellezze  con- 
crete; porranno  quelli  un  novello  edifizio  tra  il  concreto 
e rastratto,  che  dal  concreto  tragga  la  varietà  e relegan- 
za,  dairaslratto  Fuoità  e la  grandezza 


Le  cose  che  seguono  si  rammenti  che  sono  pensieri  di 
un  giovane  d’anni  vent'uno:  non  fu  che  metterle  in  ordi- 
ne, e finire  i periodi  lasciati  in  tronco. 

Proponevo  primieramente  soggetti  di  nuovi  poemi. 

I.  Il  tempo. 

II.  Lo  stalo  selvaggio. 

Ili.  11  sonno. 

IV.  L’armonìa  prestabilita. 

V.  La  vita  del  poeta. 

VI.  La  memoria. 

VII.  Gli  uomini  che  piu  onorarono  F umanità. 
Vili.  La  libertà. 

IX.  11  piacere. 

X.  Il  dolore. 

XI.  Il  rimorso. 

XII.  La  compassione. 

XIIL  II  sapere  umano  che  si  ritrae  da  un  popolo 
e viaggia  ad  un  altro , cioè' le  peregrina* 

' zioni  della  scienza. 

XIV.  Armonia  della  sventura  colla  gioia. 

XV.  11  nulla. 

XVI.  L’aria. 

XVII.  11  sole. 

XVIIL  Le  piante. 

XIX.  Il  seme. 

XX.  Composizione  e decomposizione  degli  enti. 

XXI.  Le  arti. 

XXII.  L’America. 

, XXIU.  Il  microscopio. 

XXlYt  Le  rivoluzioni  del  nostro  globo. 
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XXV.  Dio. 

XXVI.  Nuovo  paradiso,  altro  in  lutto  dal  dantaco. 

XXVII.  Angeli. 

XXVIII.  L’amor  dei  nemici. 

XXIX.  La  Sibilla. 

XXX.  I demoni. 

XXXI.  Lo  svolgersi  della  mente  umana. 

XXXII.  Gradazione  e catena  degli  enti. 

XXXIll.  Dillerenze  tra  gli  animali. 

XXXIV.  Il  dubbio. 

XXXV.  Le  cause.  i 

XXXVI.  Il  diritto. 

XXXVII.  La  famiglia.  -i, . ' 

XXXYIII.  Lo  schiavo. 

Il  titolo  non  dice  come  avrei  io  voluto  trattati  (juesU 
argomenti^  nè  io  adesso  ho  il  tempo  di  dichiararlo:  solo 
dirò  che  il  modo  non  era  punto  didascalico.  Alla  varietà 
dei  soggetti  volevo  congiunta  la  varietà  delle  forme.  Di- 
stinguevo la  poesia  d’enumerazione,  d’apostrofe,  d’inter- 
rogazione, di  sospensione,  la  poesia  de’  simili  e dei  con- 
trapposti; e distinzioni  parecchie,  pedantesche.  Volevo 
la  poesia  ora  salisse  più  vigorosamente  alle  cagioni,  ora 
più  rapidamente  corresse  per  gli  eflfetti , ora  le  circo- 
stanze de'fatti  e delle  passioni  con  più  potente  unità  con- 
centriuse.  Poi  volevo  la  drammatica,  nella  narrativa,  u- 
sata  più  parcamente,  ovvero  più  abbondantemente  tra- 
sfusa con  le  drammatiche  forme  proprio.  Volevo  una  nuo- 
va epopea , antica  in  questo  che  tornasse  al  semplice  ; 
nuo\-a,  fra  molte  altre  cose,  in  questo  che  l’azione  dove- 
va, come  nel  dranama,  venire  crescendo,  inaino  alla  fine. 
Una  didascalica  meno  prosaica:  e parevami  che  un  dei 
modi  di  rinnovarla  fosse  il  dialogo,  il  q,iial  poteva  vestire 
di  forme  agili  e belle  le  obiezioni  più  ruvide  e più  restie 
al  poetico  imperio.  Una  satira  senza  amarezza  , e salda 
d’atfetti.  Una  fusione  nuova  de’generi  epico,  satirico,  tra- 
gico, lirico,  E tentati  passaggi  subitani  dal  serio  al  faceto, 
dall’  umile  all’  allo,  E in  nuovo  modo  alternata  la  poesia 
con  b prosa.  La  storia  fatta  poetica  in  modi  nuovi:  e la 
poesia  della  natura  congiunta  alla  storia  streftamentei 
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falta  storica  in  certa  guisa  (per  grandi  rimembranze)  la 
natura  medesima.  Nuova  specie  d’eroidi  : inni  funebri  : 
legge  in  versi:  canzoni  pubbliche:  poesie  marziali:  poesie 
pe’ fanciulli:  applicate  a nuovi  usi,  la  parodia,  riscrizio- 
ne, i proverbi!,  il  simbolo,  le  lettere,  i brindisi,  il  coro. 

Volevo  che  nella  lirica  le  digressioni,  nella  epopea  gli 
episodi!,  nella  drammatica  1 secondi  e terzi  nodi  compli- 
cati al  primo  conducessero , anch’  essi  allo  scopo,  e fos- 
sero inerenti  al  soggetto.  Volevo  che  siccome  gli  antichi 
animarono  le  cose  inanimate,  e emanarono  le  irrazionali, 
c cosi  in  nuovo  modo  facessimo  noi.  Sopra  che  ragio- 
navo cosi. 

« Quanto  all’idoleggiare  e personificar  le  astrazioni,  se 
ì conati  fatti  insin’ora  non  valsero  a bene  , neh  monta. 
Astrazione  ben  dipinta  diverrebbe  persona  reale,  lo  non 
60  se  a personificare  la  Carità , la  Speranza,  la  Fede,  un 
poeta  moderno  riesclrebbe  cosi  felicemente,  come  a per- 
sonificare Giunone  e Cjterea.  Certo  è che  quest’idoli  non 
ci  condurrebbono  mai  al  peccalo  d’idolatria.  Idoleggiare 
l’angelo  della  pace,  l’angelo  della  carità  e simili  sarebbe 
troppo  indeterminato^,  perchè  questi  angeli  noi  non  sap- 
piamo come  dipingerli,  e non  possiam  concepirne  che  una 
Cevole  idea.  Converrebbe  d’altronde  incominciar  dal  dare 
a detti  angeli  un  nome^  poiché,  tranne  Asmodeo,  e qual- 
ch’altro  noi  non  sappiamo  di  quella  spiritale  famiglia  quali 
sieuo  0 quali  a un  dipresso  esser  possano  i titoli.  Or  que- 
sta nomenclatura  angelica,  tutta  arbitraria,  non  potrebbe 
non  essere,  se  non  ridicola,  inconveniente,  perchè  con- 
verrebbe premettere  un  dizionario  in  cui  si  spiegassero  i 
nomi  di  questi  spiriti  ch’anno  parte  nel  cantico  o nel  poe- 
ma. E ciascuno  vorrebbe  nominarli  a suo  modo,  ed  a- 
vrebbe  ragione.  E se  pure  i poeti  sì  convenissero  in  tali 
nomi,  nelle  teste  volgari  non  entrerebbero  certo  mai,  Al- 
l’ incontro  i nomi  di  Carità  , di  Speranza  , di  Pudore  , di 
Verginitàj' sono  nomi  vulgari,  nomi  a cui  la  fantasia  vo- 
lentieri concede  corpo  e azione.  Tutto  starebbe  nel  dipin- 
gère  questi  novelli  idoli  con  vivezza,  semplicità,  ed  etH- 
cacia;  Un  gran  poeta  il  potrebbe.  Nè  già  verrebbe  da  ciò 
che  tutti  i poeti  venturi  dovessero  adottar  quel  sistema 
d'idol^giate  astrazioni,  e parlar  sempre  a qualche  divi- 
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nità  vagheggiala  e plasmata  dalla  fantasia  deH’uomo.  Quo> 
sto  non  sarebbe  che  un  mezzo  di  rendere  vie  più  amabili 
tali  virtù,  presentandole  personificate:  a che  gioverebbe 
molto  la  pittura,  la  scultura,  il  disegno.  Nè  bisognerebbe 
addossare  a qucsl’idoli  tutte  le  azioni  positive  dcU’uomo; 
a cagion  d’esempio  porre  in  bocca  della  Verginità  lutto- 
ciò  che  potrebbe  diro  una  vergine*,  ovvero  far  operare  alla 
Speranza,  tutto  ciò  che  la  viva  speranza  d’  un  uomo  ope- 
rò. Queste  astrazioni  non  dovrebbero  essere  che  le  pro- 
tettrici degli  alti  virtuosi.  Epperò  non  vorrei  che  i vìzi! 
0 i di'lilti  , o i difetti  quali  eh' e’ si  sìeno  avessero  mai 
personificazione  o figura.  Havvi  delle  perfezioni  o delle 
qualità  che  a vicenda  si  oppugnano^  come  la  castità  e la 
bellezza:  e queste  varrebbono  pe 'contrasti  poetici  (I).  In 
somma  potrebbesi  sostituire  all'antica  mitologia  questa 
nuova  che  sarebbe  più  efficace  che  forse  non  paia,  hnagi- 
niamo  che  un  moralista  voglia  dare  la  genesi  ed  il  carat- 
tere degli  affetti.  Qual  nuova  ed  originale  genealogia,  ben 
più  classica  , ben  più  poetica  che  la  genealogia  d'Esiodo, 
non  verrebbe  dal  personificar  tutti  questi  affetti  a dar  loro 
movimento  e azione?  La  religione  elesse  come  ad  auspici 
di  certe  virtù  certi  santi;  e di  questo  concetto  gioverà 
(ma  con  parsimonia)  profittare,  il  muovere  nella  poesia 
le  potenze  di  Cristo  e di  Maria,  che  in  lor  genere  sareb- 
bero le  sole  perfette,  sarebbe  un  profanarle.  La  virtù  mo- 
rale subordinata  alle  idee  religiose,  e secondo  queste  ido- 
leggiata, sarebbe,  parmi,  una  fonte  di  nuove  bellezze,  pe- 
rocché qm'st’idoli  si  riguardassero  con  amore. dallo  stesso 
poeta.  Uu  uomo  innammorato  d’una  gran  qualità  morale, 
qual  ch’ella  si  sia,  la  personifica  senz’  avvedersene  quasi: 
questo  d’altronde  sarebbe  il  mezzo  di  evitare  l’esagerato 

(1)  Non  mai,  chè  anzi  v’  è tal  legame  tra  la  castità  e la  bel- 
lezza, che  l’ una  non  può  supporsi  disgiunta  dalP'altra.  II  con- 
trasto sorge  sempre  tra  elementi  eterogenei  e di  divèrsa  indole, 
come  a dire  la  virtù  col  vizio,  il  rìso  col  pianto;  tra’  quali  v’ha 
urto  e a vicenda  s’oppugnano.  Però  di  tali  colori  e contrasti  v’ha 
d’uopo  ne’ lavori  d’arte,  pel  risalto  dell’eroe  o protagonista  che 
è in  azione,  o della  passione  che  ha  maggior  dominio  nell’opera 
della  mente  del  poeta,— P.  . . . . 


nella  pittura  delle  umane  perfezioni,  poiché  il  troppo  per* 
fello  potrebbe  riversarsi  sull’  idolo  astratto,  che  n’è  su- 
scettivo. ». 

' Volevo  si  tentasse  raccogliere  io  uno  lo  spirito  di  va- 
rii  poeti  e vedere  che  ne  riesca  ; e perchè  laprarietà  dei 
generi  sta  nelle  proporzioni , queste  proporzioni  si  vari- 
assero in  infinito.  E parevami  fin  d*allora  impossibile  che 
materia  e>  forma  sempre  nuova  mancassero  alla  bellezza^ 
perchè  da  pochi  elementi  d’un  alfabeto^  escono  tante  pa- 
role V di  suono  e di  senso  diverso , simboleggianti  I*  uni- 
verso reale  e il  possibile,  tanti  idiomi,  tante  lingue. 

' « Più  arditi  sogni  facevo, 'andand’oUre;  e i seguenti  diie- 
gnpscrivevo,  che  a molti  sapranno  dì  pazzo: 

I.  . ' 

Convento  notante  sulfacque* 
li.>  Applicar  le  cose  dà  terra  alle  cose  di  mare. 
UL  imagìnare  che  il  mane  inondi  la  terra  , ed 
HI  terra  si  cangi  il  mare. 

IV.  Cercare  con  gli  elementi  noti,  nuove  eom- 
' ' ‘ binazioni  di  cose. 

Chimica  poetica. 

VI.  Nuovo  universo. 

VII.  Strumenti  musicali  nuovi,  e nuovi  metri  e 

- . ‘ generi  dì  poesia. 

’ Vili.  Nuovi  linguaggi  simbolici. 

JX.  Ipotesi  e fantasie  suiranima  della  bestie,  . 
X.  Una  scienza  nuova  in  versi. 

. . XI.*.Grinfinitamente  piccoli. 

! • i Xll.  Enti  con  un  senso  di  più. 

; • XUI.  Enti  con  un  senso  di  meno. 

. XiV.  Apoteosi  cristiana. 

XV.  Stato  delle  anime  beate  in  relazione  con  l’u- 
manità  (1). 

-,  : dramma  senza  malvagi. 

XVIK  Drarnma  nel  quale  i segni  muti  abbiano 
, . . gran  parte.  . . . 

XVIIL  Commedia  d’astrazioni  personificatOé  , 

* • • < • 

' (l)  Oi  questo  poema  era  testo  a me  il  verso: 

« • • • « al  mitro  modo  ^ ' • : • ^ 
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XIX.  Intrecci  di  molle  tragedie  e commedie  nuo> 
ve  (1). 

Nè  solo  per  ardimentosi  sogni  andava  vagando  il  pen- 
siero, ma  solide,  quanl’  era  da  me  , fondamenta  m’ inge- 
gnavo di  porre  agli  aerei  edifizii.  E scrivevo: 

«t  Entrare  nella  natura  delle  varie  passioni , e vedere 
sino  a qual  grado  si  possano  spingere  , e qual  sia  a cia- 
scuna il  punto  di  vista  da  dove  l’occhio  le  giudichi  e ne 
sia  più  fortemente  percosso.  Vedere  come  ciascuno  alletto 
si  desti,  e come  si  arresti^ 

Et  quibus  e porlis  occurri  cwque  liceret  ». 

« Ciascuna  passione  ha  linguaggio  suo  proprio  : stu- 
diarlo. Le  figure  e le  intonazioni  proprie  della  collera  son 
diverse  da  quelle  dell’allegrezza.  I desideri!  son  colorati, 
le  speranze  pallide  di  dolce  pallore.  La  speranza  è parte- 
cipe del  godimento  ». 

« Teoria  della  genesi  delle  passioni.  Teoria  della  loro 
armonia.  L’anima  da  un  affetto  occupata,  ma  non  assor- 
bita , si  lascia  volentieri  trabalzare  io  altri  : teoria  della 
sostituzion  degli  affetti.  Lotta  delle  passioni.  Relazioni 
di  queRe  col  tempo  e lo  spazio  ». 

in  L’affetto  qualsisia  traspare  nelle  menome  cose.  Come 
coglierlo  , come  comprenderlo  , come  renderlo  ? In  ogni 
piccini  tema  è la  natura  e l'umanità  tutta  quanta  ». 

« La  troppa  ammirazione  è prosaica  cosi  come  la  po- 
ca. Misurare  le  cose  giusta  la  loro  importanza.  Questo 
può  sola  la  poesia  religiosa  ». 

K Considerare  le  cose  in  tutti  gli  aspetti , in  tutti  gli 
stati,  ma  cominciare  dall’altissimo,  e aH'altissimo  risalire, 
e sempre  tendere  a quello.  Fermarsi  meno  di  quel  che 
sinora  fu  fatto  nelle  cose  terrene.  Trovare  il  vero  nel  fal- 

(l)  La  maggior  parte  di  questi  argomenti,  perdoni  l’inustre 
Tommaseo,  sono  stranezze  dalle  quali  rifuggono  le  generose  ed 
auguste  mire  dell’arte.  La  quale,  conscia  del  suo  fine  nobilissi- 
mo , di  certi  particolari  si  vale  per  salire  ad  alcuni  generali  al- 
• tamente  veri,  moralmente  immensi  e popolari,e  non  si  perde  in 
argomenti  spesso  sterili  o senza  scopo  di  sorta.  —P. 
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80,  il  biiorto  nel  caltivo;  non  chiudere  gli  occhi  alcnttivo 
eh' è misto  nel  buono.  Misurare  gli  spazil  ora  brevi  ora 
lunghi  che  sono  tra  il  male  e il  bene. Vizi  occasiom  a vir- 
tù. Virtù  ronterinine  a vizi , o compenso  dì  vizi..  Vedere 
il  mondo  qual  dovrebh’esscre,  e vederlo  qual  è.  L^imore' 
e le  altre  passioni  quali  dovrebbero  essere  e quali  sono.^ 
Dipingere  gli  ultimi  gradi  delle  pacioni  per  dimostrare 
la  bruttezza  di  quelle  ; e 1 primi  per  insegnare  a ricono- 
scerle. Bellezza  della  virtù  resa  amabile  sino  al  furore.^ 
In  che  si  combacino  le  grandi  virtù , le  pacioni  grandi. 
Armonia  degli  affetti  passati  con  gli  avvenire.Far  la  poe- 
sia maestra  di  quel  che  Tumanità  deve  fare  neU’avvenire. 
Ispirare  una  o tutte  le  virtù  senza  mai  predicarle  ». 

K Ridurre  la  poesia  e la  materia  poetica  a un  gran  prin- 
cipio animatore;  lavorare  so  quello,  ma  senza  fissazione.» 
Da  ogni  oggetto  della  natura  trarre  poesia  nuova  ».  u 
« Mettere  in  conto  la  diversità  del  vedere  cagionata 
negli  uomini  da' temperamenti , dagli  abiti , dagli  affetti 
diversi.  Le  donne  veggono  altramente  dagli  uomini.  Teo- 
ria fisiologica  ed  estetica  delia  donna.  Quel  che  in  toro' 
fa  la  natura,  e quello  che  l’arte  ».  < 

H Dalla  storia  ideale  di  tutte  le  nazioni  trarre  poemftì 
nuova.  I costumi  di  un  popolo  non  si  traggono  do  poclii 
uomini,  ma  da  tutti  gli  uomini  in  tutti  gli  stati.  Studiare 
la  poesia  delle  varie  nazioni,  farne  un'imagine,  persnniA-> 
cariasi  quasi.  Cosi  la  poesia  d’  ogni  ingegno  grande.  II- 
nire  Io  spirito  cristiano  al  corpo  pagano  meglio  che  il 
Féoélon.  il  mondo  interiore  come  T esteriore  fiir  visibile 
con  la  poesia  ».  • ■ <“• 

« Fini  che  gli  epici  moderni,  e i poeti  tutti  potrebbero 
a sé  proporre.  I poeti  oggidi  scrivono  per  ì poichi  ebe  co- 
noscono , non  per  il  genere  umano,  i Romani  e ilGreci 
scrivevano  a non  piccola  parte'dei  mondo  calte  ai 
« Trarre  luce  poetica  da'contrasli.  Le  grandi  cose  me- 
glio si  dipingono  a dire  quello  che  le  non  sono  che  quel 
che  le  sono  ». 

« Conoscere  il  proprio  temperamento  , i difetti.  Que- 
sto sentono  per  istinto  i veri  poeti  ; e per  questo  poeti 
sono  ». 

1 quali  pensieri  comechè  audaci  ed  informi , potran- 


227 


n’esspre  a qualche  ingegno  scintilla.  D’innovalori  abbiain 
di  bisogno,  noi  infelici,  appestali  da’novatori.  E quelli  a- 
vrenio  se  la  novità  vorranno  vestire  di  forme  schiette  ^ 
animarla  d' affetto  vero^  e nciratto  d’ educare  altrui,  no- 
bilitare sò  stessi.  • ' ‘ 


, O ir,  * lifc! 

»:f  «n r . ‘ 
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D’ ALCUNE  IDEE  IN  FATTO  D’ARTE,  ’ ‘ 
CHE  SONO  ANTICHE. 


*1  . 


Se  Ornerò^  Eschilo,  Sofocle,  Anacreonte,  Saffo,  Virgi- 
lio, Dante,  resero  fedelmente  l’amore  e la  natura, convien 
conchiudere  che  Orazio,  il  Tasso,  il  Monti,  l’Alfieri  non 
la  rendessero  còsi  fedelmente.  Cjd  ammira  sommamente 
il  Tasso  ed  il  Monti,  deve  (se  ragiona  secondo  i principi! 
da  sè  posti)  annoiarsi  d’Omero  e di  Dante.  Se  il  Tasso 
classico,  Virgilio  dev’essere  romantico;  o se  classico  Vir- 
gilio, romantico  il  Tasso.  Questi  a molti  parranno  para-  . 
dossi  e bestemmie*,  ma  a me  le  sentenze  contrarie  paiono 
paradossi  e bestemmie. 

Coloro  che  si  vantavano  devoti  ai  Classici,  condanna- 
vano come  novità  strane  i veccfii  esempli  de’  sommi: 
quelli  che  si  gridarono  novatori,  diedero  per  nuove  cose 
vecchissime,  e disprezzarono  gli  autori  del  cui  esempio 
dovevano  farsi  forti.  Credettero  che  la  inuguaglianza  e la 
negligenza  dello  stile,  le  imagini  strane,  l’impeto  incon- 
siderato e quasi  matto,  la  insipienza  del  dipingere  gli  af- 
fetti umani,  la  non  curanza  dello  scegliere  tra  gli  oggetti 
naturali  e i fatti  storici,  i più  consolanti  e i più  belli,  cre- 
dettero che  questa  roba  fosse  poesia.  Prefazioni  lunghe, 
lunghe  note,  citazioni  di  molte,  di  molti  punti  ammira- 
tivi, molti  di  que’ puntolini  che  liberano  dalla  cura  di  dare 
un  senso  al  periodo*,  ecco  a che  la  nuova  poesia  si  riduce 
nella  mente^di  molti.  La  nuova  mole  d’idee  che  la  civiltà 
crescente  trae  seco,  non  seppero  con  tale  gagliardia  dln- 
gegno  abbracciare  e stringere,  che  ne  riuscisse  quel  sen- 
timento deirunìtà  senza  il  quale  non  è bellezza.  E troppo 
è vero  che  le  nostre  cognizioni  piuttosto  che  darci  sensi- 
bilità,* ce  la  sperdonoj  piuttosto  che  approfondare  il  sen- 
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timento,  Io  svagano:  ed  ecco  perchè  certi  caponi  hanno 
il  tempo  frattanto  di  gridare,  che  runico  bello  è l'antico. 
Non  basta  dire  che  il  bello  nooderno  potrebb’essere  più 
profondo,  e additarne  alcun  raro  esempio:  conviene  con 
la  forza  de’ fatti  comprimere  l’accanito  grido  di  que’cbe 
alla  luce  delPastratte  verità  non  s’acchetano. 

In  Francia  dove  tutte  le  quistioni  si  pigliano  a sbieco, 
i nemici  della  nuova  poesia  si  misero  a gridare  contro  la 
letteratura  facile.  La  questione  non  è punto  II.  C’è  delle 
opere  che  facilmente  si  fanno  e facilmente  si  dimentica- 
no; ce  n’è  difficili  a fare,  e ancor  più  difficili  a l^gere^ 
e queste  non  sono  tra  le  opere  nè  le  meglio  nè  le  peggio. 
Metastasio  vi  attesta  la  sua  sudata  facilità".,  e gli  acrosti- 
ci, i bisticci,  e certe  sciarate  sono  cosa  diffldie.  C’è  la 
difficoltà  che  viene  dalla  inesperienza,  dalla  mediocrità 
dell’ingegno,  dallo  scegliere  un  tema  ingrato,  dallo  scri- 
vere contro  coscienza,  c’è  una  bellezza  squisita,  e pur  fa- 
cile a cogliere  quando  l’uomo  n’è  fatto  degno  da  lunga 
meditazione,  da  gentili  affetti,  e da  molto  patire. 

Non  diciamo  adunque  letteratura  facile.,  diciamo  tnifti- 
U,  Il  brutto,  l’afiaticato,  il  noioso,  lo  scandaloso,  lo  sci- 
pito, lo  strano,  l’orribile,  il  barbaro,  e quel  che  vorreb- 
b’essere  in  nuova  guisa  scandaloso,  orrìbile,  barbaro,  o- 
gai  cosa  è compreso  nel  titolo  d’inutùe:  bo  detto  che 
norreòà’rmre;  perchè  non  a tutti  è dato  escire  di  certa 
mediocrità  nè  anco  nel  male.  Inutile  dice  ogni  biasimo^ 
inutile  comprende  ogni  lode.  Cosa  veramente  utile  non 
può  in  qualche  parte  non  esser  bella*,  cosa  veramente 
bella  non  può  non  giovare.  i>j 

Gran  parte  della  letteratura  inutile  è la  letteratura  ciar^ 
liera;  ciarliera,  inelegante,  scorretta,  fiacca,  che  tratta 
il  suo  tema  senza  amore,  come  se  volesse  finirlo  prima 
d’aver  cominciato,  che  non  ha  rispetto  alcuno  alla  lìngua 
della  nazione,  e segnatamente  del  popolo  italiano*,  che 
non  osa'  attingere  alla  lingua  viva,  e si  balocca  con  que’ 
modi  di, dire  iodeterminati  e impotenti,  in  cui  pone  b 
gravità,  l’eleganza  e la  forza. 

, , L’amore \^llo  stile  semplice  e naturale  non  solo  non 
distoglie,  dallo  studio  profondo  delia  propria  lìngua,  ma 
aiuta  a conoscerla  tutta,  e adoprarla.  li  vocabolario  del- 
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la  lingua  corlìgiana  si  restringe  nel  giro  di  quelle  idee 
che  la  parte  più  colta  della  nazione  ammette  nel  quoti- 
diano commercio:  ma  tutto  il  vocabolario  delle  arti  e do- 
gli usi  del  vivere,  lutto  quel  fnisario  prezioso  di  traalati 
popolari,  ctTicacissimi,  dalla  lingua  del  popolo  solamente 
si  attinge.  Qualch’error  di  grammatica  che  sfugge  alFin- 
fimo  volgo  basta  nella  mente  di  taluni  a screditare  la  lin- 
gua parlata.  La  povertà  de’ pensieri  fecondi  e degli  affetti 
sinceri  avean  costoro  bisogno  di  ricoprire  con  l’alfelta- 
xione  d’uno  stile  magnifico  applicato  a soggetti  dappoco, 
di  figure  tratte  dai  versi  d’antico  poeta.  Un  pr^iudizio 
ridicalo  teneva  la  letteratura  in  vergognosa  impotenza. 

Pochi  0 nessuno,  scrivendo,  pensavano  non  dico  al  volgo 
ma  al  popolo. 

E pure  non  cosi  fecero  i grandi  antichi.  E questa  no- 
vità dai  moderni  raccomandai  è anch’essa,  grazie  a Dio,  , 
vecchia  cosa.  E cosi  tant’altre,  proposte  con  parole  non 
sempre  chiare  e prudenti,  e però  torte  dagli  avversarli  i *. 
a mal  senso.  In  queste,  come  in  molt’altre  questioni,  la  1 ^ 
Principal  cagione  delle  animosità  è il  franteudersi  a vi- 
cenda, il  voler  confutare  quello  che  non  è m^ii  detto;  e 
ciò  senza  mal  fine  nessuno,  ma  o per  insofferenza,  o per 
fede  data  a relazioni  non  vere,  o per  altra  simil  cagione. 

Voglio  citare  un  esempio. 

È pregiudizio  comune  in  Francia,  è opinione  tenuta 
dagli  uomini  dì  sapere  e d’ingegno  anco  in  Italia,  che  la 
lingua  francese  sia  più  logica,  perchè  suol  preporre  per 
regola  ordinaria  il  caso  retto  al  verbo,  ed  il  verbo  al  caso 
obliquo*,  perchè  segue  in  somma  le  norme  di  quella  co- 
struzione, che  nelle  grammatiche  s’insegna  a chi  comin- 
cia a tradur  dal  latino,  lo  reputando  quest’opinione  ingiu- 
riosa alle  lingue  classiche,  presi,  e bene  o male  che  mel 
facessi,  a ribatterla*,  credendo  con  questo  di  difendere 
quanl’era  in  me,  l’onore  della  lingua  mìa  propria,  della 
latina,  e della  greca.  Or  questa  qualunque  siasi  apologia, 
si  trovò  chi  merìmpiitassc  a colpa,  come  ingiuriosa  alla 
lingua  de’  Classici.  Che  rispondere  a rimproveri  tali? 

Altre  questioni  oziose  furono  mosse  a proposito  della 
letteratura  europea.  Il  Goethe  , al  quale  il  grande  inge- 
gno non  vietò  metter  fuori  molle  sentenze  leggiere , alla 
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francese  , o (a  volerlo  striziare)  di  pocliissimo  siptiifìca- 
to,  gli  scappò  dello  un  giorno  non  so  che  della  lellcratura 
europea.  Eccoli  un  Italiano,  che  raccalla  questa  senten- 
za , e con  jjrofluvio  d’ ingegnose  parole  viene  a predicare 
la  ventura  letteratura  europea.  Ma  io  non  veggo  perchè 
dalla  letteratura  ventura  il  Cf04“the  e il  valent’  uomo  ita- 
liano volessero  esclusa  l’Asia  , 1’  America,  e l’Oceanica. 
Quella  parola,  per  voler  dir  di  molto,  diceva  poco.  Diceva 
nien  hene  un’idea  vecchissima,  e già  predicala  dagli  esempi 
de'Romani  e de’Grcci,  le  cui  letterature  sono  state  innanzi 
a Goethe  non  solo  europee , ma  asiatiche  ed  africane  , e 
un  po’americane  forse.  Eccoti  dunque  sa  questo  titolo  di 
europea  nuove  liti,  e i pedanti,  ingegnosi  o no,  pigliarne 
occasione  di  imbrogliare  altri  punti  più  chiari,  e non  que- 
stionabili , e di  ricadere  nelle  solite  tiritere.  Noi  c’  inge- 
gnavamo di  sgn)vigliare  un  po’  la  matassa  con  le  sedici 
dislinzioui  che  seguono,  le  quali  rispondevano  ad  un  va-  • 
lente  critico  nemico  della  letteratura  da  lui  nominata  cos- 
mopolitica. 

DisUnnone  I.  ‘ ' ' ‘ 

I popoli  tutti  in  alcune  cose  si  rassomigliano  per  natu- 
ra, in  altre  per  arte.  Una  letteratura  che  dipinge  e tenta 
render  più  forti  le  naturali  somiglianze,  sarà  bella,  vera, 
benefica. 

. Dfslinrione  If. 

Le  somiglianze  artificiali  o combattono  la  natura  di  cia- 
scun popolo  ; 0 la  secondano.  Se  la  letteratura  tratterà 
con  amore  quelle  che  la  secondano,  rimarrà  sempre  e in- 
nocua e altamente  giovevole. 

DisUnzioue  fll.  . ' 

Si  può  delle  somiglianze  artiliciali  e non  convenienti , 
che  sono  tra  popolo  e popolo,  trattare  di  proposito  e per 
difenderle*,  si  può  trattarne  di  volo,  e per  occasione,  come 
d’un  contorno  di  quadro,  d’un  paeseggio;  o trattarne  per 
combatterle,  per  mostrarne  la  deformità.  Questi  due  ul- 
timi ulfizii  della  letteratura  , possono  essere  nobilissimi  , 
e fecondi  d'ispirazioni  felici*  < . . . ' • 


Distinzione  IV. 


Può  la  letteratura  d’ un  popolo  prendere  a soggetto  i 
costumi,  i fatti,  le  qualità  fisiche  e inorali  d’un  popolo  af- 
fatto diverso-,  può  dico,  prenderla  a soggetto,  per  variare 
i suoi  quadri,  per  un  fino  d’arte  qualunque  siasi  (appunto 
come  Omero  dipinge  Cariddi,  e Dante  nomina  Taberniccli) 
e può  farlo  per  mania  di  conlraffar  gli  stranieri.  Il  primo 
scopo  sarà  sempre  degno  d’  un  grande  poeta,  quand’egli 
conosca  veramente  la  cosa  di  cui  prende  a cantare. 

Distinzione  V. 

Ilavvi  delle  verità  comuni  all'umana  natura  che  si  pos- 
sono dire  e in  Lapponia  e in  Italia,  senza  mentire  ai  na- 
zionali costumi  ; havvi  delle  circostanze  che  variano  non 
solo  dal  settentrione  al  mezzogiorno , ma  da  Firenze  a 
Prato.  Una  letteratura  che  compiacesi  delle  prime  , che 
vuol  parlare  al  maggior  numero  possibile  d’  uomini , che 
si  propone  per  uditorio  non  un  crocchio  di  sfaccendati 
ma  il  genere  umano,  non  si  potrà  chiamare  un  aborto. 

Distinzione  VI. 

Le  verità  universali  si  possono  circondare  di  circostanze 
particolari  in  modo  che  queste  solTochin  ({nelle-,  si  possono 
lasciar  così  nude  ed  aricle-,  si  posson  vestire  di  particola- 
rità ma  senza  che  perdano  la  bella  e potente  generalità 
che  può  farle  germi  di  universali  affetti.  Quest'ultimo  ac- 
corgimento sarà  degno  de’lempi. 

Distinzione  VII. 

0 si  considera  la  letteratura  cosmopolitica  come  un 
desiderio,  o come  un  fatto.  Come  desiderio  ha  (l'abbiain 
veduto  ) il  suo  as|)eltu  bellissimo.  Come  fatto  , è ancor 
più  rispettabile,  e perchè  scrittori  c-osmopolili  son  quasi 
tutti  i grandi  scrittori , quasi  tutti  trovarono  la  maniera 
di  toccare  il  cuore , di  convincer  le  menti.  C si  può  dire 
asseverantemente  che  tanto  avrà  più  lunga  fama  un  au- 
tore, quanto  si  volgerà  più  direltamcute  agli  affetti  del- 
l’intera umanità. 
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Distinzione  YIII. 

0 nella  letteratura  si  comprendono  le  scienze  morali  e 
poUlicbe , o le  arti  amene  soltanto.  Delle  scienze  morali 
e polilicbe  l’ applicazione  ai  casi  speciali  può  variare  se- 
condo le  circostanze  de’  popoli,  ma  i principi!  del  giusto 
e del  buono , son  dappertutto  gli  stessi.  Nell’  arti  amene 
similmente  l’ applicazione  può  variare;  ma  il  buon  senso, 
il  buon  gusto,  il  fine  di  pubblica  utilità,  debbono  in  tutte 
le  letterature  essere  una  medesima  cosa.  E siccome  la 
diffusa  civiltà  crea  sempre  nuove,  e morali,  e civili  armo- 
nie; così  le  letterature  anch’esse,  senza  snaturarsi,  ver- 
ranno avvicinandosi  non  già  nella  materia  ma  neU’inlimo 
spirito. 

Distinzione  IX. 

0 si  considera  la  varietà  de’soggetti,  o la  varietà  delle 
forme.  Una  letteratura  cosmopolitica , in  senso  buono 
può  non  escludere  varietà  infinita  di  stili,  di  toni,  d’umo- 
ri; cb’  anzi  una  letteratura  monotona  non  potrebb’essere 
cosmopolitica.  Quanto  a’  soggetti,  osien  varii  o sien  si- 
mili, la  varietà  sta  nel  modo  di  trattarli;  e v’è  cbi  riesce 
monotono  piangendo  e ridendo  ad  un  tempo , come  v’ò 
cbi  sa  piacere  ed  essere  vario  o sempre  piangendo  o sem- 
pre ridendo.  La  nazionalità  qui  non  entra. 

DisUnzione  X. 

0 si  parla  di  coloro  ebe  descrivono  ciò  che  non  cono- 
scono , e di  questi  l’ Italia  ne’  secoli  andati  ne  conta  pur 
troppi.  0 si  parla  di  coloro  che  descrivono  cose  ben  cono- 
sciute ma  straniere  al  clima  in  cui  nacquero;  e quando  la 
descrizione  sia  bella  e volta  a buon  fine,  non  è delitto. 

Distinzione  XI. 

0 il  poeta  prende  a copiare  dagli  stranieri  imagini  e 
affetti  ; e non  è già  un  cosmopolita  , è un  plagiario  , un 
pedante  : o prende  a far  conoscere  con  traduzioni , con 
istorie,  con  analisi,  le  opere  degl’  ingegni  stranieri,  e se 
lo  fa  acconciamente , merita  bene  e delia  civiltà  e della 
patria. 


Digitized  by  Giloglc 


«I* 


•ss®  953  ^ 

; '*  ; 'e‘ 1 

Distinzione  XII.  . > i..  . 

• * 

0 s’intende  di  disprezzare  coloro  che  non  sanno  amare 
le  patrie  glorie,  e se  n’ha  ben  diritto;  o s'intende  disprez- 
zare le  glorie  straniere,  e dire  che  chi  non  nacque  italiano 
è uri  barbaro;  e questa,  ch’è  tuttavia  l’opinione  di  taluni, 
moverebbe  a riso  se  non  movesse  a pietà. 

Distinzione  XIII. 

0 sì  vuol  declamare  contro  quegrilaliani  che  accenna- 
rono ne’loro  versi  a qualche  superstizione  settentrionale, 
e che  si  fecero  le  scimmie  di  Byron;  e questi  Italiani  non 
arrivano  a dieci:  o sotto  il  titolo  di  amatori  delle  streghe 
si  vuol  comprendere  tutti  coloro  che  ragionarono  sulla 
necessità  d’  una  rigenerazione  della  nostra  letteratura^  e 
a tale  accusa  sarebbe  troppa  modestia  il  dare  risposta  a- 
deguata.  0 si  parla  della  scuola  satanica^  e questa,  è in- 
glese un  po’ , non  è punto  cosmopolitica,  0 si  parla  dei 
novatori  francesi , e questi  imitando  o imaginando  da  sè, 
fecero  sovente  più  mal  che  bene  , ma  non  si  chiamarono 
cosmopoliti,  e non  sono.  " 


Distinzione  XIV. 


0 s’ intendo  dì  condannare  quella  sorta  di  letteratura 
che  si  abbevera  di  pianto  disperato  e di  sangue,  si  pasce 
dì  bestemmia  e di  delitto  ; e^qui  tutti'^gli  uomini  onesti 
e saggi  saranno  d’ accordo  ; ma  tutti  vedranno  del  pari 
che  questa  prava  tendenza  della  letteratura  francese  e 
deir  inglese  e della  tedesca  in  parte,  non  è comune  all’I- 
talia. 0 dalla  letteratura  si  vogliono  escludere  gli  argo- 
menti malinconici , lo  spettacolo  del  male , quand*  anche 
sia  consolato  dagli  esempi  e dalle  speranze  del  bene;  e il 
comando  sa  un  pò  di  tiranno,  nè  tutti  vorranno  assogget- 
tarvisi. 

‘ Distinzione  XV.  " * * 


0 per  ideale  s’intende  l’imagine  di  quello  che  non  esi- 
ste, 0 l’imagine  migliorata  di  ciò  ch’esiste.  In  qualunque 
modo  , può  uQu  letteratura  cosmopolitica  essere  tutta 
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reale  ; e può  una  V Ueratura  nazionalissima  essere  tutta 
ideale.  Si  può  e nell’  un  caso  e nell’  altro  usar  l’ ideale  e 
abusarlo. 

Distinzione  XVI. 

Altro  è l’ideale  doH’artc,  altro  è l’ idealismo  filosofico. 
Quello  è un’idea  di  tutti  i secoli,  abusata  sovente,  ma  io- 
contrastabile 5 questo  è un  sistema  prima  inglese  che  te- 
desco, e prima  indiano  che  inglese.  L’ ideale  dunque  non 
convieu  mai  chiamarlo  idealismo. 

I 

Il  dire  pertanto  che  la  letteratura  cosmopolitica  è er- 
rata ne’principii,  ne’mczzi,  nel  fine,  potrà  parere  troppo 
severa  sentenza*,  e ciò  per  due  semplicissime  ragioni:  che 
non  esiste  ancora  una  letteratura  cosmopolitica  ^ e che 
una  letteratura  veramente  cosmopolitica  non  potrebb’es- 
sere  errata. 

; XI.' 

CENNI  SULLA  STORIA  DELL’ARTE. 

I primi  poeti  italiani  v*anno  tra’ primi  pensatori  del  se- 
colo. Guido  Cavalcanti , Cino  da  Pistoia  , 1’  Allighieri , i| 
Petrarca,  eran  uomini  pel  tempo  loro  dottissimi;  dotti  di 
scienze  varia,  universale,  pratica  insieme  e teorica,  reli- 
giosa e civile.  Padroni  d’ una  lingua  ancor  vergine  , e , 
nella  semplicità  , tanto  più  arrendevole  alle  mosse  che 
ardiva  imprimervi  l’arte,  d’una  lingua  parlata  quasi  come 
si  scriveva,  epperò,  nella  molta  ricchezza  e varietà,  non 
ischiava  ai  pregiudizii  d’ un  gusto  aristocratico  , in  essa 
trasfusero  non  solo  i desiderii  deU’anima  loro,  ma  i saggi 
della  propria  dottrina.  Non  è già  che  l’ostentazione  della 
scienza  non  noccia  talvolta  all’  evidenza  dell’  immagine , 
alla  vivacità  dell’  affetto  , alla  speditezza  e semplicità  del 
linguaggio;  ma  presa  in  massa  la  poesia  di  que’ quattro, 
e de’  due  ultimi  segnatamente  , certo  che  in  quindici  se- 
coli nulla  abbiamo  da  contrapporci  di  più  originale , di 
più  pensato,  di  più  popolare.  L’unione  appunto  della  poe- 
sìa con  la  scienza , l’ identità  del  poeta  col  cittadino , è, 
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cred’io , la  cagione  di  quella  originalità  ed  altezza  e po- 
tenza. lo  non  cerco  ora  i difetti  di  codesta  roanìera*,  non 
giudico  se  alla  popolarità  e all’  originalità  greca  , se  alla 
eleganza  e alla  forza  latina  possano  paragonarsi  il  fare 
del  Petrarca  e del  Danto,  in  che  cedano  a questo,  in  che 
vincano  e questo  e quello:  io  pongo  solamente  questo  fat- 
to. che  ritàlia  non  ha  da  contrapporre  poesia  più  origi- 
naie  insieme  e più  popolare  alla  poesia  del  trecento. 

Le  prose  e i versi  del  Boccaccio  danno  il  segnale  della 
degenerazione  delle  lettere  nostre.  Non  solamente  il  cit- 
tadino in  esse  è distinto  dal  cortigiano  ( cosa  che  forse 
potrebbe  senza  calunnia  affermarsi  in  parte  dello  stesso 
Petrarca),  ma  l’uomo  dotto  che  vuole  educare  il  pen- 
siero per  via  del  sentimento,  dallìiomo  che  ama  piacere. 
Qui  comincia  la  serie  delle  novelle  oscene  od  inette,  dei 
frivoli  romanzi  di  cavalleria,  de’ versi  amorosi.  Alla  pe- 
ste delle  novelle  il  nostro  secolo  appena  trova  uno  scam- 
po: ai  romanzi  di  cavalleria  come  più  lunghi  e dilTicili, 
come  più  lontani  daH’uso  del  tempo,  il  cinquecento  diè 
fine.  Il  Tasso  ba  presa  la  cosa  in  sul  serio*,  ha  dato  a quel 
genere  una  direzione  diversa,  ma  non  sose  migliore.  Quel- 
Pomettere  dalla  rappresentazione  d’un  fatto  quanto  egli 
ha  di  più  intrinseco,  quel  santificare  le  violenze  tacendo- 
le, o adornandole  dei  colori  della  giustizia,  non  pare  tanto 
condannabile  quanto  le  note  pitture  degli  Qrlandi  inna- 
morati e del  Furioso:  ma  è più  falso,  è ugualmente  leg- 
gero, e poco  men  lontano  dai  nobili  fini  delfarte.  Quelle 
deU’Arioslo  e degli  altri  eran  favole,  fondale  però  sopra 
un  che  di  reale:  lo  spìrito  romanzesco  era  nelPindole  dei 
tempi  rappresentati;  e di  cotesto  spirito  duravano  ancora 
nel  cinquecento  vivi  monumenti:  ma  gli  uomini  della  Ge- 
rusalemme ào\e  son  essi  vissuti?  Havvì  egli  qualche  cosa 
d’itatiàno,  di  francese,  in  que’  discorsi,  in  que’  fatti?  S’ag- 
giunga il  nuovo  legame  dell’arte,  d’un  arte  tutta  imita- 
tiva, che  il  Tasso  s’impose^  e si  vedrà  che  la  sua  maniera 
è tutt’altrò  die  un  miglioramento,  sebbene  indichi  nel 
poeta  rara  dignità  di  pensiero  e d’alfetlo. 

Quanto  alle  poesie  amorose,  poiché  di  politiche  non  ab- 
biamo in  que’  tempi  che  pochi  saggi  ( se  politiche  non  si 
voglion  chiamare  le  adulatorie),  quanto  alle  amorose  to- 
te 
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gli  il  Biionarroli  ed  il  Casa  che  si  scostano  dal  pel  narcili- 
smo del  secolo;  e nulla  avrai  che  dir  si  possa  poesia,  nulla 
che  indichi  pure  un  alTcllo  sincero.  Questa  imitazione  ser- 
vile, questa  fredda  uguaglianza  d’  un  senlimenio  che  in 
tutti  i cuori  è vanissimo,  non  è sólo  dovuta  alla  corru- 
zione de’ costumi,  alla  degradazione  politica,  ma  ben  an- 
che alla  nùllità  del  pensiero.  La  smania  di  piacere  a cor- 
tigiani depravati  .e  avviliti,  non  poteva  tanto  avvilire  la 
poesia,  se  non  s’aggiungeva  quella  deplorabile  distinzione 
del  letterato  dal  dotto,  la  qqal  tenendo  l’arte  della  parola 
quasi  in  uno  spazio  vacuo,  doveva  di  nècessilà  lasciarla 
languida  a terra  senza  movimento  di  vita.  Qmjl  muro  di 
divisione  che  s’innalzava  tra  la  filòsofia  e la  politica,  l’ar- 
cheologia e le  scienze  della  religione,  la  politica  e la  sto- 
ria, la  filosofia  e la  filologia,  la  storia  e le  arti,  s’innal- 
zava anco  tra  la  poesia  e la  sciènza  della  ragione,  tra  l’e- 
lóquenza  e la  sapiènza  dèlia  vita,  tra  la  fantasia  e l’intel- 
letto  ed  il  cuore.  Deplorabile  stato ^dì  debolezza:  cagione 
insieme  ed  effetto  di  terribili  c vergognosesventure!  Scor- 
ri lalun  di  que’  tanti  ch’ebbero  fama  di  \érseggiatori  o 
di  prosatori  eccellenti:  non  un  pensiero  fecondo,  non  un 
affetto  che  venga  dal  cuore,  non  un  verso  che  vada  all’a- 
ìiima , 0 che  si  stampi  nell’  intelletto , non  uria  frase  d} 
vena.  Ogni  cosa  monotont),  pallido,  leggero;e  non  pueri- 
le, no,  perchè  l’arte  vi  è molta,  e il  gusto  della  colloca- 
zione delicatissìiuo:  non  puerile^ ‘io  dicevo,  ma  rinibam- 
bilo.  Una  serie  di  suoni  non  ingrati  ti  passii  àlTorecchio^ 
ma  che  dicon  essi?  A chi  son  diretti?  Chi  li  pronunzia? 
È egli  un  eco,  od  un  uomo?  ' ' : «i 

* Ridotta  la’  poèsia  a'nicro  snono,  ’anclie  quella  grazia 
del  numero  doveva  di  necessità  dileguarsi;  Siccome  sen- 
za verììà  di  peii^ieró’  la- frase  è falsa,  siCòòme  l'impro- 
prietà della  frase  falsifica  il  pensrero;  cosi  non  è vera  dol- 
cezza di  suoni  ^enza  energia;  e l’energia  del  numero  cade 
se  noi  sostenga  la  forza  intrin'soca  del  pensiero.  Potrà  pèr 
alcun  tempo  in  alciinf^ingegni  l’arte  restringersi  al  mec- 
canismo del  verso:  ina  co’puntelli  dell^irmonia  non  si  so- 
stiene un  cdifiz!o  che  non  ha  fonda rhenta.  Aj le  smarrcòriG 
del  cinquecento  dovevano  dunque  succedere  le  goffagini 
del  secento.  Già  la  poesia  del  Petrarca  raectiiiidova  i gec- 
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mi  del  sapremo  suo  abuso:  e già,  dove  le  parole  cran  tut- 
to, ai  giuochi  di  parole  dovevano  dar  luogo  i ravvicina- 
menti profondi,  e i contrasti  del  pensiero.  Sola  la  Toscana 
da  que’ delirii  si  seppe  serbar  quasi  illesa:  e la  ragione 
n’è,  panni,  non  solo  nella  identità  delia  sua  lingua  par- 
lata alla  serKta,  alla  qual  doveva  necessariamente  tenere 
l'arte  della  parola  nei  limiti  delia  convenieuz:);  ma  ben 
più,  nella  forza  del  pensiero  che  in  Toscana  allora  ap- 
punto sorgeva  più  viva  che  mai.yie  una  nuova  via  di  ci- 
viltà segnava  all’Europa.  Le  scienze  tisiciie  nel  secento 
ebber  vita,  ed  ebber  vita  in  Toscana:  qui  dove  le  arti  del 
vivere,  e le  arti  belle,  qui  dove  la  dolcezza  de’  s<ioni,  e la 
tilosoùa  dei  linguaggio,,  qui  dove  la  scienza  delle  leggi  e 
de’  governi,  ebbero  queU’incremenlo  pratico  il  qual  solo 
le  rendo  operanti  sulla  civiltà,  qui  doveva  audio  lo  stu- 
dio delia  naturq  trovare  i suoi  primi  maestri;  quello  stu- 
dio che  col  volger  degli  anni  doveva  versar  tanta  vita  e 
nelle  meditazioni  delle  scienze  astratte,  e nell’  esercizio 
delle  arti  gentili,  e nella  scambievolezza  de’  civici  uflìzii, 
e nel  movimento  delle  sorti  de’  popoli.  La  Toscana,  io  di-> 
oevo,  non  ebbe  secento,  perch’ebbe  uomini  educati  al  pen- 
sare: e il  terreno  fecondo  d’eoli  Galileo,  d’un  Torricelli, 
d’un  Redi,  d’un  Vivlani,  non  poteva  produrre  un  Macini 
ed  un  Fiamma,  ic 

A questo  punto,  la  famiglia  poetica  si  divide  in  tre  ge- 
nerazìoui,  die  giova  distinguere,  perdio  ledilferenze  se 
ne  son  serbate  fin  quasi  a’  dì  nostri.  Di  queste  tre  gene- 
razioni la  prima  potreiibe  sognarsi  col  nome  del  Ghia- 
brera,  la  seconda  del  . I.^inene  ( ch’io  colloco  qui  sebben 
vissuto  più  tardi  la  terza  del  Bembo,  o di  qualunque 
altro  dentanti  cinqiiccehtistichegli  somigliano.  La  prima 
generazione,  dico,  pone  la  poesia  neU’andamentUi  hcl  to- 
no, nel  suoi!  romoroso  del  verso;  la  setmnda  in  certa  gen- 
tilezza ammanierala,  femminea;  la  terza  nella  correzione 
dello  stile,  nel  gusto  della  collocazione,  neH’assenza  d’o- 
gni  cosa  che  possa  offendere,  e d’ogiii  cosa  che  p(»sa  ec- 
citare, lo  so  bene  quanto  facilmente  pecchi  d’ arbitrario  , 
di  gretto  , e di  falso'  una  dassifienzione  qualsiasi  : c nou 
intendo  die  le  tre  generazioni  poetiche  qui  nominate  si 

possano  considerare  come  tre  scuole  distiate  , come  tre 
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maniere  ereditarie  negli  autori  ch’or  ora  rammenterò  : 
ma  perche,  ad  ogìii  modo  , tre  sono  le  maniere  diverse 
che  dal  termine  del  cinquecento  alla  metà  del  secolo  an* 
dato,  dominarono  nell’arte  in  Italia,  giova  distinguerle:  da 
questa  distinzione  giova  dedurre  qualche  conseguenza,  la 
cui  verità  è indipendente  da  ogni  classiftea/ione  arbitraria. 

La  varietà  de’  metri,  la  sonorità  del  numero,  la  lirica 
franchezza  del  tono,  una  imitazione  non  sempre  accon- 
cia, pur  quasi  originale,  della  maniera  greca  , son  pregi 
del  Chiabrera  notabili,  e nuovi  nei  secol  suo.  In  mezzo  ai 
delirii  secentistici,  il  Testi  serba  anch’egli  vestigii  di  quel- 
l’undare  spontaneo,  di  quel  movimento  che  pare  inspira- 
to; sebbene  l’ispirazioof?  sia  fatta  ne’  suoni,  o nei  passag- 
gi, piuttosto  che  nelle  idee  o negli  ufTetti.  AH’uscire  del 
secento,  troviamo  il  buon  Filicaia,  che  le  sue  canzoni  in- 
titola anch’egli  pindariche,  a cui  non  si  può  negare  cer- 
t'enfasi,  certa  vibratezza,  somiglianti  a poesia  dettata  dal 
cuore.  Eppure  il  cuore  non  dettava  la  sua:  come  non  det- 
tava quella  del  Guidi,  a cui  questo  pregio  dell'estro,  se 
così  posso  dire,  estrinseco,  dell’onda  poetica,  non  si  può 
senza  ingiustizia  negare.  Morto  il  Guidi,  sorge  di  li  a poco 
il  Frugoni,  il  quale  a ogui  tenue  soggetto  più  estraneo 
alle  vere  ispirazioni  della  mente  e del  cuore,  seppe  adat- 
tare quella  vita  esteriore  dell’andamento  e del  numero, 
di  cui  primo  il  Chiabrera  avea  dato  l’esempio,  in  tutti 
questi  scrittori  la  soiiortTà  della  frase  e del  verso,  l’appa- 
renza della  poesia  tien  luogo  di  poesia  vera.  Non  già  che  a 
quando  a quando,  ove  Targomento  riebiegga  e comporti, 
la  vera  ispirazione  non  sorga,  e non  si  mostri  or  in  barlu- 
me. or  in  isplendita  luce  la  poesia  delle  cose:  ma  e’ son 
raggi  fiiggevoli-,  e nel  più  di  quelle  tante  poesie  la  nullità 
deiruHetto  ti  si  fa  quasi  sentire  più  forte  iti  mezzo  a quella 
vivace  armonia,  a qiie’  luccicanti  fantasmi.  L'improprietà 
della  frase,  un  profluvio  inutile  di  parole,  la  gouQezza  del 
numero,  ravveiilataggine  del  tono,  dovevano  accompa- 
gnare una  melodia  senza  scopo:  e dall’adulazione  doveva 
quasi  inevitabilmente  essere  più,  e più  sempre  abbassata 
la  dignità  di  quegli  splenditi  ingegni.  E quand’anche  un 
sentimento  magnanimo  e sincero,  una  nobile  idea  veniva 
a ispirarli,  ignudi  siccora’erano  d’ogni  scienza,  d’ogui  e- 
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sperlenza  delle  cose,  la  verilà  slessa  doveva  da’  lor  versi 
uscire  ÌDeflìcace,equasi  simile  alla  menzogna.  Poche  ec- 
cezioni non  tolgono  questa  proprietà  della  scuola  dal  Chia- 
brera  fondata,  che  poi  venne  a finire  ( cosa  che  a molti 
parrà  paradossa  ) nel  Cesarotti.  La  vacua  sonorità,  l’am- 
biziosa iattanza  della  frase  e del  numero  son  difetti  nel 
Cesarotti  assai  pili  notabili  che  nel  Chiabrera  o nel  Fili- 
cuia-,  ma  pure  nel  Chiabrera  se  ne  veggono  già  svolti  i 
germi*,  già  la  via  è fatta,  e non  riman  che  percorrerla.  Dal- 
l’ubuso  d’una  bellezza  all’esagerazione  del  difetto  che  a 
questo  abuso  conseque,  Pintervallo  par  lungo,  ma  è de- 
clive il  pendio.  Le-  molte  idee  che  dalla  lettura  dei  mo- 
derni, e dallo  studio  degli  antichi  s’affollavano  nella  mente 
del  Cesarotti,  nulla  potevano  sulla  sua  maniera  poetica: 
perch’erano  idee,  non  pensieri*,  passaviino  nella  sua  mente 
per  tradizionev  vi  rimanevano  come  deposito,  non  come 
proprietà*,  rimanevano  appiccicate,  non  trasfuse;  s’urta- 
vano, si  contraddicevano  insieme.  Quel  buono  e valen- 
t'uomo  pensava  con  la  memoria:  qual  meraviglia  che  in 
mezzo  a molte  cose  ingegnosamente  espresse  in  prosa^ 
egli  n’abbia  e in  prosa  e in  verso  espresse  di  molte  in 
modo  sguaiato  e falso*,  con  quella  fatuità  che  viene  dal 
non  .avere  meditato  sopra  un  soggetto*,  fatuità  che  tal- 
volta può  fare  amicizia  con  corta  modestia  dell’animo? 
Ma. il  secolo  era  maturo  a poesia  più  solida  , e la  manie- 
ra del  Cesarotti  è perita  con  esso. — Giova  notare  del  re- 
sto ; come  codesta  esagerazione  della  maniera  chiabre- 
resca,  prima  che  cessare  del  tutto,  venisse  a ritemperarsi 
alquanto  alle  forme  del  gusto  antico,  nelle  poesie  di  La-* 
bindo.  Le  innovazioni  del  Chiabrera  tentate  dietro  Torme 
di  Pindaro,  il  Fantoni  le  tentò  al  modo  suo  dietro  a Ora- 
zio:  e in  ambedue  gli  italiani  poeti  il  movimento  dell’ode 
è vivo,  e sempre  animata  la  poesia  de'  passaggi’^  se  non 
che  il  ('lirico  losca  no 'doveva  profittare  della  cresciuta  ci* 
viltà,  ed  esprimere  ne’ suoi  versi  affetti  ed  idee  che  non 
poteva  indovinare  il  buon  Genovese.  La  seconda  maniera 
che  noi  distinguiamo,  si  è la  maniera  de’  madrigalucci, 
delle  anacreon ticucce,  delle  ariette,  de’soneltini  emia^ 
froditi*,  la  maniera  sdolcinata,  imbellettata,  puerilmente 
iogognosa,  lìaccameate  tenera,  che  il  cinquecento  quasi 


Dkiil^^  by  Googli' 


*m  340  6^ 

lignorava,  che  incomincia  a prender  piede  in  sul  princi- 
pio del  secolo  seguente,  e della  quale  il  Hosario  del  Le- 
sene è modello.  Ilsecento,  assordato  ed  assòrto  nell’am- 
IK)lU)so  e nel  gofTo,  parve  insensibile  alle  grazie  di  que- 
sta sguaiatteria  più  mòjosta,  che  pure  era  legìttima  fi- 
glia del  secolo:  e solo  il  settecento  parve  pensasse  a ine- 
briacene e a pascersene.  Egli  è singolare  il  passaggio 
«le  in  ogni  cosa  fa  lo  spirito  umano,  o pare  che  faccia 
dall’uno  estremo  contrario.  La  poesia  italiana  comincia 
dalle  tenerezze  amorose,  e ben  tosto  a queste  tenerezze 
amorose  s’alternano  nel  ti-ecento  le  contemplazioni  filo- 
SQliclie  , le  teologiche  meditazioni,  le-  ire  politiche.  Da 
■quesl’altat  regione,  anche  tropp’alla,  ed  appunto  perchè 
alla  troppo,  si  scende  ai  poemi  romanzeschi,  vuoti  di  sa- 
pere, di  pssione,  di  senno;  ai  cajiitoli  singolari  per  pa- 
radossi ridevoli;  ai  canti  carnascialeschi.  Da  cotesta  so- 
-verchia  popolarilà  si  ricade  nelle  estasi  affettate  dell'a- 
Jnoro  platonico;  da  quella  soverchia  castità,  e semplicità, 
si  passa  alle  esagerazioni  sacre  del  Fiamma,  .nlle  osce- 
Pita  del  Marini:  da  tanta  gonfiezza  e goffaggine  sì  viene 
nel, settecento  alle  esilità  anacreotichej  arcadiche:  le  esi- 
lità arcadiche  danno  luc^o  all'uffettazione  stella  maniera 
dantesca;  e chi  sa  oro,  per  tornare  al  giro  già  fatto,  che 
Il  romanticismo  italiano  non  rivenga  sopra  una  via  non 
lontana  dal  misticismo  platonico?  Convien  però  confes- 
sare che  tra  il  platonismo  imitativo  de’ prelati  cinque- 
centisti,- e la  sdolcinatura  de’  vagheggini  e de’  devoti  del 
s^twento,  il  vanlaggio  rimane  a’  primi:  v’era  un  non  so 
che  di  dignitoso  se  non  di  virile  in  quella  trepida  adora- 
*lone  al  potere  della  femminile  bellezza:  ma  i giuochetti 
OA  [Mrole  e di  imagini,  ma  la  slombata  armonia  de’  ver- 
setti del  settecento,  non  cessano  di  essere  effeminati,  se 
non  per  diventar  puerili.  Dietro  a questa  maniera  corsero 
wn  lode  lo  Zuppi,  e molti  dell’Arcadia:  corsero  alcuni  de’ 
Lesuiti,  a questa  s'umiliò  un  ingegno  mirabile,  e nel  ge- 
nere suo  originale,  il  cui  merito  non  è stato  forse  sinora 
giustamente  apprezzato,  perchè  gli  ammiratori  di  lui  ouo- 
P''.®»’’  ® ' detrattori  confusero  i pregi 
netti;,  il  Metaslasio.  Quella  popolarità  senza  esempio 
eseuzemulo,  quella  spontaneità  sovente  si  npbile  esi 
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pensala,  quell’alTcUo  sì  delicato  e sì  raro,  quella  rcllitu- 
dine  nuova  d’intenzioni  e d'idee,  quella  fecondila,  quella 
eflìcace  evidenza  che  forza  la  mente  a comprendere,  e la 
memoria  a ritenere  i suoi  versi,  non  possono  rendere  scu- 
sabili certe  affettale  tenerezze,  certi  ritornelli  poco  men 
che  puerili,  certa  grazia  accattata,  certo  languore  mono- 
tono, che  a molti  pare  ancora  la  somma  delle  metasta- 
siane bellezze.  Ma  appunto  l’aver  congiunto  a difetti  si 
notabili  pregi  sì  veri;  l’avere  in  quella  sciacquata  dol- 
cezza infusa  una  forza  d’affetto,  una  gentilezza  di  senti- 
mento, una  copia  di  morali  verità,  che  appena  si  crede- 
rebbero conciliabili  con  restrema  forza  dell’animo  e dello 
stile,  fu  codesta  la  ragione  principale,  che  fra  tanti  am- 
miratori, il  Metaslasio  non  trovasse  imitatore  nessuno, 
degno  di  questo  modesto  titolo.  Dico  la  principale;  poi- 
ché anco  la  nascente  maturità  di  certi  principi!,  la  nuova 
direzione  degli  ingegni  verso  studi!  più  solidi,  no  fu  ca- 
gione. E già  codesta  maniera  finisce  anch’essa;  e nè  anco 
la  peste, .dei  libretti  d'opera  non  basta  a conservarle  la  vi- 
ta. Finisce  in  un  uomo  che  l’ha  con  la  gentilezza  dell’a- 
nima sua  ringentilita  e condotta  alquanto  sulle  orme  del- 
Fantica  castità;  intendo  di  Iacopo  Vitlorelli.  E siccome 
( notiamo  anche  questo  riscontro)  la  maniera  che  poneva 
nella  sonorità  la  poesia,  ebbe  nell’ultimo  suo  cultore,  in 
Labindo,  un  riformatore  sagace;  così  la  maniera  che  il 
pregio  dell’arte  pone  nella  dolcezza,  trovò  chi  la  miglio- 
rasse prima  di  lasciarla  perire,  e la  mandasse  al  sepolcro 
con  tutte  le  funerarie  onoranze.  Havvi  tale  anacreontica 
del  Vittoreli,  e tal  ode  di  Labindo,  che  sopravviverà  cer- 
tamente al  Cesarotti  e allo  Zappi;  e dimostrerà  come  l’im- 
pulso del  secolo  fosse  così  potente  da  imporre  anche  alle 
particolari  maniere  poetiche  una  via  diversa  dall’antica,! 
Ja  quale  tendesse  un  poco  al  perfezionamento  dell’arte. 

Siamo  itila  terza  maniera,  che  più  proprimente  può  dirsi 
la  maniera  del  cinquecento;  nel  secolo  seguente  smarri- 
tasi quasi,  nel  settecento  risorta.  La  dignitosa  soavità  del 
numero  petrarchesco,  la  incomparabile  sceltezza,  il  co- 
stante e quasi  mai  forzalo  artifizio,  pe’  quali  il  canzoniere 
di  Laura  è poesia  incomparabile,  trovarono  ammiratori 
senza  nuqjero,  i quali,  non  potendo  imitare  ciò  che  imi- 


tare  non  si  può,  la  gentilezza  deH’anima  del  Petrarca, 
tenner  dietro  alla  gentilezza  estrinseca,  quella  della  frase 
e del  numero.  In  qiwsto  aspetto  riguardata,  la  poesia  del 
cinquecento  è degnissima  di  lettura-,  e se  il  gusto  consi- 
stesse tutto  ne’  suoni,  certo  non  v’avrehbe  gusto  più  puro 
di  quello.  Il  dolce  alito  di  quest’aura  delicata  di  ix>esia  fu 
sperso  nel  turbinoso  verseggiar  del  secento-,  ma  nel  risor- 
gimento degli  studii  del  bello,  la  scuola  bolognese  cre- 
dette in  quest’alito  tenue  ritrovare  tutto  qiiant’era  lo  spi- 
rito smarrito  dell’arte.  E tornammo  al  Petrarca;  tornam- 
mo a que’  lunghi  suoi  metri;  ad  ogni  specie  di  argomenti 
applicammo  codesto  andar  grave  die  solo  si  conveniva 
allindole  di  quel  poeta,  alle  qualità  di  un  amore  contem- 
plativo, d’un  ingegno  posalo,  al  costume  e alla  musica 
di  un  secolo  antico.  Falsalo  il  tono,  ne  doveva  riuscire 
una  poesia  falsa,  fredda,  e f)csante:  e quel  gusto  stesso 
della  collocuzione  e del  numero  essere  in  buona  parto 
falsato;  giacché  il  numero  anch’esso,  come  abbiani  detto 
più  sopra;  illanguidisce  cd  allenta  dove  non  lo  corrobori, 
e noi  tenga  intesoli  pensiero.  La  Toscana,  perchè  ser- 
batasi quasi  illesa  dalla  corruzione,  non  sentì  così  urgente 
il  bisogno  di  tornare  al  petrarchesco;  ed  ebbe  poesia  piu 
spontanea:  non  ebbe  poeti,  perchè  questo  non  è tior  d’o- 
gni  mese;  ma  non  ebbe  nè  anco  in  numero  sì  vergognoso 
verseggiatori  prolissi.  La  scuola  bolognese,  la  più  eletta 
parte  dell’Arcadia,  i collegi  gesuitici  la  coltura  munici- 
pale di  alcune  città  conservarono  viva  fino  a noi  questa 
pallida  fiamniolina  del  petrarchismo.  Non  era  già  il  gusto 
petrarchesco  che  nelle  loro  poesie  rivivesse;  ma  e’  ci  stu- 
diavano; e per  amore  del  Petrarca,  Dante  era  negletto: 
i Latini  tradotti,  ma  non  intesi;  imitati,  ma  solo,  in  lati- 
nor  intorno  a’ Greci  qualche  lavoro  erudito,  qualche  mi- 
sera traduzione,  non  altro.  Se  in  certa  modestia  e paca- 
tezza d’idee  e gentilezza  d’atTctlo,  accompagnata  da  mo- 
notonia , da  freddezza  o da  languore,  si  pone  l’essenza 
della  maniera  che  qui  noi  tocchiamo,  converrà  pure  ag- 
giungere che  il  perfezionatore  più  insigne  di  cotcsta  poè- 
sia,  quegli  che  scemandone  i difetti,  ne  ha  rese  più  vere 
le  bellezze,  è l’uomo  rispettabile  testé  rapitoci:  Ippolito 
Fiudemonte.  Così,  prima  di  finire,  anche  questa  maniera 
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sITettuosa  e timida  nclld  gentilezza,  trovò  chi  la  nobili- 
tasse con  l’espressione  di  qualche  sentimento  coraggioso; 
di  qualche  idea  nuova,  con  lo  studio  degli  oltfemontani 
e de’ Greci,  con  la  dignità  dello  spirito  proprio  , spìrito 
nella  tenerezza  tenace  del  buono,  nella  urbanità  profes- 
sore del  vero.  i ' . 

Ma  sulla  metà  dèi  secolo’ decimottavo,  sorgeva  improv- 
visa, e pur  forle'è  matura,  una  quarta  maniera  più  libe- 
ra, più  efficace  di  tutte  e tre  le  rammentato,  più  confor- 
me alla  natura  deirarle.  Lo  studio  de’Greci,  la  conoscenza 
delle  letterature  d’ oltremonti,  la  coltura  dalle  erudizioni 
patrie  , o delle' scienze  naturali  dovevano  ringrandire  la 
sfera  degl’ ingegni,  addestrarsi  alla  contemplazione  d’og- 
getti più  varii,  al  contatto  d’avvenimenti  più  iinportanti,^ 
all’intelligenza  di  verità  più  intuitive  insieme  e più  prati- 
che. L’educazione  del  pensiero  cresceva  : doveva  dunque 
scemare  il  pazzo  domìnio  della  fantasia:  dal  pensiero  rin- 
forzalo doveva  ringagliardirsi  raffetld, ^volgersi  a fini  più 
degni.  La  poesia  fantastica  e l’amorosa  dovevano  veuit 
meno  ; incominciare  la  poesia  morale,  la  religiosa,  la  pa- 
tria. Il  segnale  di  codesto  miglioramento,  fu  lo  studio  dì 
Dante.  i » . . / 

Non  .già. che  nello  studio  di  Dante,  qnal  era  sul  primo, 
e qual  è tuttora  tra’ più,  tu  Ito  sia  da  lodare.  Quelnon  cu- 
rar di  distinguere  il  difetto  dal  pregio,  e ciò  che  nel  modo 
dantesco  è di  spontaneo , di  forte,  di  nuovo,  da  ciò  di’ è 
contorto  ,•  imitato  fuor  di  tempo  : q ilei  l’ammirare  cosidii 
digrosso  la  poesia,  senza  intenderne  a fondo  il  senso  sto- 
rico, il  religioso,  il  poetico,  e sovente  nò  anco  il  gramina*^ 
tìcale,  indicherà,  se  così  piace,  il  bisogno  vivamente  sen- 
tilo di  poesia  più  profonda,  ma  non  la  maturità  del  pen- 
siero  e del  senno.  Nòn  resta  per  altro,  ripeto,  che  lo  stu- 
dio di  Dante  non/sia  stato  il  segnale  d un  grande  miglio- 
ramento .nell’arte.’ Per  «intendere  Dante  anche’ alla  peg- 
gio, convién  pur  pensare':  convién' pensare  pèr  imilarloi 
a qualunque  modo  e’ s’imiti:  rimitazibne  del  tono  e della 
frase,' porta  con  sè  quasi  inevitabilmente  una  certa  con-, 
formltà  di  sentìre:«e.r  amóre  d’ inlertenerd  con  Dante', 
piuttosto  che  col  Petrarca  o con  altri  , oltre  al  condurre 
seco  di  molti  utili  efielti  è esso  medesimo  effetto  di  più 


« 


Digitized  by  Google 


4^ 

mniuro  pensare#  Ella  è una  poesia  patria  codeslaj  poesia 
religiosa^  p<>nsata,  sincera  : sincera  fui  troppo.  E questo 
troppo,  gli  è appunto  ciò  che  più  piace  a taluni  : quell’o- 
dio amaro  , quella  satira  a quando  a quando  seUaggia  è 
aH’occliio  di  taluni  il  pregio  sommo  di  Dante  : ma  die  io 
tale  aspetto  non  l’abìiiano  riguardato  i poeti  lutti  dell’ot- 
tocento che  studiarono  in  esso  ■)  cel  dimostra  la  ^arieti 
della  loro  maniera,  do  loro  argomenti.  E codesta  medesi- 
ma variet.à  è prova  di  rigcnerarionc:  non  una  o due  scuo- 
le, ma  quattro  o cinque  maniere  diverse  , sorgono  dallo 
studio  rinnovellato  di  Dante;  sorgono  nel  medesimo  tem- 
po \ c sorte  appena , eccitano  questioni  nuove  , che  gio- 
vano anch’esse  all’avanzamento  dell’arte.  11  Gozzi,  il 
rano,  il  Parini,  il  Minzoni,  il  Mazza,  il  Monti,  1 Alfieri,  il 
Eoscolo,  son  tutti  allievi  di  Dante,  e hanno  tutti  un  carat- 
tere proprio,  tutti  sovrastano  nel  genere  loro  ai  poeti  che 
li  precedettero.  Sorgonogeneri  nuoti:  la  satira  virilmente 
morale  del  Gozzi*,  una  nuova  satira  ironica  nel  Parini  *, 
una  nuova  satira  politica,  una  nuota  epigrammatica  uel- 
r Alfieri;  una  nuova  forma  di  sonetto  nel  Minzoni  ; un 
nuovo  genere  di  poesia  tuinlemporanea  e religiosa^  nel 
Varano-,  una  nuova  epopea,  una  nuova  tragedia  nell’  Al- 
fieri e nel  Monti  ; una  nuova  commedia  civile  nel  pruno, 
una  lirica  nuova  nel  secondo;  una  nuova  anacreontica  li- 
rica nel  Monti  e nel  Mazza.  1 poeti  nominati  non  erano 
dotti,  ma  vivevano  in  secolo  di  nuove  dottrine:  le  scienze 
fisiche  vantavano  cultori  immortali;  le  morali  e le  politi- 
che iiouiini  sommi.  Certo,  paragonala  la  civiltà  della  Fran- 
cia alla  italiana  nel  secolo  scorso,  questa  al  riscontro^  par 
nulla,  0 se  ne  consideri  festerna  veste,  o la  fama  e l'effi- 
cacia sul  restante  d’ Europa  : ma  se  si  riguardi  il  vigore 
degl’ingegni,  e finlrinseco  valore  degli  scritti,  la  villoria, 
cred’io,  dovrà  iiarerc  men  certa.  La  prima  cattedra  d’ e- 
conomia  politica  e stata  fondata; in  Italia,  un  erudito 
uguale  al  Carli , la  Francia  noi  può  forse  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimotlavo  vantare:  il  valeva  bene 
il  Mercurio:  e l’autore  del  trattato  Dei  delilli  e delle  pene 
era  un  Italiano  , era  l’autore  di  un  ojiera  Dello  stile  , alla 
quale  la  Francia  nulla  ha  da  contrapporre  di  più  filosofi- 
co , d’ un’opera  che  i Francesi  hanno  iodata  e tradotta  , 
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menfre  che  Tltalia  la  ignora  , q,  che  pih  mi  dorrebbe,  la 
sprezza.  De’  poeti  non  parlo  , chè  non  v’  è luogo  a Con- 
fronto. 

11  linguaggio  della  nuova  poesia  era  più  virile  d’assai  ; 
più  morale  lo  scoix)  *:  mancava  pei'ò  non  poco  e alla  su- 
prema verità  dello  scopo  e all’  efficacia  del  linguaggio. 
Era  più  forte, si  dell’ antica  quella  poesia  , ma  rade  volle 
più  popolare,  più  franca  nel  movimento  lirico:  nde  volte 
riteneva  la  pureziia  del  gusto  nella  proprietà  della  frase, 
nella  sceltezza  de ’modi,  nella  delicatezza  del  nujnero.  Si 
tremava  quasi  di  ricadere  nella  mollezza  arcadica  , nella 
melensaggine^petrarclìovole,  nella  gonfiezza  frugoniana  ; 
si  badava  alla  forza.  Quindi  T ambizioso  , il  contorto,  il 
soverchiamente  pensato.  Non  giova  dissimulare  che  dove 
àir  energia' dello  stile  si  potesse  congiungere  certa  evi- 
denza, che  lo  facesse  accessibile  all’ intelligenza  de*  più  , 
certo  movimento  il  qual  rend(?sse  Timagine  di  queireslro 
chè'  domina  nel  Filicaia  nel  Guidi , nel  Chiabrera  , nel 
Fnigoni, certa  getitilezza  di  modi  che  ogn’inutile  durezza 
óVozzezza  fuggisse,e  seriza  cadere  nella  monotonia,  con- 
servasse ruguaglianza  del  bollo:  la  poesia  si  accosterebbe 
dticor  meglio  al  suo  fmeu  11  Monti  ha  dati  esempi  felici  di 
tutti  codesti  generi- vari!  : ma  non  ha  pensato  a. fouderli 
in  uno.  Tu^  trovi  in  lui  òr  la  vita  dèli’ èstro  chiabreresco , 
ora  lina  popolarità  e una  dolcezza  quasi  metastasiana  , 
òr  r evidenza  di  Dante,  or  certa  sceltezza  quasi  petrar- 
chesca: ma  queste  sue,  son  tante  maniere  diverse;  e tutte 
insieme  non  formane  un  carattere  nuovo,  lo  direi  che 
l’Alfieri,  il  Parini,  il  Gozzi,  il  Minzoni  stesso,  nel  genere 
loro  ; son  più  originali  del  Monti.  Non  hanno  ì pregi  di 
lui,  ma  hanno  un  carattere  proprio:  e questa  è lode  som- 
ma. Aggiungasi  che  sebbene  inesperti  delle  scienze*  più 
solide  (trannè  il  Minzoni  ch’ebbe  fuma  di  dottp'nelJe  cosCj 
sacre),  sebbene  inesperti  delle  scienze  solide,  come  at- 
testano le  prose  leggere  del  Gozzi,,  i trattati  politici  del- 
l’AIfieri,e  il  corso  estetico  del  Parini,  pure  cospirarono  col 
secolo  nella  franca  esposizione  d’alcune  verità  feconde,  e 
ne  seguitarono  il  movimento  : dove  il  Monti  con  l’ insta- 
bilità de’suoi  principi!,  rese  inutile  quasi  il  possente  dono 
concessogli  dalla  natura.  Io  non  intendo  con  ciò  che  l’  a— 
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mara  ironia  del  Panni,  la  schernevole  morale  del  r.ozzì, 
e le  violente  declamazioni  dell’ Alfieri,  e i canti  devoti  o 
mistici  del  Minzoni , del  Varano , del  Mazza  sieno  degno 
soggetto  di  vera  poesia  : verità  più  pratiche,  principi! 
più  universali,  massime  più  pure,  afiotti  più  moderni,  do- 
vevano inspirare  il  poeta  *,  doveva  sorgere  chi  alla  pen- 
sata energia  del  linguaggio  sapesse  cojigiungere  all’uopo 
la  dolcezza  del  gusto  antico  , c quella  agilità  inspirata  , 
che  presenta  un  sì  forte  contrasto  col  far  grave  della 
scuola  dantesca.  Di  tutti  in  somma  i miglioramenti  par- 
ziali , de’  traviamenti  stessi  dovevasi  profittare  alla  rige- 
nerazione delParte  ; e questa  lode  era  serbata  ad  Ales- 
sandro Manzoni  (l). 

Educatosi  nell’ amore  di  Virgilio,  de’cinquecentisti,  di 
Dante,  egli  diede  al  suo  verso  numeri  robusti  e franchi^ 
estimatore  saggio  del  Frugoni,  animò  la  sua  lirica  d’una 
vita  che  manca  al  Parini,  e spesso  anco  al  Monti  : ammi- 
ratore del  Metaslasio  , allo  stile  d<*lla  tragedia  principal- 
mente egli  diede  una  popolarità  tutta  nuova,  che  ne  rad- 
doppia l’etiìcacia,  senza  toglierne  la  dignità:  successore 
di  tanfi  uomini  insigni  , levarie  lor  bellezze  atteggiò  a 
nuove  forme,  le  nobilitò  con  rafietto  deiranima  sua,  e 
con  la  dignità  della  mqnte.  Le  verità  ch’egli  conta  son 
pure  : gli  atlctli  che  trasfonde  innocenti  - La  fanlasia  iu 
lui  é ingentilita  dalla  gentilezza  dd  cuore  : il  cuore  in- 
fiammato dalle  meditazioni  della  mente,  la  mente  elevata 
dalla  dottrina,  inspirala  dalla  religimie.  Molto  dee  certa- 
mente il  Manzoni  ul  suo  ingegno,  al  suo  cuore  mollissimo, 
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(1)  L^oscillazione  durata  in  fetleratpra  Fungo  cinque  secoli 
càdde  colla  comparsa  del  Manzoni  J e sorse  novella  armonia,  che 
nata  colPItàlia,  usci  augusta  e solehnedal  cuore  di  Dante.  Sban- 
deggiato dallè  scuole  il  priucipio  pagano,  nacque  if  principio  re- 
ligioso , e P ilmanilè'spogliatà  dalla  vecchia  bruttura  comparve 
raggiante  di  càfilà  e d’amore , i due  germi  della  nuova  vita  che 
sorge  dal  Vangelo.' Cosi ’ cadute  le  frivolezze  lùitologiche,  e le 
mollezze  del  seicento  , venne  una  nuova  letteratura  purificate 
dalia  verità  storica  .e  religiosa  , e rincalorìta  dalla  fiamma  degli 
umani  affetti.  .Questa  letteratura  fondata  dal  Manzoni  , ha  aperto 
ima. nuova  scuola;in  Italia , e come  per  consenso  in  tutta'  EutOt! 
pa‘ giàrigenfiraU^Àtfflauxwteenqicu^  i 
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ma  molto  deve  anche  al  secolo,  che  all’ingegno,  e al  cuor 
suo  offerse  degno  alimento.  Conobbe  fin  dagli  anni  più 
teneri  parecchi  uomini  egregii  e d’ Italia  e di  Francia  : 
ebbe  ramìgliarità  con  alcuni  felici  ingegni  d’un  paese  fe- 
condo di  grandi  ingegni':  dico  il  regno  di  Napoli.  — Si 
vennero  poi  proponendo  questioni  nuove  , ed  importanti 
intorno  al  fine  supremo  dell’  arie , e a’  mezzi  più  liberi  di 
conseguirlo,  intorno  alla  inoralilà  dell’arte  stessa,  al  suo 
legame  coi  vero  religioso  e con  lo  storico,  alla  sua  effica- 
cia sulla  mente  e sul  cuore  dell’  uomo.  Il  Manzoni  nella 
maturità  dell’ingegno  , vi  prese  parte  , e fecondò  P argo- 
mento elevandolo  fino  a sè;  e le  sue  discussioni  rese  ori- 
ginali non  men  de’suoi  versi  •,  e perfezionando  le  idee  aU 
tnii,  si  mostrò  creatore.  Con  che  diede  a conoscere  che 
la  nuova  bellezza  della  sua  poesia  è dovuta  , non  meno 
che  alle  altre  doti  sue  nobilissime  alla  pienezza  c matu- 
rità del  pensiero. 

ij  - 

XII. 
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DELL’  EPOPEA. 


■ Havvi  due  generi  diversi,  e talvolta  contrarii,  d’ imita- 
zione poetica.  L’uno  prende  a guardar  la  natura , se  così 
è lecito  dire , a grandi  masse  ; ne  fissa  dinanzi  allo  spet- 
tatore gii  oggetti  pili  rilevati;  cerca  nelle  parti  ranuoniu 
dell’intero  ; tende  sempre  agli  effetti  del  grande  e di  quel 
maraviglioso  che  viene  d:illa  forza  morale  ispirata  nella 
corporea  ; assembra  sovente  gli  oggetti,  secondochè  me- 
glio torna  alla  passione  che  dentro  gli  detta.  L’  altro  si 
compiace  della  bellezza  parziale  : nella  stessa  particola- 
rità cerca  più  fedeltà  che  bellezza  : nella  descrizione  de- 
gli oggetti  quasi  una  poesia  microscopica,  che  dà  risalto 
alle  più  riposte  parti  e fiiggevoli  del  soggetto:  scompone 
le  cose  per  veder  più  che  gli  altri  non  videro.  Alla  gio- 
vinezza delle  nazioni  è concesso  unire  con  armonica  tem- 
pra ambedue  questi  generi , del  minuto  descrittivo  e del 
grande:  perchè  gli  uomini  allora,  dall’ arte  men  guasti  , 
giudicano  cosi  le  menome  <^ose , come  li^  somme  per  lor 
naturale  nobiltà  , non  per  leggi  d’ arbitrio.  Ma  come  più 
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dall’  antica  semplicità  s’ allontana  la  vita , più  il  generale 
in  poesia  prende  il  campo  dei  particolare  5 l’ imitazione 
delle  cose  cim  circondano  l’uomo,  appar  bassa-,  la  lingua 
si  aggrava,  e perde  quella  spiritual  trasparenza,  e ineffa- 
bile melodia  , che  ogni  menomo  oggetto  della  natura  di- 
pinge e nobilita  col  suono  stesso.  Viene  airultimo  il  tem- 
po, che  gli^uominì,  stanchi  della  soma  dell’arte  che  pesa 
sull’imaginazione  e sull’anima,  e spegne  così  la  scintilla 
del  bellp  come  il  seme  del  buono,  rivolgono,  quasi  scossi 
da  sonno,  lo  sguardo  alla  circostante  natura  , e senten- 
done ancora  dentro  di  sè  la  bellezza  , ma  non  potendo 
comprenderla  intera  , si  gettano  in  sulle  parti , e chi  le 
cose  dairnii  lato  considera  e chi  dall’altro^  ma  tatti  quasi 
dal  generale  discendono  allo  speciale,  perchè  nelle  par- 
ticolarità posta  civdesi  la  bellezza.  Coloro  che  vivono  d’i- 
mitazione , non  trovano  il  Ijello  che  negl’idoli  antichi, 
credono  mostrar  la  natura,  vedendola,. e ritrarre  la  bel- 
lezza, ritraendo  le  ropie  d’un  vecchio  ritratto  ; coloro  a 
cui  le  parole  soii  tino  piuttosto  che  mezzo  dell’ arte  del- 
lo scrivere  , a certa  scelta  , a certa  collocazione  di  vo- 
caboli attaccano  l’idea  del  bello,  e non  la  parola  col  pen- 
siero, ma  il  pensiero  con  la  parola  s'avvisano  d’animare; 
coloro  a’qunii  una  passione  od’aiiìore  0 di  sdegno  aperse 
l’anima,  veggon  tutte  le  cose  dipinte  d’nn  colore,  e dap- 
pfirtutto’  cercano  non  un  affetto,  ma  queU’affotto  ch’e’sen- 
tono  ; coloro  finalmente , a cui  pare  originale  ogni  no- 
vità, confondendo  talvolta  la  novità  con  la  stranezza,  per 
dire  più  che  gli  antichi  non  dissero,  sforzansidi  sminuz- 
zare e quasi  tritare  l'imagiiie;  e degnando  gli  oggetti  no- 
bili del  par  che  i vili  della  stessa  esattezza  , laddove  cer- 
cano d’eccitar  l’attenzione,  non  deslan  che  noia  , e quel 
dispetto  che  sorge  nel  lettore  in  sentire  i molti  sforzi 
dall’ autor  fatti  per  non  produrre  in  lui  die  una  impres- 
sione sola.  Lungo  sarchiò  mostrare  come  possa  ciascuno 
di  questi  errori  praticamente  causarsi  ; qui  basti  lo  sla- 
bilirr; , che  c^ni  particolarità  da  cui  non  traspaia  , più  o 
inen  lontana,  un  idea  generale,  0 corporea  0 morale  elio 
sia.,  è indegna  della  poesia  vera.  Laonde  segue  che  le 
particolarità  dell’affetto  sono  di  tutte  le  più  poetiche  ; o 
che  l’importanza  intrinseca  delle  coso,  è la  regola  supre- 
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ma  a cui  misurare  la  maggiore  o minore  esattezza  della 
poetica  dipintura. 

Le  cose  possono  considerarsi , riguardo  alla  imitazioa 
loro,  o quali  sono,  o quali  furono,  o quali  dovrebbero  es- 
sere (4).  Anco  neiriiiiitazione  delle  cosé',  quali  sono,  può 
trovarsi  vera  poesia:  appunto  come  1’  arie  del  ritrattare' 
può  essere  bella  pittura.  Assai  volte  , negli  oggetti  della 
natura  , cosi  com’e’ stanno  , è tale  è tanta  bellezza  , che 
volerci  aggiungere  dell’ideale,  sarebbe  un  menomarne  la 
nativa  eflìcaciu.  Può  anzi  avvenire  che  per  esprimere  una 
grande  ideale  bellezza  , il  miglior  modo  sia  di  copiar  fe- 
delmente una  bellezza  reale. 

Il  poter  congiungere  alia  voluttà  dell’  imaginazione  le 
più  profonde  e più  alte  che  vengono  dall’  intelletto  ; il 
poter  nel  bello  stesso  vagheggiare  sicuramente  l’ ignuda 
faccia  del  vero,  è cosa  da  ogni  anima  Cetta  sì  desiderabi- 
le, che  sarebbe  un  far  torto  a cePti  letterati  il  credere 
che,  guardata  da  questo  lato  la  questione,  e’  non  vogliono 
rimettere  uu  poco  di  quella  severità  che  li  mosse  a gri- 
dare prosuioa  ogni  rappresentazioiie  delle  cose  cosi  come 
sono.  E chiunque  , a ciò  dimostrare,  cita  Aristotele,  co- 
stui mostra  di  non  intenderlo  t che  a tale  ingégno  non 
poteva  certo  sfuggire  quel  vero  si  semplice,  eh*  anche  lo 
spositore  de’  fatti  può  essere  vero  poeta  (2).  Factorum 
nonnulla  nihil  prohibet  tatia  esse , qualia  verisimile  est 
fieri. 

Noi  pregheremo  gli  ellenisti  di 'volgere  per  poco  il  pen- 
siero al  bello  inoFulc.  Havvi  egli  fantasia  si  possente  che 
valga  ad  aggiungere  un  attimo  alla  bellezza  di  quella  mor 
rale,  ch’è  cognita  a no»,  e che  gli  antichi  potevano,  appe- 
na in  parte,  imaginando  assegoire  ? Havvi  ideale,  che  la 
verità  di  lei,  non  oh'abbellirej  tìon  renda  imperfetta? 

Delle  poesie,  se  non  le  piùl'lè  piu  grandi  almeno,  ver- 
sano nel  passato.  Or  nasce  questione  , s«;  y iniagine  del 
vero,  qual  fu,  possa  dirsi  poetica,  o se,  per  distinguere 
la  poesia  d.-»lla„stof^H  , *»Wi«e«e<ìsaria  riuvbnzione.  Inco- 
mincei'euiotdalijliire  che  il  poeta,  preudendo  a seguire  nòa(  ' 
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(1)  Arislotelé',  Pòetica,  càp.  XXIV.  ' ''  ''' 

(2) Cap.IX.  .Il-,  ..Ito. .V 
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la  serie  de’ tempi , siccome  lo  storico  Ta  , ma  sì  quella  di 
Certi  avvenimenti  ed  atti  che  ad  un  certo  fine  conducono, 
per  ciò  solo  si  scosta  dal  ntetodo  istorico,  assai.  L’osser- 
vazione non  è mia,  è d’Aristotele  (1). 

Ma  perchè  potrebb’essere  ch’aneli’  uno  storico  impren- 
desse lavoro  simile  a questo  del  poeta , a descrivere  cioè 
sola  un’ azione,  scompagnata  da  tutte  le  cose  che  non 
hanno  con  lei  stretto  vincolo  ; e non  ne  seguirebbe  per- 
tanto che  questa  istoria  si  potesse  chiamare  poesia,  per- 
ciò credo  doversi  altra  ragione  additare  , onde  attenen- 
dosi anche  alla  stretta  verità,  possa  dirsi,  dairistorico  dif- 
ferire il  poeta. 

Se  poesia  è imitazione  (2) , il  suo  pregio  sarà  nel  por- 
re le  imitate  cose  sott’ occhio  del  leggente  e dell’ascolta- 
fore  (5)  per  modo  eh’  egli  creda  esservi  astante  (4),  e in 
sè  propriamente  sentirle.  Questa  idea  ci  dà  chiaro  il  di- 
vario ciré  fra  storia  e poesia  ^ quella  accenna  , questa 
descrive;  una  narra,  l’altra  mostra  *,  la  prima  dà  le  noti- 
zie , la  seconda  le  imagini  e i sentimenti.  Il  vero  si  può 
esporre  in  due  modi  ; I’  uno  compendioso  e per  termini 
generali,  l’altro  circostanzialo;  nè  l’uno  nè  l’altro  tradi- 
sce la  verità,  ma  il  secondo  la  pon  sott’occhio  ; per  que- 
sto è più  atto  a farla  conoscere,  a farla  sentire. 

Nel  metodo  storico  , le  cagioni , non  vicine  , de’  fatti 
sono  accennate  di  volo,  gli  effetti  il  più  delle  volte  ta- 
ciuti ; le  circostanze  ausiiiarie  all’integrità  dell'azione*,  c 
talvolta  fin  le  cssenziàli,  omesse;  le  essenziali  stesse  quasi 
sempre  adomtmate  con  vocaboli  generici,  e quasi  astratti: 
ristorino  in  somma  prende  il  totale  del  fatto  , c fissando 
in  digrosso  il  luogo  dell’azione,  e delineando  quasi  a ma- 
tita i caratteri  più  rilevati , al  resto  non  bada  , siccome 
non  necessario  al  suo  scopo,  li  poeta  discende  al  parti- 
colare ; ogni  circostanza,  purch’alta  a dare  risalto  all’a- 

(1)  Cap.  XXIII. 

(2)  Cap.  I. 

(3)  Delle  parole  lettore  e a.^coltante  , per  non  affastidire  con 
la  riduzione  continua,  adoprerò  or  Duna  or  l’altra;  pregandole 
s’intendano  sempre  unite.  E così  quando  dico  narrazione  d’un 
fatto,  prego  si  sottintenda  anco  rappresentazione. 

(4)  Poetica,  cap,  XVII. 
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zione  0 ni  caraltere  principale,  non  tocca  solo  ma  calca  : 
e non  polendosi  senza  le  idee  del  luogo  , del  tem|X)  e del 
modo  dipinger  bene  uo’azioiie  qual  ch’ella  sia,  s’ingegna 
di  porre  gli  ascoltanti  in  quel  luogo,  ove  il  fatto  si  narra 
avvenuto,  e di  far  sì  ch’essi  credano  non  già  solo  di  coin- 
pn  nderlamadi  vederla  edi  sentirla  nell’iiitinia  coscienza. 

Ma  perchè  ne’ falli  che  furono , queste  circostanze  vi- 
tali dell’azione  non  si  conoscono  quasi  (uai  -,  perciò  è data 
al  poeta  la  facoltà  d’ idearle.  Ecco  come  non  ci  abbia  sì 
dura  legge  di  pratica  verità  che  non  soffra  un  qualche 
ideale.  E questo  ideale  si  cerca  dal  poeta,  pensando  pro- 
fondamente razione  eh’ e’ vuol  descrivere  : dalle  cii co- 
stanze note  dedneendo  le  ignote,  e studiando  lunatura  de- 
gli uomini  e delle  cose  per  modo  da  sdorre  il  seguente 
problema  ; dato  a descrivete  un  fatto  f^supplir  le  tmn- 
vanze  dell'  istoria  nell'  intera  pittura  della  verità  , con 
V espressione  di  tulle  quelle  circostanze  che  rendono  il 
vero  sensibile  ed  efficace. 

Questo  problema  non  si  può  sciorre  senza  salire  agli 
universali',  senza  indagare  quali  sien  le  cagioni  in  genere 
che  danno  molo  a certi  effetti  storici^  quali  gli  effetti  che 
iicendono  comunemente  da  certe  isloriche  cagioni  ; quali 
le  circostanze  che  preparano  e rendono  più  o men  degno 
di  nota  uno  storico  fallo.  Si  tratta  di  descrivere  un  amo- 
re sventurato  di  donna  innocente  , del  quale  dalla  storia 
io  non  raccolgo  che  l’occasione  e l’ effetto?  Dovrò  io  con 
la  imaginazione  supplir  tutto  il  resto  ? Sarà  codesto  un 
alterare  la  verità  ? No  : sarà  un  darle  vita  , integrità  ed 
etlìcaeia.  Ma  come  potrò  io  fare  che  le  fantasie  che  ci  ag- 
giungo, alla  storica  verità  si  concordino?  Primieramente 
studiando  a fondo  le  circostanze  del  luogo  e del  tempo  in 
cui  il  fatto  avvenne  : poi  studiando  I’  umana  natura,  che 
per  la  esperienza  c’  insegna  , in  generale , gli  effetti  d’a- 
more sventurato  in  cuor  di  donna  innocente-,  e i generali 
dettami  della  natura  applicando  alle  circostanze  del  fatto; 
e contemperandole  in  guisa  che  n’esca  non  un  caso  fitti- 
zio (ì)  , ma  il  vero  ; qual  è probabile  che  sia  propria- 
mente avvenuto. 

(1)  Qui  è tutto  il  nodo  della  quistione.  Senza  ideale  chi  lo  ne- 
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• Ecco  come  la  poesia  , per  essenza  sua  , differisce  dal- 
r istoria  , la  quale  annunzia  il  vero  , ma  non  Io  dipinge. 
Per  conseguire  quest’alto  fine,  è ncccssariissimo  l’ ideale 
appunto  perciò  che  la  storia  tulio  non  dice,  nè  può  dire, 
nè  dee  : onde  laddove  essa  tace,  non  piiossi  che  per  con- 
gettura supplire  , la  qual  sarò  tanto  più  vera  , quanto 
avrò  più  deir  ideale  , cioè  dell’  universale  , le  cui  regole 
sono  tratte  daH’espcribnza,  cioè  dal  fondo  deirumana  na- 
tura. L’artifizio  poi  del  vero  poeta  sta  tutto  in  iscegliere 
queste  circostanze,  ordinarle,  non  ne  creare  fuor  d’uopo, 
non  ne  omettere  ove  bisognino  a far  sensibile  il  vero  ; 
non  le  ripetere  stucchevolmente,  non  dar  loro  soverchia 
importanza  (t)',  non  opprimere  con  quelle  la  storica  ve- 
rità, ma  far  si  di’  essa  più  netta  risalti  ; non  voler  tutte 
le  cose  circostanziare  con  pari  sottilità  •,  fare  in  somma 
a modo  de’pitlori  che  gli  oggetti  da  riguardarsi  in  dislan* 
za  fan  piccoli  e scuri , non  perchè  tali  essi  sieno  in  sò  , 
ma  perchè  tali  sono  rispetto  agli  oggetti  che  dobbiam  ri- 
guardare siccome  più  prossimi  a noi.  Che  se  il  poeta 
vorrà  troppo  attenersi  ora  al  generico  della  forza,  ora  al 
minuto  delle  circostanze  particolari,  in  ambedue  i casi  fa- 
rà lavoro  fastidioso:  molto  più  se  le  cose  importanti  pas- 
serà di  leggieri,  e le  più  frivole  vorrà  esprimere  in  modo, 
quasi  direi,  frastagliato. 

I . ri.;- 1'  I.  I :i  : i 

ga  ? non  ci  è poesia.  Ma  se  voi  per  ideale  intendete  un’  inven- 
zione non  ben  fondala  sulle, circostanze  del  fatto  che  imprendete 
a cantare,  codesto  ideale  è non  solo  inutile  alla  poesia,  ma  dan- 
noso, ma  turpe.  Applicalo  alla  pratica  questo  precipizio,  vedreb- 
besi  come  il  Tasso  ,l’ Alfieri  ed  altri  avrebbero  potuto  darci  un 
ideale  me n lontano  dalla  natura  degli  uomini  e delle  cose  che 
presero  a rappresentare  e descrivere. 

- "(I)  I moderni  sono  nel  descrivere  più  prolissi  assai  che  gli 
antichi,  comunemente.  K perchè  meno  etficacif  Perchè  prolissi. 
Questa  soverchia  esattezza  dimostra  certa  impotenza  di  rendere 
in  pochi  tratti  l’ iuiagine  , certo  .timore  di  non  aver  detto  abba- 
.stanza  , ovvero  una. puerile  smania  di  voler  esaurire>'quel  pic- 
colo foiife  di  bullo,  e còr  tulli  1 fiori  che  ci  si  porgon  fra  via.  La 
vera  potenza  [Kiulica  si  restringe  in  quelle  diie  parole  d’Orazio: 
ponere  toluin.  Il  bullo  parziale  è nulla  , se  non  armonizza  col 
tutto. 
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' Principalmenle  ove  trattasi  della  natura  morale,  i coi 
alti  la  storia  accenna  da  lungi  per  venire  ai  civili  e poli- 
tici effetti  che  ne  cons^uirono  , è chiaro  a vedere  , im- 
menso essere  il  campo  dischiuso  al  poeta  che  pur  non 
voglia  tradire,  ma  far  chiara  ed  utile  e piacente  l’istorica 
verità.  Qui  cade  il  destro  d’adempiere  quel  precetto  d’A- 
ristotele  (t),  che  vuole  il  poeta  descriva  i fatti,  non  quali 
furono  , ma  quali  esser  debbono  5 chè  sarebbe  assurdo  , 
se  alla  lettera  intendesse.  Dee  bene  il  poeta -narratore 
d'un  fatto,quando  giunge  alle  circostanze  morali  di  quel- 
lo, far  sentire  qual  esser  dovrebbe  la  bontà,  direi  quasi, 
ideale  del  fatto  5 ma  non  per  questo  invertere  Tordino 
della  verità , e accomodarla  amia  morale- sua  propria-, 
quasi  che  da  ogni  grande  latto  isterico  non  si  potessero, 
anche  senza  travaglio,  trarre  molte  e rilevantissime  con- 
seguenze morali.  E s’anche  Aristotele  il  contrario  dices- 
se, che  non  dice,  potrebbesi  con  qualche  speranza  di  pèr- 
dono chieder  licenza  dì  p<msare  altrimenti. 

Non  temiamo  dunque  che  per  le  novelle  dottrine  si 
venga  la  poesìa  ad  appareggiare  alla  storia.  Oso  dire  , 
ch’anche  voluto,  colesto  sarebbe  male  impossibile  r ed 
esporronne  il  perchè  colle  parole  dello  stesso  Aristote- 
le (2)r  Omnes  addenles  nuncianl.  Non  si  può  quasi  nò 
anche  parlando  narrare  un  fatto,  senza  aggiungere  qual- 
che cosa,  non  foss’altro,  di  schiarintenfo:  or  [jonsate,  se 
poetando.  Nè  io  farei  colpa  al  poeta,  se,  indulgendo  a sò 
-stesso,  voless’egli,  oltre  al  nolo  , abbellire  alcuna  volta 
un  personaggio  suo  predilettoi  CÌii  non  perdonerebbe  a 
Virgilio  Tanacronismo  di  Didone?  ma  sarà  egli  vero  per- 
ciò Che  non  v^abbia  bellezza  poetica  senza  anacronismi  ? 
Tutti  (chi  ben  pensa)  gli  argomenti  di  taluni  si  riducono 
a questo. 

E parlando  de’poetr  epici  con  j-Hà  particolarità,  T otti- 
mo consiglio  che  Aristotele  dà  loro,  mostra  come  accon- 
ciamente si  possa,  sul  fondamento  dèH’istoriea  verità  ele- 
vare r edificio  poetico  quando  si  voglia  sublime.  Insr^na 
egli  (5),  che  il  poeta  narrando,  deve  assai  luogo  lasciare 


(1)  Cap.  IX. 

(2)  Cap.  XXIV. 

(3)  Ivi. 
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alla  parte  drammatica  ; e a’,  personaggi  che  mostra  deve 
J porre  sul  labbro  parole  alla  loro  indole  convenieoti  ; sic- 
.cfaò  quali  essi  sicno  si  raccolga  non  tanto  dalle  hinglierie 
del  poeta,  quanto  da’loro  discorsi.  Quest*  arte  da  Oinero 
adoprata  , che  gli  m aritò  da  Platone  la  Me  di  primo  fra 
.i  tragici,  è l’anima  delie  sue  narrazioni  : dai  moderni  ne- 
gletta, è la  causa  di  quella  prolissità  che  nei  tratti  anche 
,più  nobili  il  leggitore  può  rare  volte  al  proprio  senso  dis- 
' simulare.  Codesto  mescere  il  narrativo  ai  drammatico  , 
.spezza  la  monotonia  d'una  grave  cantilena  ^induce  va- 
,ricfà  , affetto , e vita  nei  carme  \ congiunge  all’  epiche 
bellezze  le  drammatiche  , e talor  anco,  quando  lo  si  fac- 
cia con  arte , le  liriche  ; finalmente  , e quest’  è che  più 
monta,  offre  mezzi  al  poeta  di  far  ben  sentire  quella  pas- 
. sione  eh’ è l’anima  del  suo  racconto,  ma  ch’egli  narrando 
non  dovrebbe  palesare  senza  tradir  quasi  l’epica  gravità^ 
.offre  campo  di  far  manifesta  qneihi  morale , che  anche 
da  fatto  non  buono  è possibile  trarre , ed  è necessario 
trarre. 

Dulie  accennate  cose  consegne , doversi  due  specie  di- 
istinguere  d’ universali  : I’  una  senza  cui  nou  è vera  poe- 
.s'mi‘,  l’altra, che  la  poesia  tutta  annienta. Havvi, dico,  una 

■ specie  d' univer sode,  che , inserto  nel  particolare , lo  in- 
.nalza , lo  estende,  e fa  che  l’anima  dell’ ascoltante  per 

■ brevi  gradi  d’ idee  , da  cotesia  particolarità  passi  a va- 
gheggiare l’astratto,  di  cui  essa  è una  prova,  un’applica- 
■zione,  un  emblema.  Questo  universale  è da  reputare  l’es- 
senza della  poesia  vera  -,  perocché  un  singolo  oggetto  , 

.quale  il  po^da  lo  dipinge  , nulla  potrebbe  sull’  animo  se 
non  si  collegasse  a serie  quasi  infinita  d’altri  simili  c^- 
. getti,  d^ltri  corrispondenti  pensieri,  per  cui  spaziando  la 
fantasia,  rafforzata  dali'inlclletto,  si  goda  di  esercitare  la 
.propria potenza.  Ognun  vede  però,  che  cotesto  um'rersa- 
.fe , o ideale  che  vogliam  dirlo,  è nulla  in  lutto  , quanto 
all 'efficacia  sua,  se  non  è bene  stretto  al  particolare,  sic- 
ché faccia  una  cosa  con  quello.  Havvi  poi  l’ altra  specie 
d’ univefsale , ette  consiste  o nella  semplice  esposizione 
d’una  idea  astratta  non  applicata  ad  oggetto  veruno;  ov- 
vero nella  ignuda  annunziazione  d’ uu  fatto  , privato  di 
tutte  0 di  molte  almeno  di  quelle  circostanze  che  lo  do- 
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vevano  necrssariamente  precedere  , e accompagnarlo,  e 
seguirlo.  II  primo  stile  è il  filosofico,  il  secondo  ristorico: 
onde  del  primo  ben  disse  lo  Stagirìta  (1)  : niente  hanno  * 

fra  sè  comune  Omero  ed  Empedocle,  tranne  ’l  metro si  ^ 

che  il  primo  è a chiamare  poeta  vero  , 1’  altro  piuttosto 
fisiologo  che  poeta.  i 

- E quanto  al  secondo  stile,  eh’  è l’ isterico,  qui  cade  la  » 

giusta  condanna  d’Aristotele  contro  quelli  che  punto  dalla 
via  degli  sforici  non  si  dipartono  (2).  Ma  per  dipartirse* 
ne  , non  è già  necessario  capovolgere  a capriccio  l’ iste- 
rica verità  , e voler  quasi  creare  una  provvidenza  a suo 
senno  , più  sapiente  di  quella  che  regna  nelle  cose  mon- 
dane, e più  atia  a dirigere  l’esperienza  degli  uomini,  e a 
mostrar  loro  la  vera  bontà  delle  azioni.  Ed  appunto  que- 
sto solo  pensiero  che  la  smania  d’ un  ideale  conlinuo  d 
quasi  una  presuntuosa  credenza  che  dalle  mondane  vi- 
cende, quali  sono,  non  si  possa  ricogliere  sei.T,e  di  bontdy 
ma  che  bisogni  sempre  correggere  f ordine  delle  cose  per 
renderlo  tollerabile , questo  solo  pensiero  basterà  ad  as- 
sennare i meno  ostinati.  i 

Ma  sostenendo  la  teoria  , non  vogliamo  già  noi  difen-  . ' 

dere  coni’  ottime  certe  appliaizioni  che  alla  pratica  ne 
furon  fatte  tra  noi.  Qualche  volta  l’ istoria  fu  data  senza 
queirun(uer5a/e  poetico,  die  n’  è quasi  il  commento  mo> 
rate:  qualch’altra  senza  quelle  particolarità  che  ne  sono, 
s’ è lecito  dire,  il  commento  sensibile.  E questo  secondo 
difetto  credo  provenga  dal  prendere  a trattare  oggetti 
de’  quali  il  poeta  non  abbia  sperienza  veruna  nè  scienza, 
de  circostanze  di  cose  che  mai  non  furono  vedute  da  noi, 
come  inai  determinarle  , come  dipingerle  al  vivo?  Quan- 
L’io  veggo  i deserti  e le  batt.nglie  descritte  da  chi  non 
mosse  mai  piede  fuori  del  chiostro  d’  una  oziosa  città  ; 
quando  veggo  le  furie  dell’  odio  e della  vendetta  prese  a 
dipingere  da  un  ingegno  che  ad  altra  fianama  non  fu  ir- 
raggiato che  a quelle  dell’  amore  e dell’  amicizia  *,  com- 
piango quasi  il  destino  de’più  avventurati  fra  gli  uomini, 
che  non  vogliono  conoscere  i propri!  beni.  Sarebbe  pur 
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tempo  oggimDi  di  porre  modo  o codeslo  sm3ni3  di  trot- 
tare passioni  non  sentite,  di  dipingere  oggetti  non  noti , 
di  versare  in  un  mondo  diverso  da  quello  che  a noi  ed 
a' nostri  contemporanei  sta  in  mente.  Il  poeta  dee  a vero 
co’  propri!  occhi  veduto  il  tipo  delle  sue  descrizioni  t al- 
trimenti la  narrazion  sua  sarà  forse  una  svariata  ripeti- 
zione delle  cose  da  altri  narrate , ma  non  avrà  mai  l’ e- 
sattezza,  il  calore,  e quella  pienezza  di  libertà,  senza  cui 
tutti  i carmi  son  prove  più  o meno  ingegnose  di  fanciulli 
inesperti.  Sia  questo  il  primo  frullo  della  rigenerata 
scienza  poetica  : quello  eh’ è estraneo  alla  cognizione  del 
narratore  e airatfetto,  si  lasci  (t). 

Fin  qui  del  vero,  considerato  nel  tempo  passalo  : se- 
guendo la  divisione  del  Greco  , verrebbe  ora  a dire  della 
Tcrità  , quale  appare.  Questa  parte  risguarda  principal- 
mente l’espressione  poetica.  La  lingua  abbonda  di  modi 
non  troppo  conformi  a quelle  verità  che  le  fisiche  scienze 
sco|iersero,  volgendo  gli  anni.  Siffatti  modi  voler  cancel- 
lare, sarebbe  un  rendere  la  favella  poetica  oscura  alla  più 
parte  degli  uomini  •,  e le  apparenze  che  diedero  origine  a 
tali  espressioni,  son  quasi  tutte  nella  natura,  e jverò  du- 
rano ancora  j e seguitano  ancora  ad  illudere  qiie^lli  che 
sono  d’una  contraria  teoria  persuasi.  Cosi,  benché  I fìsico 
sappia  che  non  il  sole  tramonta,  ma  piuttosto  la  città  di 
Firenze  s’ invola  al  sole,  non  vorrà  dire  perciò  , e durerà 
quasi  fatica  ad  imaginare  , che  la  città  di  Firenze  se  ne 
vada  sotto.  La  parte  di  lingua  pertanto  , e non  piccola  , 
che  si  fonda  sulle  apparenze  del  vero  corporeo  , si  dovrà 
quasi  sempre  nella  poesia  ritenere  : appunto  perciò  che 
la  poesia  è imitazione  delle  cose  sensibili,  non  correzione 
de' sensi.  Ma  le  apparenze  false  del  vero  intellettuale  e 
morale , quelle  sì  che  dovranno  dalla  favella  poetica  di- 
sdegnarsi. 

Quanto  poi  a quello  che  tortamente  si  reputa  vero  nel- 

(l)  Da  ciò  non  segue  che  s’abbiano  a rigettare  tutto  le  narra- 
zioni del  passato,  perciò  che  il  passalo  non  può  esser  ben  cono- 
sciuto da  noi.  Io  dissi  che  il  poeta  dee  avere  co’proprii  occhi  ve- 
duto il  tipo  delle  sue  descrizioni.  Questo  tipo  può  esistere  an- 
cora. Se  non  fosse  già  più  , segno  che  quel  tale  argomento  non 
è piu  da  trattarsi,  perchè  più  nou  lega  colle  idee  del  preseute. 
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Topinione  degli  uomini , (pii  cadrebbe  a parlare  della  mi- 
tologia; di  cui  tanto  fu  detto,  che  il  più  ragionarne  ò mi 
far  troppo  torto  a’  saggi , e troppo  onore  agli  sciocchi. 
Oui  solo  diremo  che  ne  pensi  Aristotele  (I)  : De  Diis  nc- 
que dicere  licei  tnedius  sic,  ncque  vera  sicut.  E vuol  dire 
con  ciò  , che  a cotesla  miserabile  mitologia  nè  può  darsi 
un  grande  ideale,  nè  può  congiungersi  quella  bellezza  che 
viene  dalla  semplice  verilà.  La  qyale  sentenza  dimostra 
come  nella  verità  qual  ella  è,  rip^iesse  il  filosofo  un  ve- 
ro bello. 

Descrivere  le  cose  possibili  è l’ altro  genere  di  poesia  t 
dal  filosofo  annoverala.  Ma  il  suo  possibile  non  è già 
tolto  in  quel  senso  eh’  ora  molti  gli  danno  : sicché  ne 
consegua  ogni  cosa , per  quanto  inverisimigliante  e ridi- 
colosamente  maravigliosa  ella  sia,  poter  mettersi  io  ver- 
si , purché  non  paia  materialmente  impossibile.  I nostri 
poeti  accarezzando  la  benigna  larva  di  (|uesto  ideale,  pas- 
sarono ogni  limite  di  morale  |wssibililà  ; ed  accoz^ndo 
il  vero  d’opinione  col  vero  possibile,  ne  fecero  quelle  biz- 
zarrie di  che  r Orlando  innamorato  , e il  Furioso  , e la 
stessa  Gerusalemme  non  manca.  Quella  possibilità  che  da 
Aristotele  s’intendeva,  non  è altro  che  il  soccorso  di  tutte 
le  circostanze  da  cui  è reso  credibile  , cioè  dimostralo 
possibile  un  fatto.  La  sua,  è la  prima  e più  prossima  pos- 
sibilità , non  la  estrema  : questa  estrema  conduce  ap- 
punto la  smania  d’ un  ideale  che  non  ha  termine , quan- 
do sul  vero  islorico  fondato  non  sia.  E ardisco  dire  che 
la  stranezza  e la  improbabilità  diviene  quasi  necessaria 
a’  poeti , che  il  fondamento  dello  storico  vero  disdegna- 
no: perocché  ad  una  narrazione  tutta  imaginaria,  non  As- 
sono eglino  dare  quella  importanza  , quella  sicurezza,  e 
quel  direi  quasi  suggello  che  il  vero  storico  porta  in  sé 
stesso;  onde  per  intertenere  il  lettore  nel  vagheggiamento 
di  quelle  imaginazioni , per  distorlo  dal  senso  di  quella 
incertezza  e genericità  ch’è  difetto  congenito  ai  parli  meri 
della  fantasia  (quant’uom  voglia,  possente),  è necessa- 
rio che  il  poeta  ricorra  a questo  mirabile  ultimo,  che  alla 
fin  fine  altro  non  è che  lo  strano.  Così  quel  danno  che 

(1)  Gap.  XXV.  .rJ-l't.. 
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viene  agli  animi  dalle  esagerate  iniagini , e dagli  alterati 
alTetti,  viene  anco  da  questo  genere  di  poesia  che  a nul- 
l’allro  intende,  che  a scuotere  senza  regola  e senza  scopo. 

Per  mettere  un  termine  a’ molli  abusi  della  poetica 
creazione,  giova  guardare  al  fine  dell’  arte  , eh’  è l’ utile 
morale  e politico  ottenuto  per  lo  diletto  della  imagina- 
zione (t).  Posta  pertanto  a scopo  del  verso  l'utilità  , già 
son  segnate  le  vie  del . diletto.  Il  vero  astnitto  non  dee 
vestirsi  del  vero  istoridfW^lie  per  farlo  sensibile  : questo 
sia  come  il  corpo  di  quello:  ogni  soggetto,  p.*r  grande 
eh’ e’ sia  , se  non  porti  il  germe  con  sé  di  Veri  utili , è 
nulla.  Confessiamo  per  altro  che  dal  fine  vero  della  poe- 
sia, ne’  lor  versi,  taluni  di  coloro  che  si  son  detti  roman- 
tici vennero  deviando  : e speriamo  che  posto  giù  quel- 
l’equivoco nome  , vorranno  tutti  concorrere  alla  dignità 
dì  quell’arte,  che  da  Dante  al  Parini,  fu  quasi  sempre  ad 
un  ignobile  e sciocco  diletto  prostituita  vilmente. 

Qui  nasce  quislione  sulla  morale  bontà  dei  caratteri 
drammatici  ed  epici:  chè  altri  li  vorrebbe  buoni  tutti  e 
siima  contraria  alla  morale  la  rappresentazione  del  vi- 
zio: altri  che  il  vizio,  rappresentato  qual  è,  serva  tanto  a 
far  amare  la  virtù,  quanto  la  virtù  stess:»  ritratta  nei  co- 
lori più  belli.  Siasi  permesso  sciogliere  la  questione  con 
l autorità  d’Aristotele.  Incomincia  egli  dal  dire  (2),  che  i 
grandi  poeti  le  oneste  azioni  imitavano,  i minori  le  turpi, 
facendo  questi  satire  e parodie,  come  quelli  facevano  inni 
ed  encomii.  .Ma  pare  che  intenda  qui  della  lirica,  in  cui 
il  vituperio  ha  del  vile,  perché  passionalo-,  non  dell’epi- 
ca, perocché  allora  lo  smentirebbe,  non  foss’altra,  il  Ter- 
sile d’Omero.  Segue  il  filosofo  definendo  l’epopea  (5)  imi-  * 
talio  bonorutn:  ed  anche  qui  per  salvare  il  Tersile  del- 
l’Iliade, e Tiro  dell’Odissea,  dorassi  intendere  che  l’e- 

‘t 

(1)  Chi  pone  alla  poesia  per  fine  ultimo  il  diletto  , porrebbe 
volentieri  per  fine  all’unione  coniugale  il  piacere  de’sensi.  L’uso 
primo  dell’arte,  che  in  tulli  i popoli  fu  morale , religioso  e po- 
litico, indica  abbastanza  il  suo  fine.  Ma  questa  verità  seguirebbe 
troppo  chiaro  che  la  piu  parte  delle  moderne  jioesie  sono  mezzi 
senza  scopo , e però  torna  bene  dissimularla. 

(2)  Gap.  IV. 

^3)  Gap.  XV.  • ' . 
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pica  imita  il  bene  e i buoni,  in  quanto  che  i principali 
caratteri  debbono  essere  più  buoni  in  lor  genere  che  maU 
vaggi,  e questo  per  onor  della  specie  (1).  L’ intenzione 
del  hlosoro  appare  più  chiara  là  dove  dic<;  può  essere  retta 
riprensione  de*  visii,  anche  il  mostrar  pravità  ed  irra- 
gionevolezza (2):  ch’è  il  dire:  puossi  riprendere  il  vizio, 
descrivendolo.  E ancora  (5)  — « Quanto  a ciò  che  alcun 
personaggio  disse  e fece  non  bene,  bisogna  badare  non 
solo  alla  cosa  di  lui  detta  e fatta*,  ma  anche  a colui  che 
la  dice  o la  fa^  quando,  come  e perchè  ciò  dica  e faccia  w. 

Il  quale  consiglio  con  l’utililà  del  vero  istorico  da  noi  coiih 
mendata,  pienamente  concorda-,  perchè  insegna,  le  azioni 
e le  parole  degli  uomini  doversi  rappresentare  non  ad 
un  vago  ideale,  ma  al  tempo,  al  luogo,  airitidoledi  chi 
opera  o parla. 

Qui  cade  anco  da  esaminare  quel  che  si  dice  interesse 
drammatico  od  epico:  cioè,  se  sia  lecito  rendere  interes- 
sante il  carattere  d’un  malvaggio,  e se  sia  necessario  che 
in  ogni  azione  descritta  o rappresentata  si  faccia  preci- 
puamente piegare  l’attenzione  o rafTelto  Verso  tale  o tal 
personaggio:  ch’è  quanto  dire,  se  in  ogni  azione  sìa  es- 
senziale avere  un  protagonista.  Quanto  alla  prima  do- 
manda egli  è facile  vedere,  che  un  carattere  meramente 
malvaggio  non  può  essere  interessante  se  non  per  Podio 
ch’egli  eccita:  il  dubbio  è in  que' caratteri  misti  di  bene 
e di  male,  onde  avviene  che  questo  appanni  la  luce  di 
quello,  o quello  abbellisca  la  turpezza  di  questo.  Dovrein 
noi  allora  alterare  il  vero,  tacendo  le  qualità  ree  di  taf 
personaggio,  e mostrando  solo  le  buone,  e all’opposto? 
Ove  si  tratti  di  vizii  accidentali  aH’azione,  e piccoli,  di 
virtù  essenziali  e grandi;  ovvero  di  virtù  accidentali  e 
piccole  , di  vizii  grandi  e essenziali,  io  credo  che  l’accì- 

I (1  M 

(1)  Buoni,  dice  il  Metastasip,  sono,  secando  Aristotele,  i ca*« 

ratteri  e ben  cattivi  o ben  buoni]  e catlivi  non  sono  che  i medio- 
cri. Ma  questo  filosofo  che  pone  la  tragedia  per  regola,  dell’epo- 
pea, e che  nelld  tragedia  richiede  caratteri  misti  di  male  e 
iKne,  non  poteva  certo  intendere  col  Hetastasio  una  bontà  poe- 
tica ^sta  nell’eccellenza  del  male.  ‘ ‘ 

(2)  Gap.  XXV. 
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dentale  e il  minuto  si  possa  talvolta  omettere,  e dar  del 
carattere  ciò  solo  che  più  fa  all’uopo.  Ma  quando  il  mi- 
sto del  bene  e del  male  sia  cosi  fatto  cb’entri  nella  natura 
dell’  uomo  e nel  corso  delle  azioni  sue  per  modo  indivisi- 
bile, allora  non  resta  clic  o abbandonare  il  soggclto,e  così 
chiudere  quella  fonte  d’insegnamento  che  viene  dalla  co- 
noscenza delle  umane  cose  quali  per  ordinario  sono,  cioè 
miste  di  male  e di  bene,  ovvero  rispettare  la  storica  ve- 
rilù,  e trattegiare  un  quadro  difficile  ma  efficace.  Quello 
che  sopra  ogni  cosa  io  reputo  rilevante,  si  è l’arte  di 
temperare  per  modo  le  buone  parti  e lo  ree  di  tali  per- 
sonaggi, che  dubbio  non  sorga  nell’animo  del  lettore  sul 
giudizio  da  farsene,  che  le  buone  azioni  non  si  credano 
lefletto  delle  ree  qualità,  e viceversa;  che  questa  mistura 
di  male  e di  bene  non  induca  indifferenza  c disprezzo;  che 
da  questo  carattere  cosi  svariato  esca  chiara  ed  impor- 
tante una  conseguenza  di  vero  morale  e pratlico,  senzji 
che  tutta  l’arte  sarà  un  vano  sforzo  d’ingegno,  simile  al- 
rojiera  di  colui  che  cacciava  granella  fuori  per  una  cru- 
na. Bisogna  soprattutto  pensare  che  il  poeta,  per  natura 
deiruOizìo  suo,  è rinterprete  de’  bisogni  comuni,  il  con- 
sigliere delle  azioni  de’  più  (1):  ora  le  menti  de’  più  non  . 
son  tali  che,  posta  in  retta  bilancia,  quindi  la  virtù,  quin- 
ci il  vizio , sappiano  far  degna  ragione  di  quel  che  sover- 
chia, e gli  elfetti  attribuire  alle  giuste  loro  cagioni,  e gli 
atti  a’  veri  lor  fini.  Il  poeta  deve  supplire  al  difetto;  mo- 
strando la  cosa  in  modo  che  l’opinione  dcll’ascoltante  da 
sè  medesima  si  faccia  quasi  naturalmente:  dee  insegnare 
morale,  poetando,  come  Socrate  esemplificando  insegnava 
filosofia.  Quel  proporre  un’  azione  od  un  carattere  equi-  • 
voco,  e abbandonarne  il  giudizio  all’incerto  lettore,  par- 
mi  difetto  dei  drammi  storici;  ma  facilmente  evitabile: 
chè  a determinare  il  giudizio  non  è già  necessario  che 
nella  descrizione  o nella  rappresentazione  del  fatto  l’au- 

(1)  Aristotele  dice  che  la  drammatica  è fatta  per  il  popolo, 
Topica  per  la  parte  più  culla  ^cap.ult.)  Omero  è da  credere  non 
la  pensasse  cosi.  Il  canto  epico  può  divenire  più  popolare  del 
tragico,  in  quanto  che  può  impararsi  e ripetersi  dal  popolo  stes- 
so, più  facilmente,  e con  più  d’opportunità  ch’e'uon  l’altro. 
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toro  intruda  lo  proprie  opinioni  od  effonda  cosi  la  natura 
e la  convenien/.a;  liasta  che  dal  contrasto  delle  forzo  ope- 
ranti ( contrasto  senza  cui  non  è nè  po:‘SÌu,  nè  attenzio- 
ne, nè  azione  grande  ),  risultino  evidenti  Teffelto  e la 
causa  del  bene  e del  male  operati.  Cosi  nèll’urte  de’  corpi 
le  forze  uguali  s’elidono,  e la  maggiore  sospinge  il  corpo 
nella  sua  direzione;  la  forza  minore  non  fece  che  scemare 
il  movimento  di  questa,  non  l'hn  però  annullato,  e molto 
meno  fatto  ambiguo  alla  vista.  Ed  appunto,  allorché  dal 
contrasto  del  bene  e del  male,  l’ effetto  epico  o tragico, 
sia  d'un  carattere  siia  deH’intera  azione,  e annullalo^  se-^ 
gno  è che  o il  poeta  mal  fece,  o quello  non  ora  Ciiratlere, 
non  era  azione  da  scegliere.  Non  si  appongano  dunque  a 
colpe  del  principio  le  applicazioni  non  rette  o le  riuscite 
infelici. 

Si  domanda  ancora  se  verso  un  carattere  più  malvagio 
che  buono  sia  lecito  far  inclinare  la  pietà  del  leggente.* 
Certo  che  fumana  debolezza  n’ò  paga:  e n’abbiam  prova 
la  Francesca,  la  Didone,  il  Sanie-  Pare  in  certa  guisa  che 
i buoni  non  abbiano  di  bisogno  delia  nostra  pietà-,  che  l’in- 
terna  loro  grandezza  li  renda  inacessibili  alla  vera  sven- 
tura-, che  sarebbe  un  offendere  la  virtù  il  compiangere 
gli  effetti  quasi  neeessarii  di  quella,  e gli  accrescimenti 
che  a lei  vengono  dal  dolore  c dalla  umiliazione:  ne’  rei 
all’incontro  si  divide  il  malvagio  dall’uomo,  nell’iiomo  si 
compiange  sè  stesso,  nel  malvagio  non  sentesi  che  la  pena, 
la  quale  appar  quasi  sempre,  se  non  più  grande,  almen 
più  sensibile  del  peccato-,  si  gode  quasi  poter  riposare  il 
pensiero  sopra  iin’ideii  trista  sì,  ma  che  tempra  il  ribrez- 
zo eccitato  dalla  contemplazione  della  reità  nuda  e inul- 
ta. Cosi  l’animo  si  avvazza  a guardare  il  male  stesso  con 
qualclie  parzialità^  l'affezione  destata  dal  senso  della  sven- 
tura si  posa  sul  reo  sventurato:  i giiidizii  a poco  a poco 
si  vengono  disordinando-,  e si  cerca  piuttosto  lo  spettacolo 
di  colpa  la  qnui  mova  le  lacrime,  che  non  di  virtù  la  qual 
tenda  l’animo  ad  una  per  lo  più  sterile  e rade  volte  pia- 
cevole ammirazione.  Ma  il  vero  poeta  farà  meritevoli  di 
compianto  sole  quelle  colpe  che  sono  coperte  da  maggiori 
virtù,  troverà  l’arte  di  movere  la  più  profonda  compas- 
sione in  favore  della  virtù  rnedesima,  ponendola  o nel  pe- 
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ricolo  di  tradire  sè  stessa,  o nel  conlraslo  del  vizio  trion- 
fatore, ch’è  sempre  spettacolo  istmi livo,  perché  non  può 
non  essere  ribullaiile.  E se  il  poeta  non  seppe  renderlo 
tale,  segno  è che  non  volle  o non  potè  dimostrar  il  virào 
ne’  suoi  veri  colorii 

in  rispetto  al  fine  morale  può  anco  riguardarsi  il  muta- 
mento d’  uno  stesso  carattere  nel  corso  delt’azione:  di  che 
brevemente  diremo,  che  se  ’l  mutamento  sarà  operato  di 
modo  die  non  giunga  nè  contrario  a ragione,  nè  in  tutto 
inaspettato,  nè  ripugni  aH’anima  deU’ascollunle;  ma  che 
da  principio  se  ne  veggano  i germi  e si  conoscano  in  com  - 
plesso  tutte  le  trame  di  quel  disegno  che  per  la  forza  delle 
circostanze  si  dovrii  poscia  esplicare’,  se  in  somma  dipin  - 
gcndo  sì  fatti  caratteri,  si  saprà  s<;guir  fedelmente  il  vero 
ordine  della  naliica,  che  mai  non  procede  per  salti,  cote- 
sto genere  di  raitastrofi  intermedie  (1)  sarà  tollerabile  , 
e fonte  sincera  di  morale  diletto.  Ma  egli  è poi  tanto  dif- 
ficile segnare  tutti  i passi  che  l’animo- umano  fa  per  can- 
giar tciniiera  e voglie;  tanto  è"  difficile  l’entrare  addentro 
nei  penetrali  dello  spirito  e far  percettibili  le  inenoine 
gradazioni  della  volontà,  che  l'impresa  none  tentabile 
se  non  da  pochi.  Nè  anche  allora  si  potrà  conseguire  l’in- 
tento;-se  non  se  mostrando  già  molto  avviata  nell’animo 
la  nuova  disposizione  contraria  all’antica.  Chi  facesse  al- 
trimenti potrebbe  con  altri  pr^i  coprire  il  diletto,  ma 
non  ammendarlo. 

(1)  Dico,  catastrofi  intermèdie,  adoprando  il  vocabolo  nel  sen- 
so originale  di  rivolgimento.  L’eiuso  della  parola  ha  inserta  nei 
più  una  falsissima  idea  delle  cose.  Le  catastrofi  si  voglion  sem- 
pre alla  fine  del  dramma  o li  presso  alla  fine;  quasi  che  un  gran- 
de rivolgimento  d’èventi  e d’afTetti  non  .si  potesse  fare  al  bel 
mezzo,  senza  che  l’azione  perciò  perda  punto  di  forza. Farmi, 
che  il  poeta,  facendosi  una  legge  di  serbare  la  catastrofe  alFul- 
limo,  e credendo  così  di  servire  alla  curiosità,  tolga  a sè  quei 
genere  di  profonda  bellezza  che  viene  dal  poter  calcare  sopra, 
un  sentimento  estremo,  trattandolo  da  più  lati,  senza  distrug- 
gerlo nè  attenuarlo.  Alla  sanzione  canonica  della  voce  catastro- 
fe, noi  dobbiamo  questo- benefizio;  e se  tutte  le  voci  canoniche 
si  riducessero  al  vero  lor  senso,  si  vedrebbe  quanto  d’arbitrario 
e di  falso  si  sia  compiaciuta  la  pedanteria  di  cacciar  nelle  regole,' 
col  pretesto  di  porre  ua  freno  agli  abusi. 
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Traendo  dal  fine  vero  dell’arte  le  regole  dell’arfe  stes- 
sa, si  sciolgono  alcune  questioni  che  la  pedanteria  ha 
complicate  mirabilmente.  Rimane  per  noi  quella  dell’unico 
protagonista.  0 per  protagonista  intendiamo  quel  perso- 
naggio da  cui  pende  l’azione,  o quello  a cui  ’l  leggente  e 
lo  spettatore  volge  1’  attenzione  e raffezion  sua  special- 
mente.  Il  personaggio  prediletto  dall'uditore  può  essere 
secondario  nello  svolgersi  del  fatto;  il  personaggio  a eoi 
è come  attaccato  il  destiti  deirazionc  può  poco  potere  nel- 
Taniino  del  letlont.  Talvolta  nel  personaggio  principle 
s’aduna  e la  somma  azione  e la  somma  affezione',  ma  al- 
lora avviene  spesso  che  l’uno  interesse  neccia  aU’altro, 
perchè  le  affezioni  più  grandi  sono  passive,  e non  si  con- 
vengono con  la  vivacità  detrazione.  Ecco  perchè  tutti  i 
drammi  e ì poemi  di  molto  intreccio  non  vanno  al  cuore; 
ecco  perchè , quando  trattasi  di  eccitar  passione,  i più 
valenti  poeti  drammatici  ed  epici  non  mostrauo  che  l’a- 
manìtà  sofferente  o già  prossima  a soffrire. 

Da  questo,  ognun  vede  che  i personaggi  principali,  in 
un’azione,  possono  essere  più  d’uno;  e così  vuole  s pesso 
la  natura  delle  cose.  Ma  puovvi  egli  aver  uno  che  a tutti 
sovrasti,  senza  nuocere  agli  altri?  Può  certamente,  É egli 
necessario  quest’uno?  Non  pare:  l’unità  dull’azione  non  è 
certo  attaccata  aH’unità  personale:  se  io  dipingo  le  vi- 
cende d’un  uomo,  il  protagonista  l'Iiodal  soggetto;  se  di- 
pingo un  fatto  ove  molti  ebbero  parte  principale,  non 
posso  troppo  unizzare  il  soggetto  senza  smozzicare  i fat- 
ti, sconvolgerli,  snaturarli.  In  Achille,  in  Ulisse,  in  Enea, 
in  Edipo,  in  Prometeo,  in  Medea,  il  protagonista  è già 
chiesto  e dato  dal  fatto;  ma  nella  Crociata?  Ma  nell’Adel- 
chi  (1)?  Mi  si  risponderà  che  soggetti  non  suscettivi  di 
protagonista  non  sono  nò  tragici  nè  epici:  io  dirò  che  son 
forse  più  tragici  e più  epici  che  tutt’altri;  percliè  dalla 

(1)  Il  Tasso  ci  ha  dato  un  protagonista  che  gli  aveva  negato 
la  storia;  e in  un'azione  il  cui  principale  carattere  si  era  non 
soffrire  protagonista.  Questa  unità  materiale  è smentita  dal  modo 
stesso,  con  cui  la  pone  in  opera  il  Tasso.  Al  sommo  duce  Gof- 
fredo i Crociali  obliediscono , quando  vogliono.  Non  valeva  il 
pregio  di  creare  un  duce  per  questo,  e crearlo  coll’interveuto 
del  Padre  eterno,  delTangele  Gabriele,  e dello  Spirito  santo. 
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-Tarielà  delle  cose  e delle  persone  esce  più  vasta  e più  di- 
lettosa  l’unità  dell’azione,  quasi  più  complicata  , e pur 
forte,  armonia.  Questa  dell’azione  ò 1’ unità  necessaria; 
ove  questa  manctii,  o non  sia  dal  poeta  fatta  sentire,  ivi  ò 
{piazzabuglio  e discordia.  Quello  poi  ch’olire  runità  del- 
•i’azione  è ad  ogni  epico  o tragico  lavoro  essenziale,  si  ó 
rinleresse  dell’atfetto,  che  deve  spiegarsi  per  un  degli  at- 
tori 0 per  una  delle  parli  qualsiasi.  Se  il  soggetto  non  sof- 
fre questo  interesse,  non  è soggetto  poetico,  perchè  non 
dà  che  caratteri  dimezzati,  caratteri  ambigui  (I). 

L’indefinita  licenza  a cui  trasse  l’idea  del  possibile  poe- 
tico alcuni  de’  nostri,  ci  ha  condotti  a parlare  del  fine 
dell’arte  siccome  di  regola  dell’arte  islessa.  Quinci  pren- 
demmo occasione  a risolvere  taluna  di  quelle  quistion- 
che  con  la  sola  autorità  si  decisero  insin  ad  ora.  Ma  ta- 
luno è che  appunto  dal  fine  dell’arte  prendendo  a guar- 
dare r idealo  poetico,  dice,  che  un  animale  perfettibile 
quale  è l’uomo,  ama  vedere  in  ciò  che  gli  vien  posto  di- 
nanzi, forme  il  pili  possibile  monde  di  vizii  e perfette: 
dice  che  nei  caratteri  storici  non  essendo  cotesta  ideal 
perfezione , il  poeta  dovrà  impastarli,  appurarli,  farne 
personaggi  al  lutto  ideali:  dice  airultimo  che  siffatto  i- 
deale  non  è ripugnante  al  vero , anzi  è il  tipo  del  vero 
stesso. 

Ilavvi  in  questi  ragionamenti  assai  cose  d’irrepugnabi- 
li: havvene  altre  che  da  retti  principii  non  rettamente  con- 
seguono. Dichiariamo. 

Il  vero  può  riguardarsi  materialmente  in  tale  o tal 
fatto;  e può  riguardarsi  in  sè  come  vero  assoluto  ed  a- 
stratlo.  Nel  primo  caso,  limitato  dalle  circostanze,  esso 
non  è più  perfetto;  nel  secondo  è un’imagino  nobilissima 
si , ma  impossibile  a vagheggiarsi  aereamente  da  uomo 
mortale,  imagine  che  non  può  dirsi  concreta  senza  che 
perda  più  o meno  dell’altezza  sua.  Il  vero  astratto  è più 
perfetto  del  concreto,  ma  quello  non  si  può  esprimerò 

(1)  Potrebbe  avvenire,  che  nessun  personaggio  ispirasse  un 
affetto  puro  e pieno,  e che  da  questo  vuoto  medesimo  uscisso 
chiara  una  gran  conseguenza  inorale  o politica.  Ma  il  caso  è ra- 
ro; od  ò difficile  che  alle  menti  dei  più  la  conseguenza  sia  chiara. 
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dal  poeta,  se  a qnesto  non  s’appllca.  Ora  Io  posso  appli- 
carlo In  due  modi:  prendendo  un  fatto  storico,  in  cui 
molto  ci  abbia  di  queirastralto  ideale  ch’io  ho  nella  men- 
te, e rienipiendo  i Tuoti  che  restano  della  storia  con  quel- 
l’istesso  ideale:  ovvero  iinaginando  da  me  medesimo  un 
fatto  a cui  possa  convenir  l’ideale  da  me  preconcetto.  Fra 
questi  due  modi,  che  sono  gli  estremi,  havvene  d’inler- 
medii  Infiniti:  vale  a dire,  il  poeta  può  mescere  l’imagi- 
nato  allo  storico  in  più  o meno  gradi  secondocliè  il  suo 
soggetto  0 il  popolo  al  quale  egli  parla  più  ne  abbisogna  o 
meno.  Per  meglio  dare  ad  intendere  questa  dichiarazione 
debbo  distendermi  un  poco  nella  considerazione  di  que- 
sto che  noi  diciam  vero  astratto  e vero  concreto. 

- Noi  diciamo  che  il  vero  concreto  è limitato  sempre  dallo 
circostanze  e non  può  essere  mai  perfetto.  Imaginiamo  la 
perfezione  più  pura  che  sia,  poi  mettiamola  in  atto,  o 
pure  tentiamo  d’esprimerla*,  e vedremo  che  la  natura  fi- 
nita delle  cose,  più  stretta  dei  limiti  di  nostra  mente^  la 
citcoscriverà  da  ogni  parte;  vedremo  per  conseguente 
che  qualsiasi  carattere,  per  quanto  eccellente  si  imagini, 
posto  in  azione,  dovrà  pur  essere  da  qualche  lato  imper- 
fetto. Ciò  posto,  ognun  sente,  che  codesto  ideale  di  che  si 
fa  tanta  pompa, quando  sta  nella  mente  deiruomo,è  divi- 
no dono,  e nobilissima  dote  dell’umana  ragione;  ma  quando 
voglia  applicarsi  agli  oggetti,  diventa  relativo  alla  gran- 
dezza di  quelli:  qual  più  n’è  capace,  qual  meno.  Or  se  a 
quello  che  n’è  il  men  capace  noi  vorremo  donare  di  più, 
cadremo  neirimprobabile,  nell’assurdo,  e più  spesso  nel 
ridicolo,  ch’è  il  vendicatore  di  ogni  affettata  grandezza. 

E questo  non  solo  neH’imilazione  poetica,  ma  e nelle  a- 
zioni  praliché  della  vita. 

Rappresentando  dunque  le  azioni  umane  come  più  o 
men  capaci  di  questo  sublime  ideale,  noi  ne  avremo  di 
quelle  che  molto  vi  si  ovvicinano,  ne  avrem  di  quelle  che 
se  ne  scostano  assai.  Quanto  piu  dell’ideale  terranno, 
tanto  le  saran  più  poetiche;  e così  per  contrario.  Avanti 
dunque  di  creare  un  concreto  imaginario  che  s’appressi 
al  mio  astratto  ideale,  sarà  bene  cercare  se  ci  abbia  un 
concreto  reale  che  ci  si  appressi.  E sarà  cerio  impossi- 
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bile  ch’io  nel  trovi  (1).  La  storia  presenta  raoUUsime  a- 
^ionì  che  vincono,  dirci  quasi,  il  desiderio  della  umana 
perfettibilità  : trattegiando  i caratteri  corrispondenti  a 
siCTatle  azioni,  io  avrò  conciliato  il  vero  astratto  col  vero 
concreto*,  avrò  dunque  ottenuto  due  vantaggi  ad  un  pun- 
to. PriiTiierainente  avrò  risparmiata  a me  la  fatica  inutile 
di  creare  uti’a/ìone  imaginaria,  la  qual  non  sarebbe  stata 
mai  così  ferma,  cosi  circostanziata,  eh’ è quanto  a dire 
cosi  poetica,  com'è  il  fatto  che  mi  presenta  la  storia.  Se- 
condamente avrò  aiutala  la  fantasia  de*  miei  leggitori  con 
la  memoria,  avrò  fondala  la  lezione  morale  che  io  voglio 
poetando  dar  loro,  l’avrò  fondata  su  cosa  già  nota,  o de- 
gna almen  d’essere:  e se  la  storia,  come  dovrebbe  sem- 
pre, sarà  storia  patria,  io  li  avrò  doppiamente  commos- 
si. L’errore  di  molti  è nel  credere  die  ci  sia  una  perfe- 
zione ideale,  la  qual  possa  darsi  praticamente  ad  un  ca- 
rattere, e qual  non  sia  nei  caratteri  che  ci  presenta  la  sto- 
ria. Ilavvi,  ripetiamo,  nella  mente  dell’ uomo  un’idea  del 
perfdto,  certamente  maggiore  che  nelle  azioni  di  lui,  ma 
siffatta  idea  quando  s’applica  a’ fatti  non  è punto  mag- 
giore di  quella  perfezione,  di  cui  la  storia  offre  esempii. 
lo  vo’  dire  che  non  c’è  alto  d’amore,  di  magnanimità,  di 
pietà,  d'amicizia,  di  cui  la  storia  non  dia  tali  modelli  che 
agguagliano  quanto  di  più  grande  può  l’uomo  imaginando 
creare.  Or  se  ciò  si  concede,  tulli  questi  argomenti  fon- 
dali sulla  necessità  d’un  ideale,  svaniscono*,  e il  difetto 
della  poesia  storica,  consisterà  o nell’avere  servilmente 
seguito  non  solo  i fatti  ma  il  metodo  storico,  o nell’aver 
male  scelto  il  suo  tema.  Queirideale  che  voi  cercate  in 
carattere,  è nella  storia  già  in  atto:  basta  che  voi  a quel- 
l’atto facciate  corrispondere  l’intero  carattere:  ed  ecco 
un  personaggio  tutt’ insieme  storico  ed  idi'ale:  storico, 
perchè  i fatti  che  si  sanno  di  lui,  li  traeste  dalla  storia^ 
ideale,  perchè  lutto  ciò  che  mancava  per  ispiegare,  pre- 

(1)  Non  è già  che  noi  crediamo  dovere  il  poeta  prima  imagi- 
nare  un  modello  di  azione,  poi  trovare  un  fatto  a cui  questo 
convenga.  L’ispirazione  del  fatto  dee  essere  quella  che  faccia 
salire  3’ ingegno  poetico  dal  concreto  all’astratto,  dallo  storico  al- 
l’ideale; e ciò  prova  sempre  più  come  il  fare  della  poesia  sto- 
rica segua  meglio  la  natura  e i bisogni  della  poetica  ispirazione. 
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parare,'  mos traré  nella  sua  piena  luce  l’azione  del  perso- 
naggio, voi  l’avete  supplito,  ricorrendo,  per  ciò  fare,  a 
-quei  tipo  astratto  che  sotto  sè  comprende  tutti  i fatti 
possibili  d’utr  genere  stesso.  La  questione  per  tanto  ri- 
ducesi  a questo:  gli  uni  sull’esempio  del  Tasso  vogliono 
-tutto  0 quasi  tutto  ideale,  e,  per  servire  a questo,  non 
temono  inutilmente  contraddire  alla  verità,  od  alterarla; 
•od  almeno  con  rAlfieri^  non  curano  di  profittarne:  gli  al- 
ttri  vogliono  il  più  possibile  storico,  perchè  la  storia  è yej- 
xità  ferina^  e può  essere  verità  nazionale:  Omero,  il  pit- 
tore delle  greche  memorie,  Eschilo,  il  guerriero  che  ha 
fragediata  la  propria  vittoria,  Pindaro  il  lirico  narratore 
cóli  l’auloHtà  lóro*  bi lancia np  i nomi  d’Alfierì  e del  Tasso. 
JjU  mitologia  stessa  tsra  tutta  allora  tradizione,  cioè  parte 
vivq  di  storia  popolare;  e chi  nella  mitologia  riconosce 
queirideule  ch'oggi  è imaginato  da  molti,  costui  lasci  di 
leggere  Glassici,' e non. venga  a ragionare  di  versi. 

Nè  per  questo  si 'nega  che  il  vero  storico  non  sia  un 
vero,  per  cosi  dire,  imiteriale,  e clip  siccome  a formare 
lo  edifizio  bisogna  sapere  bene  scegliere  i materiali , e 
scelti  ordinarli;  cosi  ?n  ogni  soggetto-storico  è degno  dei 
poetici  adornamenti^  Se  ogni  poesia,  dice  ottimamenté  il 
Metastasio,  è imitazione , non  ogni  imitazione  è poesia. 
L’utile  grande  che!  dal  materiale  storico  viene  alba  forma 
poetica,  si  è la  solidità  e riinportanza  ch’ha  in  sè,  non 
solo  la  forma,  ma  anche  ogni  inenoina  particella  della  ma- 
teria :idove  per  contro  nel  sistema  dell’ideale,  che  ( al 
modo  .che  ora  s’iutende  ) meglio  direbbesi  del  ftUizio^  il 
poeta  .dee  non  Sólo  creare  la  forma  ma  la  materia  stessa., 
uè  può  crearla  se  non  raccogliendone' in.  qua  e in  là  quasi 
minuti  frastagli,’ che  formano  nn  tutto  difììcile  ad  esser 
imoi  Nò  si  creda  eludere  rargomenlo,  concedendo  che 
possa  il  poeta  anzi  debba  trarre  i soggetti  suoi  dalla  sto- 
rta. Non  basta  solo  il  soggetto,  ma  tutte  quelle  circo- 
stanze ohe  al  soggetto  dan  vita.  Questo  chieggiamo;  que- 
sto concesso,  là  questione  è finita.. 

Ben  veggo  che  la  parola  tdlea/e  induce  in  molti  quella 
stessa  illusione,  ehe  in  altri  la  voce  classico»  Come,  dirà 
taluno,  potrà  esser  miai  tollerabile  un  principio  che  esplo- 
de dalla  poesia  il  bello  sommo  ch’é  il  bello  ideale?' Non 
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kr  escluder  lo  rende  aBzi’pnù  M>ltdo,  piò  coerente  a sé 
stesso.  • • . 

La  grande  oWi lezione  -solita  farsi-  si  trae  dall’  esem- 
pio dell’ideale  pittorico,  e si  dice:  essere  tra  la  poesia 
ideale  e la  storica  (pieUa  stessa  diSerenza  ch'è  fra  il  fare 
raffaellesco  e’I  fiammingo.  Quand’anche  ignorassimo,  inol- 
’ te  delle  figure  raffiellesche  essere  state  ritratte  dal  ve- 
ro , basterebbe  rispondere  che  ci  ha  e ci  ebbe  sempre 
tati  bellezze  reali  da  pareggiare  le  raffaellesctie.  E ciò 
dicasi  tanto' pili  del  poeta.  Modelli  del  perfetto  ne’ vari! 
generi  di  bontà  e di  grandezza,  nella  storia  ^li  ne  ha  di 
soverchio.  ■ 

'Chi  vuol  insegnare  una  perfezione  più  alta  di  quella 
che  comporta  il  suo  tema,  scelga  tema  più  grande,  ma 
non  sacrifichi  ad  ogni  tratto  la  verità  ad  un  idea  del  per- 
fetto, che  non  è sempre  né  la  più  etica  nè  la  più  estetica 
che  creare  si  possa:  ma  rispetti  almeno  lu  vermoiigliauza, 
e fondi  i Suoi  caratteri  sulla  stampa  de’  luoghi,  e (tei  tem- 
pi , non  suHa  stampa  della  propria  fantasia,  eh’  io  direi 
più  generica  che  generale.' 

L’Wee  che  l’umana  mente  si  fa  delle  cose,  son  sempre 
proporzionate  e conformi  alle  sue  cognizioni.  Ond’è  che 
anche  ! poeti  sono  naturalmente  inclinati  a imaginare  le 
andate  cose  a quel  modo  ch’e’  concepiscono  le  presenti*, 
e che  questa  perfezione  ideale  non  è per  lo  più,  special- 
ménte  ne' tempi  moderni,  che  una  misera  esposizione 
deile  idee  vaghe  improprie,  imperfette  dai  poeta  formate 
sulla  virtù  o sull’amore.  Per  cogliere  adunque  la  vera  i- 
magine  del-perfeft®,  per  armonizzarla  co’  tempi,  per  dare 
al  tutto  il  più'  possibile  di  credibililàyfmigltor  modo  noa 
v'ha  dèi  pfofUlare  dei  dati  positivi  che  ci  presenta  la  sto- 
ria.' In  una  menle  ih(«perta  di  tutte  le  positive  cognizio- 
ni,‘il  iierfetlo  ideale  sarà  nien  poetico  dello  storico  po- 
sitivo. i .'1  - |.  • \u>. 

Più.  Tanto  è^hirigi  la'storia  daii’ei^ere  fonte  di  poeua 
prosaica,  ciie  ornai  senza' il  materiale  storico  iipiù  lai$o 
fonte  di  poesia  si  esanrisce.' Il  sommo  idéale  perfetto  in 
ogni  genere  è un  solo.-  Questo  una  volta- adombrato,  il 
tema  non  sarà  più  poetico, -se  non  si  venga  a quelle  gra^ 
duazioni  <li  caratteri  che  sola  ci  offre  la.sloriaj  e che  lo 
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ingegno,  oso  dire,  non  polrebbe  da  sè  imaginare.  Sicché, 
concessa  anche  indefinita  ta  facoltà  di  codesto  ideale,  non 
si  verrebbe  a concedere  la  facollu  d’iina  sola  creazione  in 
ogni  carattere;  il  r«sto  sarebbe  iinìtaziorre  inettissima  (t). 

Conchiudendo  diremo  che  fine  dell’epopea  (così  come 
d’ogni  poesia  e parola  umana  ) sì  è consolare*,  che  però 
io  spettacolo  degli  umani  errori,  per  meritare  l’onore  della 
poetica  dipintura;  dee  portar  seipo  d:i  ultimo  un  pensiero, 
lin  alTetto  consolatore;  che  (questa  condizione  osserva- 
ta) il  poema  abbia  o no  protagonista,  si  stenda  per  qua- 
ranta giorni  o per  quàrant’anni  o per  secoli,  sarà  buono, 
purché  il  filo  della  narrazione  sia  cóndotto  in  modo  che 
le  particolarità  non  soffochino  ruhilà  del  concetto,  e non 
ne  nasca  quella  sazietà  ch’é  sorella  della  noia.  Diremo  ché 
alla  epopea  non  conviene  oramai  qnel  mirabile  il  quale  è 
fondato  sulfignoranza.  ma  quell’allro  ben  più  sublime  ed 
eterno  che  sulla  grandezza  del  Vero  e del  Buono  ( perchè 
di  certi  affetti  appurati  e nobilitati  siccome  ora  sono,  non 
era  un  tempo  che  il  geniie);  che  dalla  stessa  semplicità 
della  narrazione  può  uscire,  con  la  maestà  della  poetica 
pittura,  la  sua  novità.  Gli  antichi  nella  scelta  delle  cose 
da  dipingere  miravano  più  di  noi  alla  bellezza  doppia  del 
soggetto  e dell’invenzione,  e Tana  con  l’altra  aiutavano. 
Le  pitture  d’Omero  son  rapide,  però  tutte  vita;  quelle  di 
Virgilio  delicate,  percliè  più  tinte  d'affiùto;  del  Tasso  imi- 
tative,cioè  piene  di  rimembranze  latine  e greche,  e di  ta- 
cite citazioni;  dell’Ariosto,  abbondanti,  però  franche,  ed 
efficaci  piuttosto  nel  tutto  die  nelle  parli.  Dante  scolpisce. 

(I)  MI  81  opporrà  l’esempio  della  commedia.  Ma  quivi  s’in- 
venta n fatto,  perchè  si  tratta  d’imitazione  di  cose  presenti.  S’in- 
vOTla  il  fatto,  ma  se  non  si  sta  nei  confini  del  vero,  la  comme- 
dia riesce  o d’im  romanzesco  ridicolo,  o d’urta  scurrilità  insop- 
portabile; s’ inventa  il  fatto,  ma  in  tjuesfa  invenzione  l’ideale, 
quale  or  s’intende,  non  entra  ; perchè  nè  il  sommo  bene , nè  il 
sommo  male  è giretto  del  poema  comico. 
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XIII. 

•;  ■■  ' 

POESIA  DB AMMATI ex, 

I primi  cantici  con  ebe  faiBorc  del  bellov  delia  patria, 
del  vero,  effoodendt^i  daU'abbondanKa  dei  cuore  pruCoor 
do,  mostrarono  coirarmonia  delle  voci  rinlerna  inefFabile 
armonia  de'  pensieri  e degli  affetti  dell’  uomo,  nei  dolce 
fiere  e libero  della  società  a doppia  vita  educato,  que’  can- 
tici primi,  per  tempo  lunghissimo,  tener  vece  delie  dram- 
matiche pompe:  quivi  come  in  tavola  votiva,  i desiderii  e 
le  gioie  del  mondo  adolescente  dipinti^  quivi  la  patria  sto- 
ria e i costumi',  quivi  la  poesia  fatta  degna  ministra  della 
politica  umana  e celeste;  e la  ragione,  dalla  imaginazione 
educata,  stampar  le  prime  orme  su  questo  immenso  sta- 
dio della  università  delle  cose.  Cresciute  le  società,  fatte 
più  gravi  e spesse  le  inegualità  della  vita,  i.nnal7<ato  dalla 
potenza  un  muro  di  divisione  fra  il  cuore  induralo  del 
ricco  e la  man  tesa  del  pM’ero,  i desideri!  degli  uomini 
presero  uovclle  vie,  s'intrecciarono  ip  nuovi  modi  le  so- 
ciali catene^,  l’ingegno  stesso  si  creò  nuove  leggi,  sceverò 
Vutiie  dal  diletto;  e il  subKme  cantico  della  severa  vir  tù 
più  non  piacque  agli  orecchi  della  moltitudine  invilita  e 
nella  falsa  gioia  di  sue  solennità  follegiante.$orse  la  dram- 
matica allora.  , 

{ , Cerio  è che  gl’inni  volanti  per  la  bocca  del  popolo,, e 
nel  sacro  orrore  de’  templi,  o sul  campo  cruento  deHa 
Vittoda  cantati, dovevano  più  fedelmente  e i costumi  e le 
opinioni  della  nazione  intera  indicare.  Ed  è cosa  potabile 
e forse  da  nessuno  osservata,  come  al  sorgere  deirarte 
'drammatica  in  una  gente  la  lirica  cominci  subito  a venir 
meno,  e. tanto  si  vegga  decrescere,  quanto  l’altra  gran- 
deggia', e come  in  quelle  stesse  città  ove  il  teatro  è fatto 
di  consuetudine  quotidiana,  i lirici  canti,  se  pur  si  eon-r 
servano;  in  quella  .classe  di  uomini  si  cousei'vido,  che  ai 
teatrali  diletti  non  prendon  parte. 

Non  propriamente  d’un  popolo,  ma  d’una  sola  città  le 
opinioni  e gli  usi  vengono  dalla  drammatica  istoriati,  cioè 
^ella  città  iu  cpi  si  vive  il  poeta.  Nelle  nazioni  poi  ebe 
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portare -sulla  scena  i proprii  costumi  o non  possono  o 
non  sanno^  il  teatro  insegna  piuttosto  le  opinioni  e gli 
usi  dè’i  popoli  circostanti,  ovver  degli  antichi.  . Ed  inve- 
ro, quante  sono  le  commedie  italiane  che  dipingono  gli 
uste  le  opinioni  presenti  in  Italia?  Quante  le  opinioni  e 
gli j usi  francesi  sono  nqlla  francese  commedia  dipinti?  E 
sono/ eglino  commedie  fuor  di  Parigi?  E gli  usi  di^Parigi 
SOD  forse  a tutta  Francia  comuni?  ' . J 

• Quella  laute  volte  ornai  ripetuta  sentenza  che  la  lette- 
ratinra»èièspressione  della  società,  non  è in  tutto  vera. 
La  letteratura  siccome  tutte  le  opere  umane,  indica  cer- 
tamente* lo  stato  della  società  che  la  nutrisce:  ma  non  è 
questa  riè  .la  principale  virtù  nè  rutTìzio  principale  suo. 
Anzi  è .ir.contrario  : mostrare,  presentire  almeno,  queP 
che  Vuqmo  0 là  società  non  sono,  e' dovrebbero  essere. 
La  realità  in  tanto  è bella ’ in  quanto  che,  pienamente 
rappre8èntatu,..fa  nascere  immediato,  irrecusabile  il  de- 
siderio peà'meglio.-  E quando  la  scena  comincerà  dare  a 
spettacolo  quelle  realità  specialmente  che  insegnano  non 
a.  sprezzare  O'ud  irridere  ma  a.  stimare  l’uomo  e ad  amar- 
los  allora  tpotremo  .sperare  neiretìicacia  dello  spettacolo 
teatrale.  . i • ; : ^ 

- j L ’ar tei. comica  dovrebb’essere  sollevata  dal  vitupero  in 
cui  giacerlo  spettàcolo  scenico  più  decentemente  con- 
ferme colle,. cose  rappresentale,  non  è,  com’altrì  vògliò- 
mf  corruzione  deirarte;;  gli  attori  meglio  educati  a que- 
sto, non  mestiercy  ma. uffizio,  nobile  quand'è  nòbjlitato 
dalla  bontà  dello  scopo.  Ma  come  chiedere  dignità  ai  re- 
citanti, so  tanto  poca  n’ebbero  finora  ì poeti?  Se  la  scena 
è il  rifugio  di  tutte  le  assurdità? 

Intendo  delle  regole  d’unità,  le  quali  Topera  e il  ballo 
può  impunemente  violare;,  mentre  il  violarle  al  poeta  tra- 
gico eia!  coni icD,  è sacrilegio:  intendo  della  inverecondia 
perdonatala!  ballo,. e negata  giUstahoente  al  dramma  re-' 
citato  e al  cantato;  intendo  della  soverchiai  magnificenza 
profusa  negli  scenani  .e  nel  vestiario  del  ballo  e dell’ope- 
ra,  e della  nudità  in  cui  d’ordinàrio  è lasciata  la  comme- 
dia, la  tragedia, led  il  dramma:  intendo  dì  quella. falsa  di- 
stinzione istituita  dalluso  fra  i dramnii  spettacolosi  e le 
tragedie  di: buon  gusto;  quasi  che  lo  spettacolo  sia  per 
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6('>  cosa  barbara,  non  serva  alla  piena  rappresentazione 
del  vero-,  intendo  della  strana  licenza  conètìssa  alla  poe- 
sia d’iin  dramma  musicale,  di  violare  tutte  le  convenienze 
insegnate  dal  senso  comune,  mentre  che  la  tragedia  è so- 
praccaricata di  regole  tiranne;  intendo  della  preferenza 
iti  Italia  concessa  agli  spettacoli  più  materiali  «opra  i piu 
nobili:  intendo  della  proiezione  da’ ricchi  e da’ governi 
data  a’ teatri  d’opera,  e dell’ablKindono  nel  <juale  si  la- 
sciano llmguire  le  compagnie  comiche,  pur  fortunate  se 
tia  venti  attori  uno  o due  ne  possono  vantare  di  tollera- 
bili; intendo  delle  lodi  che  l’uditorio  italiano  suol  conce- 
dere Gialla  bella  voce  d’un  cantante  , senza  por  mente 
alla  goiaggioe  dell’azione,  o alia  bellezza  d’un’ attrice, 
senza  badare  alla  sua  inesperienza-,  o alla  grazia,  senza 
osservare  -quanto  sia  pueril  cosa  la  grazia  scompagnata 
da  forza-,  o alle  decorazioni  senza  più  pensare  al  dramma^' 
o al  vestiario  senza  guardar  la  persona  che  l’indossa-,  o 
al  ballabile  senza  pur  sospettare  so  quel  ballabile  abbia 
die  fare  con  l’azione  che  si  rapjiresenta;  o airarta  musi- 
c-ale, senza  intendere  a quali  parole  codosl’uria  sia  data 
per  interprete,  senza  cercare  se  mai  il  concetto  del  com- 
positore non  faccia  a’calci  con  l’idea  del  poeta.  ■ >1 
Or  come  ricondurre  il  dramma  alla  sua  naturale  gran- 
dezza e semplicità,  se  l’iianno  rimpiccinito  perchè  stèsse'* 
a bell’ agio  in  quelle  tane  che  chiamiamo  palchetti,  se 
l’hanno  imbellettato  perchè  resistesse  al  notturno  splcn^ 
dorè  do’  lumi?  Lo  lian  fatto  declamatore^  e non  vedono 
che  nè  verità  nè  poesia  nè  dignità  nè  calore  vero  è senza- 
UKKierazionc:  riianno  condannato  ora  ad  urlare  il  linguag«> 
gio  delle  brutali  passioni,  ora  a notomizzurle  con  fredda' 
mhiuzià^  quando  uflizio  del  dramnfiu  è non  dissecare  ma 
rilvarre  gli  afTetli.  Si  son  date  agli  antichi  eroi  le  nostre  f 
passioni  di  gabinetto-,  si  è vestita  l'antica  furfanteria  ma-:^ 
sealzona  e scamiciata,  dei  merletti  e dei  galloni  della  fur- 
fanteria vivente.  Guardate  queU’Eteocle  e quel  Polinice:  » 
son  eglino  greci?  Di  che  trono  contendono?  In  che  tempi; 
vivono?  In  quale  collegio  hann’appreso  a far  versi?  ( Noa' 
parlo  della  eleganza  e uguaglianza  de’versiracininni).  L’a- 
cume e lo  sforzo  dello  stile  alfleriano  è egli  il  linguaggio-, 
del  vero  affetto?  È ella  passione  deiranimo  quella,  o.te-ì 
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lano?  Poi , percliò  sposliare  il  linguaggio  drammatico 
delle  sue  necessarie  bellezze  ? Il  linguaggio  passionato 
non  è egli  abbondante,  vario,  ardente  dii  figuro  retlori- 
elie,  ma  di  quelle  che  il  popolo  crea?  E l’uomo  invaso  da 
forte  passione,  foss'egli  re,  non  ridivien  forse  popolo? 

(piirchè  non  sia  letterato).  ^:t 

Cogliere  il  linguaggio  della  natura,  e conservare  quella! 
dignità  che  concilii  rispetto  alla  passione,  e nOn  turbi  l’at- 
tenzione dello  spettatore,  è difficile.  Siccome  in  ogni  comi-! 
media  è del  tragico,  in  ogni  tragedia  è del  comico:  ma  all 
medesimo  modo  che  la  commedia  non  ambisce  far  pian- 
gere, la  tragedia  non  deve  aspirare  alla  gloria  di  movere 
il  riso.  Né  al  senso  mio  ripugna  quel  genere  medio  eh’ è 
fra  rampollare  del  tragico,  e il  folleggiare  del  comico^ 
quello  che  comunemente  dicesi  dramma.  Alla  stessa  tra-' 
gedia  storica  oserei  quasi  dire  non  sarebbe  vergogna  scen- 
dere da  quell’altezzaidove  l’ha  collociita  il  pregiudizio  li-  • 
rannieo  di  coloro  che  fecero  le  viste  d’abborrire  i tiran- 
ni. Ma  gli  errori  degli  uomini  sono  cosi- magnifici,  e la 
loro  politica  sì  perfetta  che  a rappresenlare  gli  uomini 
quali  sono  veggo  bene  non  c’  essere  miglior  modo  che 
star  sempre  in  sul  grave,  e farli  parlar  dalla  cattedra.  In 
questo  gli  autori  drammatici  toccano  il  verisimile  poco 
men  degli  attori^  quando  declanvano  a bocca  piena, « com- 
mentano la  tragedia  a furia  di  gesti.  li-  il 

Se  il  dramma,  lasciando  alla  tragedia  i memorabili  casi 
della  pubblica  vita,  c’insegna  a sorridere  de’  difetti,  a i- 
norridire  de’  vizii,  e non  a scherzare  ma  a piangere  sulla 
sventura  del  giusto*,  soci  mostra,  che  altezza  di  sensi  e 
vigor  d’animo  son  doti  non  sempre  inconciliabili  colla  fa- 
miliarità della  vita  comune*,  se  porla  l’umano  pensiero  ad 
addentrarsi  negrintimi  penetrali  del  cuore,  e svolgervi 
quel  germe  di  virtù  e di  grandezza,  che  giace  dalla  edu- 
cazione perversa  e dalle  inezie  del  mondo  ciroostante  sof- 
focato, io  non  crederei  che  violata  ivi  fosse  l’unità,  ove 
l'unità  non  si  dica  consistere  nella  monotonia.  E quando 
io  parlo  di  dramma,  non  intendo  già  dì  difendere  quegli 
oltramontani  piagnistei  che,  assai  più  delle  tragiche  dq;- 
clamazioni,  ogni  limile  di  versimiglianza  trtiscendonojiin- 
tendo  del  dramma  quale  esser  dovrebbe,  e quale  ooq  sitrà 
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mai  se.non  mutano  i tempii  Ma  questo  espdlcre  'ì(on  aGr*<’ 
soluta  sentenza  ogni  spècie  di  teatrale  lavoco  che  non  > 
sappia  promovere  sempre  il  riso  eie  lacrime  sempre,  par-» 
mi  pernicioso  giudizio.  Se  la  pratica  delle  arti  non  può 
di  presente -o  non  osa  giungere  al  grado  debito  di  sua  er-i 
ficaciu  e bellezza,  sia  nostro  uffizio  almeno citrareche nella 
teorica  delle  arti  stesse  l’crror  non  s’intruda,  e,  fatto  lég- 
ge, a coloro  che  vivranno  in  tempi  più  lieti  l’aUingereque-- 
sto  grado  di  bellezza  desiderato  tiraunesoamèate  noni 
tòlga.  I . . t i;--;  ! Il  . 

E se  piangere  per  cìnqu’  atti  è difficile,. ancor  più  dif-' 
ficile  è ridere:  presto  la  lagrìmo  inaridisoèv  ma  ben  più 
presto  il  sorriso  si  spegoe;  E.  perchè  questo  cóntinuo 
guardare  la  parte  ridicola  delie  cose  è contrario  alla  ina'^'i 
tura  dell’tiemo,  però  darridicolo  facilmente  si  va  ocl  maiii 
Ugno  o nel  turpe.  Maligno<è  Aristofano,  il  più  grande  de 
comici’,  di  turpi  equivoci' ridondano  il  'MoHère  eli  Goldo- 
ni: e nelle  migliori  commedie  .il  ridicolo  cade  spesso  son 
pra  chi  men  dovrebbe.  • , in.  ■.  >■  • .•  i 

Dieci  anni  oè  sono  io  scrissi  le  seguenti  parolève  ri-; 
leggendole  non  oso  assentire  ad  esse  in  tutto,  e non  oso. 
sopprimerle.  Giudichi  til.  lèttone,  se  debbano  caderitutti  ; 
in  falso  ì mietivalicioii.  i.  ...>  i.  i -.;  i.>  i 

.«  É singolare  i la  nota  con  la  quale  il  Rousseau  met-te. 
fine  alla  Eloisa:  dice  ohe  un  buòno  tnou<  si  saprebbe  fer- 1 
mare  di  molto  neHii'  rappresentazione  de’  rei vèlie  por 
questo,  l’editore  dell’Eloisa  non  si  sénlirebbe  attd:«i;SCri-', 
vene  una  tragedia:  Ognun  .salcio  che  Jiu  detto  DIatoue 
della  tragedia  e deti’etiiaa,  e come  ki  .-lirica  solo  egliiam-. 
metta! nel  suo  governo.  Il  di*sideriO  di  quel- vecchio  è il/ 
presagio  id’un  tempd  dMnciviliinento,  dv’è  molto. ioatano, 
iiia  che  verrà)  quando  gli  uomini  si  accorgerùnuo  che  la 
rappresentazione  del  male  donò  spettacolo  che  possa  airfi 
Iettare,  dato  co’  suoi"  véri  colori-,  non<  è «spettacolo' che  > 
possa,  istruire,  perchè  l’odio  del  mule  è mule  anch'eS80<yi 
se  noi  preceda  l’amore  del  bene-,  e-perchè  il  nrale  reppro- 
seolato  quale  è nella  i vita,  ha  sempre  quakhe  circostaaza 
chelo  reude  scusabile  optaceale,  perciò 'spessissimo  pCh 
ricolosoc  non  èflnalmenté  spettacolo  che  possa  essere  of- 
ferto eoa  verità,  perchè  il  graaclé  artista  dopo  lunghe  ^ 
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meditazioni  s’accorge  che  il  cuore  umano  è un  abhissb  dà 
non  si  poter  neppur  con  l’occlno  della  coscienza,  non  die- 
con  quello  della  osservorione^i percorrerete  che  tutti  gli 
sforzi  fatti  dal  poeta  a tal  fine  non  sono  dami  limo  che  giiio^' 
chi  infantili,  o temerarii  artlhnenti.  Ehclusa  dunque  dal- 
l’epica e dalla  tragedia  la  rapprcsonlazioné  delimale,  rò-' 
sta  quella  del  bene,  d’un  benci  che,  assohitamente,  è u- 
nico,  indivisibile,  e non  può  nè  narrarsi  nè  dialogarsi; 
d’un  bene,  che  nella  pratica,  anche  la  meno  hnperfetta,  ' 
è sempre  misto  con  qualdie  difetto,  ed  è perciò  perico* 
leso  a rappresentare;  impossibile  a rendere  con  fodellài' 
11  sogno  adunque  di  Platone  non  è forse 'assurdo  , (pud' 
pare.  Resta  intanto  agli  uomini  la  vera  poesia,  la  poesia 
primitiva,  la  liric;r,  che  nelle-  lodi  di  Dio  dello  virtù  di- 
stendendosi, e rallegrando  del  canto  i moménti  più  belli' 
e- più  sacri  della  domestica  e della  pubblica  vita,  adeiupie- 
rà  il  vero  fine  per  cui  l’ìstialo<di  codesParte  s&nbra  ia* 
serto  ncH’aoimo  umano  ».  " l'iq 

I i'j  •'  - ! ' ’ •>  ut  . ! 
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11  Castelvetro,  pedante  esimio,,  biasima  Cicerone- e>  Pia-’ 
tone  dell'avere  scritti  dialoghi;  perchè,  dic’egli;  quei  dia- 
loghi nofiisono  da  recitare, >c  perchè  discorso  in  dialogo 
non  può  avere  altro,  fine.  Chi  confessa  sciocco  questo  bia.^' 
siiuo,  confessa  insieme  che  quand'anche  la  viotazione  dellè 
unità  rendesse  inversimile  la  rappresentazione  materiale 
del  dramma,  pure,  se  giovasse  alla  più  fedele  e più  betta 
rupprpentazione  dol  vero  (il  che  tutti  concedono  ),  do** 
vrebb’essere  tollerata  e lodata,  giacché  una  bella  ed  utilò! 
poesia,  letta,  è al  certo  m^fiiore  d"una>^à{ipreBentata  i^a 
che  manchi  di  quella  verità,  la  quale,  ehi  ben  pensai,  è' 
tiiU’uno  con  la  moralità  deH'intePo  spfdtacolo.  ' 

Che  l'unità  di  luogo  e di  4empO'  all’uzioiiie  non  noccin>' 
Io  Zanolti  vel  dice  ; e se  alla  ragione  non  vuoisi;' credasL 
allo  Zanotti.  Che  1’  unità  dette  non  sieno  oònseguenze 
necessarie  della  unità  d’aziope,  lo  dice  il'Pindemonté,  e 
distrugge  i’argomento  del  Voltaire,  elite  il  più  appariscente 


che  in  favore  delle  unità  si  possa  recare.  Non  è già  die 
Tunilù  d'azione  non  abbia  con  lo  spazio  e coi  leiapo  dov’ù 
compreso,  un  legame,  ina  il  senno  del  poeta  sta  nel  co- 
noscerlo e nel  rispettarlo.  .1 

Del  resto,  elici  al  popolo  la  violazione  delle  unità  non 
paia  inverisimile,  agli  avversarii  non  fa;  perchè,  dicono, 
il  popolo  è bestia  senza  niente,  e le  Oabe  del  Gozzi  gra- 
diva più  che  le  commedie  del  Goldoni.  Ben  fanno  costoro 
a scegliere  per  esempio  il  po|iolo  veneziano -del  17i0;  ma 
noi  rechiamo  aH’incontru  nazioni  intere  e non  barbare,  do- 
vp  e i più  cotti  spettatori  e i più  rozzG  non  sentono  man- 
care cosa  alcuna  alla  verisimiglianza,  mancando  le  unità 
di  luogo  c di  tempo.  E quand’anche  pochi  letterati  sti- 
massero ( sinceramente  ) inverosimile  un  dramma  desti- 
tuito di  quest»  bellezza  delle  unità,  il  voto  dei  pochi  noa 
varrebboi  rimpotto  al  giudizio  pubblico,  quando  la  viola- 
zione di  quella  regola  servisse  alla  più  evidente,  clf  è 
quanto  a dire  più  morule  rappresentazione  del  vero.  IMìi 

10  spirito  è forte,  e più  può  abbracciare  varietà  di  mezzi 
e di  fini,  c compiacersi  nella  fedele  rappresentazione  della 
realità  tutta  quanta. 

Del  resto  maggiore  sforzo  richiedesi ‘a  rmagìnare  av- 
venute in  un  giorno  le  cose  rappresentate  nel  Bruto  e nel- 
FAgide,  e in  altre  tragedie,  che  non  a supporre  tra  l’uno 
atto  e l’altro  passati  de’  mesi,  jo  se  cosi  piace,  degli  anni. 

11  primo  è inversimiglianza  fisica^  d'ima  falsità  reale-,  il 
secondo  è inversimiglianza  creata  da  retori,  fondata  sulla 
falsa  supposizione  che  lo  spettatore  eroda  di  assistere  ad 
un  fatto  reale,  di  viaggiare  co’  personaggi  ohe  vede  rap- 
presentati, e senza  sottratto  alla  propria  esistenza  quel 
tempo  che  il  poeta  pone  trascorso  tra  scena  e scena, 
atto  ed  atto. 

£ per  dire  della  unità  di  luogo,  concessa  la  conve- 
nienza del  mutare  scena  una  volta,  non  è più  legge  che 
ragionevolmente  possa  determinare  le  condizioni  di  tal 
cambiamento.  C'  è chi  vorrebbe  che  i personaggi  non  c- 
scissero  mai  del  recinto  d’una  città-,  non  per  altra  ragione 
se  non  perchè  sì  suppone  che  mentre  gli  attori  sfan  die- 
tro la  scena,  abbiano  il  tempo  di  fare  tutta  quella  via, 
che  al  tornar  loro  in  iscena  si  suppone  già  falla.  Quan- 
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d’anco  codesta  supposizione  fosse  ragionevolissima;  per- 
chè dunque  il  recinto  d’ima  città?  P(!rchè  non  traspor- 
tare la  scena  in  una  villej^glatnra  vicina?  Perchè  non  da  ’ 

Firenze  a Prato?  Perchè  nort  da  Venezia  a Verona?  E la 
mia  libertà  non  dovrà  ella  dunque  allargarsi  in  propor-’ 
zlone  della  vdocità  de’càvaHiVdel  buon  umore  del  po^i- 
glione,  e della  forza  del  vapor  che  mi  porta  ? La  regola  * 

adunque  d’  Aristotele,  o di  quell’  altro  valentuomo  eh’  io 
non  conosco,  che  primo  1’  ha  generata,  colesta  regola  ha 
potuto  ricevere  variazioni  essenziali  secondo  le  varia- 1 
ziotìi  dei  mezzi  di  trasporlo;  e le  unità  dovevano  <*ssere 
molto  più  terribili  prima  che  si  cominciassero  ad  iis;\r  le 
carrozze,  prima  che  s’ inventasse  l:t  macchina  à vapore, 
il  globo  aerostatico,  — A proposito!  Il  globo  aerostatico 
mi  concede  legittima  libertà  d’ imitare  le  stranezze  del 
Goethe  (non'p;irlo  di  Sofocle)  , e di  collocare  parte  della 
scena  in  terra , e parte  ne’comodi  spazi!  dell’aria.  Gli  uni- 
tari! avranno  la  bontà  di  permettermelo;  giacché  in  pochi 
minuti  la  mia  scena  è cambiata  di  qualche  centinaio  di 
miglia.  Oh  guai,  se  questa  invenzione  degli  aereonauti  va 
innanzi  l Le  regolò  delle  unità  tutte  e due,  se  n’  andreb- 
bono  all’aria  davvero!  ^ 

Ma  lasciando  gli  aereonauti  della  letteratura,  e venendo 
al  palombari,  io  domando  ancora:  il  recinto  d’una  città  ! 

Sta  benissimo:  ma  non  sapete  voi  ch’anche  tenendo  con-  -• 

finale  il  dramma  nel  recinto  d’  una  città,  si'può  peccare 
contro  il  verisimile  vostro?  Eh  la  libertà  è una  terribile 
e noiosa  cosa:  lasciatene  agli  uomini  un  pocolino  soltan-  4 

to;  troveranno  la  via  d’  abusar  di  quel  poco,  per  ricupe- 
rarla tutta,  coni*  essi  dicono,  o,  come  meglio  si  direbbe, 
per  tramutarla  in  licenza!  Supponete  che  questa  città  sia 
grandissima  come  Londra  0 Parigi;  che  si  tratti  di  fatto 
avvenuto  in  tempi  anteriori  all’uso  delle  carrozze;  che  I 
luoghi  ch’io  debb^  rappresentare  sieno  ai  due  capi  estre- 
mi della  città:  età  i personaggi  ai  quali  io  do  licenza  di 
agitarsi  entro  a questo  recinto,  prima  di  rivenire  al  luogo 
^tinato,  abbiapo  a fermarsi  in  moli’ altri  per  finire,  a 
bell’agio,  cosa  giustissima,  i loro  affari,  e per  saperci  dire 
qualcosa  di  nuovo  del  fallo  che  al)biam  sotto  gli  occhi: 
bastferana’  elleno  le  ventiquallr’ore  a coleste  facende?  lo 


non  ]o  SO',  voi  direte.  Per  saperlo  pigliate  le  vostre  mi- 
sure^ numerate  con  l’ orinolo  alla  mano  lutti  i passi  che 
il  vostro  personaggio  dovrà  fare  fuor  d^lla  scena;  e poi, 
quand’  egli  torna,  sappiategli  dire  se,  la  sua  comparsa  ia 
quel  luogo  sia  verisimile.  Insomma  le  regole  dell’arte  tra- 
gica insegnatele  con  alla  mano  una  carta  topografica  ed.; 
un  cronometro;  e allora  direte  qualcosa-d’inteliigibile;  al-, 
lora,  o buona  o cattiva,  avrete  creala  una  regol^u 

Quando  lattenzione  dello  spettatore  è attaccata  ad  ua 
luogo  dall’Importanza  dell’ azione,  certo  sarebbe  scioc.- 
chiezza  cangiare  scena,-  per  fare  un  dispetto  alle  unità. 
Ma  quando  la  cessazione  d’ogni  ragionevole  curiosità,  di 
ogni  affeUo  prossimo  e urgente,. porta  l’azione  fuori  del, 
luogo  che  presentava' il  cominciamento  dell’ atto^  allora 

10  non  veggo  pereliè  si  debba  aspettare,  perimulare  sce-^ 
na^  la  fine  dell’ atto  stesse.  Sarà,- so  vuoisi,- un  incomodo. 

11  pensare,  in  qual  luogO'  ci  trasporli  di  nuovo*  il  poeta  ; 
ma  il  pensare  è sempre  incomodo;'- e guai  per  cbi  non  ci 
trova  compenso.- Guai  per  cbi  stima  la  nob  della  mono-i 
fonia,  e le  furpiludinl  dell’ inverlsindglianza  meno  inco-< 
mode  d’un,  pensiero  che  non  pa^fO  per  veri  là  travaglioso 
molto.-  Se  il  poeta  non  saprà  con  suflìciepte  chiarezza 
dare  a conoscere  il  nuovo  luogo  su  cui  trasporta  lo  spet- 
tatore, la  colpa  sarà  del  poeta,  ma  una  dilTìcoUu  dell’arte; 
non  deve  essere' causata  con  una'  golfàggine. 

Ristretta  in, angusti  termini  l’azione,  azione  quqsi  più 
none;  tutto  riducesi  a dialogo-  filosofico,  o ad/nfsujti  e- 
stremi,  e cento  volte  sott’altre  parole  ripetuti.-Che  se  gU 
attori  non.  s^'ainmazzano  a dirittura  ai  prim’atto,  egli  ò 
propriamente  perchè  si  credono  in  debito- di  arrivare  in-,- 
cpluipi  al  quinto.,  i i 

Re  iTigioui  clic  provano  sacra  la- legge  delle  unità  ioi>- 
putata  ad  -Aristotele  , possono  servire  a difendere  tutta 
sorta  leggio  legami.  Volete  voi  ch’io  dimostri  come  qual- 
mente il  sonetto- è rultimu  forma  lirica  tollerabile  da*  sa- 
vii  uomjnle  amici  della  gloria . italiana  ? lo  dirò;  l.  Cho; 
rinchiudere  un  intero  canto- poetico  in  quattordici  versi;, 
è cosa  più  diilìcilc,  dunque  più  bella^  ll.  Qhc  la  lupglaezza 
pel  componimento  non  ne  crea  l’intrinseco  pregio,  e eh^ 
nella  mole  delia  statua  non  consiste  il  «uo^,mcritOj- 11| , Qboi 
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non  è verwmile  che  In  vera  passione  occupi  uno  spa- 
zio Inngliissinrio,  e si  regga  sempre  alla  medesima  allez- 
sa,  che  dunque  la  lirica  de\’’  èssere  ridotta  a quattordici 
versi  nè  più  nè  meno*,  IV.  Che  gl’italiani,  abitanti  il  paese 
degli  aranci,  sono  un  popolo  caldo  e cmjiVc,  e che  non 
nianp , come  i barbari,  le  lungherie;  V..  Che  quell’  inde- 
terminata estensione,  lasciando  il  poeta  Ubero  (Fogni  fre- 
no, lo  conduc*e  allo  strano.,  fuori  dei  limiti  della  bella  na- 
tura; VI.  Che  quella  t forma  cousacrata  e inviolabile  dei 
quattordici  versi  rinchiude  in  sè  una  particolare  bellet- 
•xa,  cui  nessun’  aura  bellezza  può  compensare,  e che  a 
nessun  altro  è accessibile  fuori  che  agli  uomini  di  gatto 
profondo;  VII.  Che  il  sommo  Petrarca  avendo  prescritto  la 
forma  del  sonetto,  ed  èssendosi  questa  forma  rispettata 
da  tanti  altri  uomini  sommi,  il  volerla  spezzare  è un  t»i- 
sullo  alle  glorie  passate,  è uno  sforzo  che  si  fa  per  tor- 
nare air»n/ansja  dell'arte. 

Codesto  ammasso  di  regole.,  di  questioni  e di  libri  me- 
diocri a cui  le  regole  e It;  questioni  dan  vita,  con  un  po’ 
di  buon  senso,  va  tutto  alf  aria.,  lo  posso  attestare  d'uo- 
mo non  letterato,  ma  di  senso  assai  retto,  il  quale  scritta 
una  commedia  , e udito  da  me,  che  il  poeta  comico  non 
può  scegliere  un  tema  i cui  fatti  oltrepassino  le  venti- 
quattro  0 le  trentasei  ore  circa,  rimase  cosi  tra  lo  sbi- 
gottimento., lo  sdegno,  e il  disprezzo  di  questo  strano 
principio  letterario,  che  non  se  ne  poteva  dar  pace. 

Va  po'  di  buon  senso  vergine  , giova  ripeterlo  , fu  di 
gran  eose!  lo  mi  rammento  ancora  la  risposta  d'una  cara 
donna,  la'cui  memoria  è il  conforto  della  mia  vita;  che 
udendo  da  me,  come,  rotte  queste  unità,  si  poteva  dare 
al  quadro  la  conveniente  grandezza,  e presentare  i fatti 
con  quelle  gradazioni  che  li  rendono  veri  insieme  e mo- 
rali, soggiunse. -»•  « Ma  trattandosi  di  fatti  assai  compli- 
cati non  se  ne  può  egli  far  più  tragedie?  » -^Questo  dub- 
bio illustra  la  grandezza  d’  Cschilo;  e spiega  la  bellezza 
dell’  Anticone  e dell’  Oreste  che  vengon  sì  calde  perchè 
preparate  dall’ Agamennone  e dal  Polinice  (l). 

(1)  L’illnslre  Tommaseo  non  fa  qui  che  dire  quanto  più  o meno 
siasi  predicato  da  mediocri  ingegni  intorno  alle  unita  dramma- 
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^ QuaiUo  alle  altre  regole  che  i dk>iti  pongono  : che  il 
dramma  debba  contare  nè  tpeno  nè  più  di  cinque  atti*,  ed 
altre  simili,  confutarle  sarebbe  un  far  loro  in  verità  trop- 
p'oaore  (t)„.  • • . . , 

fiche  di  tempo  e di  Idogo'.  Bène  quel  gridar',  contro  Aristotele, 
' benissimo  Talzar  la  voce  contro  il  pedante  Castelvetro,  ma  che 
mài  di  nuovo  ci  ha  detto  il  Tommaseo  f Considerando  adunque 
'SI  bisogno  deh’ arte,  di  guardar  con  vedute  estetfchc  le  'mate- 
rie che  trattiamo  ci  piaee  riportare  qai  alcuni  nostri  pensieri 
-all’uopo.^  ■■■M' ^ . / i;t  "i  Si.  iiii  I t 1 . ipi.  • 

i;  Gli  antichi  rappresentavano  ^pià? il  tipo  e Ja.  specie  che  i{  ca- 
.raftere.  Achijle  è il'  tipo, de’  guerrieri,  e d’ individuale  ha 
poco}, laddove  i moderni  fermandosi  molto  sul  carallcre^  lianno 
rpso  più  individuale  la  passione,  E però  Farinata  degli  liberti 
‘non  è solo  l’ideale  della  superba  granilezza  ghibellina,  ma  è il 
fiorentino,  TuoinQ  del  trecento  e nrtn  altri.  II  Conte  Ugolino  non 
è solo  il  principe,  il  tiranno;  ma  è il  misero  padre.  Farinata  ed 
Ugolino  insomma  hanno  con  sè  l’impronta  del  secolo,  con  le  vir- 
th,  i vizi  eie  credenze  dell’epoca.  Allargato  dunque  a tal  modo 
il  carattere  i modèrni  hanno  disteso  le  proporzioni'  del  dramma 
nuovo.  E invero  il  dramma  Ciasiico  non  che  l’ullimo  alto  del 
dramma  RomantifOi  }tercl)èiil. primo  finisce  collo  sviluppo  della 

Sssioue  ch’è  principio  ed  elemento  pel  secondo.  L’Edipo  di  So- 
de ci  apparisce  nell’ estremo  della  sua  vita,  cieco,  privato  del 
trono,  e muore  nello  stesso  ed  unico  alto;  laddove  nella  Giulietta 
dello  Shakespeare  si  svolge  tutta  una  storia  di  affetti:  dalla  festa 
di  ballo  il  poeta  ti  conduce  nel  cimitero  in  mezzo  alle  tombe  , 
principio,  mezzo  e fine  di  due  vite  travagliate;  tracciando  a 
grandi  tratti  lo  stadio  d’ un  amore,  e gli  odii  di  parte  che  l’in- 
trecciano è lo  avversano.  Il  dramma  Classico  mostrava  l’uoma 
di  protìlo  e come  in  isoorcio,  laddove  il  dramma  Romantico  mo- 
•tra  intiero  l’individuo,  e di  prospetto;  percorrendo  e ranno- 
dando tutta  la  sua  vita  dal  Iato  di  quella  passione  die  si  prende 
e si  svolge  intiera  sulla  scena.  Ed  ecco  di  necessità  violate  le  u- 
nità  di  tempo  e di  luogo.— P. 

(1)  Non  il  capriccio,  ma  la  ragione,  e’I  gusto  dell’arte  pre- 
valer dee  nella  mente  del  poeta;  sicché  al  dramma  assegnar  non 
deesi  un  numero  determinato  di  alti  e non  più,  chè  sarebbe  il 
voler  protrarre  tropp’oltre  l’azione, o incepparne  il  s'uolibero  cor- 
so. Quando  la  favola  ha  un  grande  inviluppo  e nralti  caratteri 
da  svolgere,  il  numero  degli  atti  sarà  certo  maggiore;  laddove 
il  nodo  dell’  azione  fosse  semplice  e di  poche  situazioai , il  nu- 
mero degli  atti  urà  minore,  ed  anche  di  uno.L’Aatigtme  di  So- 
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So  si  pensasse  ch’ogni  invenzione  o piittura  la  qual  rP 
sica  di  generare  o di  confermare  nelle  menti  degl’ indotti 
0 degli  stranieri,  un  pregiudizio  o un  on’ore,  non  può  es- 
sere bella,  sparirebbe  gran  numero  di  false  bellezze  che 
inondano  i romanzi  volgari.  E molti  ronwnzi  o non  sareb- 
bero, 0 sarebbero  più  brevi,  se  se  ne  troncassero  quelle 
descrizioni  che  si  fanno  pur  per  ia  smania  di  descrivere, 
per  il  piacere  di  tener  desta  la  curiosità  de’  lettori  ; le 
quali  saranno,  se  vuoisi,  cosa  grande  per  l’ ingegno  spe- 
sovi sopra,  ma  a riguardarle  con  l’occhio  didla  ragione, 
son  ojMira  puerile.  Il  più  de’  romanzieri,  Sedotti  da  certo 
eOmero  successo,  più  commerciale  che  letterario^  parlano 
per  parlare,  io  non  dico  cli«inl  concetto  morale  si  debba 
sacrificare  il  pg<‘tico;  ma  privarsii  di  quella  potenza  che 
viene  al  bello  dalla  forza  di  un’utile  verità,  è modestia  ai 
tempi  nostri  soverchia.  n.  • . . 

La  bontà  dello  scopo  insegnerebbe  ad  evitare  quella 
bruttezza  idealo  cb’è  da  certi  moderni  accarezzata  con  a- 
more;  insegnerebbe  a dipingere  gli  uomini  e gli  affetti  non 
da  ragazzo  o da. retore  ma  da  uomo-,  insognerebbe  a stu- 
diare le  passioni  dominanti  del  secolo  e le  maniere  varie 
di  vedere  che  sono  negli  nomini  varii,  si  per  dipingerle, 
si  per  rivolgere  ad  esso  appropriato  linguaggio. 

Tanti  consigli  che  sono  da  dare  agli  uomini,  darli  sotto 
forma  di  nudo-  precetto,  ristucca;  non  sempre  è chiaro, 
poco  s’ attacca  alla  memoria  ed  all’  animo.  Questi  consi- 

I -- 

focle  conta  sette  atti , le  tragedie  d’AIfieri  ne  contano  cinque,  il 
Filpttete  della  IIarpej.il  Gesù  perduip  di  Pierjacoj»  Martello, 
l’Ester  del  Rpciiie,  e il  Cesare  del  Voltaire,  non  ne  contano  che 
tre.  Il  Vcnliquallro  Febbraio,  tragedia  del  Werner,  lodata  dal 
Goethe  e per  la  quale  Madama  di  Stael  versò  delle  lacrime,  non' 
coniti  che  un  alto  solo.  ‘ ‘ 

Sia  dunque  libero  nell»  forma  de’ suoi  lavori  drammalici  Io' 
ingegno  del  pwla,  e non  si  faccia  persuadere  dalle  fredde  e in- 
sulse pagine  di  certi  rellori  umotiài.—P.  w' 


gli  si  rendano  amabili , efficaci  per  via  del  romanzo.  In* 
vece  di  dire  agli  uomini:  /atc  tale  o tal  cosa;  si  dica:  il 
tale  faceva  cosi,  e n^ebbe  il  tal  bene,  il  tal  altro  faceva  al- 
trimenti, e n'ebbe  il  tal  danno*  Il  romanzo  allora  diventa 
una  parabola:  un  simbolo;  non  confonde  le  idee  pratiche 
delle  cose;  ma  le  rischiara:, al  male  stesso  efae< dipinge, 
^ntrappone  o fa  sottintendere  ile  idee  del  benev  cerca’ H 
bello  non  solo  neirimitare  gli  oggetti  qtialunqne  sieno  bèlli 
o brutti,  ma  nel  rendere  con  più  amore  i belli,  o ai  betti 
recare  (conila  stessa  rappresentazione  de^brutti)  rumano 
desiderio*  r»  . * . i;--;  - 

Al  tin::  d'ammaestcare  giova  che  il  romanzo  sia  soveofè 
collocato,  nel  tempo  presente;  con  che  si  rende  il  precetto 
più  facile  ad  applicare , si  vengono  a togliere  i pericoli 
delle  inesattezze  e Incoerenze  storiche,. nelle  qualt^  anche 
dopo  longamenta  studiata  la  storia,  i romanzieri  non  pos- 
sono non*  incappare^  Collocare  la  scenamel  secolo  iir^cui 
Tautor  vive,  è 41  modo  di  dare  al  romanzo  verità  piena  e 
vita.  Dico  che  nel  passato,  pèr  quanto  se  ne  sappia,  trop- 
po v^è  dell'ineerto;  e qualche  violazione,  nè  piccola,  della 
verità  è inevitabile,  si  nel  romanzo  che  propriamente  chia- 
mano storico  ; come'iii  quello  eh'  altri  vorrebbe  chiamar 
descrittivo;  distlnzìòne  che  per  verità,  non  distingue  gran 
fpUo/Poi  descrìvendo  le  cose  presenti  l' autore  ha  naódo 
di  ottenere  chiarezza  con  meno  prolissità,.  La  smània  db  . 
dipingere  cose  non  bene  note  a*  moderni , e il  tinwre  di 
non  le  dipingere  assai 'vivamente,  fasiche  leimagini  rie-> 

‘ senno  dilavate  in  un  próflnvLo  di  parole , le  quali,  invece 
di  illustrarle,  le  appannano.  S’aggiunga  che  il  libro  di  chi 
dipinge  le  cose  del.  tempo  suo  diventa  autorevole  mona-’ 
mento  di  esso  tempo,  è le  testimonianze  del  romanzo  sono, 
autorità  agli  eruditi  avvenire*  Poi  di  certe  passioni , ap- 
purate è nobilftate  siccome  ora*  Sono  ,•  non  era  in  antico^ 
altro  che  il  germe  : e ritraehdole  nel  presente  noi  pos-r* 
siamo  discendere  a certe  delicatezze  che,  nel  passato,  sa^ 
anacronismi,  ^ 

Eppure  che  quanto  giovi  agli  effetti  non  porre  la 
nel  passato,  tanto  noecia.ai  caratteri.  I quali  ai  tempi  no- 
stri , per  ie  agevolate  comunicazioni  interne  ed  esterne  vi 
e soprattutto  per  la  (iacchezzade'tempi,  pare  che  abbiano^ 


•m  283  m> 

perduto  gran  parte  dell'antico  rilievo.  Ma  bene  osservan- 
do si  veggono  (in  Italia  sugnntamente  ) uomini  e cose  da 
potere  assai  vivamente  dipingere,  seuzacliè  le  piglino  pre- 
tensione retlorica  sotto  la  penna  del  narratore  , il  quale 
può  vagheggiarle  e lodarle  con  moderazione  da  creder- 
gli. L’ingegno  vero  troverà  in  ogni  tempo  che  nasca,  ma- 
teria di  concezioni  delicate,  se  il  tempo  è fiero*,  forti  , se 
il  secolo  è molle*,  e saprà  felicemente  condurle  insino  alla 
fine;  scoprirà  figure  terribili  e amabili,  e appena  mostra- 
tele, ne  scoprirà  nel  iwnsiero  netta  l'imagine;  senza  bi- 
sogno di  tratteggiarle  con  quella  minuta  diligenza  che 
volendo  dare*  risalto  a ogni  cosa  , da  al  tutto  un  colore 
monotono  ; e per  soverchia  tensione  riesce  a languore. 
Perchè  non  nel  giovarsi  addosso  all’eroe  o all’eroina  del 
romanzo  sta  l’arte  del  bene  dipingerlo*,  e non  nell’esage- 
rare  di  loro  una  sola  qualità  sta  il  caraltere,  come  taluni 
si  pensano  , inesperti  dell’  intima  realità  delle  cose.  Sic- 
come solfo  l’affetto,  acciocché  vero  sia  deve  stare  la  for- 
za*, cosi  sotto  la  forza  doU’animo  sta  sempre  i’  affetto,  e 
quelle  nature  che  mostrano  sola  una  delle  due  contrarie 
qualità,  sono  meno  poetiche,  meno  compiute.  Or  la  sma- 
nia del  turbare  con  esagerazioni  e concetti  forzati  il  corso 
spontaneo  dell’  affetto  , è come  oggidì.  Ovvero  nella  pit- 
tura de.)  cuore,  il  poeta  si  perde,  e le  delicate  gradazioni 
deH’affelfo  sono  si  tenui  che  diventano  imitili  ripetizioni. 
Non  si  sa  distinguere  tra  le  passioni  che  più  comportano 
hi  descrizione,  1’  analisi,  ì lunghi  sfoghi:  non  si  vide,  per 
esempio,  che  l’odio,  lo  sdegno,  la  compassione,  sono  men 
loquaci  della  meraviglia  e della  gioia. 

Giova  inoltre  distinguere  tra  le  nature  da  quelle  del 
poeta  lontane  che  egli  non  le  può  indovinare  ( e queste 
non  sono  materia  ^>1  suo  lavoro  ) ; e le  nature  che  collo- 
cate nella  debita  distanza,  egli  giudica-,  e quelle  da  ultimo 
che  son  troppo  vicine  e somiglianti  alla  sua,  sì  che  gli  si 
presentano  come  sentimento,  piuttosto  che  come  imagi- 
ne.  Questa  a me  pare  la  spiegazione  di  molti  quasi  ar- 
cani dell’arte.  Degli  oggelli  osservati  a certa  distanza  , 
l’autore  riconosce  le  parlicolarilà  , abbraccia  il  lutto,  li 
giudic.1 , li  rammenta  netto  e preciso  : negli  oggetti  trai 
quali  egli  entra  in  alcunaN^guisa  non  solo  come  spettato- 
la 


re,  ma  come  attore,  foss’anche  passivo;  ne’quali  egli  met- 
te , a cosi  dire  , del  suo  ; la  natura  reale  gli  si  presenta 
alterala  dalle  impressioni  dell’ amore  di  sè  ; le  forme  ne 
vengono  impicciolite  o aggrandite  , i colori  ora  più  vivi 
or  più  languidi  : l’intero  della  cosa  si  mostra  da  un  solo 
lato,  e questo  lato  medesimo  non  è che  un  punto;  poiché 
neU'unilà  del  sentimento,  ogni  gradazione,  ogn’intervallo 
par  quasi  svanire.  Questa  unità  negli  autori  interessati 
come  che  sia  al  carattere  che  dipingono  , viene  degene- 
rando in  viziosa  uniformità;  sicché  quando  il  sentimento 
è portalo  a certa  tensione,  ed  occupa  troppo  la  mente 
ed  il  cuore , tinge  di  S(>  tutti  quanti  gli  oggetti , anche 
quelli  a’ quali  non  parrebbe  punto  interessalo,  e diventa 
sistema.  Da  ciò  segue , che  la  stessa  profondità  del  sen- 
timento, la  stessa  intensità  del  pensiero,  nel  romanziere 
poeta  narratore  possono  tornare  in  difetto.  A non  si  la-i 
sciare  predominar  dal  sistema,  nella  pittura  degli  uomini 
e delle  cose  , giova  quasi  non  ci  aver  meditalo  troppo  , 
nè  troppo  averne  sentilo.  La  mente  dee  venir  quasi  ver- 
gine al  vagheggiamento  della  verità  ; tutta  pieghevole  ai 
menomi  impulsi  di  queiralTetlo  o lieto  o tristo  ch’è  come 
la  mente  che  agita  la  gran  mole  de’  fatti;  tutta  intenta  a 
raccogliere  lino  i bricioli , se  così  posso  dire,  della  veri- 
tà; tutta  aperta  alle  esterne  ispirazioni;  non  ardita  a lan- 
ciarsi sul  suo  soggetto  come  sopra  una  preda  ; ma  rac- 
colta in  sè  stessa  a riceverlo,  a lasciarsene  affatto  signo- 
reggiare. Questa  rara  docilità  richiede  , è vero  , somma 
delicatezza  di  sentimento;  ma  la  vuole  (e  quest’è  il  diffì- 
cile) non  occupata:  e,  come  io  dicevo  testé,  vergine. 

La  troppo  profondità  del  pensiero  e dell’  aff.-lto  con- 
duce il  romanziere  cd  il  tragico  a quel  falso  ideale,  eh’  è 
più  sovente  l’effetto  d’un  sentire  fiacco  e d’un  gretto  pen- 
sare. Addentrandosi  più  e più  nella  niedilazione  del  te- 
ma, la  mente  di  necessità  viene  a toccarne  gli  ultimi  con- 
fini, viene  a sopprimere  quelle  minute  gradazioni,  le  quali 
modificando  airinfinito  1’  essenza  del  soggetto,  gli  danno 
nn  carattere  d’ individualità,  cdie  sovente  è un’  eccezione 
alla  regola,  piuttosto  che  un’ applicazione  della  regola 
stessa.  Ed  è questo  appunto  il  difetto  di  ciò  che  si  chiama 
ideale  ; non  saper  cogliere  nel  vero  punto  il  bene  ed  U 


male  ? ma  questo  e quello  condurre  fino  alle  ultime  con- 
seguenze^  L’ artista  inesperto  lo  fa  per  inscizia  , perchè 
conosce  che  altrimenti  non  saprebbe  con  l'imperfetta  arte 
sua  dar  caratlere  alcuno  al  lavoro:  l’artista  dotto  ci  ca- 
de , perchè  nel  soggetto  particolare  cercando  troppo  la 
regola  universale  che  lo  domina  e informa,  confonde  que- 
sto con  quella  ; e nel  dipingere  un  individuo  , gli  afiìbia 
sole  e tutte  le  qualità  della  specie.  Ecco  perchè  nel  Car- 
magnola, a cagione  d’esempio-,  un  avventuriere  , certa- 
mente valoroso  nell’ armi,  e in  alcuni  atti,  se  così  piace, 
generoso,  non  ci  viene  mostrato  che  dal  lato  suo  buono, 
non  ci  si  presenta  già- come  un  venditore  della  propria 
vita  e dell’altrui,  del  coraggio,  della  fede,  coin’uomo  ebo 
combatte  pur  per  il  lucro  del  combattere  , e per  la  glo- 
ria di  ammazzare  degli  uomini , che  fa  della  strage  un 
•mestiero  , che  , in  certo  senso  , è più  vile  del  carnefice 
stesso:  ma  sì  come  un  cognato  tradito,  come  un  guérrie- 
ro  innocente  ingiustamente  strascinato  al  patibolo,  come 
iin  amico,  un  padre , un  marito  infelice,  lo  so  bene  che 
il  giudizio  che  noi  del  suo  mestiere  portiamo  non  poteva 
entrare,  così  netto  e severo,  neH’anima  sua:  ma  non  cre- 
do che  i pregiudizi  d’  iin  tempo  corrotto  possano  soppri- 
mere il  senso  di  naturale  umanità  e rettitudine  in  modo 
da  non  ne  lasciar  traccia  neppure  come  di  lontano  sos- 
petto. Non  veggo  , perchè  sconvenisse  mostrare  , come- 
chessia  , il  Carmagnola  degno  di'  biasimo  in  accettare  il 
comando  dell’  armi  venete  : o almeno  fare  in  modo  che 
raffetto  dalla  sua  morte  ispirato  non  sia  di  semplice  com- 
passione, come  d’uomo  in  tutto  innocente.  Questi  affetti, 
puri  d’ogni  mondiglia,  liberi  d’ogni  contrappeso  di  sen- 
timenti contrarii,  non  possono  assolutamente  esser  veri; 
e di  più  tornan  languidi  ed  ammezzati  ; giacché  il  vero 
sublime  , come  egregiamente  osservava  il  Manzoni  stes- 
so , risulta  non  dall’  investirsi  nella  passione  dall’  autore 
rappresentata,  e interossarvisi,  ma  dall’lnnalzarsi  in  una 
sfera  d’idee  più  alfe- e più  vaste,  donde  misurare  le  scuse 
del  male,  e le  macchie  del  bene;  e dal  misto  d’ entrambi 
trarre  una  conseguenza  ben  p'rù  vera  e più  piena  che  non 
si  farebbe  dal  considerarli  divisi  e puri  : astrazione  nelle 
umane  cose  impossibile  ad  avverarsi. 
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Ancora,  quel  cli’assai  volle  guasta  la  pUtura  de’ carat- 
teri, si  è la  smania  di  troppo  dirne  e troppo  a un  tratto. 
IN'on  si  sa  Parie  di  mostrarci  in  prima  alcuna  parte  delPi- 
magine  ; jjoi  dalle  cose  più  leggiere  ed  esterne  , discen- 
dere nel  più  fondo  del  cuore;  stmipre  qualche  nuova  qua- 
lità mostrare,  ma  si  che  le  nuove  armonizzino  con  l'idea, 
già  formataci.  Questo  tratteggiare  una  figura  a riprese , 
lasciare  che  i suoi  movimenti  , a dir  cosi , ne  svolgano 
tutte  le  forme,  è istinto  d'artista.  Par  quasi  eh’ e’ non  o- 
peri  se  non  quando  un  secreto  impulso  vel  move;  pìgli  il 
suo  quadro,  e ne  segni  alcune  linee,  poi  lo  lasci  a miglior 
tempo,  e di  nuovo  lo  ripigli;  e il  bisogno  ch’egli  sente  di 
rendere  agli  occhi  suoi  proprii  più  viva  rimagine,gli  guidi 
la  mano  agli  ultimi  tocchi.  Cosi  nel  corso  del  lavoro  la 
mente  rimari  sempre  nel  fervore  , e se  cosi  posso  dire  , 
nell’estasi  della  concezione  ; cosi  dalla  prima  id-asino* 
all’  idtima  politura  l’ingegno  dura  creatore,  e domina  il 
tutto  dell’opera  sua.  Che  all’incontro,  una  fantasia  troppo 
schiava  di  sè , troppo  tenace  delle  imayini  meditale  nel 
primo  disegno,  quando  s’accinge  al  lavoro,  si  sente  tutta 
affaunata  dal  peso  della  macchina  intcr-a  cui  dee  a poco 
a poco  ditr  moto  ; diventa  quasi  imitatrice  di  sè  ; giacché 
le  creazioni  ideate  in  sul  primo , .vuole  appuntino  ritrar- 
le,  e copiare  e limitare  sè  stessa.  Quindi  è che  le  conce- 
zioni più  ardite  , nell'  atto  della  esecuzione  languiscano  , 
perchè  la  potenza  della  fantasia  le  abbandona  , e resta 
sola  la  rilicssione  al  lavoro  , quasi  disegno  altrui , quasi 
d’opera  manuale. 

A questo  dobbiamo  specialmente  badare,  che  l’arte  non 
traligni  in  mestiere;  che  trasportati  duU'amore  di  far  pre- 
sto, e di  fare  senza  firtica  nort  lasciamo  scappare  di  mano 
la  realità  senza  scintilla  di  fantasia,  senza  tiur  d’elegan- 
za, senza  vita  d’alfetto.  E siccome  il  romanzo  storico  non 
si  dovrebbe  condire  con  brani  di  storia  cruda;  cosi  l’al- 
tro romanzo  non  si  dovrebbe  lardellare  di  considerazioni 
uè  di  meditazioni,  e nè  manco  dì  osservazioni  che  paiano 
appiccicate  di  fuori:  dovrebbe  evitare  certi  luoghi  comuni 
di  sublimità  e di  ridicolezza  ; lasciar  da  parte  ogni  alTet- 
tuzìono  sia  di  facezia,  sia  d’erudizione,  sia  di  sensibilità*, 
abbandonarsi  all’ispirazione  del  vero. 
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Poi  quel  die  ammazza  la  poesia  , gli  è la  cura  di  fare 
un  buon  intreccio,  ben  ingegnoso,  ben  verisimile;  di  ren- 
dere veris'mile  un’inverisimiglianza  fiancheggiandola  con 
altre  piccole  inverisirniglianze:  di  quegli  ordigni,  di  quei 
puntelli  che  nulla  aggiungono  al  drammatico  vero  della' 
composizione,  o molto  tolgono  alla  potenza  cioè  all’inge- 
nuilà  dell’ affetto.  Astuzie  di  romanzieri  e di  tragici  me- 
diocri, che  cercano  i colpi  di  scena  ; e per  iscuotere,  la- 
sciano di  commuovere. 

Altri  in  quella  vece  voglion  commovere  a dispetto  def 
tema:  senza  un  amore  che  condisca  la  virtù,  non  possono 
inghiottire  la  virtù  ;•  e il  grande  effetto  delle  passioni  u- 
niche  sturbano  con  giochetti  puerili.  Virgilio  avrebbe  po- 
tuto facilmente  dare  a Camilla  non  uno  amante  ma  due. 
Perchè  non  lo  fece?  ‘ 

.Altra  rovina  dellarte,  quand’hanno  preso  una  direzio- 
ne , non  ristare  finché  non  sien  iti  a rompicollo.  Comin- 
ciano lettere  ? Tutte  lettere  hann’a  essere.  IHarrazione? 
tutta  narrazione;  e il  narratore  sempre  li  a metter  bocca. 
0 si  compiaccion  ne’  dialoghi?  Dialoghi  a iosa;  stentati  o 
scipiti  non  fa:  come  se  i dialoghi  non  fossero  la  parte  più 
difficile,  e la  più  noiosa  dell'opera.  Perclié  non  alternare 
il  modo  narrativo  all’epistolare,  acciocché  gli  attori  parte 
si  dieno  da  sé,- parte  dalle  parole  del  poeta,  a conoscere. 
Certe  osservazioni  in  bocca  ai  narratore  sarebbero  minu- 
ziose, inopportune:  in  bocca  airuomo  che  patisce,  diven- 
tano acconce  , talvolta  sublimi  , quando  l'azione  langUes 
il  poeta  si  dà  tutto  a rendere  importanti , ciascuno  nel 
genere  loro  , cioè  veri  i caratteri  ; quegli  atteggiamenti 
delle  sue  figure  che  mostrar  non  poteva  nella  narrazione 
e nel  dialogo,  li  mostra  per  lettera.  Quella  verità  sostiene 
sino  aH’ullimo  l’attenzione,  sebbene  poco  invitata  dell’im- 
portanza de’fatti. 

In  somma,  chi  sempre  gaio  di  lepidezze  accattate,  sem- 
pre familiare  ; chi  sempre  severo  , sempre  imbronciato^ 
Altri  scelgono  fatti  splendidi  e memorandi;  c la  luce  del- 
l’Ingegno loro  appetto  alla  luce  del  vero,  è come  lumicino 
di  tei  mezzodi.  Altri  il  fatto  meschino;  e non  hanno'  fio- 
chezza che  basti  a poterlo  con  abbondanza  di  bellezza  fre- 
giare. A chi  r ab'ooiidanza  non  manca  , manca  la  vivezza 
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del  colorito  , manca  la  franchezza , e quella  semplicità 
cJi’è  il  secreto  del  bello.  Chi  disegna  e colorisce  d’iin  mo- 
do incerto  , sbiadito,  e par  che  allontani  più  e più  dalla 
\isla  i personaggi  che  noi  vorremmo  vedere  in  piena  luco 
dappresso.  Massime  comuni;  descrizioni  e parlate  , dove 
anco  i sentimenti  veri,  son  resi  inefficaci  daU’espressione 
non  conforme  a natura  ; nature  di  buoni  o di  malvagi 
^i  malvagi  specialmente)  che  tali  vogliono  parere  anche 
fuor  di  proposito , e lo  dicono  a sè  stessi  e ad  altrui.  Poi 
declamazioni  e preparazioni  che  pigliano  la  metà  del  pri- 
mo volume;  e il  vero  intreccio  non  s’annoda  se  non  dopo  * 
un  centinaio  di  pagine.  Poi  distesa  in  pieni  capitoli  la  de- 
scrizione di  cose  notabili  per  la  celerità  con  cui  sono  av- 
venute piuttosto  che  per  l’ importanza.  E pure  la  gran- 
d’ arte  e l’ ingegno  dello  Scott  non  valsero  a rendere  de- 
gno di  lode  quel  lusso  di  particolarità  che  nell’  Ivanhoe, 
per  esempio,  vi  trascina  per  quattro  lunghi  capitoli,  per 
poi  ricondurvi  a quell’  istante  che  fu  , innanzi  ai  quat- 
tro capitoli,  sentito  il  suono  d’un  corno.  Gli  antichi  scrit- 
tori in  ciò  sono  grandi:  che  con  tina  pennellata  fanno  più 
che  non  altri  con  cento  tocchi  e ritocchi.  E questi  tocchi 
e ritocchi  noi  moderni  usiamo  non  per  abbellire  il  qua- 
dro ma  per  ingrandirlo.  Nessuna  di  quelle  cure  sapienti 
che  fanno  un  Libro  degno  d’ amore  c di  vita.  Raro  la  fe- 
deltà e la  vivezza  della  elocuzione  corrispondono  all’  evi- 
denza e alla  novità  delle  imaginb  raro  quella  proprietà  di 
lingua  e bellezza  di  nuoterò  senza  cui  la  più  profonda  pas- 
sione, così  come  la  più  alta  dottrina  perdono  gran  parte 
di  loro  efficacia.  Non  parlo  del  vezzo,  comune  agl’inesper- 
ti, di  trasportare  senza  accorgimento  nella  prosa  i modi 
della  poesia  che  mal  s’addicono  al  linguaggio  dell’  affetto 
vero,  e ogni  commozione  disturbano;  parlo  di  quella  pe- 
sante lungheria , che  pon  tre  parole  là  dove  non  è biso- 
gno che  d’ una  , e a lungo  andare  fiacca  ogni  impressio- 
ne, come  raggio  passato  per  molto  velo  di  nuvole. 

il  male  si  è che  di  questo  genere  i più  si  fanno  troppo 
leggiera  idea  come  di  cosa  ch’altro  non  righiegga  se  noa 
la  lettura  d’una  cronaca  e Tinvenzione  d’un  solo  nodo.  Il 
romanzo  è auch’esso  un  poema;  tanto  più  difficile  quanto 
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meno  puntellato  da  quelle  regole  che  a’pochi  grandi  sono 
impedimento,  a moltissimi  servon  dì  grucce. 

Non  son  doti  comuni  la  verità  e convenienza  del  dialo- 
go, l’opportunità  delle  considerazioni  e delle  scene  episo- 
diche^ la  poesìa  delle  situazioni  (poesia  che  ne’ romanzi 
più  famosi  è rarissima , ed  è tutt’  altro  da  quel  che  chia- 
mano interesse  drammatico  e dalla  minuziosa  ricchezza  di 
certe  descrizioni);  l’arte  di  rendere  importanti  le  piccole 
cose  facendole  simbolo  di  grandi  verità;  la  cura  di  inne- 
stare al  vero  invenzioni  non  languide  e non  tanto  vivaci 
che  nocciano  a virtù;  la  naturalezza,  la  varietà,  la  pensata 
ingenuità  dello  stile. 

im 

XVI.  » 

. , -:'l 

,,  , j . DEL  ROMANZO  STORICO. 

li!  < r-jv:-, 

. ,j,,  . . 1 CAPO  I.  • .i; 

Btcella, 

« 

La  nostra  letteratura  andò  più  volte  soggetta  a non  so 
quali  maligne  influenze,  che  consumarono  negli  8{>erimentt 
di  una  imitazione  servile , molto  simile  alla  parodia  , la 
forza  e fecondità  delle  menti.  Alla  mania  degli  amori  pla- 
tonici e de’  periodi  boccaccevoli,  ecco  succedere  i delirii 
dei  secento;  quindi  le  archadiche  semplicità;  e le  frugo- 
niane  e le  ossianesche  gonfiezze.  Nel  nostro  secolo,  le 
scuole  si  suddivisero;  e diverse  anzi  opposte  divinità  si 
adorarono;  e il  culto  fu,  se  non  meno  superstizioso,  certo 
men  lungo  e men  generale.  Dall’  una  parte  1’  Alfieri  e la 
libertà  dì  Sparla , dall’  altra  i Fioretti  di  s.  Francesco  e 
la  lingua  del  trecento;  quindi  Aristotele,  quinci  madama 
dì  Stael;  e i classici  greci  die  non  si  leggevano,  e gli  ol- 
tramontani che  non  s’ intendevano  ; e le  novelle  allegre 
della  innocente  allegria  del  secolo  decimosesto , e i ro- 
manzi di  Walter-Scott. 

Sapete  voi,  amico  lettore,  le  regole  dietro  le  quali  va 
composto  un  romanzo  che  meriti  ài  nome  di  storico?  A- 
scollale;  e dalla  pratica  de’  romanzi  che  vengono  pullu- 
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laudo  du  pochi  iinni  in  (pia,  io,  con  maestria  aristotelica, 
vi  estrarrò-  bull’ e intera  la  teoria. — Primieramente  i ca- 
pitoli debbono  incominciare  da  una  citazione  o di  poeta  o 
di  prosatore;  se  oscura,  se  impertinente  alla  cosa  di  cui 
si  tratta  noi  capitolo  ; tanto  meglio.  Poi , il  vostro  ro- 
manzo prenderà  le  mosse  o da  un  buon  pezzo  di  qualche 
sentenza  , di  qualche  citazione  o furtiva  o patente  : ov- 
vero da  una  buona  diiscrizione  topogralìca  d’una  valle,  di 
un  monte,  d’una  città,  d’iin  castello.  Rimati  libero  al  ge- 
nio scegliere  da  queste  due  vie:  ma  la  regola  generale  si 
è che  nel  principio  del  romanzo  si  deWta  trovare  il  brano 
di  storia,  e la  parafrasi  d’una  carta  topogritfica.  Poi  venga 
un  bel  dialogo  che  vi  faccia  conoscere  ben  bene  di  che 
cosa  si  tratti.  Questo  dialogò  'può  essere  o serio  o faceto: 
ma  faceto  sarà  migliore;  e,  che  più  importa , lungo.  La 
lunghezza  ancor  più  dio  nei  dialoghi , è prescrìtta  nelle 
descrizioni.  Voi  non  dovete  presentare  iin  personaggio  in 
isceiia,  senza  tacerne  il  nome,  e senza  darne  i connotali; 
statura,  viso,  mento,  occhi,  capelli,  e sopra  tutto  la  fog- 
gia dell*  abito,  dalla  punta  degli  stivali  all’  ultima  piuma 
dell’  elmo.  Se  il  personaggio  , discorrendo , fa  un  gesto, 
un  cenno:  se  raggrinza  il  naso  o la  fronte,  e voi  in  mezzo 
al  dialogo  .aprite  una  parentesi,  e notate  la  cosa,  più  che 
se  si  trattasse  di  un  interrogatorio  criminale;  se  mentre 
egli  parla,  gli  si  gira  pd  capo  un  pensiero  che  serva  a 
iiiodilìcare  o a interpretare  il  senso  delle  sue  p;\role  , e 
voi  coglietelo  a volo  quel  pensiero , conficcaltelo  sulla 
carta,  e interrompete  il  dialogo  por  farne  la  sezione  ca- 
da'erica.  Regola  generale:  tanto  i peli  della  barba;  quan- 
to i moti  primi  dell’  anima,  debbono  tutti  passare  nel  por- 
ta-oggelti  del  vostro  microscopio:  quanto  più  la  cfisa  da 
narrarsi  ò minuta  , recondita  , impercettibile  agli  occhi 
stessi  del  personaggio  in  cui  la' sognate,  tanto  sarìt  più 
preziosa,  tanto  più  voi  parete  filosofo  scrutatore  delle  a- 
nime  e delle  reni.Qnindi  è che  i soliloqiiii  diventano  a voi 
tanto  necessarii,  quanto  gli  a parie  a un  avveduto  serit- 
tor  di  commedie.  Egli  ò inutile  poi  d’avvertire  che  se  nel 
mezzo  del  l omanzo  o alla  fine  vi  capita  l’ occasione  di 
' dare  ai  lettori  una  breve  o lunga  lezione  di  storia,  non 
solo  non  la  dovete  trasandare,  ma,  come  si  direbbe  in 
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volgare,  vuolafe  il  sacco.  Uno  ilcgringredienli  più  sostan-  » 
7.iali  della  vostra  mani|X)l*a7,ione,sarà  un  personaggio  tnif- 
fone,  che  sia  quasi  sempre  in  iscena  , come  i personaggi 
deir  Alfieri  •,  che  si  attacchi  agli  croi  principali,  come  un 
cane  alla  preda  ; e io  mezzo  alle  paure  e ai  pericoli,  ai 
rimorsi  e alle  sventure,  li  perseguiti  per  farli  sorridere. 

Di  simili  personaggi'  potrete  dar  loro  o una  monomania 
ridicola,  o propriiimenle  il  mestiere  e la  commissione  di 
rallegrare  la  scena.  Prendete  l’esempio  dal  comici  della 
Quarconia  e d’Ognissanti:  Il  diluvio  universale^  cori  Sten- 
terello! l sali  did  vostro  Stenterello  siano  un  po'lambicca- 
ti,  dilavati  in  molte  parole,  e sappiano  di  lucerna,  e d’ol- 
tremonte, — Grandi  e piccoli  , monarchi  e usurai.  Ielle- 
rati  e carneflci,  siano  tutti  dipinti  con  ugual  Gnitezza.  Ag- 
giungeteun  personaggio  misterioso  che  tenga  l’attenzione 
nel  debito  modo  sospesa;  e avrete  composto  un  romanzo 
storico  nelle  regole. 

ti 

*’i  CApon. 

ti 

” ' ' Piccolo  indizio  d*  un  male  grande. 

I ' ’ Il 

Quando  Walter  Scott,  lontano  dal  prevedere  la  grande 
sna  fama  avvenire,  stava,  forse  più  per  diporto  di  Sci*®- 
zese  erudito  che  per  isfogo  dì  poeta  , componendo  il  suo 
VV'averley,  non  aveva  ancora  pensato  all’artiGzio  di  solle- 
ticare la  curiosità  de’Iptlori  sostilùertdò'all^argomenfo  <Jei 
capitoli'un’epigrafe  di  poeta:  ma  dacché  questa  felice  idea 
gli  sorse  alla  mente,  non  cessò  mai  di  perseguitarlo  con 
si  impronta  pertinacia,  che,  ogni  qualvolta'la  memoria 
non  gli  prestava  da’ poeti  antichi  o moderni  un’epigrafe 
appropriata  , ed  egli,  piuttosto  per  fare  a meno  di  qiié^ 
sio  importante  ornamento,  doveva  a' bella  posta  coniar- 
si'le,  spaociandole  poi  o sotto  un  nome  illustre,  o come 
traile  da  qualche  antica  ballata.  Tanto , anco  négl’  itìge- 
gni  gr.tndi;  un’idea,  sia  feconda  o sia  frivola,  corre  risico 
di’essero  spinta  all’eccesso  da  quel  prurito  ch’è  nella  mente 
umana  d'imitare  o gli  altri  o sè  stesso.  Il  capriccio  dello 
Scott  diventò  per  gl’imitatori  di  lui  legge  davvero:  e 
molli  a de’  romanzieri  itarrani  e francesi  parrebbe  un  di- 


mostrarsi  mancanti  di  erudizione  e dì  gusto,  se  a ciascun 
capitolo  (giacché  sacrilega  cosa  sarebbe  non  dividere  un 
romanzo  in  capitoli)  non  sapessero  apporre  uno  o due 
paia  di  versi.  Questo  notiamo  , perchè  tìn  nelle  piccole 
cose  si  riconosce,  anche  negl'  ingegni  da  natura  disposti 
ad  avanzare  da  sè,  una  contagiosa  tendenza  al  contraf- 
fare, all’esagerare  ogni  consuetudine,  ogni  principio,  del> 
VAne  mori  et  la  (emme  guillotinèe,  voleva,  io  credo,  bur- 
larsi di  queste  inevitabili  epigrafi,  atte  a repellere  la  cu- 
riosità piuttostochù  ad  eccitarla,  quando  nella  sua  paro- 
dìa faceva  pompa  dì  certe  citazioni  stranamente  laconi- 
che, e ne  apponeva  talvolta  c due  e tre  ad  un  capitolo. 
Un  ingegnoso  anonimo  autore  ha  voluto  anch’  egli  sepa- 
rarsi dalla  folla  collo  scegliere  le  sue  venti  epìgrafi  tutte 
dalla  Divina  Commedia.  Anche  questa  è una  novità:  ma 
per  rendere  la  parodìa  più  compita,  io  l’avrei  consigliato 
a sceglierle  tutte  dal  primo  canto.  In  questa  maniera  egli 
avrebbe  dimostrato  ancor  meglio  quanto  sia  facil  cosa 
scoprire  un  passo  d’ antico,  che  possa,  a qualche  modo, 
essere  collocato  in  fronte  a un  capitolo  di  romanzo. 

Se  non  che  questo  contagio  de’  romanzi  imitativi  noa 
è cosa  nuova  a clii  rammenta  come  d’Inghilterra  appunto 
ci  venissero  fin  da  primordii  dell’italiana  civiltà  quelle 
romanzesche  tradizioni  della  Tavola  rotonda , che  con- 
giunte alle  altre  della  corte  di  Carlo  Magno,  ci  fruttarono 
tre  0 quattro  poemi  immortali,  e poi  mole  immensa  di 
volumi  dimendicati  per  sempre,  dove  la  mediocrità  sa* 
rebbe  nien  deplorabile  se  la  scipitezza  sudata  e le  affet- 
tate turpidini  non  rendessero  la  oscurità  in  cui  già  cad- 
dero, molto  somigliante  all’infamia.  E chi  pensa  a quel 
vaneggiamento  dì  due  secoli  interi  non  può  non  reputar 
degna  quasi  di  scusa  la  smania  presente,  che  a un  nuovo 
genere  di  romanzi,  meno  imitativo  e men  frivolo,  par  che 
venga  traendo  alcuni  giovani  di  buone  speranze.  Noi  non 
sìam  qui  per  fulminare,  come  altri  ingegni  rispettabili 
fanno,  il  genere  stesso  del  romanzo  storico:  solo  vogliamo 
avvertire  che  qualunque  sia  genere,  de’  più  belli,  dalla 
imitazione  è di  necessità  deturpalo.  Or  tutti  s'avveggono 
che  quantunque  l'esempio  del  .Manzoni  abbia  in  alcuni  re- 
centi romanzi  variato  un  poco  il  modo  del  narrare,  tut- 
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tavìa  c Io  spirito  dominante  e il  sistema  delle  invenzioni 
e la  maniera  in  somma  la  qual  traspare  cosi  dall’intero 
come  dalle  particolarità  del  lavoro  non  è nè  individuale 
nè  nazionale,  nò  ispirata  nè  spontanea*,  è contratrazione 
di  quella  d’un  grande  stranieruu  Noi  non  sappiamo  se  la 
critica,  per  anatemi  che  scagli  o per  preghi  che  intuoni, 
possa  con  la  sua  voce  arrestare  la  malvagia  influenza: 
crediamo  però  che  dopo  avere  schiettamente  additato  l'a- 
buso, a lei  convenga  usare  quella  tolleranza  della  quale 
essa  stessa  ha  grande  bisogno*,  e consolarsi  nel  pensiero, 
che  la  epidemia  de’  romani  storici  imitativi  sarà  sempre 
meno  terribile  che  la  epizoozia  delle  novelle  narrate  nello 
stile  del  trecento,  e de’  nostri  maggiori,  e di  nulla  soffrire 
che  ci  rammenti  i tempi  felici  de’  poemi  eroicomici,  delle 
canzoni  mitologiche,  e delle  cicalate  accademiche?  L’u- 
manità non  s’avanza  a sì  gran  salti:  e non  è tutta  ono- 
revole nè  lucrosa  l’ eredità  dè*  sessuota  secoli  che  ci  pe- 
san  sul  capo. 

CAPO  III.  ' ' 

Pietà  del  romanzo  storico, 

< ' 

A ben  considerare,  del  resto,  io  credo  che  tl  romanzo 
storico,  per  difettoso  o abusato  che  sia,  possa  stimarsi 
un  indizio,  picciolo  si  ma  non  dispregevole,  del  nostro 
avanzare,  il  voto  tedioso  pel  quale  s’aggirano  le  menti 
nel  mondo  delle  fìuzionì  fantastiche,  non  poteva  più  es- 
sere sopportabile  a generazioni  uscite  già  deirinf-inzia: 
la  mente  umana  sentiva  il  bisogno  di  una  maggior  dose, 
se  così  posso  dire,  di  verità:  questo  bisogno,  un  ingegno 
più  accorto  e più  solido  che  a taluno  non  paia,  l'ha  indo- 
vinato, e l'ha  soddisfatto.  C quanto  il  bisogno  fosse,  cel 
prova  il  mirabile  successo  delle  opere  sue. 

Scozia,  Inghilterra,  Irlanda,  Francia,  Svìzzera,  Ger- 
mania, Olanda,  Polonia,  Russia,  Portogallo,  e Spagna, 
ed  America  contano  1 loro  romanzi  storici:  ed  è cosa  dif- 
ficile che  in  tanta  varietà  d’opinioni  e di  costumi,  tante 
naziooi  contraggano  il  medesimo  vezzo  e tutte  s’ingan- 
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nino.  Il  roninnzo  storico  non  bene  trattato,  può,  se  così 
piace,  riuscire  più  pernicioso  d'ogni  altro  genere  di  ro> 
manzo:  ma  se  non  male? 

' Sed  bona  si  quis? 

Certamente  col  tempo  tutti  gli  uomini  sentiranno  quello 
di  che  pochi  al  presente  s’avveggono^  la  verità  essere  cosi 
bella  di  sè,  da  non  soffrir  senza  danno  il  sopraccnrico  d’e- 
stranH  ornamenti:  certamente,  quella  forra  d'inragina- 
zione’ che'ora  si  disperde  nel’ fingere  il  fàlso,  s’occuperà 
ben  più  profittevolmente  col  tempo  nel  non  men  poetico 
lavoro  d’ indovinare  H vero  nascosto,- e dal  pochi  avanzi 
Che  ne  rimangono-,  ricomporlo- intero  e vivente.  Ed  allora 
ne' romanzi  storici  si  soffriranno  alla  maniera  di  Walter- 
Scott,  nè  alcuni  altri  generi  forse  di  poesia,  a' quali  og- 
gidì non  sarebbe  possibe  nè  conveniente  dar  bando.  Non 
possibile^  dico,  perchè  finattanto  che  ci  saran  l^^itori  di- 
sposti, gli  autori  non  manchoranno^  non  conveniente,  per- 
chè'non  essendo  il  secolo  a, più  solide  lezioni  maturo,  il 
vietargli  le  poche  ch’egli  ama,  sarebbe  un  togliere  quella 
qualunque  siasi  utilità  che  da  simìli'opere  gli  può  venire, 
senza  nulla  porgere  in  cambio.  Pèrchè'  vietare  alla  face 
del  vero  che  illumini  un  poco  i penetrali  del  bello  ? 

« Sentile'una  storia  vera,  seguita  a- me  proprio  u:  di- 
ceva un  colonnello  inglese  a’  suoi  ospiti  indiani:  e raccon- 
tava taluna  delle  sue  straordinarie  vicende.- Ascoltavano; 
e poi:  ((■  oh  codesto  non  è vero-»‘Sogghingev;mo  tra  il 
sosi>etto'e  il  disprezzo.  — k Sentite,  ripigliava  egli  allora, 
una  favola  — «Raccontale,  accontate  «frispo.idevano 
ansiosi!  e pendevano  dalla  sua  bocca. 

lo  non  so  se  l lettori  delle  societàincivilite  differiscano 

CO' troppo  da  que’  poveri  abitatori  delle  valli  selvagge. 

I so  donde  avvenga  che  il  vero-non  paia  agli  uomini 
vero  abbastanza  da  destare  negli  animi  un  vero  affetto.  ; 

E persefvire  a questa  voglia  i ròmanzièrìsi  gettano  nel- 
l’estremo confine  del  versimilob  del  possibile,  se  non  forse 
al  di  là:  giaccliè,  quando  ci  siamo  allargati  dal  vero,  non 
c’è  più  limite  da' poter  ragionevolmente  prefiggere  ■alFir^ 
venzione  del  falso.-  QncH’importanza  che  non  può  più 
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Dire  alle  cose  rappresonlate  dal  suggello  del  vero,  egli  è 
forza  cercarla  nella  straordinarietà  de’  casi  e degli  affet- 
ti; straordinarietà  che  non  è riposta  soltanto  neH’affet- 
tazione  del  mirabile  e del  favoloso;  ma  ben  anche  ( ed  al  - 
lora  è più  pericolosa  che  mai  ) nella  falsiiicazioue  de'  fat- 
ti, che  si  vogliono,  a dispetto  della  storia  e dell’ ordine 
naturale,  maguiQcare  e abbellire. 


I •;  E* può  rendere  qualche  servigio. 

Considerato  adunque  il  romanzo  qual  fu  sinora,  cer^ 
to  dà  luogo  a molti  e dcsiderii  e querele  : ma  foss’  anco 
impossibile  ( che  non  è ) migliorarlo,  gioverebbe,  io  cre- 
do, soffrirlo  tuttavia,  come  un  di  que’ generi  che  son  quasi 
anello  tra  due  generi  così  lontani  che  vano  sarebbe  pre- 
tendere immediato  daU'uno  aU’aitroil  passaggio.  Potrebbe 
il  genere  pertanto  essere  difettoso  di  sé,  e tuttavia  rispet- 
tabile, tuttavia  dar  luogo  ad  opere  utili  ed  immortali.  Il 
fatto  n’è  prova.  Crediamo  noi  che  dai  Promessi  sposi  pon 
sia  venuta  veruna  utilità  letteraria  ne  murale  airitana? 
CIte  quelle  imagini  sì  gentili,  quella  moralità  si  pura,  non 
sia  stata  feconda  di  alcun  sentimento  efQiiace  nelle  tante 
migliaia  che  con  sì  vivo  piacere  le  lessero  e le  rammen- 
tano ? E chi  vorrebbe  desiderare  che,  per  odio  del  ro- 
manzo storico,  quel  libro  fosse  condannato  alle  fiamme? 
Chi  fulminare  di  simile  anatema  i romanzi  di  Walter- 
Scott  e del  Cooper?  0 forse  è egli  solo  questo  genere 
che,  in  sé  difettoso,  meriti  e ottenga  indulgenza  e rispet- 
to? Che  mai  più  falso  ne’  moderni  costumi,  e :d  modo  che 
fu  trattato,  del  dramma  pastorale?  Eppure  ad  esso  dob- 
biamo il  Paslor  fido  e V Aminta:  alle  quali  opere  detra- 
endo quel  molto  che  una  soverchia  ammirazione  v’aggiun- 
se, rimane  almen  da  renderle  meritevoli  di  perdono.  Che 
più  falso  del  dramma  per  musica,  quale  lo  imponevano  ai 
Metastasio  i suoi  tempi?  Ma  sarann’ eglino  perciò  da  sban- 
dire dalla  nostra  repubblica  i drammi  del  Metastasio?  E 
quelle  memorie  storiche  alle  quali  un  uomo  allida  la  e- 
sprossione  calda,  ed  esagerata  assai  volle,  de’  propri!  af- 
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fetli,  delle  proprie  passioni,  son  forse  un  genere  in  sè 
stesso  lodevole?  Non  si  potrebb’ogli  aflermare,  che  abu- 
sale come  ora  sono,  non  dico  da’  contrafTatlori  mercena- 
ri!, ma  talvolta  da  leali  e valenti  autori,  traviati  senza  sa- 
perlo 0 dall’utile  o dall’amor  proprio,  siffatte  memorie  non 
servono  che  a intorbidare  la  storia , a spargere  sulle  cause 
de’  fatti  il  dubbio,  sugli  uomini  la  caliinuia,  sulla  scienza 
del  passato  una  nebbia  di  inutilità?  Eppure  a questo  ge- 
nere dobbiamo  molt’opere  preziose;  e gli  inconvenienti 
d’esso  non  valgono  a contrappcsarne  i vantaggi.  In  som- 
ma, certe  epoche  della  società  producono  certe  forme  di 
creazione,  quasi  inevitabili  nel  processo  dello  spirito  u- 
mano.  Tale  v,  al  parer  nostro,  il  romanzo  storico;  il  quale 
indicando  la  novella  tendenza  alla  storica  verità,  diiTou- 
dendone  una  qualche  conoscenza,  ne  risveglia  l’amore. 
Certo  se  le  menti  volgari  dovessero  in  quegli  errori  che  il 
romanzo  inculca,  acchetarsi,  gravissimo  sarebbe  il  dan- 
no: ma  l’uomo  del  popolo,  per  grossolano  eh’  e’  sia.  nel 
leggere  un  di  codesti  romanzi,  sa  bene  di  non  vi  dover 
trovare  la  pura  verità.  Nell’atto  però  ch’egli  conosce  di 
non  doverci  credere  come  a vero,  sente  iu  quella  narra- 
zioiie  al  vero  in  parte  appoggiata,  un’aura  quasi  di  veri- 
tà; e a quella  parte,  come  per  istinto,  nel  secreto  della 
sua  monte  dà  tanta  importanz:i  almeno,  quanta  agli  av- 
vedimenti imaginati  può  darne  la  sua  fantasia  ed  il  suo 
cuore.  La  più  rozza  cronaca,  la  più  generica  storia  con- 
temporanea mi  offre  un’idea  più  netta  e più  viva  de’ lem- 
pi,  che  non  le  più  elaborale  pitture;  e il  romanzo  in  ciò 
solo  può  rendere  popolari  gli  avvenimenti  più  memora- 
bili e i nomi  più  grandi,  in  quanto  può  risvegliarne  la  cu- 
riosità e l’amore,  in  (|uanto  può  addestrar  la  mente  all’os- 
servazione delle  menome  circostanze  che  sono  la  vita  de’ 
fatti,  addestrare  l’ imaginazione  allo  spettacolo  di  que’ 
gran  padri  che  La  storia  presenta  scoloriti  e lontani;  ad- 
destrar finalmente  il  cuore  al  sentimento  degli  affetti,  che 
covano  sotto  i fatti,  che  sono  Tultimo  prodotto,  se  cosi 
posso  dire,  della  verità,  senza  i quali  la  storia  è occupa- 
zione 0 di  erudito  pedante  o di  teorista  caparbio  o di  scet- 
tico gelato.  Da  quella  verità  ignuda  spira,  come  dice  il 
Manzoni,  uu  non  so  che  d'incQmuntcabiley  che  l’iinagina- 
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rione  dell’ uomo  può  bene  adombrare  in  idea,  non  mai 
cogliere  con  parole.  Quanto  più  delicato  è l’artìfizio  del 
poeta,  tanto  più  mirabile  l’accorgimento  di  commettere 
i frammenti  della  storica  verità,  tanto  più  visibile  ad  oc- 
chio esperto  apparisce  la  distanza  tra  la  fedeltà  storica 
e la  fedeltà  romanzesca. 

Che  conchiudere  da  ciò  ? Che  nfflzio  del  romanzo  sto- 
rico non  è già  supplire  alla  storia,  e raccattare  le  minute 
parti  di  vero  dalla  musa  storica  disdegnate , e tesserne 
qualche  appassita  ghirlanda  ; e piuttosto  rendere  popo- 
lari i grandi  falli  «/onci  illustrandoli  con  la  luce  della 
fantasia;  e commentandoli  in  modo  che  se  ne  sprema,  a 
così  dire,  il  succo  morale,  ed  escano  di  quella  gelida  sel- 
ce, scintille  d'affetto.  Egli  è questo  il  vero  scopo  dell’ar- 
te : che  se  a tale  scopo  non  giova  l’ alterare  a capriccio 
la  storia,  non  giova  nemmeno  servilmente  seguirla.  Inve- 
stirsi dello  spirito  de’tempi,  mantenere  storici  veramente 
i caratteri , infondere  in  essi  il  soffio  della  vita  , fare  in 
modo  che  i presenti  riconoscano  in  quelli  una  parte  del- 
r umana  natura,  e ne  traggano  qualche  salutare  lezione  , 
ecco  l’opera -del  romanziere.  Il  quale  se,  lasciata  l’umile 
prosa  , vorrà  condensare  in  viva  poesia  quelle  imagini  e 
quegli  affetti  che  la  familiarità  del  linguaggio  comune  lo 
conduce  a sciacquare  in  inutili  ed  impotenti  parole;  allo- 
ra, aggiungendo  alle  sue  pitture  e a’  suoi  dialoghi  il  me- 
rito d’  una  concisione  polente  e di  quella  efficacia  che 
viene  da’numeri  armoniosi,  meriterà  sempre  meglio  il  ti- 
tolo di  poeta. 

CAPO  V.  ' 

Passo  verso  la  buona  storia. 

Basta  intanto  che  la  importanza  della  verità  cominci , 
per  qualunque  sia  mezzo  , a farsi  sentire  l’ opera  sarà 
compiuta  dal  tempo,  e dalla  innata  rettitudine  dello  spi- 
rilo umano.  Quelle  poche  stille,  a così  dire,  di  storia  get- 
tate nella  dolce  bevanda  della  tinziooe,  ne  ecciteranno 
una  sete  salutare.  Vano  sarebbe  pretendere  che  tutti  gli 
uomini  dall’ un  giorno  all’  altro  s’invoglino  di  quelle  me- 
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morie  che  a tutti  dovreW)cro  suonar  sacre,  ma  che  dai  più 
si  tralasciano  quasi  dappoco,  e quasi  tediose  si  aborrono  , 
colpa  della  lunga  dissuetudine  dal  pensiire  al  passato  ed 
allavvenire,  e dalla  pessima  cducazioncduinestìca,  la  qua- 
le, tutta  rivolta  alle  apparenze,  dall’essenziale  delle  cogni- 
zioni e degli  affetti  rifugge  (piasi  da  scandalo.  Or  dovrem 
noi  languire  sempre  in  sì  misero  stato?  E puiclu*  le  menti 
non  sun  capaci  di  più  sulido;CÌbu,  ritiutar  loro  quel  poco  a 
cui  corrono  ? — Tale  è la  legge  dei  processi  dell’  umano 
intelletto:  die  quello  solo  s’incomincia  a^l  amare,  che  s’é 
incominciato  a conoscere.  Che  è piii  sprezzante  , piii  si- 
curo della  totale  ignoranza  ?.  Quella  povera  indotta  lettri- 
ce de' Prcimmi  sposi  che  si 'sarà  vivamente  dipinte  nel 
pensiero  le  iinagini  della  peste  del  secolo  XVll , della  ti- 
rannide spagnuola,  della  virtù  diFederico  Borromeo,  ogni 
qual  volta  sentirà  in  al(ri  libri  nominarsi  il  Cardinale,  il 
duca  d'Olivares  , gli  nidori , rammentandosi  del  piacere 
provato  nella  lettura  del  tìnto,  correrà  con  liramusìu  alla 
ricerca  del  vero  ',  amerà  supere  ogni  particolarità  di  rjue- 
gli  uomini;  e la  schietta  gloria  comiileerà  a poco  a poco  a 
conimoverla  quanto  l’ imaginalo  romanzo.  Gli  errori  frat- 
tanto ch’esso  diffo|ide  nou  son.  che  temporanei  : e,  fosser 
durevoli,  non  sarebbe  tutta  del  romanziere  la  colpa.  Egli 
ha  dato  il  primo  passo  : spetta  allo  storico  raggiungere 
col  secondo  la  mela.  Mostrala  che  sia  la  hellezza  (.Iella 
storia,  sotlenlrino  alti’  ingegni  a scriverla  degnamente; 
correggano  i pochi  errori  dal  romanziere  lasciati  ; ma 
non  maledicano  Tuffizio  di  quelli  che  resero  loro  più  pia- 
na la  via. 

S’  altra  utilità  dal  romanzo  storico  non  fosse  venuta  , 
che  questa  , di  educare  ad  una  nuova  maniera  più  poeti- 
ca insieme  e più  vera  la  musa  della  storia  , perciò  solo 
e’merilerebbe  il  compatimento  de’dotti  sdegnosi.  La  sto- 
ria fliosofica , che  procede  per  sommi  capi , che  a certe 
cause  generali  s’ingegna  di  tutti  ridurre  gli  avvenimenti, 
che  in  alcuni  separati  capitoli  tratta  i costumi  e gli  usi 
de’  popoli  , che  sdegna  come  soverchiamente  abbiette 
quelle  parlicolarilà  nelle  quali  è la  vita  de’  fatti , che  a- 
borre  quanto  sa  di  famiglia  , di  celia  , ha  certamente  i 
suoi  pregi  : ma  della  verità  sconosciuta  non  ci  comunica 
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clip  lina  parip.  Quel  meforto  di  narrazione  clic  accoppian- 
do r individuale  all’  universale,  il  domestico  al  pubblico  , 
il  nialeriale  al  morale  , il  fjrave  al  semplice  , inroiidesse 
nella  storia  ramenità,  la  vita,  la  verità  eh’ è conciliabile 
con  la  limpida  espressione  del  vero  , non  sarebb’egli  il 
p il  bello  V II  romanzo  di  Waller-Scott,  di  questo  ci  por- 
ge un’idea.  Or  perchè  non  sorgerà  in  Italia  uno  storico, 
che  emulando  la  varielà  di  Erodoto  e lo  splendore  di 
Livio  e la  tamiliarilà  di  Cesare  e la  potenza  di  Tacito  e 
la  larga  e digressiva  maniera  del  Villani,  e congiungendo 
o intramischiando  alla  storia  pura  qiianl’  ha  di  più  alle- 
gro e piacevole  la  biografia,  quale  l'abbiamo  in  Plutarco 
e nel  Vasari , tentasse  d’ infondere  nel  suo  lavoro  quanto 
più  può  della  grazia  e della  vivacità  d’iin  romanzo?  Per- 
chè , venendo  a rammentare  un  sito  riguardevole  o per 
natiinili  proprietà  , o per  memorabili  avvenimenti , non 
si  soffermerà  egli  a dipingerlo  con  ischietti  colori  V Per- 
chè . laddove  l’ indagine  delle  cause  o la  considerazione 
degli  effetti  lo  conducesse  alquanto  fuori  del  diritto  cam- 
mino in  importanti  allusioni  alla  storia  dei  popoli  circon- 
vicini, alla  vita  d’illustri  contemporanei,  alla  comparazio- 
ne delle  passale  cose  con  quelle  che  corsero  a noi  sotto 
gli  occhi,  perchè  non  seguirà  egli  un’idea  feconda,  un  no- 
bile affetto?  Dovrà  egli  omettere  quelle  prime  tradizioni 
che  sono  l’unica  storia  di  certi  tempi  *,  sono  addentellalo 
ad  innalzarvi  l’edifizio  di  congetture  non  tutte  fantastiche 
e strane?  Que’fatlarelli,  que 'motti  popolari,  que’prover- 
bii , ciascun  de’ quali  può  essere  cemento  a edificare  la 
ideale  storia  de’  popoli?  Quelle  pitture  de’ domestici  co- 
stumi , e delle  menome  particolarità  della  vita  , per  cui 
tanto  preziosi  sono  i libri  d’Omero,  d’Erodoto,  di  Mosè  ? 
Dovrà  avere  a schifo  di  cercare  la  storia  non  solo  negli 
storici  n)onumenti,  ma  e nelle  pitture  e ne'inarmi,  e nelle 
poesie  e ne’  romanzi,  e nelle  tradizioni  e nelle  lingue,  e 
nella  geologia  e nella  fisiologia  , e in  tutto  quant’  ha  la 
scienza  di  più  «•condito,  e l’arte  di  più  piacente  ? Diran- 
no che  nello  scrittore  di  storia  si  richiederebbe  pO(!o  me- 
no che  ronuiscienza,e  che  a tale  lavoro  non  basterebbero 
ponderosi  volumi*,  e che  giova  attenersi  a grandi  esempi 
lasciatici  dagli  autichì.  lo  so  quanto  ingrato  sia  ruifiziu 
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della  critica  , allorclt’ellu  s’assume  di  proporre  un  muta- 
aienlo  che  ancor  manca  d'esempi.  Ma  qui  gli  esempi  non 
mancano;  s’anzi  si  (ratta  di  seguire  i più  illustri  fra  i 
pittori  delle  antiche  memorie  , e raccogliere  i pregi  che 
separati  s’ammirano  in  altri;  se  si  tratta  di  cosa  la  cui 
ragionevolezza  pare  dal  senso  comune  dimostrata  abba* 
stanza. 

I,  . 

/ -.1 

• > ‘ ' CAPO  VI.  , 

' ! Del  falsare  la  verità. 

<>■  < 

' Rimarrà  sempre  vero  che  la  via  di  far  argine  al  roman- 
zo storico  si  è questa  di  appìacexolire  la  storia  senza  cor- 
romperla , e che  colesta  moda  de’ romanzi  non  è punto 
nociuta  al  coltivamcnto  delle  scienze  storiche  in  Inghil- 
terra e in  Germania  ed  in  Francia.  G se  poche, sono  le 
opere  dì  storia  clie  vengono  uscendo  in  Italia,  non  è del 
romanzo  la  colpa  ; giucche  più  |>oche  erano  prima  cbe 
questa  pestilenza  venisse  a desolarci. 

Ma  non  sarà  egli  lecito  decluniare  contro  questa  ma- 
nia di  falsare  la  storia  per  condirla  a mo’di  ruiminzo? — 
Sarà  lecito,  sarà  dovere:  se  rallerazione  della  storica  ve- 
rità non  è cosa  necessaria  alla  poesia  del  roipanzo.  Adun- 
que innanzi  d’infierire  contro  il  romanzo  slorico,  conver- 
rebbe cercare  se  esso  sia  cosa  per  sè  abboiipnaliile,  o non 
piuttosto  quella  maniera  alla  quale  dietro  Wulter-Scott 
tanti  imitatori  s’attennero.  C’è  un  vero,  io  k)  so,  che  non 
par  verisimìle:  tanto  alcuni  de'futti  storici  appaiouo  stra- 
ni, e lungi  duU’usate  conc<‘Zioiii, della  mente,  e dal  còrso 
ordinario  delle  cose  nel  mondo.  Troppo  lungo  discorso  si 
vorrebbe  a mostrare,  come  da  queste  slraordiourietù  dclr 
la  storia  possa  appunto  il  ionia. iziere  e il  poeta  trarre 
quel  pascolo  alla  curiosità  de' lettori,  e alla  fantasìa  prò-. 
. pria  , eh’  egli  finora  cercava  nel  campo  delle  invenzioni 
vaghe,  vacue,  esagerate  oltre  i lìmiti  della  natura  ; a mo- 
strare come  nel  preparare  lo  scoppio  di  uno  straordinario 
avvenimento  ma  vero,  la  mente  del  narratore  sia  poten- 
temente aiutata  dalle  circostanze  storiche  già  note  e cqr- 
te,  dalla  preziosa  coscienza  di  narrare  la  verità,  cuscien- 
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zn  che  assoda  in  mirabil  modo  e raddoppia  le  forze  del- 
ralTetto,  della  fantasia.,  delio'stile.  Da  questa  serie  di  con- 
siderazioni risulterebbe  un  grande  elogio  alla  storia  dei 
Provìcssi  sposi  ; dove  l’aiitore  con  tanto  ardire  entrando 
in  quegli  straordinarii  fatti  della  Monaca,  delTInnomina- 
to,  della  faiiicv  della  pesto,  si  gettò  in  questo  quasi  rapido 
fiume  di  veritài,  ne  diresse  il  corso,  le  inuguaglianze  del 
terreno  sottoposto  adeguò  con  la  sapienza  dell’arte  ; cioè 
gii  alTelti  e gli  avvenimenti  che  oltrepassavano  il  noto 
corso  della  natura  qual  noi  la  veggiamo,  seppe  preparare, 
maturare,  congiungere  con  gli  avvenimenti  e con  gli  af- 
fetti a noi  più  noli  ; per  modo  che  la  straordinarietà  di- 
spare, e sola  riman  la  grandezza.  Ma  lasciand’ora  di  ciò, 
concesso  che  il  Vero  storico  ha  spesso  dello  strano  tanto, 
che  audacia  parrebbe  voler  farne  soggetto  a poesia,  sog- 
giungiamo che  solo  la  storia  può  salvare  affatto  dalla  tur- 
pe macchia  della  inverisimiglianza  la  poetica  dipintura, 
lo  non  prendo  di  ciò  gli  esempi  nè  dagli  sguaiati  romanzi 
del  secolo  passato;  e nè  meno  dal  gran  fecondatóre  della 
bellezza  storica,  VValter-Scott , che  nella  parte  inventiva 
tante  volte  trascende  i confini  d’ogni  verosimile;  ram- 
mento i Promessi  sposi  ; e le  furberie  con  che  Agnese 
trae  fuor  di  casa  Perpetua  a quell’  ora  nel  mese  di  no- 
vembre  ; e quel  mirabile  accordarsi  di  circostanze  tutto 
nel  punto  che  il  sacrestano  suona  dal  campanile  a mar- 
tello; e pcrecchie  altre  cose  di  siniil  genere.  Questo  dun- 
que si  pongano  bene  in  mente  i romanzieri  novelli  : elio 
senza  il  sussidio  delia  storia,  olire  all’esagerazioii  de’ ca- 
ratteri, all’ indeterminato  delle  descrizioni,  e delle  fanta- 
sie, s‘  ha,  eh’  è il  peggio  , lo  inverisimile  del  disegno.  Di 
elle  quando  il  lettore  comincia  ad  accorgersi,  le  più  splen- 
dide bellezze,  se  puro  non  si  convertono  in  macchie,  gli 
appaiono  languide;  e i (liìi  vivi  affetti,  non  gli  scendono 
al  cuore.  Or  più  noi  cresciamo  in  civiltà  , vale  a dire  in 
senno,  più  questo  difetto  si  fa  visibile,  e offende.  Le  fiabe 
sono  pe'barbari  e pe’  fanciulli.  Ma  vediamo  che  generi  di 
romanzo  storico  nuovi  rimangano  da  tentare. 


CAPO  VII. 


Romanzo  de' tempi  oscuri. 

• i 

■ L’ origine  e i primi  progressi  delle  Dazioni  sono  epoca  ‘ 
di  (radizioBÌ  incerte,  tra  le  quali  la  luce  della  storui  noni 
ispargeehe  languidi  raggi.  Il  romanziere  che , le  scarse 
notizie  dalla  critica  avverate  raccogliendo,  e rispettando*’ 
le  tutte,  sovr*  esse  fabbricasse  la  sua  finzione  , non  po-  ' 
trebbe , credo , chiamarsi  violatore  delia  storica  verità. 
L’opera  di  lui  sarebbe.,  è vero.,  difficilissima  ^ e l’attesta- 
no i penosi  lavori , e le  ipotesi,  talvolta  tanto  ardite  che 
paiono  romanzesche,  nel  Niebuhr.  Ma  :^)p^^to  laddove  la 
memoria  tace,  sarebbe  innocuo,  c forse  utile,  far  parlare 
la  fantasia  , e con  essa  commentare  le  poche  reliquie  di 
verità  che  oi  vennero  lasciate  in  retaggio  dal  tempo. 

I'  La  prima  aurora  delle  nazioni , siccome  alla  storia  è 
crepuscolo,  alla  fantasia  è luce  allegra  e fecondatrice  : e 
io  consiglierei.,  non  negletti  però  gli  argoiiienli  più  pros- 
simi , consiglierei  il  romanziere  ad  attingere  sempn!  le 
sue  ispirazioni  così  da  allo  : citò  similmente  fecero  i Gre- 
ci , similmente  gli  autori  di  que’  tanti  romanzi  cavaliere- 
schi, a*  quali  nessun  può  negare  larghissima  vena  di  poe- 
sia. Che  se  questi  c quelli , non  consci!  dell’  importanza 
del  vero  , lo  confusero  alla  favola  , e lo  vennero  sempre 
più  intorhitando , non  in  ciò  a noi  conviene  imitargli , 
giacché  non  da  ciò  venne  alle  opere  loro  la  più  vera  bel- 
lezza. E agl’italiani  qual  campo  più  largo  a varia  c nuova 
invenzione,  di  que’ secoli  tenebrosi  ciie  corsero  dalla  ca- 
duta di  Roma  antica , al  sorgere  di  Venezia  , di  Firenze, 
di  Roma  moderna  ? Ghè  non  tutto  <|ueMo  s|uzio  caligi- 
noso è contaminalo  di  sangue-:  c aoche  il  medio  evo  si 
gloria  di  virtù  vere  e d*  atti  geidilii  A questi  , come  ad 
oggetti  di  consolazione  nelle  presenti  miserie , a questi 
dia  preferenza  il  poeta  : ma  non  rifugga  , coni’  altri  vor- 
rebbe, dalla  pietà  di  quegli  orxibili  fatti,. di  culle  storie 
del  tempo  son  piene  : che  anch’  essa  la  patria  d’Omero  e 
d’Anacreonte  non  arrossisce  della  Mei^ea,  delle  Eumenidi, 
e del  Fiiottete. 
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Qui  cadono  opportune  le  considerazioni  che  altre  volle 
abbiamo  noi  fatte  intorno  al  soggetto  della  Irene  Delfino^ 
romanzo  del: signor  Falconetti,  il  qual  si  reca  alle  origini 
di  Venezia#;  : : < , « * : * 

i'’  • ■ . • . ■ • ' - » 

• • CAPO  Vili.  • • . , 

/i  1 * ‘ ^ * ' * * 

f.:  . ri"  • . ■ Esempio»  , 

irjl'i  <*‘*’'l*k*‘l*  *.  ’ '*»  ^ 

j«.  ln;quel^fatlo(  dicevam  noi)  non  sonOiCertamente  gli 
elementi, di  un  romanzo  : eppur  v’  ha.  materia  poetica  ^ 
quanto  .mai:,si^ri€hiede  a far  della  venuta, dì  Narsete  in 
Venetia  il: tema  di  una  narrazione  anin>ata«  E dì  questa 
materia  ^ perchè  non  ha  egli  voluto  il  nostro  Anonimo 
approfittare  ? Invece  di  rappresentarci  Teodosio  vivo  , 
seduttore , intrigante  ^ perchè  non  lasciarlo  dormire  in 
quella. pace. che  la  lasciva  Antonina  gli  ha  , vivendo , ne- 
gatave  per.  modo  d*eptsodio  narrare  i suoi  fatti;  quel  suo 
Improvviso  appiattarsi  in  un  chiostro  parte  per  timore , 
parteiper  devozkme, quel  tornar  fra  le  braccia  della  infa- 
me amica  dì  Teodora^  quel, morire,  non,  come  il  Gìbbon 
afferma  (Pun  amoroso  congresso  ^ ma 

colto  da  improvvisi  dolori  nelle  stanze  e sugli  occhi  della 
folla  impudica  ? la  corte  di  Costantino  presso  alla  metà 
del  secolo  sesto,  la  prostituzione  sul  trono,  T imperatrice 
fatta  .mezzana  ( per  non  adoprare  ii*  vocabolo^  molto  più 
significativo  , di.Proeopio)  alle,  libidini  della  sua  veccnia 
amica  ; una  donna  che  non  arrossisce  di  menare  del  drur 
do ( perduto! pubblico  lutto,  in  Caccia  al  marito,  alla  corte, 
airìmpero  ; del  marito  tatto  mediatore  alle  voglie  dell’  i- 
niqua  ;;  un  figlio.perseguitato,  poi  delatore,  poi  dalla  ma- 
dre strascinato  a, morire;  un  barbaro  quasi  costretto  dair 
F impudicizia  d’ una  femmina  vile  a macchiare  dlnfamia 
il  neme.d*  un  degli, uomini  più  illustri  del  secolo  ; e qual 
migliore  soggetto  a qualche  narrazione  episodica  o di 
Narsete,.  il  rivale  di  Bellisario,  o d’uno  de’suoi  capitani  ? 
£ da  questa  serie  d’ ignominie , non  solo  era  possibile 
tiseire  senza  contaminarne  la  penna  , ma  trarne  quella 
morale; eh’  è sempre  nella  verità  ( quando  sì  riguardi  più 
addealcQ  die, alla  superficie) , dipingendo  nell’ anima  di 
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Teodosio  rincessnnle  oontnslo  della  villà  s del  terrore  , 
con  r avarizia  , con  l'abbietta  ambizione  di  piacere  a tal 
donna  qual  era  Antonina  •,  dipingendo  in  Antonina  la  in- 
famia di  cui  r aggravava  il  disprezzo  del  più  misero  trai 
suoi  sudditi,  del  più  sommesso  tra’suoi  servitori,  le  sma- 
nie impotenti  di  una  passione  insaziabile , e il  terribile 
stato  di  un’anima  tale  nell’atto  di  vedersi  morto  improv- 
visamente dinanzi  l’oggetto  del  suo  lungo  delirio*,  in  Be- 
lisario alia  fine  la  lotta  di  un  cieco  alT-tlo  coi  sentimenti 
di  padre,  d’uomo,  d'eroe.  Certamente,  piuttosto  che  get- 
tar nel  romanzo  queste  avventure  più  che  romanzesche, 
a modo  di  languida  e men  che  storica  narrazione,  giova- 
va prestar  loro  una  forma  drammatica  , e purificandole  e 
condensandole  per  forza  di  meditazione  e d’  atfetto  , di- 
stillarne pretta  poesia  ». 

« Che  se  questo  a taluni  paresse  episodio  estraneo  ai- 
r azione  , estranee  non  parranno  cosi  le  circostanze  che 
ora  verremo  accennando.  — Si  sa  che  non  solo  la  pesca 
ma  la  caccia  ancora  delle  marine  uccelle,  come  le  chiama 
un  traduttore  del  Sabellico , era  a que’  primi  abitatori 
esercizio  e sostentamento  : quel  doppio  genere  di  occu- 
pazione poteva  dar  luogo  a qualche  scena  piacevole  e nuo- 
va— Si  sa  che  i primi  abitatori  di  Rialto  erano  d’orìgine 
padovana  : questa  circostanza  coll’ambasciata  da  Padova 
inviata  a Narsete  contro  i Veneziani,  poteva  essere  occa- 
sione a dipìnger  le  brighe  de’  Padovani , ormai  cittadini 
veneti,  parte  in  favore  e parte  contro  gli  antichi  fratelli: 
poteva  quindi  arricchire  di  nuovi  accidenti  l’azione  , e 
renderne  soggetto  più  opportuno  a romanzo  la  venuta  di 
Narsete  in  Venezia.  Si  sa  che  i più  ricchi  tra’  veneti  cit- 
tadini conservavano  possessioni  non  piccole  nel  conti- 
nente : questo  poteva  esser  legame  a congiungere  la  de- 
scrizione della  veneziana  libertà  con  io  stato  misero  del 
continente,  soggetto  ad  un  impero  imbecille , a congiun- 
gere le  scene  marittime  con  le  scene  campestri.  Si  sa  che 
gli  Schiavoni  infestavano  fin  d’allora  i mari  solcati  da’Ve- 
neti  ’,  di  questa  circostanza  l’autore  approfittò  felicemen- 
te alla  fine  del  romanzo:  ma  poteva  trarne  maggiore  pro- 
fitto, dipingendoci  più  accuratamente  i costumi  di  questi 
primi  nemici  della  veneziana  grandezza.  Si  sa  da  Proco- 
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pio,  e con  più  minute  purtieolnrità  dal  Giustiniano  essere 
stati  a Narsete  compagni  nella  spedizione  e Persiani  e 
Longobardi  ed  Eruli  ed  Unni:  e si  sa  che  a Narsete  que- 
sti barbari  erano  diletti  *,  onde  poi  la  chiamata  del  fatale 
Alboiiio.  Si  poteva  pertanto  dargli  compagni  in  Venezia 
alcuni  capi  dì  queste  razze  si  varie,  e cogliere  occasione 
per  dipingere  ed  abl*ozzarne  i costumi.  Nè  l’animo  del- 
l’Eunuco ( siccome  Procopio  lo  chiama  ) praeter  spadonit 
mtnram  strenuo  ; nè  la  sua  molta  itttiludine  ad  accomo- 
darsi a tutt’i  costumi,  è fatta  nel  romanzo  risaltare  quanto 
forse  poteva.  Finalmente  quello  stesso  Andrea  da’ Cani , 
che  l’Autore  ha  messo  felicemente  in  iscena  , nella  storia 
è vie  più  luetico  che  nella  sua  narrazione  non  sia.  Il  ca- 
ne di  luì,  al  dir  di  Teofane,  era  cieco,  di  pef  giallo  ; di- 
stingueva le  monete,  gli  anelli  ; faceva  insomma  parte  di 
quelle  maraviglie  che  fanno  i cani  d’Italia  incivilita.  Que- 
ste minutezze  notiamo  sol  per  mostrare  che  quando  l’in- 
gegnoso Anonimo  vorrà  profittare  degli  elementi  di  ro- 
manzo 0 di  poesìa  che  la  nuda  storia  gli  dà,  non  sentirà 
più  il  bisogno  di  ricmrrere  ad  invenzioni  non  verisimili , 
e ripugnanti  alle  circoslanze  dei  luoghi  e de’tempi  », 

M Ma  nel  dipìngerci , contro  a quel  che  ne  accenna  la 
storia , il  popolo  veneziano  raccolto  a solenne  consiglio  , 
e libero  tanto  da  poter  negare  al  gran  comandante  gli  im- 
plorati soccoi'si , l’ Autore  sarà  forse  stato  diretto  da  in- 
tenzione secreta , della  quale  noi  dobbiam  tener  conto , 
avrà  forse  voluto  cosi  dimostrare  che  Venezia  si  teneva 
fin  d’ allora  indipendente  dall'  impero  orientale  , e che  il 
governo  suo  fosse  democratico  più  che  a qualciie  Vene- 
ziano del  secolo  decimottavo  non  piacerebbe.  E anche  al 
buonSansovino  pareva  l’antica  repubblica  del  sesto  sechilo 
essersi  conservata  nel  stw  vigore , quantunque  alterata 
dal  più  al  meno.  Ma  il  Sanudo  viene  a dirvi  che  il  primi- 
tivo governo  di  Venezia  era  una  forma  assai  rozza,  e 
che  vince  le  forze  dell' immaginazione.  Del  resto  le  immu- 
nità e l’ esenzioni  di  tempo  in  tempo  concesse  ai  Veneti 
dall’Impero,  dimostrano  clie  per  mandare  tutta  in  aria  la 
veiK'la  libertà  non  mancava  se  non  che  la  repubblica  fos- 
se stata  più  debole,  e gl’imperatori  più  forti  ; e che  l’im- 
petenza  di  nuocere  c il  bisogno  d’essere  aiutali  o di  non 
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essere  infesluli , era  1’  unterò  titolo  che  faceva  ai  despoti 
costantinopolitani  rispettare  come  asilo  di  Hberlà  le  la- 
gune ».  • I 

» Una  costituzione  che  sorge  ( come  bene  avverte  il 
Sismondi  ) tans  législalettr.,  sans  revolulion^  era  fatto  u- 
Dico  nella  storia  deirumanilà^  un  di  qiie'  falli  che  giun- 
gono opportunissimi,  e quasi  destinati  dalla  provvidenza 
a smentire  in  anticipazione  le  grette  e crudeli  teorie  di 
certi  Hitelletti  servili,  che  vorrebbero,  potendo,  ridurre 
anco  il  dramma  politico  sotto  il  giogo  delle  adorate  uni- 
tà. Qual  campo  alla  immaginazione,  alle  meditazioni  di  un 
■poeta  pensatore,  la  genesi  di  tale  governo  I E le  tenebre 
che  la  circondano,  come  lasciavan  più  larga  all’invenzione 
la  via!  Maqui  le  invenzioni  dovevano  essere  continuameit- 
te  dirette  dall'analogia  degli  esempli,  dallo  studio  pro- 
fondo delia  infanzia  e della  adolescenza  de’  popoli,  e dalla 
considerazione  delle  leggi  immutabili  che  reggono  l'avvi- 
cendarsi delle  istituzioni  umane.  Per  quali  vie,  per  che 
gradi,  passava  ella  cotesta  nazione  per  giungere  a quella 
('■ostiluzione  sapiente,  di  cui  finattanto  che  un  vestigio 
rimase,  non  fece  che  accrescere  la  veneziana  grandezza? 
Alleanza  di  famiglie,  d’amicizie,  di  clientela;  gare,  gelo- 
sie, discordie,  risse,  tumulti;  il  potere  della  ricchezza, 
l’autot  ila  della  virtù,  del  senno;  i novelli  bisogni  che  col- 
legavano il  povero  al  ricco,  le  sventure  e i p(;ricoli  che 
ragguagliavano  il  ricco  alla  condizione  dei  povero;  l’indu- 
stria, l'astuzia,  soli  mezzi  di  salvezza  e d’ ingrandiuieiito; 
il  terror  de’  nemici;  il  sospetto  degli  ambiziosi,  le  inva- 
sioni terrestri,  i rìschi  marittimi:  e da  questo  sentimento 
sorgere,  quasi  : cognati,  due  altri  che  il  inondo  corrotto 
crede  ripugnanti  fra  loro,  ma  che  non  vivono  se  non  con- 
giunti, io  dico  il  sentimento  della  religione  e quel  dell’a- 
more: e quindi -nuovi  affetti  più  semplici,  matrimonii  ve- 
ramente legittimi,  e il  bisogno  di  convivere,  e la  noncu- 
ranza del  comandare:  e dalia  necessità  evidentemente  sen- 
tita di  una  costituzione  ferma  emergere  le  dispute  su 
diritti  e i doveri,  sulla  sovranità,  e sui  modi  di  rappresen- 
tarla, sulla  sicurezza  personale,  e sui  duri  sacrilizii  eh  es- 
sa richiede;  e tali  dispute  non  agitate  per  prìncipii  astratti 
‘o  con  termini  tecnici,  ma  per  casi  particolari,  con  tropi 
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nnzicliè  con  vocabilì  propri!,  con  esempi!  invece  il’arffo- 
menti;  insomma  una  palin<;encsi  sociale,  la  creazione  di 
un  mondo  politico:  la  pubertà  se  così  posso  dire,  ardente 
ma  verdine  d’iina  nazione:  ponete  questa  materia  fra  le 
mani  d’nn  vero  poeta,  e ne  uscirà  lavoro  unico,  originale 
per  necessità-,  im’ipotesi  scientifica  animala  dall’ imagi- 
nazione; un  sistema  politico  che,  fontkito  sul  vero,  viii- 
corà  di  gravità  e di  bellezza  le  più  generose  utopìe  (1).  0 
si  »:egliesse  il  momento  quando  le  nuove  invasioni  de’  bar- 
bari ricacciavano  alle  lagune  novelle  colonie  ( e qui  le  :ic- 
coglienze  ospitali,  le  relazioni  nuove,  le  arti  introdotte, 
le  ricchezze  o sotterrate  o diffuse,  gli  odii,  gli  umori  ):  o 
quando,  arsa  la  casa  delt’artìsta  Etinòpo,  si  pensò  ad  inal- 
zare in  Rialto  la  prima  chiesa  ( qui  le  speranze  e i ter- 
rori della  reìigione,  l’autorità  innocua  e tutta  tranquilla 
de’  sacerdoti  sul  popolo  ):  o quando  una  delle  isole  — e, 
al  dire  di  iternardo  Giustiniano,  furon  parecchie  — sparve 
I inghiottita  dal  mare  (e  qui  le  catastrofi  della  natura,  e uno 
'Stalo  d’incertezza  e di  uno  spavento,  simile  a quello  delle 
società  incipienti,  descriltedal  Vico):o  l’approdar  degli 
Euganei,  che  Pietro  Giustiniano  narra,  a Chioggia  ed  a 
Malamocco  ( e qui  i sospetti  politici,  le  battaglie  frater- 
ne, il  bisogno  più  fortemente  sentito  di  raccogliersi  in  re- 
golare governo):  o quando,  ritiratosi  per  poco  il  torrente 
de'  barbari,  parte  de’  rifugiati  nelle  isole  ne  tornavano 
alle  antiche  possessioni , parte  presceglieva  il  suo  povero 
asilo  (equi  la  lotta  tra  l'amore  degli  agi  e quel  della  li- 
bertà, tra  le  pretensioni  di  coloro  che  si  {xirtono  e il  di- 
sinteresse di  que’che  rimangono:  e il  separarsi  doloroso 
delle  famiglie,  di  padri,  di  figli,  di  fratelli,  d’amanti  ); 
qualunque  di  tali  momenti  si  scegliesse,  da  tutti  sgor- 
gherebbe poesia.  E quello  che  àccrescerebbe  al  quadro 
novità  ed  importanza,  sarebbe  la  lotta  cessante  e la  na- 
scente armonia  tra  la  barbarie  che  trionfa  e la  civiltà  che 
d'-cade.  Giacché  quei  proscritti  erano  il  lìore  delle  circo- 
stanti provincie:  e mentre  ( nota  il  biondo  ),  mentre  che 

(1)  Si  leggano,  come  due  belle  pagine  di  romanzo  storico, 
le  57-58  della  storia  di  Bern.  Giusliniano.  CoUez.  del  Burman- 
no,  t.  V,  par.  I. 


le  altre  città  s’ingrandiscono  di  fanciulli  lattanti,  Vene- 
zia cresceva  di  uomini  già  maturi  a civiltà.  Quindi,  al  dire 
del  Sandi,  il  conservarsi  in  quel  governo  le  tradizioni  del 
romano  diritto;  quindi  il  titolo  di  tribuni  dato  ai  primi 
magistrati.  Ma  sebbene  sia  certo  che  non  tutte  le  isole 
abbiano  avuto  a rappresentante  de’  lor  diritti  un  tribuno, 
egli  ò incerto  però,  osserva  il  Grasso,  se  uno  o più  tri- 
buni presiedessero  alla  conclone,  e qual  fosse  l’equilibrio 
de’  loro  poteri  (I).  Questa  stessa  incertezza  lascia  più  li- 
bero il  campo  al  poeta,  a dipingere  per  quali  vie  si  sìa 
(la  sè  stesso  educalo  quel  governo  che,  per  usare  le  parole 
dì  Sìsmondi  , ìioU  les  deux  époques  de  la  civilisotiun  de 
l*unwers»' Onde  il  signor  Lamarlìneibene  ebbe  a chiamar- 
lo il  romanzo  del  medio  evo  ». 

Adunque  il  genere  di  romanzo  da  me  proposto  ( facìl 
*cosa  è proporre)  non  sarebbe  alterazione  ma  supplemento 
alla  storia.  Laddove  essa  s’arresta,  sollentra  con  le  sue 
nmdilote  e splendide  congetture  la  fantasia  del  poeta.  Qual 
danno  da  tali  invenzioni  possa  s(^guire  alla  storia,  non 
veggo:  purché  l’autore  in  un  breve  avvertimento  dica  at 
lettoci:  a delle  origini  vostre,  i monumenti  nullaltro  vi 
danno  che.  queste  poche  memorie:  il  restante  è imaginato 
a spiegare  quel  poco  che  siippiamo,  a supplire  il  moltis- 
simo elle  ignoriamo  ».  Se  il  Romanziere  pretendesse  ch’an- 
co  que’  pochi  frammenti  di  vero  a lui,  come  a creatore, 
è lecilo  m a nome  U ere;  allora  potrà  bene  la  critica  disap- 
provare l’ardimento  d’un  uomo  che  bellezza  non  trova 
fuori  che  nella  menzogna:  ma  se  le  poche  pietre  dell’an- 
lico  diroccato  edifizio  sono  fedelmente  nicchiate,  senza 
guastarle  neH’edilìzio  novello,  tirannica  sarebbe,  parmi, 
la  severità  della  crìtica,  e maggiore  de’  suoi  scarsi  diritti. 

Non  é però  necessario  che  il  romanzo  storico  si  cacci, 
quasi  disperalo,  nella  caligine  delle  incerte  tradizioni,  per 


(1)  Qui  cade  opportuna  una  distinzione  semplicissima  del  Bo- 
.dino,  che  alcuni  difensori  del  governo  veneziano 
indarno  vorrebbero  confutare:  altro  è il  governo,  altro  il  modo 
di  governare.  Il  governo  primitivo  de’  Veneti,  democratico  in 
apparenza,  nel  fatto  avrà  tenuto  non  poco  dell’aristocratico,  co- 
me tutte  lè  democrazie;  il  governo  veneto  sotto  i dogi,  di  ari- 
stocràtico che  pareva,  ognun  sa  quel  che  fosse  (bvenuto. 
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rispolto  del  vero;  e tema  d’illustrare  colle  forze  congiunte 
della  fantasia  e deli’atTetto,  i più  chiari  e più  memorabili 
avvenimenti  , anche  nella  trattazione  di  questi  , il  ro- 
manziere può  serbarsi  e poeta  e fedele  alla  storia.  Indi- 
cherò il  mio  pensiero  per  via  d’un  es(‘rnpio:  e lo  trarrò 


da  un  fatto,  che  ai  più  dee  parere  tutt’altro  che  roman- 
zesco, la  cacciata  da  Pisa  e da  Lucca  di  Ugiiccione  il  Kag- 
giolano,  ornai  divenuto  insopporlabil  tiranno.  Questo  fatto 
trascelgo  non  tanto  perchè  alcuni  recenti  studii  mi  por- 
tarono ad  esaminare  quel  momento  della  storia  toscana, 
quanto  perchè  credo  buona  cosa  allargare  l’idea  del  ro- 
manzo da  quelle  angustie  nelle  quali  la  lunga  assuetudine 
dell’ imitare  lo  viene  ogni  dì  più  rinserrando.  Romanzo 
senz'amore,  alla  maggior  parte  de’  lettori  e degli  autori, 
par  cosa  poco  meno  che  assurda,  come  effetto  senza  cau- 
sa: e ciò  viene  dall’origine  prima  di  questo  genere  di 
scrii tun*,  e dall’uso  a cui  furono  destinale,  di  piacere  più 
alle  donne  che  agli  uomini,©  a quella  razza  d’uomini  che 
per  occupazioni,  per  animo  e per  coltura  somigliano  più 
del  conveniente  alle  donne.  Ma  checché  sia  dell’uso  p is- 
sato, io  non  so  se  la  critica  moderna  sia  per  reputare  bar- 
baro un  romanzo  senz* amorii  e se  si  dirà  eh' e’ non  può 
propriamente  chiamarsi  romanzo,  io  non  vorrò  contender 
del  nome,  e lo  chiamerò  o narrazione  storica,  o racconto 
fondato  sulla  storia,  o come  i critici,  come  i lettori  vor- 
ranno. L’importante  si  è di  rompere  questa  legge  tacita- 
mente sancita  dalla  consuetudine,  ch’è  il  più  terribile  de’ 
tiranni:  la  legge,  dico,  che  conduce  romantici  e classici, 
italiani  ed  oltramontani,  a porre  non  solo  come  condimen- 
to ma  come  essenza  de’  romanzi  Tamore.  Con  quan farle 
il  Manzoni  abbia  saputo  svincolarsi  dal  pregiudizio  comu- 
ne, mantenendone  le  apparenze;  quanta  sapienza  sia  in 
quello  che  a molti  pare  difetto,  la  freddezza,  voglio  dire, 
e la  rustica  ingenuità  de’  due  promessi  sposta  ciascuno  se 
ne  può,  pensandovi,  accorgere.  Or  perchè  non  sorgerà  un 
ingegno  potente,  il  quale  sciolto  da  questa  catena  dell’a- 
more romanzesco,  venga  a svegliarci  con  narrazioni  ani- 
mate da  più  forti  affetti;  e con  più  parsimonia,  e però 
forse  con  più  utilità  rinnovelli  l’esempio  di  quel  che  fece 
nella  tragedia  l’ Alfieri?  Perchè  dovrà  egli  questo  bum- 
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boccio  (leH’amore  aggirarsi  sempre  Ira  i pugnali  e gli  scel- 
tri,  e Tingere  lutto  de’  falsi  e monotoni  suoi  colon,  ar- 
rocire  a sè  la  cagione  dei  più  grandi  avvenimenti  delle 
città  e degl’imperi?  Non  è forse  già  troppo  il  suo  potere 
nella  realità,  che  lo  si  debba  esagerare  con  la  menzogna' 
Questo,  giova  rammentarlo,  è il  difètto  di  molli  fra  i ro- 
Diaiizi  più  celei>rati  e pi»  belli  (f). 

Lasciati  al  l’amore  fpie’  già  tanti  cassai  buon»  soggetti, 
de'  quali  efu  alcuna  parie,  e assegnalo  ad  altre  puswoni 
per  il  romanziere  più  nuove  e al  lettele  di  senno  piu  for- 
ti, il  posto  che  dalla  natura  de’  fatti  è laro  concesso,  si 
verrebbe  a sgombrare  il  romanzo  non  solo  da  una  deplo- 
rabile grettezza  d’invenzioniy  ma  dai  perieold  di  falsare 
iantilmenle  la  storia,  sostituendo  alle  vere  cause  degli  e- 
venti,  motivi  imaginarii,  e men  degni  dilagrime  che  di 
riso.  Perciò  noi  amerenaino  vedere  daj  un  vero  poeta  trai- 


(f)  Ole  cosa  é un  romamo",  o nii*' opera  d’'arte  qualunque, 
senza  le  tinte  amorose?  Sia  di  genere  polìtico  o morale  ir  rc^ 
manzo  o « dramma,  poco  sarà  Pinteresse  ebe  destar  potrà-  negU 
animi  de»  rettori,  se  non-  verrà  altieUtoe  confortato  da  quelle 
caste  scene  di  famiglia,  e da» sospiri  <Pun  pnro  e celeste  amor* 
ebe  s’appiglia  a»  cuori  gentili.  Anzi  un  fatto  altamente  politico 
ha  poca  importanza  artistica,  se  non  parte  da  uh  fallo  domestir- 
Co:  e rtuaPargoroento  più  interessante  delPamoro»  può  trovarsi 
nella  faglia?  Argomento  che  non  può  invecchiar  mai  perchè 
dettato  da  natura,  perché  elemento  integrale  che  miormà  la  vita 
della  famiglia,  base  e principio  d’ogni  società.  Spiri  dunque  no’ 
lavori  d’arte  l’aura  defl’amore,  e vivifichi,  come  ruggiada  i fiori 
appassiti,  f dolori’  delfe  vita.  E quando  fa  mente  umana  tesa 
troppo  a fungo  sui  destini  civili  della  vita  de»^popoli,  quasi  slamr 
ca  cerca  riposarsi,  allora  venga  in  soccorso- una  .scena  d’amore, 
ed  innalzi  cosi  il  cuore  prostrato  od  abbattuto.  E da  gridarsi  la 
croce  aba»L  e scipiti  amori  ebe  spesso  riiwengonsi  ae’romanzi  di 
AlesaandfoDumasyma  non  a’nobilissinù  amori  che  la  mente, ele- 
vano ad  altezza  morale,  conducono  a virtù,  ed  il  cuore  fan  mor- 
Lido  e gentile;  come  a dire  agli  amori  del  Marco  Visconti,  de’ 
Lombardi  alfa  prima  Crociata,  e delPIIdeconda  defGr^i;  af- 
l’Adefchi  del  Manzoni?  all’Ettore  Fieramosca  del  D’Azeglio,  em 
moltissimi  aUri  lavori  dèlia  stessa  scuola-.  .Mal  dui^ue  opinò  Pii- 
lustre  Tommaseo,  quando  volle  impugnare  cosiffatto  altissimo 
principio. -P.  I.  ..  I . .1 
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fati  arf'oroenti  sforici  di  genere  meramente  politico  o mo> 
rate,  simili  a questo  del  (piale  entriamo  a discorrere.  > 
Un  imitatore  di  Walter-Scott,  che  prendesse  a narnire 
la  cacciata  di  Uguccìone,  incomincerebbe  ( co«i  proba- 
bile ) dalla  descrizione  del  saccheggio  di  Lucca,  avvenuto 
due  anni  innanzi,  quando  grinterminellì  ed  altri  dei  Ghi- 
bellini aprirono  a tradimcmlo  una  porta  della  città  ad  U- 
guccione  e a’  Tedeschi  suoi  fidk  tra  le  ruberie  e le  ucci- 
sioni noi  rincontrammo  una  ranciiilla,  leggiadra  come  tut- 
te le  eroine  da  Romanza,  rapita  da  qualcuno  degli  eroi 
principali:  alle  gelosie,  alle  violenze  del  tiranno,  ai  ter- 
rori, alla  passione  secreta  della  desolata  donzella,  alt’io- 
Ireccio  di  alTetti  non  iuaspettati,  di  travestimenti,  di  fu- 
jghe,  a quanto  insomma  ha  di  più  nolo  e di  men  verisi- 
tnile  l’amore  romanzesco,  dovrebbe  cedere  il  luogo  quan- 
t'ha  di  essenziale,  di  nuovo  un  fatto  politico  degnissimo 
di  considerazione;.  Ma  se,  lasciati  gli  amori  da  un  canto, 
il  poeta  prendesse  a dipingerci  il  siicciieggie  delia  tradita 
città,  se  la  fuga  de’  commissariì  del  re  Ruberto,  se  la've- 
nuta  in  Firenze  di  Pietro  suo  figlio,  se  le  invasioni  di  U- 
giiccione  per  tutta  quasi  l'atterrila  Toscana,  se  la  menw- 
randa  battaglia  di  Val  di  Nicvole,  e la  morte  violenta  di 
Bonduccio  Buonconli  , e la  crescente  tirannide  di  Ugiic- 
cione,  e le  uccisioni  e le  ruberie  di  Castruccio,  e la  sua 
prigionia,  e la  sollevazione  di  Lucca,  e airuilino  la  fuga 
deirabborrito  capitano;;  crediam  nei  che  la  viva  pittura 
di  tali  avvenimenti  non  varrebbe  ad  allettare  eacomnio- 
T(?re  mollo  più  che  le  miHc  volle  ricantate  peripezie  d’iin 
amore  il  quale  più  fosse  vivamente  rappresentato,  e tanto 
renderebbe  piu  mostruoso  il  romanzu?  Or  qual  bisogno 
di  trovare  un  filo,  un  pretesto  per  legare  insieme  questi 
memorabili  falti,  se  già  nella  natura  delle  ceso  e'sou  le- 
gati da  S '?  Se  qualunque  intreccio  imaginato  sarebbe  e 
meno  morale  e it»en  bello?  Non  è egli  forse  assiù  largo, 
nssai  difiìcii  campo  all’invenzione  quella  infinita  serie  di 
circostanze  che  la  storia  tace,  contenta  di  pochi  cenni? 
Ponendo,  a cagion  d’esempi(a,  per  primo  quadro  il  sac- 
ch(‘ggio  di  Lucca,  ecco  olTrirsi  ai  poeta  un  argomento  che 
nessuno  degli  antichi  o de’  moderni  ha  tentato,  ctfio sap- 
pia: la  descrizione  di  una  città  devastata  da’  tedeschi  mer- 
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cenarii , da  un  capitano  avidissimo^  e le  invasioni  delle 
case  e de’  tempii,  e le  uccisioni  delle  madri  e dei  mariti, 
e la  violazione  delle  vergini  e delle  spose,  e il  giorno  e 
la  notte  contaminali  da  incessanti  delitti;  e misti  allo  stra- 
niero gl’italiani  istigatori,  e le  grida  delle  vittime  non  in- 
tese dal  rapitore  straniero,  onde  non  che  placarsi,  è in- 
fiammata la  bestiale  sua  rabbia;  e in  mezzo  alle  rapine 
dei  vinti  aggirarsi  il  tradinnmto  concittadino;  e del  co- 
mune scompiglio  fare  lor  prò  suzzi  amori,  odii  crudeli;  e 
qtuilchc  raggio  di  pietà  in  tanto  orror  di  barbarie,  qual- 
cli’ntto  di  annegazione  e di  magnanimità  in  tanto  spetta- 
colo di  vili  soddisfazioni:  calla  tempesta  succedere  a poco 
'a  poco  la  calma  terribile  del  dolore  impotente,  della  di- 
sperata povertà,  della  vendetta  gustata  nella  previdenza 
couftisa  di  un  indeterminalo  avvenire.  Se  la  insurrezione 
de’  Milanesi  diede  materia  al  Manzoni  di  rappresentazione 
si  nuova,  che  non  direbbe  ad  un  ingegno  suo  pari  l’epico 
quadro  che  noi  in  lànlasia  vagheggiamo,  la  cui  fecondità 
non  potremmo,  non  che  figurare  con  ])arole,  adombrar 
con  p(Misiero?  E le  corrispondenze  d’Uguccione  co’ tra- 
ddori,  del  re  Hol)crlo  con  que’  di  Pisa,  de’  Fiorentini  con 
Roberto;  le  corrispondenze  del  tiranno  de’  pisani  col  figlio 
di  lui,  signore  di  Lucca;  l’odio  che  va  a gradi  ascenden- 
do; le  corrispondenze  di  Pisa  malcontiaita  con  Lucca  del 
pari  oppressa,  insomma  dall’un  lato  la  Icg-a  delle  spie  e 
de’ satelliti,  dall’altro  le  relazioni  delle  vittime  che  già 
si  comprendono  con  un  cenno;  non  son  queste  forse  de- 
gne fila  di  un  intreccio,  quanto  mai  può  piacerne  al  |)oe- 
ta,  vario  e complicato?  E dopo  sì  pertinace  arroganza, 
dopo  sì  penoso  avvolgimento  di  crudeli  artifizii  e di  su- 
dale viltà,  come  inaspettato  riuscirebbe  Ip  sviluppo  del 
dramma;  come  morale  lo  spettacolo  di  una  famiglia  re- 
gnante, per  soverchia  sicurezza  del  proprio  potere,  e- 
spulsa  per  sempre  da  coloro  che,  mercè  la  forza  dcll’annl 
straniere,  pretendeva  di  attidare  con  un  cenno  del  capo, 
collo  scagliare  di  un  dardo!  Egli  già  preparava  a Castruc- 
cio  o prigionia  dura  o morte  violenta;  e a Castruccio  in- 
tanto il  popolo,  repentinamente  rincoralo,  dal  lungo  ter- 
rore, poneva  in  mano  la  spada  del  comando,  e ingiungeva 
uH’untico  dominaiorc  di  liberarlo  dalla  sua  detestata  prc- 
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senza.  Bfa  prima  di  allontanarsi,  egli  s’nmiliava  a conce- 
dere a grado  quello  che  un  tempo  aveva  creduto  suo  ir- 
revocabil  diritto  (4):  e quel  suo  flgliuok)  che  dtiH’osI ina- 
zione paterna  traeva  coraggio  e potere,  lo  seguì  neil’esì- 
lìo*,  nè  di  lui  doveva  più  parlare  la  storia  se  non  come 
d’un  informe  stromento  delle  voglie  paterne:  nè  a libe- 
rarli dall’onta  e dal  dolor  della  fuga  valsero  quegli  stra- 
nieri ch’eglino  stipendiavano  coU’on*  e col  sangue  de’  no- 
bili scornati,  della  plebe  atterrita.  E Guelfi  e Ghibellini 
tutti, s’erano  attizzati  contro  il  signore  della  Faggiola  (2),' 
perche  sole  quelle  tirannidi  trovan  fautori*,  che  intera- 
mente s’assoggettano  ai  pregiudizii  di  una  setta  potente 
e prepotente.  Avvenimento  che  gli  storici  cuntempura-  - 
noi  concorrono  nel  dichiarare  minibile,  incredibile  a dir- 
si, Elscedi  Pisa  L'guccione  per  deliberare  la  ruiiia  di  Car- 
si rucc  io;  e a mezza  via  lo  sorprende  la  nuova  della  in- 
surrezione pisana.  Eccolo  in  Lucca;  e il  popolo  qui  pure 
in  armi.  Suona  unanime  il  grido  : noi  siamo  stanchi  di 
voi  ; Guslruccio  sia  nostro  signore  ! E llguccione  è co- 
si retto  a chiedere  1'  ospitalità  a Passerino  signore  di 
Mantova  ; e muore  agli  stipepdii  di  Gatte  ; e dimenti- 
cate riposano  le  ossa  di  lui  nella  terra  straniera  (ò).‘ 

' r 

(1)  Mur.j^nn.—  àllrl  sturici  affermano  chela  nuova  del*- 

rinsurrezione  di  Lucca  gli  fu  recata  quand’egli  era  ancora  in 
qaiimiino;  altri,  che,  essendo  egli  in  Lucca;  altri  infine  notano 
che,  innanzi  di  cedere  egli  posAÒ  per  tutte  le  concettioni  Ubc- 
rainlo  Caslrnccio,  e dichiarandolo  suo  successore.  i 

(2)  All).  Muss.-,  Gest.  il.  I.  V,  , ■ i ,i 

(3)  Son  fanti  gli  storici  che  rammentano  questo  fatto;  e pure 
in  nessuno  io  ritrovo  accennata  la  circostanza  verisimile,  e che 
ognuno  imagina  da  sè:  le  città  aver  d’accordo  cospirato  all’ im- 
provviso sommovimento.  Soli  gli  Annali  di  Porli,  che  delle  cose 
a’I'guocione  ci  danno  altre  notizie  importanti,  notano:  Eius  po- 
tcntiae  laediuiii  cieex  utriuxque  uràts,  communicato  consilio, 
excus  entiil  ( Mur.  R.  it.,  t.  XXII,  pag.  183)  Per  dimostrare 
quanto  sia  difficile  talvolta  e al  poeta  e allo  storico  raggrannel- 
lare  i dispersi  semi  del  vero  per  renderli  fecondi  o di  critiche 
congetture  o di  poetiche  invenzioni,  notiamo  che  nessuno  dagli 
storici  rammenta  la  venalità  d’Uguccione,  e le  sue  gozzoviglie 
e prodigalità,  tranne  il  ghil>ellino  Ferreto  ( G.  p.  Hen.  VII,  I. 

5 ).  Nessuno  osserva  che  dalle  ruberie  fatte  in  Lucca,  e dalle 
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Sft  ritolia  del  secolo  decimeterzo,  se  il  cielo  e il  suolo  e 
Tarli  toscane,  se  i sacri  giorni  nei  quali  seguì  la  inaspet- 
tata vicenda,  se  il  contrasto  della  straniera  mercenaria 
rabbia  col  valore  e con  Tubbiezione  delle  anime  italiane, 
se  il  fatto  d’un  popolo  che  rivendica  la  sua  libertà  incaiw 
taroeute  donata,  se  la  pittura  delle  estorsioni^  degli  esi- 
Ui;,  delle  gozzoviglie  da  un  canto,  delle  querele  dairalti-0,1 
delie  lagrime,  delle  legittime  vendette*,  se  le  epiche  ligure 
di  Uguccione,  di  CastruccioV  di  t^oscctto  dal  Colle,  il  il- 
berulore  di  Pisa,  che  sollevato  il  popolo,  poi  con  tu  stia 
autorità  lo  rucqtiela,  e affida  il  comando  a Gaddo  della 
Gherardesca,  a un  discendente  dell’  infelice  Ugolino,'  sé 
queste  imagini  non  bastano  ad  ispirare  il  poeta,  se  fiiori 
d’un  campo  si  vasto  egli  cerca  nel  vano  della  fantasia 
qualche  fiore  da  tessersene  ima  povera  e già  mezzo  ap- 
passita corona,  dalla  inconsideratezza  sua  ben  più  >che 
dalle  riprensioni  de’  critici  gli  verrà  la  condanna.  Ma  se 
la  critica,  soverebiumente  severa,  volesse  al  poeta,  fe- 
condatore potente  de’ germi  storici,  opporre,  che  il  com-* 
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imposte  onde  aggravò  poscia  I Pisani,  egli  trasse  i mezzi  di  man- 
tenere la  guardia  tedesca,  tranne  Albertino  Mussato  ( I.  V.  rub. 
3 ).  Nessuno,  che  le  sue  lirrannie  cominciarono  solo  allora  ch’e- 
gli fu  provveduto  di  gente,  tranne  le  Slnrre  pistoiesi  ( Mur. , 
XI.  pag.  404  ).  Nessuno  parla  cosi  chiaro  delle  sue  scorrerie 
per  tutta  Toscana,  come  G.  Villani  ( I.  IX,  c.  68  );  nè  della  sua 
cura  di  esiliare  0 di  uccidere  tutti  i pojiolani  d'ingegno,  come 
il  Tegrino  ( V.  Castr.  ).  Delle  Castella  disfatte  in  Lucca  od  in  Pi- 
sa, de’  trattali  d’  alcuni  cHiadiui  di  Pisa  con  Roberto  di  Napoli 
non  s’ha  menzione  che  nella  Cronica  pisana  ( Mur.,  XV,  pag. 
989-991).Così,  per  conoscere  alla  meglio  la  vera  ragione  per  cui 
Castruccio  fu  posto  da  Francesco  della  Fagginla  prigione,  il 
qual  fatto,  come  ognun  vede,  fu  l’  occasione  prima  del  gran 
movimento;  conviene  consultare  i vani  cenni  che  ne  dà  la  Cro- 
naca sanese  ( Mur.,  t.  XV,  p.  69  ),  la  pisana  ( ivi  996  ),  e Giann. 
Manetti  ( XIX,  1080  ),  il  quài  forse  avrà  veduti  i documenti 
che  noi  più  non  possiam  consultare.  Kgli  è inoltre  singolare  a 
notarsi  il  giudizio  che  danno  della  cacciata  d’Ugiiccioiie  l’Ano- 
iiim)  degli  Annali  d’Italia  (Mur.,  XV.  pag.  76  ) e G Villani 
( IX.  76  ).  Dove  si  troverà  da  ammirare  queU'imo  irzi alita  degli 
antichi  storie^  della  quale  noi,  uomini  del  progresso,  abbiam 
perduta  l’idea. 
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menlarp  poeticamente,  il  supplire  alla  storia,  senza  nulla 
contrapporvi,  è un  falsarla;  la  critica  allora  verrebbe  a 
dichiarare  incita  al  pittore  la  rappresentazione  de’  fatti 
storici,  poiché  certe  attitudini  nelle  quali  i suoi  perso- 
najjgì  son  posti,  dalla  storia  non  sono  determinate,  ver- 
rebbe a vietare  allo  storico  stesso  le  concetture  fondate 
sul  vero. 

CAPO  X. 

Del  protagonista* 

« 

K 

Tra  i difetti  presenti  del  genere  accennerò  uno  che  a 
me  pare  de’pi»  Rravi,  de’piìi  comuni,  e che  inevitabilmen- 
te conduce  a falsare  la  storia.  Voi  credete  forse  che  il  ro- 
manziere impossessa  tosi  di  un  grande  avvenimento  , di 
un  liiome  illustre,  quello  vorrà  prendere  a soggetto  prin- 
cipale della  poetica  sua  pittura.  Eh  no:  il  più  celebre  per- 
sonaggio non  deve,  secondo  la  moderna  consuetudine  , 
farsi  protagonista:  qualche  giovane  ignoto,  o qualche  po- 
vero di  cuore  e di  senno,  o qualch’ente  tutto  d’imagina- 
2Ìone,  e,  nel  piu  tristo  senso  del  vocabolo  , romanzesco, . 
sarà  l’eroe  principale.  A lui  spetta  guidare  i lettori  nella 
via  della  storia,  a luì  legare  tra  loro  gli  effetti  e le  cause, 
delle  più  alle  vicende  de’  popoli  e degl’  imperi.  A questo’ 
vezzo  di  Walter-Scott  s’è  piegalo  anco  il  nostro  Manzo- 
ni : e al  suo  Renzo  e alla  sua. Lucìa  ognun  sa  quanta  ìm-, 
portanza  sia  data  in  quel  grande  lavoro,  lo  veggo  bene 
cb’anco  siffatta  importanza  nella  mente  di  queiruomo  raro 
ha  i suoi  fini:  nè  intendo  si  debba  escludere  dall’arle  que-^ 
sta  specie  di  ripiego,  il  qual  rende  appropriali  a narra-, 
zione  romanzesca  soggetti  che  difficilissimo  sarebbe  tratr 
tare.  Dico  che  cotesta  consuetudine  costante  di  dare  al 
romanzo  storico, un. protagonista  nonistorico'  è spesso 
cagione  d’inconvenienti  nocevolissimi  all’ arte  ed  al  vero; 
perchè  trasporta  Y attenzione  sopra  oggetti  che  non  la  • 
meritan  cosi  viva;  perchè  a’  veri  affetti  assegna  Onte  ca- 
gioni , le  vere  dimenticando  ; perchè  fa  il  quadro  di  c‘ò 
che  dovrebb’essere  tuli’ al  più  la  cornice;  perchè  colloca 
i personaggi  storici  in  situazioni  fantastiche  , e loro  at- , 
tribuiscc  virtù  ed  imputa  colpe  delle  quali  ad  essi  non  ^ 
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\iene  nè  II  merito  nè  T infiìmin.  Chi  dunque^^  In  vece  di 
troppo  fedelmenfe  attetiersi  alla  maniera  che  sì  può  dire 
ornai  vecchia  (tanto  l’imitazione  Tha  logora)  dì  Walter- 
Scott,  invece  dì  pigjiare  il  proprio  temala  dir  così,  per 
ìsbieco,  non  temesse  di  affrontarlo,  e a protagonista  col- 
locasse quel  personaggio  che  ne  fu  veramente  l’eroe:  eviì^. 
terebbe  , credo,  gran  parte  d»  qne’ difetti  che  a Walter- 
Scott  e a’ seguaci  di  lui  vengono  non  senza  ragione  rira- 


proverà  ti. 
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A superare  pertanto  I pericoli  del  falsar  col  romanzo’ 
la  storia,  abbiamo  tre  vie  non  fallaci.  Sollevarsi  a quelle  * 
epoche  di  chi  la  storia  non  dà  che  un  barlume,  edovq  la’ 
fantasia  può  far  libera  pompa  della  sua  luce  scègliére  - > 
avvenimenti  tali,  che  senza  bisogno  d’intreccio  i macina-  { 
rio  , offrano  di  per  sè  quasi' tessuta  la  tela  di  una  marra-  ' 
zione  epica  e più  che  romanzesca:— non  creare  a prota- 
gonista un  fantoccio  ideale  ; ma  > posto  che  storico  è il 
romanzo,  storico  eleggerne  (come  sì  suòle  nella  tragedia) 
e rinomato  l’eroe.— Questo  sono  tre  delle  vie^  non  le  so- 
le. Imaginate  che  all’esposizione  di  un  grande  fatto  isto-  ' 
rìco  si  còhgiunga,’  senza  confondervisi,  la  narrazione  d’i- 
màginatè  vicende,  in  modo  che- nella  mente  dei  lettori’ 
la  parte  inventata  sia  dalla  vera  sempre  e Chiaramente 
distinta,  lo  so  bone  che  a critici  stimabili  cotesto  non  pia- 
ce, perchè  Taffetto,  dicón  essi,  si  siiddivide>e  non  è tanto 
intenso;  e air  opera  manca  unità.  B manchi;  purché  To** 
pera  sia  del  resto  bella  •,  e piacente.  Duplice  è 1’. affetto.) 
nell’Iliade,  duplice  nell^ Eneide;  piùmhe  triplice  nell’ Or-, 
landò  : -or  chi  non  vorrebbe  creare  un  romanzo  pari  in: 
bellezza  a quelli  dell’ Ariosto;* di  Virgilio,  d’ Omero?. Ma  » 
lasciano 'l’unità,  se  così  piace,  intatta.  Non  mancano  pèrò' 
lé  vie’ di  creare  romanzi,  lasciando  inlatta  la  storia.  Ima-  . 
glnate  un  intreccio  tutto  di  fantasia;  personaggi,  e azio- 
ni,* ed  affetti  : a quésto  intreccio  imaginate  conserta  or 
con  uno  or  con  altro  pretesto  una  serie  di  notizie  stori- 


c 


Digitized  by  Google 


V 


t 


^ > 


V 


» 


“ ms» 

che,  prette  storiche:  a fine  che  insieme  con  qnelló  ch'ha’ 
d’ameno  il  romanzo  passi  nelle  menti  quello  che  nella 
schietla  verità  può  essere  a taluni  noioso.  Cotesto  non 
sarebbe  romanzo  storico,  siccom’oggi  s’intenderebbe,  ma 
sempre  romanzo  congiunto  alla  storia.  Imaginate  una  se- 
rie di  scene  storiche  come  quelle  del  signor  Vitet  *,  una 
serie  di  lettere  storiche,  come  quelle  del  signor  Monteil, 
ma  con  più  vnrietàe  ^iù  poesia,  a similitudine  delle  classi- 
che Eroidi^*  Imag^te  um  viaggio,  come  quel  d’Anacarsi, 
ma  decolori qiiii  quale-in  aleune  scene  popolari  è< 

la  Monacandi  ecco,  mutati  i nomi,  altrettanti 

generi  Idi*  narrazióne  tutt’  insieme  poetica  e ronàanzesca. 
E chi  Jasciandò  ad  ingegni  più  sofférenti  i lunghi  lavori 
non  prendesse  della*stpria  che  un  fatto,  una‘Scètia  , pec^ 
farne  breve  ed  animata  pittura  , non  potrebbe  costui  es*" 
sere  poeta  fedele  alla’ storia?  E chi  Irascegliendo  i mo- 
menti più  solenni  della  vita  d'un  uomo  raro  , prendesse' 
a scolpire  la-natura  di  lui  in  dialoghi  separati,  cosi  come 
rispirazione  deltasse^  non  potrebb’egli  riuscire  degno  in- 
terprete degli  arcani  d’ un’ anima  grande?  lo  sentii  pia 
volte  esclamare  ho  se  la  Tosrana  avesse  uno  Scoti  ! E 
se^Io  avesse;  per  meritar  questo  titolo,  converrebbe  che 
il' nuovo  poeta  approfittasse  delle  bellezze  naturali  e delle 
storìcherin  mòdo* differente  da  quel  che  lo  Scozzese  fece: 
poiché  di  romanzi  sul  taglio  de’suoi  neabbiamo  già  troppi. 

“ Or  con  qual  cuore  vorremo  noi  definire  al  genio  ì suoi 
vo^i?  E con  qiial  diritto  dal  male  passato  arguire  l’impos- 
sibilità del  bene  avvenire  ? Non  sia  questo  i’  uffìzio  della 
critica:  sf  miseri  non  sleno  i suoi  vanti.  Condannate  il  di- 
fetto, dovunque  e’  si  trovi;  additale  le  vie  d’ evitarlo;  a- 
prite,  se  la  critica  è da  tanto,  aprite  airingegno  intentate 
vie;  dilatate  quant’è  possibile  i confini  dell’arte.  Ma  dove 
si  tntti  dMnnalzare  una  barriera,  di  stringere  una  cate- 
na, diffidale  ; o critici,  dell’  ingegno  vostro  , e temete  la 
mentila  che  il  poeta*  può  dare  fra  pochi  anni  alle  vostre 
sentenze.  Al  tempo  in  cui  siamo  , la  smania  del  porre  o- 
stacoli  è più  pericolosa  all’ arte  che  non  la  smania  dello 
sgombrarli  r troppo  P uomo  è già  schiavo  alla  tirannide 
deir  autorità  , alla  forza  dell’ imitazione , al  prestigio  dei 
celebri  esèmpi.  Troppe  son  già  le  leggi  arbitrarie  che  po- 
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ne  la  mente  a se,  senza  die  la  crìtica  venga  ad  ^gravarne 
la  mole.  E si  noti  ch’anco  lo  sck^iiere  da  ogni  legge  può 
essere  legge  arbitraria. 


CAPO  zìi. 

£onciliaxioni. 

Bando  pertanto  {e  questa  norma  giova  porre  a noi  stessi 
per  primi  e a tutte  le  cose  applicarlo),  bando  ad  ogni  si- 
stema. , 

Se  tra  le  regole  de’precettiati  insegnate  ve  n’ha  di  false 
e di  soperchie,  se  caricarne  le  tenere  menti  torna  spe^ 
meno  ad  utililà  che  ad  ingombre,  se  molte  sono  smentite 
dall’esanpio  de’classici  più  d^ni  d’ onore,  molte  posano 
sopra  fatti  d’ una  sola  specie , gli  altri  fatti  possibili  non 
comprendono  e non  escludono , se  tutte  vanno  soggette 
aid  eccezioni  importanti;  da  ciò  non  viene  ehe  alcune  os- 
servazioni feconde  d’  Aristotele  , di  Longino,  di  Dionigi, 
di  Cicerone,  di  Orazio,  di  Quintiliano,  <Jel  Tasso,  del  Gra- 
vina, del  Corneille,  del  Voltaire,  del  Goethe  e dello  Schle- 
gel, non  meritino  riverenza,  non  possano  dai  provetti  es- 
sere meditate  con  fruito.  Se  tra  gli  scrittori  del  secolo 
di  Dante  , del  secolo  di  Luigi  XIV,  se  tra  gli  Alemanni  e 
gl’inglesi,  si  possono  numerare  uomini  degni  di  ammira- 
zione; se  11  bollo  non  è tutto  nelle  pagine  grechee  roma- 
ne ; se  il  titolo  di  classico  è da  taluni  con  troppa  libera- 
lità dispensato  ; se  anco  nei  Classici  è lecita  cosa  e ne- 
cessaria notare  i difetti  ad  umana  natura  non  evlkibili  , 
da  ciò  non  viene  che  il  nome  di  Classici  sia  gratuitamente 
donalo  a quegli  uomini  che  i più  alti  iugegni  moderni 
con  venerazione  contemplarono , e quasi  tremando.  Se 
nulla  è più  inetto  della  imitazione  servile;  se  Tispirazione 
de’ propri!  affetti  è unica  maestra  di  vera  poesia , di  effi- 
cace eloquenza  ; da  ciò  non  viene  che  dispregevoli  sieiio 
le  delicate  cure  dell’  arte,  che  t’ osservazione  attenta  dei 
gnuidi  scrittori  non  prevenga  il  pericolo  de’tentativi  au- 
daci, non  allevi!  la  fatica  degl’  incerti  esercizi!  ; che  non 
y’abbia  un  modo  d’imitare  a cui  più  propriamente  si  con- 
verrebbe il  nome  di  emulazióne  ; che  i più  forti  ingegni 
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non  abbiano  posto  a profitto  e le  tradizioni  delle  idee  c 
la  eredità  degli  esempi. 

E quel  che  diciamo  delle  opinioni  più  generali , alla 
pratica  ancora  vorremmo  applicato.  — Sia  pur  vero  che 
tiilti  gli  alTetti  profondi  mettono  a malinconia  quasi  a fo- 
ce *,  che  un  senso  d’ arcana  tristezza  pare  diffuso  in  ogni 
anima  conscia  delle  proprie  infermila  e delle  altrui  *,  che 
la  ingenua  serenità  d’ uomini  o più  felici  o più  leggieri 
che  i presenti  non  sono,  è piuttosto  invidiabile  che  facile 
ad  imitare;  che  in  quell'antica  allegria  molta  parte  aveva 
e k)  scipito  e l’osceno;  ma  dovrem  noi  perciò  rifiutare  le 
gaie  ispirazioni  d’  un’  anima  candida  c confidente  di  sé; 
dovrem  noi  disprezzare  le  arguzie  d’un  ingegno  da  natura 
portato  a riguardare  la  vita  nel  lato  men  tristo?  Sia  pur 
vero  che  dipingere  sempre  l’umanità  nell’aspetto  più  bel- 
lo, e tutti  gli  eroi  creare  perfetti,  immancabili  nella  loro 
soverchia  uniformità,  sia  cosa  contraria  e al  vero,  e alla 
morale,  bene  considerata,  ed  all’arte:  ma  dovremmo  noi 
forse  applaudire  a chi  nella  storia  non  sa  vedere  che  soz- 
zure e delitti,  a chi  nelle  rappresentazioni  di  quanto  ha 
la  natura  umana  di  più  umiliante , si  compiace  come  in 
ispecchio  delle  nazioni,  a chi  potendo  nel  vasto  spazio  dei 
secoli  cogliere  a consolazione  de’presenti,  i fiori  che  spun- 
tano sulla  tomba  de’  benefattori  dell’  umanità  , córre  in- 
vece a far  tesoro  de’tossici  e delle  spine?  Sia  vero  che  il 
volere  ne’fatti  e ne’personaggi  antichi  adombrare  i recen- 
ti, e ridurre  l’arte  del  poeta  alle  astuzie  d’una  lunga  con- 
tinua allusione  , pregiudica  alla  fedeltà  non  solo  ma  alla 
vivezza  della  pittura  , avvezza  le  menti  a non  conoscere, 
a non  amare  nell’arte  altro  genere  di  bellezza  se  non  que- 
st’uno, e per  voler  troppo  parlare  alla  ragione,  raffredda 
gli  alletti  r ma  sarà  egli  perciò  vietato  al  poeta  conside- 
rare una  volta  fra  mille  la  rappresentazione  del  passato 
come  un’  allegoria  del  presente,  trattare  il  romanzo  od  il 
dr.amma  come  un  apologo,  risvegliare  negli  animi  della 
moltitudine,  come  meglio  sa,  que’sentimenli  che  egli  re- 
puta generosi? 

Havvi  chi  per  amore  di  un  ideale  concepito  a suo  sen- 
no, vorrebbe  falsala  la  storia  , e risuscitati  gli  estinti,  e 
fatti  incolpabili  i tristi,  e le  vite  degli  uomini  incredibil- 
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mente  accorciate  o allungate,  e la  serie  de’  lenfipi  altera- 
ta, e le  cagioni  de’piii  memorabili  avvenimenti  scambiate 
come  per  gioco:  liavvi  chi  se  non  in  teoria,  in  fatto  alme- 
no, vorrebbe  ridotta  a cronaca  la  epopea  , il  romanzo  , il 
dramma  *,  e senza  dipingere  i fatti , le  circostanze  j senza 
dar  luogo  più  distinto  alle  più  principali , senza  supplire 
la  storia  con  la  fantasia , senz’ animarla  con  la  filosofìa  e 
con  ralTetlo,  spera  poter  meritare  titolo  di  poeta.  Havvi 
chi  le  tragiche  unità  roccomanda,  perchè  di  Ilici  li-,  eppure 
il  bello  nè  il  grande  non  fu  mai  nella  dilììcollà  superata: 
liavvi  chi  le  vuole  perchè  imposte  da’  Classici  ; eppure  i 
Classici  non  sono  nell’ osservarle  costanti  ; havvi  chi  le 
predica  perchè  verisimili  e intanto  non  dubita  d’intrudere 
uello  spazio  d’  un  giorno  avvenimenti  che  la  natura  suol 
produrre  a grand’agio:  havvi  all’  incontro  chi  nelle  unità 
violate  pone  gran  parte  della  drammatica  bellezza-,  e con 
le  unità  aristoteliche  smarrisce  quella  unità  vitale  , che 
risulta  non  dalla  unicità  dell'  interesse  ma  dalla  evidenza 
dello  scopo  morale  e poetico,  dall’ armonia  degli  affetti. 
Havvi  chi  dell’  epopea  e della  tragedia  vorrebbe  bandita 
ogni  familiarità  di  dialogo  , di  concetto  e di  stile  , senza 
badare  al  Tersile  ed  all’  Irò  , e alla  Divina  Commedia  , e 
all’osservazione  d’Orazio  circa  il  sermone  pedestre  de’tra- 
gici:  havvi  chi  degli  uomini  grandi  non  ama  rappresenta- 
la che  la  parte  men  seria,  che  adopra  ogni  sforzo  per  a- 
deguarli  al  livello  comune  degli  uomini  che  noi  vediamo 
ciarlare  ne’crocchi-,  chi  si  compiace  di  affettate  lepidezze 
e di  trivialità  mendicate.  E V uno  eccesso  cozza  con  l’al- 
tro;  e persistono  entrambi. 

Le  pitture  in  angusto  spazio  ablx)zzate,  le  verità  toc- 
cate per  massime  generali,  la  rapidità,  l’impeto  soverchio 
del  dialogo  e della  narrazione,  a certi  soggetti  si  conven- 
gono, spiacciono  in  altri:  egli  è rapido  il  verso  d’Omero, 
ina  pure  brillante  di  particolarità  e di  minuzie:  per  som- 
mi capi  procede  1’  Alfieri  spesso  , ma  pur  si  sofferma  ; e 
di  particolarità  e di  minuzie  il  XXV  delf  Inferno  è mira- 
bile esempio.  Si  condannino  dunque  le  minutezze  sover- 
chie ; ma  non  si  lodi  perciò  il  tratteggiare  generico  , e il 
declamare  avventalo.  — Ne’greci  soggetti  la  greca  mito- 
logia può  ancor  far  di  sè  mostra  splendila  e grata;  ni  mo- 
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derni,  ripugna:  or  bene , si  condanni  la  mitologia  dove  è 
mal  collocata^  laddove  s’avviene  a’Iempi  ed  agli  argomen- 
ti, si  lodi.  — Le  meste  superstizioni  delle  barbare  età,  i 
pregiudizi!  timidi  o crudeli  della  popolare  ignoranza,  han- 
no una  parte  poetica,  ed  una  pericolosa:  si  può  profittar- 
ne, senza  lusingarli;  si  può  trarne  poesia  per  combatter- 
li. L’abuso  se  ne  condanni,  ma  si  additi  la  via  di  adoprarli 
a buon  fine. 

E non  ci  sarebb’  egli  via  di  mantenere  la  nostra  lette- 
ratura pretta  nazionale  , serbiindo  quel  modo  di  sentire 
che  da  natura  divenne,  e farlo  interprete  d’idee  più  uni- 
versali , levarlo  , quasi  ala  arrendevole  , a più  alti  argo- 
menti? Sarebb’egli  impossibile  al  Genio  ottenere  una  poe- 
sia popolare  insieme  ed  eletta,  quale  la  crearono , e l’Al- 
lighieri  e l’ Ariosto  e il  Petrarca  e Sofocle  ed  Omero  , e 
se  alle  cose  profane  non  è illecito  accoppiare  le  sacre  , i 
maestri  della  lirica  più  sovrana,  i profeti?  Non  sarebb'e- 
gli  possibile  bandire  dalla  lingua  poetica  le  frasi  bandite 
dall’uso,  e ritenere  tuttavìa  poetico  altamente  il  linguag- 
gio e Instile?  Veggano  gli  esperti  se  queste  sien  cose 
conciliabili , o no  : a noi , riguardando  ai  grandi  esempi 
de’Classici,  par  di  trovare  tali  opinioni  della  loro  autorità 
confermate:  e teniamo  per  fermo,  che  poste  rettamente 
le  questioni,  tolti  di  mezzo  gli  equivoci,  quetato  il  romore 
delle  passioncelle  che  in  simili  casi  si  levano  a danno  della 
pace  e del  vero,  non  sarebbe  difficile  agli  uomini  di  buona 
fede  accordare  le  disperate  sentenze,  eiiminaudo  ogni  re- 
gola assoluta,  ogni  eccesso.  t < 

La  qual  misura  applicata  alla  questione  della  poesia 
della  storia,  sembra  che  possa  risolverla  felicemente;  giac- 
ché quando  al  poeta  sìa  concesso  licenza  di  trarre  dui  te- 
soro della  propria  mente  intrecci  epici , romanzeschi , 
drammatici , quanti  mai  possono  saziar  le  sue  voglie  , e 
di  comporli  e adornarli  a suo  senno  ; quando  negli  argo- 
menti storici  a lui  sia  lasciato  il  potere  di  inventare  , a 
supplemento  e dichiarazione  de’fatli  tutte  le  circostanze 
e i personaggi  che  all’  arte  sua  paiono  convenire  ; quan- 
d'egli possa  dui  campo  immenso  della  storia  trasciegliere 
que’  soggetti  che  più  lasciano  libero  il  campo  alla  imagi- 
nazione inventrice,  che  più  si  convengono  ai  fini  e all'in- 
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dole  dell'anlore;  io  non  vegRO  perchè  debba  ^lì  preten- 
dere ancora  il  diritlo  di  alterare  i fatti  coll’ abbellirli  o 
col  deturparli , coll’  amplificarli  o col  mozzarne  le  circo- 
stanze più  vitali-,  col  sovvertire  l’ordine  delle  cause  e dei 
tempi.  Se  pur  non  si  dica  che  i romanzi  essendo  tutti  di 
amore  , e l’ amore  essendo  la  passione  meno  erudita  fra 
tutte  , il  volerlo  trattare  con  qualche  rispetto  all’  eru- 
dizione sarebbe  pedanteria.  Del  resto  a che  questo  inu- 
tile strazio?  L’ argomento  che,  secondo  voi , lo  richiede, 
non  è egli  abbastanza  poetico?  Sceglietene  un  altro.  Mi- 
gliori non  ne  rincontrate?  Createlo.  Ma  lasciale  in  pace 
la  verità.  E che  rorreste  voi  far  della  storia,  se  la  storia 
per  voi  non  è punto  poetica?  Abbandonatevi  al  vostro  ge- 
nio creatore:  inventate! 

E qui  per  modo  d’esempio,  mi  giovi  recare  l’esame  che 
io,  feci  del  grande  soggetto  trattato  nella  Battaglia  di  Be- 
nevento^ per  dimostrare  come  dalla  verità  storica  venisse 
al  narratore  la  poetica  bellezza,  e i difetti  dalla  violazione 
di  quella. 

CAPO  xin. 

Bellezza  del  vero. 

' « Vediamo  come  le  bellezze  più  profonde  venissero  al- 

r autore  dallo  studio  fedele  della  storica  verità  : come  i 
difetti  del  disegno  , e della  esecuzione , dalla  negligenza 
di  quella  ».  ' _ 

« E incominciando  dalla  importanza  storica  del  sogget- 
to. ognun  vede  quant’abbia  in  sè  di  fecondo  la  rovina  della 
più  potente  e più  illustre  tra  le  famiglie  Alemagna  (-1), 
r la  morte  d’un  re  dagli  stessi  suoi  nemici  lodato  per  gran- 
di qualità  di  animo  e di  mente:  una  spedizione  che  portò 
la  cagione  non  pur  di  tanti  travagli  e desolazioni  alla 
Casa  stessa  Angió,  ma  anche  tante  spese , tante  inutili 
Spedizioni  alla  corte  di  Francia  ; la  quale  per  lo  corso 
di  più  secoli  si  vide  impegnerà  perciò  a sostenere  molte 
• difficili  guerre^  le  quali  le  riuscirono  sempre  con  infelice 


(1)  Sismondi,  cap.  XVIII. 


successo  (1):  tina  rivoluzione  infelice,  che  al  dir  del  Sis- 
inondi , decise  il  destino  di  (ulte  quasi  le  italiane  repub- 
bliche. Così  l’attento  osservatore,  può  della  invasione  di 
Carlo  d’  Angiò  conoscere,  in  tutti  i secoli  fìno  al  nostro, 
continui  e memorandi  gli  effetti.  Quel  guanto  die  l'ultimo 
rampollo  della  casa  di  Svevia  gettò  dal  patilxilo  al  popolo 
radunato  (2),  non  era  già  solo  un  guanto  di  sfida  contro 
la  prepotenza  francese-,  non  un’  investitura  concessa  agli 
eredi  d’  Aragona  ; era  una  cessione  ben  più  leggittima  e 
ben  più  sacra  fatta  dei  sovrani  diritti  al  popolo  stesso  ». 

« Ma  entrando  nell’esame  de’ fatti , dirò  che  Manfredi 
c’è  dall’autore  dipinto  più  scellerato  che  la  storica  equità 
non  comporti.  Lascio  stare  che  d’iin  parricida,  d^in  fra- 
tricida le  sventure  non  possono  sinceramente  commove- 
re;  o se  commovono,  come  veramente  fanno,  gli  è abuso 
dell’arte:  dico  che  al  poeta  conveniva  non  adottare  tutta 
le  tradizioni , dai  Guelfi  nemici  della  casa  di  Svevia  diffu- 
se, e dalla  testimonianza  dei  contemporanei  non  ben  com- 
provate. Io  so  bene  che  certe  atrocità,  quantunque  vere, 
la  storia  contemporanea  può , per  varie  ragioni , tacere: 
ma  qui  si  tratta  d’accusare  un  re  per  natura  benigno,  af- 
fabile, gioviale  , per  educazione  coltissimo,  valoroso  per 
indole  (5)  , di  molti  ed  enormi  delitti.  L’autore  ci  pre- 
senta Manfredi,  uccisore  del  padre  Federigo,  del  fratello 
Corrado  , insidiatore  alla  vita  di  Corradino  nipote  , pur 
per  la  smania  del  regno,  lo  non  so  perchè  non  abbia  egli 
adottate  quell’altre  tradizioni  ancora,  che  lo  vogliono  uc- 
cisore di  Rinaldo  d’  Cste  , mandalo  a Corrado  in  ostag- 
gio (4).  A questo  modo  io  so  bene  che  I’  autore  avrà  di- 
ritto a declamare  contro  l’umana  malvagità:  poiché  ci  di- 
pinge gli  uomini  tanto  malvagi,  quanto  alla  malignità  dei 
loro  nemici  è giovalo  spacciarli  ». 

u IIMalaspina  afferma  Manfredi  reo  di  parricidio,  a fine 
d’avere  il  tesoro  di  Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del 

. I , 

■ I • 

(1)  Giannone,  XIX,  1. 

(2)  Muratori,  Jnn.  I 

(3)  Il  Ricobaldi  lo  dice,  ed  altri  dopo  lui,  che  lo  paìagonava- 
no  a Tito. 

(4)  Bossi,  Storia  d’Italia',  I.  VII. 
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regno  (I):  il  Villani  ripete  ch’e’lo  uccise  con  uno  primae- 
do  che  a Federigo  pose  in  sulla  bocca  (2).  L’  Anonimo 
della  Storia  vaticana  conrerma  che  cassino  supposilo  fa^ 
dei , eum  suffocavit^  et  morluus  est  (3)  Altri  sforici  po- 
steriori ripetono  la  cosa  stessa;  c (ciò  che  più  dà  a dubi- 
tare) con  le  stesse  parole:  altri  l'aiinunziano  come  un  so- 
spetto, una  voce  (4).  Altri  parlano  della  morte,  non  toc- 
cano del  veleno:  e tra  questi,  cosa  notabile,  c’è  de’Guel- 
fi  (o).  Cosi  nella  cronaca  d’un  Padovano  si  dice:  descen- 
dit  ad  inferos  , nihil  secum  deferens  nisi  sacculum  pec- 
catorum  : e nulla  più.  Il  Ricohaldi  lo  fa  morto  di  malat- 
tia: lo  Stella,  negli  Annali  genovesi,  tace  tìn  del  sospet- 
to (6).  Così  il  Caffari  (7);  così  la  Cronaca  piacentina  (8); 
« osi  la  Storia  di  Chiusi  (9).  Una  cronaca  siciliana,  invece 
di  dire  che  Manfredi  soffocò  Fetlerico , Ecclesia  suffoca- 
dt  sibi  regnum  (40):  frase  che,  in  tante  esagerazioni  del- 
l’una  parte  e dell’altra,  è necessario  notare.  Il  buon  Mu- 
ratori protesta  di  non  saper  che  si  credere  a quegli  sto- 
rici che  ninna  misura  ebbero  negli  adii  e nelle  passioni, 
nè  si  studiavano  di  depurare  la  verità  dalle  dicerie  del 
volgo  (11).  E soggiunge:  niuno  degli  autori  più  antichi 
ne  parta  : nè  è punto  ciò  verisitnile  , perchè  Federigo  a- 
veva  de’ figliuoli  legittimi  chiamati  ed  regno;  nè  Manfredi 
vi  poteva  allora  aspirare  (42)  ». 


(1)  Gap.  43. 

(2)  Lib.  VII,  cap.  45. 

(3)  Muratori,  Script.  R.  it.,  t.  Vili,  p.  780. 

(4)  Muratori,  t.  XI,  Hist  ecc.  lucens  , I.  XXII,  cap.  9.— T. 
XXIII,  Cron.  di  Piero.  — T.  Vili,  Fit.  Rinvard.  com.  — T. 
IX,  Chron.  F,  Pip.—Chron.  parm. 

I'  (5)  Murat.,  Vii.  Rom.  Pont.,  tom.  Ili,  p.  I,  pag.  592;  p.  II, 
pag.  404. — Murat.  , lom.  XI,  Andrea  liand.— Muratori,  lom. 
XV,  Cron.  ast. 

(6)  Ivi,  t.  XVII. 

(7)  T.  XXI. 

(8)  Ivi. 

(9)  V.  XXIII. 

(10) T.  X.  ». 

ìli)  Annali. 

(1 2)  A comprovare  ciò  che  afferma  il  Muratori  della  credula 
e infedele  parzialità  degli  storici  di  quel  tempo  , giova  il  passo 
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« Lo  Spilloni  narra  semplicemonte  così  : Alli  29  no- 
vembre si  è saputa  la  novella  che  l’ Imperatore  sta  mala- 
to. Allo  primo  di  decemhre  quelli  che  passaro  per  love- 
nazzo,  dissero  che  /’  Imperatore  sta  malissimo,  Alli  9 si 
sparse  fama  che  era  fora  di  pericolo:  alli  i3  , che  fa  lo 
dì  di  santa  Lucia,  mori:  e la  sera  innanzi  avea  mangiato 
certe  pera  collo  zuccaro:  e disse  che  la  mattina  si  voleva 
levare. — Da  questa  narrazione  può  imaj'inarsi  che  Maii- 
freili  r abbia  strozzalo  la  notte:  ma  non  lo  si  può  dedur- 
re, e nommen  sospettare  die  Manfredi  agognasse  ai  te- 
sori del  regno',  molto  più  quando  si  pensa  che  dai  tesori 
dei  popoli  pel  matrimonio  della  sua  buona  Costanza  (t), 
egli  se  ne  avanzao  chiù  della  mitnle  (2):  ma  questo  stesso 
non  era  avarizia  , se  creiliamo  a Benvenuto  , che  chiama 
Manfredi  liberalissimo  (3).  E poi,  dal  desiderar  le  ricchez- 
ze aH’uccidere  il  padre  per  amor  di  quelle,  non  è piccolo 
il  passo.  Si  può  suspet lare  ancora,  e con  più  probabilità, 
che  l'ambizione  del  regno  lo  accecasse;  che,  ucciso  Fe- 
derigo, egli  credesse  il  trono  già  suo,  perchè  già  creato 
balio  del  regno  del  padre  , perchè  Corrado  era  lontano  , 
Arrigo  giovinetto,  e Enzo  prigioniero:  ma  questi  non  son 
che  sospetti.  Il  lamsilla,  ammirator  del  Manfredi,  che  la 
illegittimità  di  lui  nobilita  col  paragone  d’Isacco,  e di  Da- 
vidde,  figli  minori  e pur  preferiti  al  primogenito,  dice  di 
lui  ohe  paternae  philosophiae  inhaerebat  (1):  e qual  fosse 
la  filosotia  di  Federigo  II,  Dante  lo  sa,  il  ghibellino  Dante 
che  lo  caccia  tra  gl’increduli  laggiù  nell’Inferno  (2)  ». 

« Questa  digressione  non  ci  spiace  aver  fatta,  pur  per 
mostrare  come  ne’più  grandi  avvenimenti  de’regni,  la  cri- 

del  guelfo  Saba  Malaspìna , il  qual  promette  di  narrare  , vera, 
vel  simitia  quae  aut  vidi,  vel  videre  potai,  vel  audivi.  — Non 
sia  maraviglia,  se  in  questa  disamina  io  cito  cronisti  molto  po- 
fteriori  a’  fatti  che  narrano.  Vedere  i più  lontani  dagli  avveni- 
menti , spacciarli  con  più  asseveranza  , ometterne  alcuni  nar- 
rati dai  contemporanei,  aggiungerne  de’  nuovi,  copiarsi  servil- 
mente l’mi  I>ltro,  è,  cred’io,  lo  spettacolo  più  istruttivo  per  la 
critica  storica,  che  offrir  si  possa.  * 

|1)  Dante,  Purg.  III. 

(2)  Spinelli. 

(3)  Comm.  al  Purg.  c.  III. 
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lica  storica  si  trovi  spesso  ristretta  alla  sapienza  del  dub- 
bio ; come  quel  cieco  ardimento  di  molti  storici  passati  , 
anche  celebri,  di  tutto  affermare  asseveratamente,  senza 
pur  pesare  gli  argomenti  della  probabilità  contraria,  con- 
duce al  sistematico,  all'esagerato,  ed  al  falso,  nella  eru- 
dizione , nella  morale  i nella  politica  f in  tutto.  \on  è 
questa  l'accusa  eh’ ia  voglio  diretta  al  poeta  nostro  , il 
quale  doveva  necessariamente  tra  le  dne  probabilità  s«;c- 
gliereana,  e afferrarla  con  tutta  la  tenacifà  della  fanta- 
sia : la  censura  ch’io  intendo  a lui  potersi  dirigere,  si  ri- 
leverà dal  seguito  di  questa  disainirta  ». 

« Morto  Federico;  e lasciato  Corrado  erede,  questi  viene 
di  Germania  al  possesso;  dopo  pochi  anni  muore.  Il  Vil- 
lani dice  che  il  fratello  Manfredi  lo  fece  dà'medici  fistziani 
attelenart'  in  un  (frisCéó  (3).  Saba  Malaspina  aggiùnge  , 
che  nel  cristeo  entravano  polvere  di  diamante  e scamo- 
neaf  scammonea  enim  (che  ne  direbbe' il  Le  Roy?  ) con- 
sumù  omm  quod  langiì  (4)'.  Altri  dice'che  questa  polvere 
e’ gliene  desse  a bere  (3):  altri  parlano  di  veleno  secca- 
mente (6)  e ne  parlano  come  di  voce  sparsa;  altri  aggiun- 
gono, sparsa  da’malevoli  (7)i’ altri  lo  vogliono  avvelenato 
due  volte  ; la  prima  in  un  cristéo  , e perchè  questo  non 
operava,  che  Manfredi  gli  desse  flasconem  vini  (8).  Altri 
afferma  che  1’  avvelenamentb  seguisse  per  opera  di  Gio- 
vanni Moro  (9);  mentre'came  osserva  il  Bossi  (10),  tra  le 
Lettere  di  Pier  delle  Vigne',  liavvene  una  di  Manfredi, 

(1)  MufatoH,  H.  il.  Script,  tom.  Vili. 

(2)  fnf.  X. 

(3)  C.  14. 

i4)  Saba  Malaspina,  L . 

(SyNel  Nem,  Pot.  Reg.  (Miiràb,  Se.  R.  it.em.  VHr)èuini 
frase  ambigua  che  accresce  l’impaccio:  Clystere,  quod  a m«di- 
eit  indkabatur  fieri  ad  salutem,  veueno  immisso,  intulit  sibi 
mortem.  Netta  Fit.  itom.  Pont,  del  Murat.  tom.  Ili,  p.  I,  pag. 
592  si  ripete;  intubi  siòi  mortem. 

(€)  Ricordo;  Ferretol 

(7)  lamsilta.  • - . 

(8)  Murai,  Hisl.  ecd.  lucens.,  tom.  XI. 

(9)  Muratori,  Annidi.  • 

(10)  T.  XV,  p.  219.  ■ 
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scriU.1 , vivente  ancora  Federigo  , ove  parla  della  morte 
di  questo  Giovanni,  Il  Giannone  dice  che  Corrado  lasciò 
Manfredi  balio  del  regno  : e se  ciò  fosse , pare  eh’  ei  non 
l’avrebbe  fatto  se  avesse  creduto  Manfredi,  cagion  di  sua 
morte.  E aveva  tempo  d’accorgersene:  giacché  la  sua  ma- 
lattia durò  cinque  giorni.  Questo  dice  lo  Spinelli  : altri 
poi  conferma  il  sospetto  di  G,  Villani  (1).  Ma  rargomenlo 
toccato  non  regge  , poiché,  secondo  il  lamsilla  , il  balio 
fu  il  tedesco  Bertoldo.  In  lanta  contraddizione  , io  non 
trovo  argomento  da  combattere  con  evidenza  il  sospetto, 
ma  non  trovo  nemmen  fondamenti  da  renderlo  certo. 
Sappiamo  che  Corrado  s’era  già  inimicato  con  Manfredi; 
sappiamo  che,  intanto  che  Currado  alienava  da  sé  gli  a* 
nimi  de’sudditi,  questi  con  aduzia  grandissima  si  caUi- 
vava  i baroni  ed  i popoli  (2).  Che  Manfredi  fosse  un  po’ 
di  natera  subdolo,  il  provano  le  ingenue  parole  del  buon 
giornalista  da  Ciovenazzo  : Et  se  dice  per  Napole  che  lo 
Principe  de  Taranto  dà  uno  colpo  allo  cerchio-,  e n’  an- 
tro allo  tompagno , e secret  amente  consiglia  i Tadischi 
che  non  s'accordino.  Ciò  posto,  potrebb’essere  che  Man- 
fredi aspettasse  d’avvelenare  Corrado,  quando  questi  a- 
vessp  già  soggiogati  i rilielli  (3);  avesse  già  resi  i sudditi 
avversi  a sé,  avesse  a lui  preparato  un  regno  più  deside- 
rato e men  torbido^.  Ma  chi  non  vede  che  cotesto  m<?di- 
tare  cosi  da  lontano  i misfatti,  par  cosa  appena  compor- 
tabile al  più  abbietto  degli  scellerati,  non  che  a prìncipe 
si  valoroso  e gentile?  Tuttavia  c*è  gran  dubbio.  Abbiamo 
gli  Annali  di  .Milano  (4) , la  (ironaca  parmigiana  (5)  , la 
storia  del  Dandolo  (6),  che  espongono  i sospetti  del  par- 
ricidio, del  fratricidio  non  loecaiio.  La  cronaca  d'Este  (7) 
e di  Corrado  e di  Federico  non  incolpa  .Manfredi;  sebben 
guelfa  : e così  la  bresciana  del  .Malvezzi  (8) , cosi  la  sa- 

(1)  Anonimo  nel  .Murai.,  Se.  R.  it.,  lom.  XIV,  p.  257. 

(2)  Giannone. 

(3)  Corrado  scese  in  Italia  nel  1251,  e mori  nel  1254. 

(4)  Murai.  R.  it.,  t.  XVI. 

(5)  Ivi,  t.  IX. 

(6)  T.  XI. 

(7)  T.  XIV. 

(8)  Ivi. 
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nese  (l*).'  Ma  la*storia  di  Cliìusi  (2),  la  Cronaca  piacenti- 
na (3),  la  sicula  (4.),  cosa  singolarissima  , del  parricidio 
tacciono,  e solo  del  fratricidio  lo  aggravano.  Si  vede  chiar 
ro,  che  secondo  i varii  luoghi,  i tempi,  i partiti,  variano 
le  tradizioni  e la  fama  di  avvenimenti,  che  su  tutta  Italia 
distesero  le  Iqr  conseguenze  ». 

« Quanto  a Corradino,  figliuol  di  Corrado,  rimasto  iri 
Germania,  il  Villani  narra  che  Manfredi  mandò  ambascia- 
tori  per  avvelenarlo;  e che  tra  i doni  furono  de*  confetti 
di  Puglia  avvelenati  (5);  che  la  madre,  temendone,  pre- 
sentò loro,  invece  di  Corradino,  un  altro  fanciullo,  e che 
quello  fanciullo,  prendendone,  tosto  morì.  Il  Muratori  con 
una  sdegnosa  trasposizione  alHeriana,  risponde:  le  credo 
io  favole  (6).  Quel  Manfredi  che  (dando  anche  fede'  alle 
premesse)  seppe  indugiare  qiialtr’anni  la  morte  di  Cor- 
rado, sarebtie  stato  poi  si  malaccorlo  di  far  tosto  morire 
con  confetti  avvelenati  un  fanciullo,  che  ancora  non  gli 
poteva  per  lungo  tempo  dar  ombra?  E di  tanto  delitto 
non  sarebbe  stala  in  Germania,  in  Italia,  ben  più  chiara 
la  fama?  E l’avrebbVgli  aflidato  agli  ambasciatori?  E si 
sarebb’egli  servilo  di  confetti?  Come  poi,  se  ciò  fosse  sfa- 
to, Corradino  con  la  madre  avrebbe  osato  venire  in  Si- 
cilia, e aflìdare  la  propria  vita  a tal  uomo?  Questa  venu- 
ta, lo  Spinelli  l’attesta,  contemporaneo  a Manfredi;  ben 
più  degno  di  fede  che  il  Villani,  per  la  naturale  ingenuità 
del  suo  raccontare.  Ben  aggiunge  egli,  che  Manfredi  vo- 
leva persuadere  la  madre  a lasciare  il  fanciullo  in  Sicilia, 
dicendo:  che  la  gente  di  sua  signoria  non  averiano  com- 
portato di  fare  chiù  signoreiare  la  natione  Tudischa:  che 
w sua  madre  faria  assai  buono,  a mandarelo  a crescere 
a quà,  ed  a pigliare  i costumi  italiani  (7).  Proposizione 
che  può  far  sospettare  delle  intenzioni  di  Manfredi:  ma 
può  anche  tenersi  come  prova  di  grande  saggezza  piutto- 

(1) Ivi. 

(2)  T.  xxm. 

13)  T.  XVI. 

(4)  T.  X. 

(5)  Gap.  45. 

(6)  Annali.  ' 

(7)  Febbraio  del  1256,  eh’ è il  57.  • • 
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sto  che  di  perfida  slealtà.  Perchè  veramente  la  buona  prt- 
litìca  insegna  non  a tnisportare  nel  vinto  ì costumi  del 
vincitore,  di  colpo-,  m’anzi  adattare  il  governo,  tpianto 
meglio  è possibile,  all’indole  e a’  bisogni  de’  sudditi.  So- 
spetto sarebbe  quell'invito  di  Manfredi,  se  fosse  certo  che 
nel  1256  egli  avesse  dalla  nuova  moglie  figliuoli;  cosa  che 
la  storia  non  dice,  perchè  l’età  del  banibiuo  di  Sibilla  non 
è,  ch’io  siìppia,  indicata.  Aggiungi  che  gli  storici,  e de’ 
più  nemici  a Manfredi,  non  l’accnsano  se  non  d’aver  fatto 
diffondere  la  bugiarda  fama  della  morte  di  Corradino  in 
Germania,  per  farsi  egli  coronare  re  di  Sicilia  (t);  cosa, 
a dir  vero  probabile,  e quasi  confermala  dalla  testimo- 
nianza del  ghibellino  iamsilla,  che  narra,  a quella  nuova 
essere  tutti  accorsi  i grandi  del  regno,  e i primati  del  cle- 
ro, pregandolo  volesse  accettare  il  reame  ».  '1 

« Tutti  e Ire  questi  delitti,  il  Sismondi  tiene  inverisi- 
miii  (2\  Gli  scrittori  ghibellini,  i quali,  al  dire  del  Mu- 
ratori (5),  ipsos^  homineg,  forlassis  luscos,  ab  ea  tantum 
parte  inspiciendos  exhibent,  qua  oculus  ipsis  vigebat,  ne 
tacciono.  Questo  silenzio  potrebbe  indicare  o che  al  tempo 
loro  la  fama  di  tali  atrocità  non  si  fosse  diffusa,  o che  vo- 
lessero dissimulare  verità  dispiacevole,  lo  non  credo  nè 
l’uno  nè  l’altro:  ma  credo  che,  se  quelle  dicerie  avessero 
avuto  sembianza  di  vero,  sarebbe  ad  essi  tornalo  utile 
confutarle  o con  lunghi  argomenti,  od  almeno  con  una  pa- 
rola di  spregio:  poiché  il  tacerne  era,  in  quel  caso,  il  me- 
desimo che  confermarle.  Lo  Spinelli  racconta  che  nel  no- 
vembre del  12.56,  si  bamlioa  Barletta  indulto  generale  a 
lutti  e qualsivoglia  forusrili  lo  reame;  ma  poco  persone  di 
conto  se  ne  fidavo  perchè,  da  tatti  chilli  ch'erann  fora  del 
regno  non  se  ne  lornao  nullo,  eccetto  che  M.  Pauluccio 
della  Marra.  Qu.'sta  difìidcnza  può  dar  mala  opinione 
della  lealtà  di  Manfredi:  ma  chi  non  sa  come  gli  uomini 
spesso  ditiidino  a toi  to?  » 

« Venendo  al  nostro  poeta,  dalle  cose  dette  s’intende 
come  la  sua  predilez  one  per  quanto  la  cronaca  ha  di  più 
vergognoso  alla  natura  umana,  lo  trasse  ad  abbracciare 

(1)  Mem.  Poi.  Reg.  — Sab.  .Malasp.  — Ricobaldi. 

(2)  Gap.  XVtlI.  j.  V . 

(3)  Pref.  al  lumsilla. 
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le  tradizioni  de' Guelfi,  contrarie  all'onore  del  ben  nato 
Bianfredi*,  e alla  buona  fama  che  di  Ini  corse  per  Italia  e 
fuori.  Se  si  trattasse  d’un  solo  delitto,  e commesso  ncl> 
l’impeto  di  passione  non  vile,  sarebbe,  al  paragone , ben 
piccola  la  licenza;  ma  di  tre  delitti  si  tratta,  e meditati 
con  tanta  freddezza  e profondità  di  scelleraggine;  e re- 
pugnanti all’altero  animo  dell’eroe.  Nè  questa  violazione 
della  storica  verità  noi  avremmo  notata  s'ella  non  fosse 
nel  poema  realmente  un  difetto:  percliè,  fiosta  la  reità  di 
Manfredi,  invece  di  presentarcelo  come  soggetto  mera- 
mente degno  dì  compassione  e di  maraviglia,  conveniva 
a questi  due  atfetli  frammischiare  l’odio  e il  disprezzo: 
cosa  che  il  poeta  non  fece.  (Conveniva  le  sventure  di  lui 
non  attribuire  alla  fatalità  delle  umane  vicende,  ma  ai  suoi 
passati  delitti.  Conveniva  spiegare  come  nella  vendetta 
s’involva  talvolta  la  stessa  innocenza;  e dimostrare,  come 
a tutti,  0 buoni  e rei,  e oppressori  ed  oppressi,  sia  prop- 
vida  la  sventura  (1).  Conveniva  in  fine  maturare  a poco 
a |H)Co  solto  il  dolore  l’anima  dello  scellerato,  e non  mo- 
slrarct-lo  sino  alla  fine  disperatamente  superbo,  e nelle 
agonie  della  morte  improvvisntnente  contrito.  Questo  può 
essere  certamente  o miracolo  didia  Bontà  infinita  (2)  , o 
effetto  naturalissimo  della  umana  debolezza;  non  mai  una 
di  quelle  cotnmozioni  che  sono  naturali  alle  anime  */ro- 
ordinarie:  E tale  era  Manfredi:  e tali  son  l’anime  degne 
di  quell'alta  poesia,  che  l’autore  ha  concepita  e tentata 
nella  sua  prosa.  E straordinarie  sien  esse;  ma  sieno  na- 
turali i lor  movimenti.  Quest’è  l’inganno  frequente  do’ me- 
diocri: che  si  credono  toccare  il  sublime,  dando  movi- 
menti straordinarii  alle  anime  ordinarie,  straordinarii  or- 
namenti a soggetti  comuni.  Il  sublime  e il  bello  sta  nel 

(1)  Manzoni,  Adelchi. 

(2)  Dante,  Pnrg.  Ili,  ove  dice:  Orribil  furon  li  peccati  miei. 
Quando  Dante  ghibellino,  e poefa,  conoscitore  del  valor  d’un 
vocabolo  dice  orribili^  se  gli  ha  a credere  un  poco.  Ha  questa 
parola  non  prova  parricidio.  l’Ariosto  dice  più  chiaro:  Manfre- 
di uccide  il  padre,  e uccide  insieme — Il  suo  fratti  Corrado-, 
ambi  di  toico.  Il  nostro  autore  può  almeno  contare  molte  testi- 
monianze poetiche  in  favore  della  opinion  sua:  e ciò  per  ora  gli 
basta. 
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contrario  appunto;  Cercar  Funiversale  nel  particoiare;  co-  » 
gUere  .il  nat  urale  .nel  grande.  » 

f ».Noi  non  neghiamo  che  quella  %ura  di  Manfredi,  a-  • 
gdato.  da’ suoi  rimorsi,  non  sia  fortemente  ideala,  e di-  > 

«gnata  con  efficace  franchezza;  ma  io  questa  storia  Man- 
ìdi  non  sente  rimorsi  che  del  parricidio.  E se  all’ombra 
del  padre  avesse  il  poeta  dalo  per  corteggio  l’ombra  de- 
gli uccisi  jfralelli,  la  pittura  sarebbe  stata  più  vera  e più 
piepaiima  tante  erano  le  atrocità,  che  il  poeta  non  po-  I 
teva,  tutte’)  nel  suo.  disegno  comprenderle  e signoreg-* 
giarle.col.  pensiero;  ch’anzi  paiono  spesso  sfuggirgli  di- 
nanzi; ed  egli  allora  si  fernra  a riguardare  in  Manfredi 
up  infelice  tradito.  E’cbe  il  poeta  stesso  non  paiabeii' 
pepfS.uaeOtdi  qoe’ tanti  delitti  che  gl’imputa,  cel  mostra  la 
narrazione 'Che  fa.  Manfredi,  morente  dei  suo  parricidio;; 
dove  dalla  descrizbne  traspare  sensibile  l’inverisimiglian- 
za  de’  sentimenti^  delle  parole  e del  fatto  ».  . <■ 

« Fio  qui  la  tradizione  a qualche  modo  puntella  il  rac- 
^nto  del  nostro  poeta:  ma  quando  veniamo  al  nodo  del- 
1 azione,  anche  quest’ombra  della  verità  ci  abbandona.  lo> 
parlo  della  nascita  di  Ruggiero., È ben  vero  che  il  Villani 
racconta,  come  Manfredi  per  la  sm  disordinata  lussuriai 
per  forza  aveva  giaciuto  colla  moglie  del  co.  di  Caserta;  i 
onde,  questi  daini  si  tenea  f or U onlato,  e volle  fare 
della  col]tradùnento  (l).  Questo  conferma  il  Mulaspina, 
e un  anonimo  del  secolo  del  Villani  (2).  Ma,  concedendo, 
aucbe^  altro  è che  Manfredi  giacesse  con  la  moglie  deli 
conte  per  forza,  altro  è che; giacesse  con  una  vergine  in- 
namorata,  la  quale  poi  per  forza  del  padre,  divenisse  mo- 
glie del  Caserta,  come  finge  il  poeta.  Perchè  si  fx)trebbe.i 
dimandare  al  poeta,  perchè  mai,  dopo  uccisa  una  moglie^ 
trovata  già  gravida  d’altri,  tenerne,  come  cosa  cara  e pre-  '. 
ziosa,  il  teschio  in  un  oratorio?  QuesI a risoluzione  d’uc- 
cmerla  si  può  bene  attribuire  a un  teccesso  di  gelosia  e di 
dispetto;  ina  eccesso  cosi  strano,  bisogna  prepararlo  con< 
q^lcbe  dichiarazione  almeno;  e questo  il  poeta  non  fa. 
Che  direm  poi  del  far  nascere  da  Manfredi  e dalla  moglie 
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del  Caserta  un  figlinolo,  e del  crwcerlo  al  parricidio?  Il 
falso  è noi  chiaramente  inverisimile:  e questo  ci  giova  n- 
netere  per  dimostrare  come  la  storica  verità  sia  al  poeta 
ispiratrice  del  bello,  e la  negligenia  di  quella  lo  conduca 

Senonchè  la  narrazione  stessa  del  Villani  e del  Ma- 
lasoina  è smentita  da  una  notizia  che  il  Giannone  ci  dà- 
dietro  la  Cronaca  bolognese,  e quella  di  F.  Pipino,  e il 
Ricobaldi,  e il  lamsìlla  che  la  ripete  due  v^e:  ed  è che 
Federico  II  da  una  Lanza  di  Lombardia  ebbe  due  figlie, 
le  quali  diede  mogli  al  Caserta  ed  al  Cerra  (t).  Ciò  po- 
sto il  Caserta  avrebbe  ad  essere  cognato  a Manfredi-,  e 
Manfredi  sarebbe  giaciuto  con  la  propria  sorella:  cosa  che, 
se  vera  fosse,  gli  storici  guelfi  avrebbero  certamente  van- 
tata per  aggravare  l’infamia  del  re  ghibellino  m.  ^ 

« Una  contraddizione  mi  par  di  notare  negli  storici, 
venente  da  poca  esattezza.  Qua  si  dipingono  i conti  d’A- 
ouino  ribelli  alla  casa  di  Svevia,  là  sempre  amici:  e il  Ca- 
serta e il  Cerrà  son  detti  ambedue  de’  conti  d Aquino.  Per 
conciliarla,  forse  giovava  osservare  che  di  que^  c^  to 
varie  erano  le  famiglie-,  ma  non  bastaN'a.  — Ecco  i fatti. 
Dall’un  lato  (vediamo)  nel  1252  Corrado  piomba  siu  con- 
ti d’ Aquino  che  avevano  alzato  le  bandere  del  Paj^  e h 
ruina,  ed  arde,  e saccheggia  quelle  terre  (2)  che  si  sten- 
devano dal  Volturno  al  Garigliano,  e che  perciò  potevano 
aorire  una  comunicazione  tra  Capua  e gli  stati  del  pa- 

('3')  _poi  dall’altro  lato  abbiamo  Federigo  II  che  scri- 
TehiVal  conte  della  Cerra  per  consolarlo  della  perdita 
d’uii  figliuolo,  e al  Caserta  per  la  morte  d un  fratello  ve- 
scovo. Nel  1231  il  Caserta  va  a Napoli,  e /i  Napoletarn 
li  dicono  a lettere  di  marzapano  che  loro  sono  sfasltdttt  dt 
stare  tanti  anni  interdicti  e scomunicati,  (^lell  anno  stes- 
sali Caserta  v^i  con  M.  Stefano  d’ Evali  a Capua  per  far^ 
si  dare  Vobedienza  de’Capuant,  ed  (dlrettanto  li  fo  rt- 
sposto  diC  Capuani.  - AlliU  de  Febbraio  del  1254  fu 
fmo  parlanuento;  e lo  co.  di  Caserta  propose  che  dessero' 


1)  Lil).  XVII. 

(2)  Spinelli  e lamsilla. 

Sismonili- 

(4)  Leu.  di  Pier  delle  Vigno,  I.  IV. 
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allo  Re  30,000  onze  d’ oro  (1).  Poco  innanzi  Manfredi 
s’era  ricovralo  in  casa  del  cognato  conte  della  Cerra  (2); 
e , crealo  papa  Alessandro  IV,  il  Cerna  venne  a consi- 
gliare Manfredi  che  andasse  a vederlo  (3).  Nel  1237  il 
.Caserta  è viceré  di  Napoli  (4).  Nel  giorno  del  58,  lo  re 
cadde  ammalato  a Casertane sleltein fine dimorle{ò).  Nel 
settembre  dell’anno  stesso  trovo  esser  venuto  un  M,  Ri- 
naldo da  Aquino,  detto  della  Crosta,  Jusliziere  in  terra 
di  Bari  e terra  d*  Otranto,  lo  quale  non  era  stato  mai  ad 
altra  giustizieria  (6)  Nel  1262  ai  12  di  s<*lteinbre  si  ten- 
ne nn  parlamento,  al  quale  assiste  il  co.  Caserta  di  casa 
di  Aquino,  con  nn  Pandulfo  d’Aqnino  (7^.  Finalmente  tan- 
t’opcra  questo  Caserta  per  Manfredi,  che  noi  lo  troviamo 
trattare  in  nome  del  re  con  (|uei  sudditi  che  non  volevano 
andar  contro  il  papa,  e commnlare  il  sussidio  militare  in 
danaro  (8).'  Dopo  lutto  questo  miscuglio  di  Caserta,  e 
di  Cerra,  e di  Casa  d’Aqnino  amica  della  casa  di  Svevia, 
un  altro  passo  dello  Spinelli  imbroglia  ogni  cosa.  Nel 
1263,  dic’egli,i7  dì  di  S.  Mattia,  il  re  Carlo  fu  alloggiato 
alla  terra,  eh’ è del  co.  di  Caserta,  di  casa  d’. Aquino  ». 

« Le  contraddizioni  notale  paiono,  è vero,  poco  impor- 
tanti alla  storia;  ma  nn  attento  osservatore  potrebbe  al- 
rincontro  mostrare  come  dairamicizia  della  casa  d’Aqui- 
no  prenda  nuovo  aspetto  tutta  la  storia  di  Manfredi;  co- 
me le  variazioni  della  leallà  di  que’  conti,  oltre  allo  span- 
dere gran  luce  sopra  i fatti  del  tempo,  che  altrimenti  ri- 
mangono oscuri,  sieno  di  per  sé  stesse  feconde  d’ottime 
conseguenze.  Ciò  che  dalla  confusione  de’citati  passi  cre- 
diamo poter  raccogliere  si  è:  I.  Che  antica  era  l’ainicizia 
qual  può  essere  tra  sovrano  straniero  e suddito  potente 
della  casa  d’Aquino  con  quella  di  Svevia.  11.  Che  parte 
• di  loro  soltanto  si  ribellarono,  morto  Federigo;  e passa- 
ci) Spinelli. 

(2)  Giannone,  I.  XVIII,  c.  Il,  p.  3;  e il  lamsilla  a lungo. 

(3)  Giannone,  ivi,  p.  4. 

(4)  Spinelli,  nel  Mur.,  Script.  Rer.  it.,  t.  VII,  p.  1089. 

(5)  Ivi,  p.  1092. 

(6)  Spinelli,  nel  Mur.,  Script.  Rer.it.  t.  VII,  p.  1092. 

(7)  Ivi. 

(8)  Ivi. 
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rono  da’papal'v,  ma  che  fra  qnesli  il  Caserta  non  .era.  III. 
Che  il  giustiziere  di  Bari  per  la  prima  volta  magist wo 
nel  58,  era  forse  delle  famiglie  ribelli,  le  cui  terre  Cor- 
rado arse  e socebeggiò.  IV.  Che  Manfredi  il  quale  sapeva 
conciliarsi  i baroni  da  Corrado  irrilati,  avra  ^en  t(Wto 
stretta  amicizia  anche  con  queste  famiglie  ribelli.  V.  cne 
il  tradimento  del  Caserta  si  deve  riportare  o al  passaggio 
del  Garigliano  o alla  finale  battaglia  della  Grandella.  iNon 
naia  strano  s*io  pongo  l’uno  o l’altro,  perchè  se  ascoltia- 
mo il  Sismondi , il  Caserta  ed  il  Cerra  combatterono 
alla  Grandella..  E par  che  l’atlesti  un  anonimo  del  secolo 
Xlll  1 quando  dice  indelerminatamente  che  Manfredi  fu 
vinto,  prodizione  Comitis  de  Caserta  et  Thomasii  Comi- 
tis  de  Aquino  (1):  e più  chiaramente  il  Ricobaldo,  e la 
Cronaca  di  fra  Pipino,  e la  Cronaca  bolognese.  Ma  la  o- 
pinione  più  adottata  si  è che  il  Caserta  abbia  lasciato  il 
passo  del  Garigliano , e cosi  sì  sia  dichiarato  nemico  a 
Manfredi  (2).  Questa  opinione  pare  anche  confermata  dal 
veder  i Francesi  tosto  prendere  Aquino  (5)-,  e dal  trovare 
il  Caserta  nel  campo  di  Cado  quando  vi  fu  portato  il  ca- 
davere di  Manfredi  (4).  Sennonché  potrebb’  essere  che 
quest’  infelice  monimea  si  lasciasse  ancora  ingannare  ri- 
guardo al  primo  tradimento  del  Garigliano;  e che  il  Ca- 
Lrta,  per  tradirlo  di  nuovo  e rovinarlo  affatto,  venisse 
alla  battaglia  della  Grandella  a far  le  viste  di  combattere 
contro  Carlo.  Questi  dubbi!  giova  nv)llo  proporli,  perche 
c’insegnano  quanto  poco  sappiam  noi  del  passato.  E per 
assennarci  di  quanto  valga  l’autorilà  degli  storici  di  quel 
tempo,  basta  notare  come  fra  tanti  che  ammettono  il  passo 
dclGarigliano  abbandonato  per  tradimento,  altri,  e poste- 
riori di  tempo,  ardiscono  affermare  che  il  passo  fu  preso  per 
forza  (^5),  per  violenliam(6),per  t'tm(7), alcuni  di  più,  per 
miracolo  «. 

(1)  Muratori,  Se.  R.it.  , , ttt  n 

m Ricopiano  iMalaspina , c.  179;  Saba  Malaspma.  Ili  ; Fer- 
retti, lib.  I — Murai.,  VI,  Cliron.  var.  pts.]  t.  XXIII,  Chron. 
pis.  del  iPironcone. 

(3)  Giannone. 

(4) .Varii. 

(5)  Cron.  bolognese 

(G)  Hisl.  ecd.  lucens. 

(7)  Murai,  t.  XV.  Cron.  tnoden. 
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« Venendo  al  poeta  nostro*,  osserveremo  che  finattaiito 
che  egli  ci  dipinge  il  Caserta  ed  il  Cerna  come  due  tradi- 
tori, quali  la  storia  li  dà,  egli  è mirabile.  Belle  le  due  sce- 
ne della  congiura,  la  narrazione  del  tradimento  di  Cari- 
gliano^  il  dialogo  de^due  vili  col  re*,  e la  timidità  di  quel 
Certa  die  si  vede  scoperto,  egregiamente  descritta.  Ma 
quando  si  tocca  in  sul  falso,  quando  si  dà  per  ragione  del 
tradimento  la  nascita  di  Rogiero,  allora  tutto  è forzato, 
é freddo  per  soverchio  calore.  Tutti  i disegni  che  fa  il 
Cerra  di  vendetta,  le  smanie  del  Caserta,  e le  ingiurie  loro 
reciprodie,  e quel  pugnale  conficcato  in  cuore  al  mori- 
bondo, e quel  (inserta  travestito  da  frate  che  va  sul  aimpo 
a veder  morire  Manfredi,  sono  inversiraiglianze  che  non 
commovono  punto.  Nella  scena  della  congiura,  quel  tocco 
che  dà  uno  de’  congiurati  al  (inserta,  delle  mogli  tfadite^ 
è tanto  eOìcacB,  perchè  si  fonda  su  cosa  dall’  autore  te- 
nuta per  vera.  La  scena  del  Lancia  col  Ca'sèrta  al  Gàri- 
gliano  è tanto  maestrevolmente  Inicciata,  perchè  par  quasi 
il  commento  di  quelle  parole  del  Giannone. . . con  alcune 
scUse  si  ritirò.  . . Jl  co.  Giordcmo  stupisce  al  tradimento 
e torfia  indietro.  . . (I).  Insommay  dove  il  poeta  s’attiorie 
alla  storia,  quivi  è veramente  poeta,  quivi  è creatore.  Cliè 
la  più  diflìcile  delle  creazioni  è il  concepire  le  cose  quali 
sono;  e da  pochi  dati,  da  poche  apparenze,  dedurre  l'in- 
tero, e il  fondo  de’ fatti.  Quanto  all’inventar  cose  simili 
al  verò,  nulla  è più  facile,  nulla  più  inutile  al  grande  sco- 
po dell’ arte  »*.  I' 

« Non  posso  lasciare  i due  traditori  senza  toccare  an- 
che un  poco  di  quella  inveiizione  di  Rogiero,  il  cui  nome 
àtesso  aH’aulor  nostro  ( diligente  raccoglitore  e feconda- 
tore de’  germi  storici  ) venne  forse  suggerito  da  quel  Ro- 
gicró  Stellato,  che  lo  Spinelli  attesta  aver  giostrato  nel 
torneo  del  1259,  quando  il  poeta  imagina  che  il  suo  eroe 
invaghisse  più  che  mai  della  figlia  del  re  (2).  Lasciando 
stare  l’incovenienza  di  questi  amori  tra  due  fratelli,  ch’è 
ormai  troppo  vieta  fantasia  di  romanzo^  dico  che  Manfredi 
non  aveva  il  tempo  di  procrear  tan^j  figli.  Il  lamsilla  gli 
dà  diciott’anni  alla  morte  di  Federigo, suo' patire,  ch’è  il 

(1)  Giannone,  I.  XIX,  cap.  3.  li  ' -* 

(2)  VI.  c.  II.  .1  iii  - 
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decembre  del  1230.  Il  poeta  dà  vent’anni  a Roggiero  nel 
1264.  Manfredi  dunque  aveva  quattordici  anni  quand’  ha 
geuerato  Rogiero.  Ma  checché  sia  di  ciò,  è egli  vcrsimile 
che  Manfredi  non  si  accorgesse  della  morte  data  all’ a- 
mante  sua,  specialmente  dopo  le  follie  del  Caserta’,  e non 
volesse  risapere  del  figlio,  e tenesse  il  Ceserta  con  sè  co- 
me amico,  e questi,  furibondo  com’era,  s’offerisse  d’ es- 
sergli per  tanti  anni  minislro  senza  il  conforto  della  ven- 
detta-, la  quale  egli  non  sapeva  prepararsi  dalCerra? 
Un’altra  inversimiglianza,e  più  materiale,  perchè  fondata 
sulla  cronologia,  si  è l’umore  di  Iole.  Degli  storici  tatua 
dice  che  .Manfredi  della  seconda  sua  moglie  Sibilla  ( la 
quale  il  poeta  cangiò  in  Elena  perch’Elena  la  chiamano 
alcuni  ) (1),  ebbe  un  figlio’,  altri  una  figlia^  a Uri  una  fi- 
glia ed  un  figlio.  Ora  se  nel  1230  Manfredi  non  aveva  che 
diciott’anni,  e diamglieiie  pure  anche  venti,  come  mai  nel 
1264,  avrebb’egli  potuto  dalla  seconda  moglie  avere  una 
figlia  già  da  marito?  ». 

« Da  questa  diftìcoltà  sorge  un’altra  più  grave.  La  sto- 
ria narra  che  dalla  marchesa  di  Saluzzo,  sua  prima  mo- 
glie, Manfredi  ebbe  una  figlia,  sposata  poi  nel  1238  a quel 
d’Aragona.  Or  s’è  vero  che  nel  1230  .Manfredi  non  aveva 
che  diciott’unni,  convien  dunque  dire  che  egli  di  quattor- 
dici anni  generasse  Costanza,  e che  costei  si  sposasse  di 
dodici  (2).  Non  so  che  gli  storici  abbiano  mai  pensato  a 
questa  difiìcoltà-,  la  qual  però  si  concilia  dando  a Man- 
fredi qualcli’anno  di  più,  dono  facile  a consentire.  Ma  gio- 
va intanto  notare  queste  minute  oscurità  della  storia;  le 
quali  sui  fatti  e sulle  cagioni  dei  fatti  più  rilevanti  diffon- 
dono un  dubbio  che  può  sovente  aprir  gli  occhi  a più 
certa  luce  ». 

« Ed  ecco  come  il  contraddire  alla  storia  conduce  l’in- 
gegno creatore  a iuverisimìglianze  di  azione,  d’  affetti,  o 
di  caratteri,  delle  quali  non  si  sa  la  cagione  da’  più,  ma 
si  sente  f effetto,  lo  per  me  non  credo  punto  necessario 
al  romanziere  o al  poeta  il  partirsi  dalla  storia  per  cer- 

Ìl)  Anonimo,  nel  Murai. 

7)  A ogni  modo  la  storia  ci  dà  Manfredi  maritato  a Beatrice, 
prima  ch’egli  abbia  il  tempo  d’impregnare  la  Spina  con  pro- 
messa di  farsela  moglie.  .j. , ^ j 
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car  la  bellezza:  credo  anzi  che  un  forle  ingegno  qual  è 
l’aulor  nostro,  potrebbe  con  soli  i dati  della  storia,  senza 
nulla  inventare  fuorché  il  necessario  al  coinpletaniento  di 
quelli , creare  un  poema  di  sublime  e profonda  bellez- 
za (1)  ». 

CAPO  XIV.  ‘ 

Altro  esempio. 

Un  altro  romanziere  ingegnoso  trasporta  per  suo  pia- 
cere in  Italia  Maria  Padilla,  accanto  al  galante  Francesco 
primo.  Ma  posto  ch’e’  faceva  tanto,  e’  poteva  almeno  di- 
pingerci la  rivoluzione  a cui  quella  singoiar  donna  ebbe 
parte*,  poteva  far  sentire  al  lettore  come  lo  spirito  che 
più  tardi  destò  la  rivoluzione  d’Inghilterra,  era  già  vivo 
in  Ispagna;  poteva  interessarci  alle  gare  de’  nobili  contro 

(1)  L’esame  qui  fatto  della  Battaglia  di  Benevento  sente  alcu- 
na volta  gran  fatto  di  pedanteria,  e poco  o niente  di  ragione  este- 
tica. Certe  verità,  e certa  esattezza  di  notizie  son  necessarie  alla 
storia  e alla  cronaca,  ma  all’arte  sono  vane,  se  non  pure  nocive. 
Noi  lo  abbiala  detto  altrove  ( in  una  nota  all’Estetica  del  De  Ca- 
stro ) e qui  Io  ripetiamo,  che  il  poeta,  della  storia  non  deve  va- 
lersene M altro,  se  non  per  porre  il  fondo  nel  suo  quadro,  e per 
dare  il  colorito  più  efficace  e vero  sulle  figure  che  vi  campeg- 
giano; e per  null’altro.  Cioè  far  capo  della  storia  per  certe  si- 
tuazioni e pe’  nomi  de’  principali  personaggi  (se  pur  vuoisi  ) , 
per  l’architettura,  perle  usanze,  le  credenze  e i pregiudizù  del- 
l’epoca, per  certi  molti  ed  atti  speciali  che  più  da  vicino  carat- 
terizzano i tempi , e per  quell’aura  di  verità  storica  che  spirar 
dee  in  tutto  il  lavoro.  Il  fatto  sia  inventato,  o della  storia  abbia 
poco,  altrimenti  l’interesse  sorgerebbe  dalla  realtà  e non  dalla 
favola,  ch’è  creazione  deità  mente  del  poeta.  Oltre  a ciò  la  sto- 
ria è il  reale,  l’arte  è il  fantastico,  due  elementi  che  non  possono 
avere  ugual  piede  in  un  lavoro  ispirato;  ma  il  secondo  trionfa 
sempre  sul  primo.  A che  dunque  intrattenerci  il  Tommaseo  nel- 
l’esame del  romanzo^u  nominato  per  lunghe  pagine  con  minu- 
terie di  cronoca  e di  cronologia,  ed  appuntare  alcuna  volta  l’au- 
tore di  poco  accorto,  e ’l  lavoro  d’inverisimile  perchè,  pel  mag- 
giore effetto  dell’  arte , ha  violalo  qualcuna  di  queste  verità?  Se 
tali  critiche  le  avesse  mosse  un  pedante  , o un  misero  retore  , 
sarebbe  cosa  perdonabile;  ma  muoverle  il  Tommaseo  I 1 . . — P. 
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il  governo,  del  popido  contro  i nobili,  de*  capitani  fra  lo- 
ro, de’  preti  contro  la  vedova;  interessarci  alla  misera 
morte  del  valoroso  Padilla,  cho  pochi  istanti  prima  di  por- 
gere il  collo  al  carnefice,  scriveva  alla  moglie:  Uiscio  a 
voi  V anima  mia,  solo  bene  che  mi  resti,  e accettatela  co~ 
me  la  cosa  che  coi  aveste  più  pregiata  Quaggiù;  interes- 
sarci al  destino  di  questa  eroina,  che  sostituisce  alle  ban- 
diere l'imagine  del  Crocifisso,  che  per  eccitare  il  popolo 
conduce  per  la  città  il  tenero  figlio  vestito  a lutto;  poteva 
ripeterci  col  Itutiertson  le  richieste  che  la  rivoluzione  vin- 
citrice faceva  al  re  Carlo.  Ed  erano:  che  il  re  venisse  a 
risiedere  in  Ispagna;  non  potesse  senza  il  consenso  degli 
stali  ammogliarsi;  dovendo  lasciare  il  regno,  non  nedesse 
mai  la  reggenza  a uomo  straniero;  non  conducesse  in  Ispa- 
gna  nè  Fiamminghi  nè  forestieri  d'altre  razze;  sotto  nes- 
sun pretesto  introducesse  truppe  forestiere  nel  regno; 
soli  que’ del  paese  godessero  le  cariche  e i benefizii  ci- 
vili ed  ecclesiastici;  non  fosse  data  cittadinanza  a stra- 
niero nessuno;  i soldati  non  avessero  alloggio  gratuito, 
Jiè  il  seguito  del  re  ospizio  per  più  di  sei  giorni,  e que- 
sto sol  quando  la  corte  viaggiasse;  le  tasse  si  rimettes- 
sero sul  piede  di  prima;  si  abolissero  le  nuove  cariche 
creale  dopo  la  morte  d’isabella;  nell'adunanza  degli  Sta- 
ti, ogni  città  inviasse  un  rappresentante  del  clero,  uno 
della  nobiltà,  uno  del  ceto  medio;  sulla  scelta  di  questi 
la  corte  non  operasse  in  modo  diretto  nè  indiretto;  nes- 
sun membro  degli  siati  potesse  ricevere  carica  o pensione 
dal  re,  sia  per  sé,  sia  per  alcuno  di  sua  famiglia,  sotto  pena 
della  vita  e della  confiscazione  dei  beni  ; ciascuna  città  pa- 
gasse ai  suo  deputalo  le  spese  del  viaggio  e della  dimora 
nella  generale  adunanza;  gli  Stali  si  dovessero  adunareogni 
tre  anni  almeno,  o li  convocasse  il  re  o non  li  convocasse; 
Vegliassero  aH’adempimento  di  questi  patti,  e risolvessero 
de’pubblici  affari;  non  si  esportasse  dal  regno  oro,  argento, 
gioie  a pena  del  capo;  i giudici  avessero  una  pensione  de- 
terminata, non  parte  delle  multe  e delle  confische;  i van- 
taggi ottenuti  da’  nobili  quando  che  sia  a pregiudizio  de’ 
Comuni  fossero  rivocati;  ai  nobili  non  si  desse  mai  piu  il 
governo  della  città;  le  terre  de’ nobili  fossero  soggette 
a’  pesi  pubblici  del  pari  che  le  altre;  si  esaminassero  le 
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operazioni  di  coloro  che  avevano  amministralo  il  patri- 
,inonio  reale  dal  regno  di  Ferdinando*,  se  dentro  un  mese 
jl  re  non  nominasse  persone  a ciò,  potessero  nominargli 
gli  Stati;  le  indulgenze  non  foss'^ro  divulgate  pel  regno, 
prima  che  gli  Stali  le  approvassero*,  il  danaro  tratto  dalle 
, indulgenze  fosse  speso  nella  guerra  da  farsi  agl’infedeli; 
i prelati,  i quali  non  risiedessero  sei  mesi  almeno  nella 
lor  diocesi,  perdessero  le  rendile  dei  benefizio  per  tutto 
il  tempo  di  loro  assenza  ; i giudici  ecclesiastici  e i loro 
soggetti,  non  riscuotessero  più  ricchi  onorarii  di  quelli 
che  si  davano  a’ giudici  secolari;  l’arcivescovo  di  Toledo, 
come  straniero,  fosse  dimesso  per  dar  luogo  ad  un  casli- 
gliano;  il  re  ratificasse  gli  atti  della  lega,  come  utili  a sè 
e alla  nazione;  perdonasse  i trascorsi  a cui  si  fosse  la- 
sciata condurre  qualche  città  per  soverchio  zelo  di  causa 
giustissima  ; giurasse  l’osservanza  de’  notali  articoli,  e 
non  tentasse  mai  di  rivoearli  o d’eluderli;  mai  non  solle- 
citasse dal  papa  o d’altro  prelato  la  dispensa  del  dato  giu- 
ramento.— Domande,  che  parrebbero  singolari  in  ogni  *• 

.secolo,  ma  segnatamente  nel  XVI. 
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Fer»7à,  verità^  verità. 

A chi  temesse,  del  resto,  che  storia  e poesia  non  po- 
tessero congiungersi  senza  profanarsi  a vicenda,  non  ad- 
durremo che  un  fatto.  Ha  egli  falsificato  Dante  la  storia, 
dipingendo  i dolori  di  Francesca  e le  furie  d’IIgolino  (1)? 
Che  ha  egli  fatto  se  non  indovinarne  che  la  realtà  gli  ta- 
ceva, e con  la  poesia  del  cuor  suo  commentarla?  La  poe- 
sìa pretta  storica  è dunque  possibile:  dunque  il  bello  poe- 
tico negli  errori  di  cronologia  non  consiste;  e se  questo 

(I)  Un  erudito  valorosissimo  ha  stimato  falso  nell’ Allighieri 
i^iel  verso:  Innocenti  facea  l'età  tioi’ct/a,  perchè  tra  i figli  8 
nipoti  di  Ugolino  ve  rfera  d’ammogliati.  Quand’anco  la  cosa 
fosse  indubitabile’,  resterebbe  da  interpretare  più  benigne- 
inente  la  voce  nocella,  che  non  sempre  suona  infantiti:  pòi  re- 
sterebbe da  rispondere  che  in  quel  verso  non  è la  principale 
bellezza  del  conto.  • 
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èi  non  veggo  ragione  perchè  un’arte  cui  refficacra  è or- 
mai  non  solo  ritx>sta  nel  movimento  degli  aifhtti  e nelip 
lusinghe  della  fantasia  ma  nell’  intero  soddisfaciittenCo 
della  ragione,  abbia  a porsi  in  lotta  inutile  con  le  altre 
parli  dell’umano  sapere.  ' '•  ^ ■ *’  wie 

Ma  essere  dotto  insieme  e poeta;  emulare  e a pih  targa 
sfera  distendere  i nobili  esempi!  di  quegli  antichi  le  cui 
calde  ed  ornate  parole  dagli  eruditi  d’oggidl  vengono  con 
riverenza  citate  eome  storiche  testimonianze  autorevoli; 
studiare  a fondo  l’argomento  innanzi  di  trattarlo,  per  po- 
tere sin  nelle  invenzioni  accessorie  e nello  stile  ritrarre, 
quanto  a’ moderni  è concesso,  gli  antichi  tempi  e costu- 
mi: nnlla  osare  che  non  sia  meditato,  che  non  s’accordi 
verisimilmente  con  la  natura  de’  fatti  e degli  uomini  presi 
a rappresentare  ; è cosa  men  facile  dell’alìerrare  un  sog- 
getto storico  come  tema  a certe  variazioni  monotone  di 
pensiero  e d’alTetto,  come  esercizio  di  applicazione  sco- 
lastica. Si  certamente:  àlla  storica  verità,  quale  gli  an- 
'nali  de’  popoli  ce  la  presentano,  manca  il  softìo  vitale  della 
poesia;  ma  io  non  veggo  che,  per  ispirarvi' l’anima,  sia 
necessario  storpiare  il  corpo.  E’  convieue  ridonar  la  pa- 
rola a quegli  estinti,  ricolorire  quelle  tinte  sbiadite  da- 
gli anni,  avvicinare  al  cuor  nostro  quelle  lontane  sembian- 
ze, si  che  possiamo  giudicarle,  ascoltarle,  e sotto  il  tocco 
della  mano  sentircele  palpitare.  C qui  sta  la  poesia:  in- 
dóviuare  il  secreto  di  quei  cuori  già  chiusi  all'occhio  de’ 
loro  stessi  coetanei,  all’occhio  forse  della  lor  propria  co- 
scienza: dargli  quel  tanfo  d’individualità,  che  valga  a di- 
stinguerli dagli  uomini  di  altre' età  e d’altre  terre;  quel 
tanto  d’universalità,  che  valga  a renderli  riconoscibili, 
importanti  a chiunque  abbia  cuor  d’uomo.  Or  come  pe- 
netrare nei  nascondigli  di  un’anima  scellerata,  e leggervi 
quant’lia  dì  sublime  il  suo  rimorso,  qiiant’ha  di  poetico 
Usuo  delitto?  Come  salire,  in  quell’atmosfera  di  Iacee 
(farmonia  dove  posa  imperturbabile  l’anima  del  giusto, 
e spbre  i suoi  moti,  e tradurli  nel  conveniente  linguag- 
gio? Alia  contemplazione  della  realità,  la  mente  umana  si 
perde,  l’arte  avvilita  sente  profonda  l’uniiliazione  di  non 
sapere  emular  la  natura,  di  poterne  al  più  rendere  qual- 
che debole  lineamento,  qualch’  eco  lontano.  Una  voce  a 
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cui  la  coscienza  del  genio  non  che  imporre  silenzio  ag- 
giunge forza  maggiore,  grida  al  poeta:  « la  tua  imagina- 
zione, per  isforzi  che  faccia,  non  può  francarsi  dai  brevi 
limiti  della  tua  personale  esperienza:  non  puoi  dipingere 
che  le  stesso  ».  Eppure  chi  non  sa  sciogliere  il  volo  fuori 
del  cerchio  angusto  delle  proprie  passioni,  chi  non  sa  im- 
medesimarsi nel. sentire  e nelle  credenze  de’ suoi  fratelli; 
chi  non  sa  con  lo  studio,  con  l’osservazione  docile,  vir- 
tuosa, perseverante  della  natura  e del  mondo,  penetrare 
i segreti  non  suoi,  cogliere  i vizìi  accorti  e le  modeste 
virtù  quasi  al  varco,  notarne  gl’indizii , distinguere  il 
multiforme  linguaggio,  costui  potrà  forse  aspirare  alla 
gloria  di  lirico  insigne*,  ma  lasci  ad  altri  il  cimento  del- 
l’epopea, del  romanzo,  del  dramma.  Ritrarre  i caratteri: 
ecco  la  perpetua  diflìcoltà  dell’arte*,  questa  superata, jìl 
poeta  è già  grande.  Ritrarre  i fatti  e i codumi:  ecco  dif- 
ficoltà più  materiale,  più  facile  a vincere.  E non  che  co.n- 
trariarsi , ambidue  questi  ufiìzii  si  aiutano,  si  nobilita- 
no. Questo  noi  crediamo  opportuno  inculcare.  Alla  bel- 
lezza pittorica  la  fedeltà  del  costume  certamente  non  ba- 
sta: ma  che  diremo  noi  d’un  pittore  che,  per  disdegno 
della  storica  verità,  come  di  cosa  contraria  alla  perfezion 
dell’arte,  ci  rappresentasse. Temistocle  in  toga.  Catone 
col  pallio  , Semiramide  in  guardifante?  Di  tali  negligenze 
noi  crediamo  più  sconcia  ancora  e più  inutile  quella  del 
poeta,  che  per  inconsideratezza  o per  capriccio,  venisse 
ad  alterare  i’indole  e i fatti  d’un’uomo,  d’un  popolo  grande. 

D’ALCUNI  TRA’  ROMANZIERI  ITALIANI.  . 

« 

Non  solamente  l’intera  letteratura  è imagine  dello  stato 
de’  popoli*,  ma  qualunque  sia  parte  di  quella,  può,  bene 
riguardata,  mostrare  le  inclinazioni  e i bis.ogni  della  ge- 
nerazione; siccome.il  cielo,  nuvoloso  o sereno  si  riflette 
non  meno  .nell*  ampiezza  de’  mari  che  nelle  acque  di  un 
ruscellelto  o d’un  fossatello.  Anco  da’ cenni  che  noi  qui 
diamo  d’  una  piccolissima  parte  della  italiana  letteratura, 
si  può  dunque  dedurre  qualche  generai  conseguenza  in- 
torno allo  stato  nostro. 

Del  Manzoni  e del  suo  romanzo,  noto  a tutta  Europa, 
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non  toccheremo  se  non  per  notare  come  Io  smercio  con- 
tinovo che  i librai  d’Italia  ne  fanno,  move  a dispetto  certi 
eruditi  grandi,  i quali  non  vendono  con  altrettanta  faci- 
lità i loro  dotti  volami.  Il  Boucheron  si  himentava  con 
sincera  compuzione  dietrentamifa  esemplari  de’Promessi 
sposisi  fossero- in  non  molto  tempo  venduti  in  Piemonte. 
E i librai  di  Pioma  arrabbiavano  di' dover  guadagnare  più 
che  cèrti  Itetléra li  lor  consiglieri  non  volessero' nelRi' ven- 
dita di  quella  (come  la  chiamava'  il  Botta  chiarissimo') 
cronacaecia.  In  nessun  paese  forse,  quante  in  Italia,  l’àm- 
toirazione  degli  uni  è quasi  provocazione  al  disprezzo,  de- 
gli altri  e all’ira . 

Di  detto  romanzo  s’attende  una  edizione  corretta  sple^* 
ciàlmenle  per  quel  die  riguarda  laslHe.  E anche  per  que- 
sto, anni  sono,  l’auf  ore  fece  il  viaggio  di' Toscana,  per  ve- 
nirvi (dicev’ egli  adOprando  a miglior  uso  le  nolé  parole 
del  re  francese)  a lavare'!  suoi  panni  sudici. 

Nel  Co^telta  di  Treizo  rlntreceio  sollecita  forse  troppo 
la  volgare  curiosrtà-,  nel  Faloo  della  rupe  cominci  a senti- 
re, sotto  H romanziere,  il  poeta. 

' In  generale  parlando,  gl’ Italiani  non  amand  minata- 
mente pari'colartìggiafe  le  imagihi  e gli- affetti,  in  questo, 
per  altro,' merlo  ihipazienti'dè’ Greci.  E credo  che  un  ge- 
nere di  romanzo'  e d’  epopea  tra  il  narrativo  eil  il  lirico^ 
non  si  disconverrebbe  agPingegni  italiani  nè'a’tempi  senza 
andare  neila  perpetua 'prosopopea  del  ■risconle  d’.\rliii- 
court.  Credo  ancora'  che  i pià  gravi  e grahdi  fatti  della 
storia  si  possano  senza  mulilazione  rappresentare  in  as- 
sai piccolo  spazio:  'che  non  la  larghezza  è'bellezza.  E qui 
sedi  codesta  bellezza  idropica  s’ invaghissero  gl’  Italiani! 
se  incessero' iungumetvte' delizia  di'quella  prolissità  peno- 
sa, alla  qiRile  uno  splendido  esempio  potrebbe  farsi  pre- 
testo. Con  chi  crede  non  potersi  dagli  avvenimenti  trarre 
'scinliWa  dr  poesiai  raggio  di  sapienza,  senza  UiÉfarli  in  un 

J (daga  dì  particolarità, non  è possibile  disputare  del  bel- 
o.Rimangansi  costoro’ nell’aria  morta  della' vecchia  Imi- 
tazione,'e la  novità  di  tentarsi  con  le  loro  servilità  non 
'Contaminino.  E chiunque,  nell’ anno-  di  grazia  4858,' re- 
puta necessario,  a ben  trattare  un  bel  fatto,  a^  ben  com- 
porre un  romanzo,  espugnare  la  pazienza  del  lettore,  eoa 
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pili  d’ un  volume  , è uomo  più  da  rispettare  che  da  am- 
mirare. 

Delle  novelle  e de’ romanzi  recenti  non  pochi  si  direb- 
bero scritti  in  arabo:  tanto  J ltalia  li  legge:  nè  di  questo  è 
cagione  sempre  e soltanlo  la  mediocrità  de’lavori,  ma  la 
divisione  delle  italiane  provincie.,  la  quale  impedisce  il 
propagamento  e la  cognizione  più  delle. utili  cose  che  delle 
inutili.  Quindi  .anco  la  mirabile  e terribile  diversità  di 
senno  e di  gusto  che  corre  tra  provincia  e provincia,  tra 
mente  e mente  italiana.  ‘ 

Vittore  Benzon,  patrizio  veneto,  a vea  tentato  una  spe- 
cie di  romanzo  poetico:  e quella  sua  ,Nella  annoierebbe* 
potentemente  se  si  potesse  capire:  ma  i’oscurilà  lo  difende 
dalla  lettura^ 

Un  romanzo  che  parrebbe  dettato  nel  secolo  scorso,  e, 
nacque  nel  -1824,  è la  Giulia  Francardi  del  trivigiano 
Bianchetti,  uomo  d’ inge.gno  vivo  e di  nobili  sentimenti. 
Ma  tanto  eVattenne  all’^/oi5a  che  ne  tolse  anco  il  nome, 
Perchè  non  piuttosto  chiamarla  Antonia  ? dicevami  il 
buon  Pindemoiite  tra  lo  sdegno  e il  sorriso.  Ma  in  mezzo 
airimìtazione  c’incontri  parecchie  pagine  degne  di  miglior 
luogo, 

Won  è da  tacere  VUberto  deH’arcjprete  Tecinì,  buon  pa- 
roco  della  terra  dì  Pergine  sui  confini  del  Tirólo;  il  cui 
libro  è diretto  in  ispecialità  ai  contadini,  che  lo  leggono 
tuttavia  con  diletto:  elogio  grande.  ‘ 

Il  Compagnoni,  compilatore  infaticabile,  scrisse  le  Av- 
venture di  Belì^  e Beniamino  o le  cose  ddl*  altro  mondo^ 
bagattella  filosofica  di  Marcantonio  Prezzemolo  Radico- 
factomo^  membro  di  molte  accademie.  Dello  spirito  ce  n’è: 
manca  il  senso  comune. 

Non  parlo  di  quelle  novello  dove  tanti  innocenti  si  pen- 
sarono d’imitare  ì trecentisti:  e se  la  scipitezza  fosse  la 
lode  de’trecentisti,  li  avrebbero  assai  bene  imitali. 

Coloro  che  ad  altro  non  attendono  che  allo  stile,  di 
questo  pregio  stesso  patiscono  indigenza,  appunto  perchè 

lo  cercano  scompagnalo  dagli  altri  che  fanno  lo  scrittore 
buono. 
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' DELL’ELOQUENZA. 

Chi  persuase  altrui  con  una  poesia,  chi  con  una  face-  • 
zia,  chi  con  una  sentenza , chi  con  una  orazione,  chi  col 
silenzio.  Secondo  i tempi  e gli  uomini  cangiano  i generi 
d’eloquenza.  Nelle  prime  età  delle  nazioni,  gli  affetti  del- 
l’uomo son  forti,  i movimenti  rapidi,  rapido  il  dire.  L’uo-' 
mo  nasce  poeta,  e le  parole  del  selvaggio  disgradano  la 
rettorica  e la  poetica  d’ Aristotele:  ma  l’uomo  non  nasce 
oratore  se  non  in  quanto  nasce  poeta.  La  poesia  ha  per 
iscopo  l’esprifiiere  un  affetto*,  l’eloquenza  il  trasfonderlo. 
Or  come  trasfonderlo  senza  esiìciinerlo  ? E come  espri- 
merlo vivamente  senza  sentirlo? 

Nelle  letterature  corrotte  i poeti  diventano  oratori,  e 
e gli  oratori  soQsti.  I poeti  dissertano:  gli  oratori  decla- 
mano. 

E perchè  gli  uomini  non  ancora  guasti  dall’arte,  sen- 
tono forte  le  voci  della  natura,  a persuaderli  di  cose  a na- 
tura conformi  basta  poche  parole,  un  atto,  un  cenno.  Se 
parli  troppo,  tu  li  confondi  e gl’  insos|lcttisci.  Da  ciò  se- 
gue che  la  sofferenza  con  la  quale  i popoli  colti  ascoltano 
i loro  oratori  , è prova  non  tanto  della  coltura  quanto 
della  piccolezza  dell’anima  e della  bonarietà  loro.  Si  la-‘ 
sciano  rapire  o alletlare  dal  suono  delle  parole*,  e dimen- 
ticano sovente  la  cosa  di  cui  si  tratta. 

Saper  tutto  ciò  che  è da  tacere,  e quando  è da  tacere, 
e infine  a quando  è da  tacere,  è il  primo  pregio  dell'elo- 
quenza*, pregio  che  i retori  non  hanno  mai  conosciuto, 
perchè  se  l’avessero  , non  avrebbero  inai  scritto  rctto- 
riche. 

Quanto  i popoli  più  tralignano,  più  con  l’arte  soffocan 
la  natura.  Ogni  cosa  è ridotta  a leggi.  Le  leggi  s’ascol-^ 
tane,  e non  il  cuore.  Si  fa  e non  si  sente.  L’utile  si  se- 
para dal  dovere,  epperò  dal  diletto.  Si  vuol  essere  unica- 
mente dilettati:  ciò  preme.  Si  cercano  le  vie  più  distorte 
per  giungere  a un  semplicissimo  fine.  Allora  è la  stagione 
dei  Limosi  oratori.  Per  persuadere  che  una  cosa  è bene, 
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convien  parlare  agli  uomini,  e parlare  a I(in<ro  e allpffnr- 
li.  Chi  non  li  alletta  , non  è stimato  oratore?  Onde  ouel- 
l’uomo  che  in  altra  età  avrebbe  in  due  parole  moscato 
d essere  eloquente,  convien  che  allora  Io  dimostri  in  mnl- 
che  centinaio  di  pagine.  " 

Il  popolo  forma  l'oratore,  e l’oratore  deve  lasciarsi  for- 
mare dal  popolo;  per  formar  quindi  il  popolo  eirli  mede- 
simo. Seiionchè,  quando  si  spinge  a cangiar  l’eloaiien/a 
■ n passatempo,  quando  la  prima°bal  taglia  che  devl^rrar 
oratore  è non  già  con  le  opinioni  dogli  uomini,  ma  con 
la  noia  loro;  sara,  se  vuoisi,  la  sua  un’eloquenza  piacevo- 
le, ma  non  grande.  0 se  produrrà  qualche  effetto  sarà 
passaggero,  se  non  pernicioso. 

Quando  si  lascia  dir  molto,  vuol  dire  che  non  si  sa  fare. 
Che  s ha  egli  dunque  a pensare  di  Marco  Tullio?  Con- 
dannare li  suo  ingegno,  o il  suo  secolo? 

A vedere  l’eloquenza  profana  «ondeggiare  fra  la  decla- 

?n  M ^ eleganza;  a vederla 

tutta  sollecita  di  blandire  e irritare,  anziché  moderare  e 
aligere  lo  passioni;  a vederlo  deir  „ J„;%T;i„„o ’doi 

rervliiià  inve^*  ® venerarlo  con 

S Ire^f  ‘'“''"''^'•0  canto  l’elixpienza 

lata  mrEriM  che  alla  verità  rive- 

rautori/^  ‘ dell  uomo , e farsi  scudo  purdel- 

L mie  Ieri,  Prcscegliere  le  più  minaccio- 

ze-  a veih.H  ed  altre  cii costan- 

ze, a vedula  tosi  verbosa  , ventosa,  sdegnosa  u«'"iosa 

t7iL^a Me' qicint’è  da  lei  quelle  consolàtricT  dot? 
tnrnbi  finn  r / dovrà  la  sua  pace;  a vedere  en- 

nd(?é  n ‘ '^'‘‘''^qi'cnza,  I’  uno  all’altro  ne- 

l’-iffeffo^**'^f*^^T"^'"*l'  P^‘'*''ce  il  linguaggio  det- 
tici amorn'^-^'i'^n’  &•'  argomenti  più  pra- 

utilìtà  , ■'  propria  non  della  pubblica 

«Ita,  a questo  misero  spettacolo  cade  l’animo,  il  cuore 

jp  Goordare  la  cosa  in  tulli  gli  aspetti,  e raccogliere  l’at- 
^''**’“dilore  o del  leggente  in  un  punto  solo,  è 
•Incile.  Diincilo  agguagliare  la  dicitura  al  valore  delle 
idee  per  l’appunto.  (]ircocdare  un’  idea  di  troppi  partico- 
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lari  è magjjior  Tìzio  che  di  pochi,  perch’indica  puerìliti,  ^ 
affettazioni , povertà  di  concetti  veramente  grandi,  in-' 
scienza  della  vera  grandezza.  Il  primo  all’Incontro  può  ve- 
nire da  C’tetta  , da  negligenza  , d;i  tema  di  parer  troppo 
grave,  da  cura  di  brevità,  d;i  candore.  * ‘ 

la  sì  miseri  tempi  alla  vera  eloquenza  sì  avversi  dif- 
fìcile accoppiare  la  semplicità  con  Inforza,  la  eleganza 
con  la  dignità , la  novità  con  quella  naturalezza  che  da 
ogni  cosa  strana  rifugge.  Ma  quando  in  uno  stile  vediamo, 
la  semplicità  triviale  alternarsi  con  la  grandiloquenza  af-' 
fettata,  possiam  dire,  non  essere  ivi  vizio  di  poc’arle,  ma 
si  di  troppa. 

Questo  ha  l’eloqnenza  di  buono,  che  avvicinandosi  più 
al  linguaggio  parlato,  non  può  in  irìmini  non  malti  dilun- 
garsi tanto  dal  senso  comune,  qnanl’osa  la  poesia;  non 
può  affettare  il  brullo  come  rara  bellezza.  Sebbene  qual 
sia  delie  due  affettazioni  la  p ggio,  quella  del  brutto  o 
quella  del  bollo,  non  saprei  dire. 

Nell’  eloquenza  però  si  corre  un  altro  pericolo:  che  la 
faciità  del  meUere  insieme  i vocaboli  fa  l’iiomo  negligente 
di  quella  raccolta  brevità  senza  cui  perde  ogni  forza  il 
dire.  E le  idee  ,. gettate  in  carta  cosi  come  vengono,  e 
dalla  meditazione  non  polite  e illustrate,  non  appariscono 
pure  in  quella  novità  che  forse  avevano  nella  mente  del 
dicitore. 

Poi  nella  eloquenza  è ancor  più  facile  che  nella  poesia, 
peccare  di  sotti.gliezza,  e traviar  ne’ concetti.  E n’abbia- 
mo esempi  in  Demostene  meno,  ma  molli  in  Cicerone,  e 
in  Platone  parecchi.  Il  qual  Platone,  della  terra  parlando, 
vi  dirà,  per  esempio:  Produsse  il  seme  del  frumento  del- 
Vor^zo,  del  quale  in  cara  ed  ottima  guisa  alimentasi  il 
genere  umano;  appunto  perciò  che  produsse  1'  nomo.  E 
questo  si  può  argomentar  della  terra  con  più  ragione.,  che 
non  della  donna.  Perchè  la  terra  nella  concezione  e nel 
parlo  non  è già  dia  che  imiti  la  donna',  ma  è la  donna 
che  imita  la  terra.  Ecco  di  quelle  piccoli.“Zze  che  sarebbe 
stoltezza  lodare,  e imprudenza  difendere  negli  antichi.  Si 
potrebbe,  è vero,  in  favor  di  Platone  osservare  che  sotto 
quella  stranezza  s' asconde  un  sublime  principio:,  la  con- 
formità delle  leggi  naturali  con  le  morali,  C armonia  del- 
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r universo,  con  Vuomo.  Ma  resterà  sempre  a chiedere  , se 
quello  era  il  luogo,  se  quello  il  modo  d’esporre  siffatta 
dottrina?  E se  Plalone  medesimo,  così  sponendola,  mo- 
stri d’averla  avuta  veramente  al  pensiero?  E d’averne  sen- 
tita la  dignità  e la  bellezza? 

Fatto  è,  che  nell’ arte  del  parlare  il  colorito  è più  diffi- 
cile ancora  che  nelFarle  del  dipingere*,  e nella  eloquenza 
non  è punlo  facile  evitare  il  lambiccalo  senza  cader  nel 
comune.  I prosatori  che  non  hanno  poesia  neiranima,  af- 
fettano le  maniere,  poetiche;  coloro  che  la  vera  eleganza> 
non  sanno,  s’accostano  a quella  maniera  equivoca  del  se- 
colo scorso^  ornata  e pur  sudicia,  sfarzosa  e gretta,  im- 
bellettata e senza  colore  suo,  leggera  e non  rapida,  nu- 
merosa e dura,  lin^ida  di  trasposizioni  animose,  e contor- 
ta; senza. numero,  e pure  in  grazia  del  numero  sparsa  di 
voci^  tronche  e di  epiteti  vani.  E si  noli  un  diverso  stile 
credessero  con, veniente  gli  antichi.  Ora  noi  allo  stile  ora- 
torio adattiamo  sovente  la  parcilà,  la  strettezza,  il  riciso 
del  genere  isterico;  e sovente  all’ isterico,  la  risonanza, 
l’ampiezza  deHorato, rio,  .. 

0 se  all’ oratorio  pretendiamo  salire,  eccoti  i lunghi 
periodi 'd’enumerazione  pomposa,  periodi  verameate  ac- 
cademici, di  quelli  che  quando  l’oratore  ci  arriva,  escla- 
ma fra  sè:  hoc  opus  ! ;. e dice  in  sUo  Cuore  agli  uditori, 
presago  già  degli  applausi  che  si  addensano:  qui  v^aspet^ 
lo.  Poi  lo  sforzo  delle  orazioni  accademiche  è torto  fatto 
ai  lodati,  stimando  i loro  meriti  abbisognanti  di  lunga 
prova;  e qual  prova? 

A questa  pompa  rettorica  è ridotta  gran  parte  della 
eloquenza  sacra,  pelja  quale  la  sapienza  religiosa,  scevra 
d*  odioso-  eccesso  , e la  morale  mansueta  raro  è che  va- 
dano ornate  d’un  linguaggio  dignitoso  e piacente:  raro  è 
che  la  precisione  e la  proprietà  sieno  conciliate  con  l’e- 
leganza, che  la  semplicità  sia  pensata,  la  grazia  mode- 
sta, e il  candore  dolcemente  fecondi  T argomentò  quasi 
tepore  di  placida  primavera;  raro  è che  la  naturalezza 
non  sia  sagriQcata  alla  cura  del  numero,  11  qual  numero 
dovrebb’  essere  limpido , scorrevole,  pieno,  che  appaghi 
Ji’orecchio,  e aggiunga  grazia  alle  idee.  Questo  del  numero 
è pregio  eh’ i’ osservava  costante  (anche  troppo)  nelle 
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provincié  venefe  sin  ne’  predicatori  rfteno  die  mediocri; 
ma  nelle  lombarde  ne  trovai  rari  g[li  esempi  fin  negli 
scrittori  più  còlti;  sìa  metodo  d’ edue.izione,  sia  difetto 
di  pronunzia,  sia  disposizione  derivante'da  diversità  delle 
razze.  ' 

'Ditemi  in  quale  ortitore  de’presenti  le  imagini  non  sieno 
vestimenti  ma  velo  a sentenze,  e sotto  le  pitture  s’asconda 
un’argomentazione.  E con  apparente  negligenza  ma  per 
riposti  canali  condotta  scorra  con  mormorio  tranquillo  la 
facondia  com’acquii  lìmpida  e fecondatrice. 

Confesso  che  in  fatto  d’ eloquenza  io  non  saprei  essere 
1 punto  indulgente  a'mòdemi,  che  già  troppo  adulano  ser- 
vilmente sè  stessi.  E d’eloquenza  parlando  non  penso  nè 
anche  per  sogno  agli  avvocati,  che  dovrebbero  essere  i 
predicatori  del  giusto,  e non  hanno  mente  per  intendere 
la  dignità  propria,  o non  hann'anima  per  sentirla,  o l’età 
rea  li  scuora  e dissenna.  Parlo  della  eloquenza  sacra.  ■ 
tl  Segneti,  unico  Ira’nosfri  che  meriti  nome  d’òritore, 
sovrabbonda  d^artiflzii  ora  rettorie!  ed  ora  avvocateschi, 
eloquenza  contenziosa  che  si  rovescia  sull’ilditore,  e seco 
imperversa,  o lo  sfida  a duello.  Dei  mediocri  non  parlo. 

■ Ma  se  lasciando  i nostri  saliamo  al  Bossuet  e al  Bour- 
daloue,  o ai  vecchi  padri,  vediamo  che  all’eloquenza  cat- 
tolica , niente  hanno  i protestanti  da  contrappore  con 
quella  lor  pacatezza  analitica  e disputativa,  senza  unzione' 
religiosa,  senza  calore  nè  forza.  Senonchè  della  stessa  e- 
loquenza  cattolica,  vorrei  gli-esempì  fossero  più  frequen- 
ti, ma  convien  confessare  che  l’arte  della  parola  ha  minor 
numero  di  grandi  monuitìerilr  da  mostrare  a’ posteri,  che 
le  altre  arti.  Forse  appunto  per  questo  che  nella  parola 
è un  po’  delle  arti  tutte,  scultura,  pittura,  architettura, 
musica,  con  qualcosa  inoltre  più  alto,  più  profondo  più 
Sémplice.  Le  arti  mule  son  simbolo,  la  parola  è simbolo 
e verità.'  ' ' " ’ 

” '■  ■ ■ XVIII. 

STORIE  LETTERARIE. 

t 

' La  storia  di  Un’arte  è si  collegala  a’principii  delFarte 
stessa,  che  questa  a quelli,  e (juelli  a questa-  vìcendévol- 
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mente  esser  so"lìono  illustrazione.  E se  la  fìlosofln  del 
bello  fosse  meglio  sfata  frnttata,  e se  invece  di  moltipli- 
care le  regole,  pensato  si  fosse  a render  piulfosto  delle 
regole  stesse,  non  sarehhero  sode  quelle  misere  questioni 
che,  sfate  per  alcun  tempo  giacenti,  si  vengono  di  tanto 
in  tanto,  con  nuova  onta  e danno  delle  nostre  lettere,  ri- 
mescolando. 

La  storia  dell’ arte  è fra  le  estetiche  la  migliore.  Noi 
qui,  come  di  cosa  più  nostra  , delle  arti  della  parola  più 
particolarmente  diremo  (t). 

Si  può  s(TÌvcre  la  storia  d una  lelfei’atura,  in  più  mo- 
di, e diversi,  e tutti  buoni: 

I.  Misurare  i f>rogressi  che  nella  via  del  sapere,  medic- 
ante la  eomposizone  o la  rinnovazione  di  tali  o tali  ope- 
re, ha  falli  lo  spirito  umano. 

II.  Investigare  gli  effetti  che  la  voce  della  verità  o della 
menzogna  ha  prodotti  sulla  nazione,  e Sulle  nazioni  vicine. 

HI.  Come  le  circoslanze  politiche  , religiose,  morali, 
economiche  d’un  popolo  o d’ una  età,  poterono  sulla  leU 
teratura. 

IV.  Segnare  i mutamenti  utili , o dannosi  che  la  lette- 
ratura produsse  su  tale  o tal  altro  principio:  cercare  cioè 
nella  letteratura  lo  svolgersi  di  una  di  quelle  verità  car- 
dinali, che  sono,  se  è lecito  dire,  come  il  testo  d’un’epo- 
ca;  sono  la  paroìn  d'ordine  degli  scrittori , anco  di  più 
contraria  dottrina. 

V.  Proporre  in  ogni  genere  di  letteratura  il  fine  ultimo 
ed  essenziale  del  genere  5 quel  fine  a cui  tutti  1 mezzi 

(1)  Se  dovessimo  trattare  delle  altre  non  ci  mancherebbe  ma- 
teria a querele  nel  Cicògmn,  nel  Lanzi,  nel  d’Angincourt,  ed  ira 
altri.  Il  d’Angincourt  per  esempio  nella  pagina  370  del  primo 
volume , chiama  sogni  le  costituzioni  di  Una  sempre  iUusorid 
democrazia;  e poco  anpre?so  (p.  372),  alla  democrazia  attribui- 
sce il  rinascimento  dell'arti.  Noi  non  vogliam  qui  discorrere  della 
democrazia;  ma  non  amiamo  puntellata  da  contraddizioni  opi- 
nione nessuna.  Nel  t.  II,  p,  7,atr‘riaa  che  gli  Egiziani  dalla  so- 
lidità dei  loro  granili  dedussero  l’amore  della  immorlalibà  del 
nome  e della  solidità  delle  Ipggi.  Nel  t.  Ili , a p.  33  , afferma 
che  i monumenti  egizii  valevano  più  della  censura  fatta  in  Egitto 
ai  privali  e ai  re  dopo  morte.  E altre  sentenze  d’ugual  verità. 


’moso  ^ 

conducono,  fuorcbè  le  regole,  perchè  queste  vogliono  im- 
pertinentemente essere  rispettate  come  un  Une,  esse. stes- 
se: e codesto  dne  posto,  esaminare  se  le  opere  pubblicate 
in  un  secolo  l’abbiano  conosciuto  o indovinato,  proposto 
o dissimulato , combattuto  o promosso-,  come  l’ abbiano 
saputo  ottenere,  come  rinnegare^  come  e perchè  e sino 
a quanto  n’abbiano  potuto  far  senza. 

VI,  Dimostrare  i vincoli  che  legan  fra  loro  le  parti  va- 
nissime del  sapere:^  e veder  quali  di  queste  sieao  fiorite 
senza  il  soccorso  delle  altre-, quali  a’danni  delle  allre^ quali 
abbiano,  per  |a  troppa  importanza  loro  data,  scemalo  il 
potere  deiringegno  umano,  e costrettolo  in  limiti  angusti 
e tormeotosi, 

VII.  Trovare  in  ogni  secolo,  in  ognj  paese,  l’uomo  che 
ha  dato  il  moto  primo  a ciascuna  parte  della  scienza  o del- 
l’arte; e veder  sino  a quanto  il  suo  esempio  sia  gio  vato, 
e dove  abbia  cominciato  a reprimere  ogni  utile  novità. 

, Vili,  Riguardare,  la  letteratura  come  una  professione 
0K)ralo}  e dalla  moralità  letteraria  dominante  ne'vari  par- 
titi dedurre  lo  stato  delle  intelligenze,  e indovinare  la* 
tempera  degli  spiriti.. 

. IX,  Cercar  nella  vita  privata  de'sommi  iagegni  le  cause; 
della  loro  grandezza, 

X.  Cercar  la  morale  letteraria  non  già  nello  spìrito 
pubblico  della  letteratura,  ma  negli  esempi  privati  dei 
suoi  cultori-,  e riguardare  il  letterato  semplicemente  come 
uomo;  per  vedere  se  nei  corso  d’un  secolo  la  letteratura 
abbia  individualmeate  elavata  .aabbassata  fa  dignità  dellai 
specie. 

XI.  Presentare  coiTie  in  tanti  qqadrj  il  carattere  delle 

più  grandi  opere,  e darne  il  ritratto  senza  giudicarle,  per 
modo  che  la  conseguenza  risulti  dalla  semplice  vista:  fare 
in  somma  la  storia  letteraria,  come  ya  fatta  la  storia  polU 
ticu,  senza  ambiziosi  commenti,  senza  parentesi  pedante- 
sche; senza  però  torcere  ogni  cosa  aito  opinioni  proprie,  - 
e quelle  far  centro  del  gran  movimento  che  intorno  alia 
verità  fecero  in  tutti  i tempi  gl’ingegni  più  luminosi  e 
più  vasti.  , ^ ‘ 

Questi  metodi  diversi  potrebbero  offrir  materia  a varie 
opere,  e tulle  nel  genere  loro  importanti,  Converjcebbje 
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per  poter  unire  codesti  aspetti  in  un  solo,  die  Io  storico 
della  letteratura  ripensasse  diverse  volte  il  suo  tema  io 
que’modi  diversi,  e nella  sua  mente  rifacesse  più  volle  il 
suo  libro,  prima  di  scriverlo^ 

Del  resto  finché  col  titolo  di  storia  d’una  letteratura 
s’ abbraccerà  tutta  intera  la  storia  delle  lettere  e delle 
scienze,  oso  dire  che  non  s’avrà  mai  storia  letteraria  com- 
piuta. Conte  mai  un  solo  iiortio  leggere  , intendere  , giu- 
dicare, tutte  quante  sono  le  opere  da  un’intera  nazione 
prodotte  nello  spazio  di  venti  e più  secoli  ? Come  essere 
tult’insienie,  e archeologo  e medieoe  politico  e astrono- 
mo e matematico  e tisico  e metafisico,  e giudice  di  elo- 
quenza, di  poesìa,  d’arti  belle?  Lasciamo  a ciascuna  scien- 
za la  storia  sua  propria;  delle  quali  parte  è stala  già  su^ 
ficientemente  trattata^  parte  sarà  , quando  cresciuto  lo 
studio  ed  il  numero  de’  monumenti,  crescerà  insieme  il 
bisogno  dì  sostituire  alle  ipotesi  ardite  le  induzioni  cir- 
cospette della  vera  dottrina.  Noi  già  vediamo  nel  Tirabor 
schi  e nel  Gìnguenè,  che  sìa  voler  parlare  anche  di  ciò  che 
s’ignora.  Lo  storico  allora  è costretto  a trascrivere  i giu- 
dizi! altrui;  e anche  codesto  con  certa  timidità,  quasi  uo^ 
mo  che  sente  d’essere  in  casa  altrui. 

Ho  detto  altrove  come  sogliano  gli  storici  della  lettera- 
tura scendere  con  molta  degnazione  a tutti  quegli  scrit- 
turelli  mediocri,  che  il  tempo  ci  ha  lasciati,  e a quelli  di 
cui  più  non  resta  che  il  nome.  Certo,  anco  dalle  opere-me- 
diocri, anche  dalle  memorie  di  quelle  che  più  non  sono, 
sì  |)OS8ono  dedurre  utili  conseguenze.  Ma  quel  ferinarvisi 
con  tanto  amore,  é torlo  fatto  alla  gloria  de'  sommi,  e al 
buon  giudizio  del  lettore* 

Poi  quel  credere  d’aver  bene  giudicata  una  grand’opera 
col  darne  restratlo^  come  il  Ginguenè  suol  fare,  e spar- 
gerlo qua  e là  di  criticlfe  osservazioni,  è metodo  pedan- 
tesco, non  più  perdonabile  ormai  quasi  nè  anco  ad  un  sem- 
plice giornalista.  La  storia  d’ùna  letteratura  non  dovrebbe 
avere  per  fine  il  dispensare  dal  leggere  le  opere  più  mi- 
rabi  di  che  una  nazione  abbia  onorato  l’umano  ingegno; 
ma  sì  dirigerne  la  lettura,  mostrare  il  legamo  che  ha  o 
pare  avere  l’una  opera  con  l’ultre  della  nazione  e del  se- 
colo stesso,  delle  nazioni  e de’  secoli  pussuti  e seguenti. 
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Non  si  traUa  deiraoalisi  d%in  aulOre;  si  {ratta  del  cono^ 
scere  quello  spirilo  che  ha  tutta  animata  una  generazione 
d’autori.  • • • : ». 

Ordioariamente  quando  si  arriva  a un  grand'uomo,  al- 
lora lo  storico  raccoglie  il  vigore  delhi  sua  sofferenza,  sii- 
da  a particolar  battaglia  quella  del  leggitore,  si  sdraia  sul 
tema,  e poi  se  ne  rialza  annunziatore  delle  più  minute  e 
noiose* particolarità  della  vita  di  quell' infelice  grand’uo- 
mo, delle  cui  opere  prese  a dar  conto.  Se. questo  è seri- 
vere  la  storia  letteraria  d'una  nazione  o d un  secolo,  la> 
scio  ch’altri  sei  pensU  . ' • 

• lo  amerei  il  lavoro  diviso  in  due  gran  parti,  delle  quali 
IWa^désse  lo  spirito  della  letteraturà  d’un  secolo,, J’aUra 
il  saggio  delle  opere  più  notabili.  In  tante  opere  oscure  e 
pessime  c’è  sempre  alcun  che  da  osservare,*  o come  pro> 
prio  del  tempo,  o come  proprio  dell' uomo.  Quello  eh*  è 
proprio  del  tempo, *vada  nella  prima:  quei  che  deU’uoaia^ 
nella  parte  seconda.  : . ' . ) i . v 

' A cagion  d'esempio,  il  Bassano^  operetta  del  veneto  Lor 
renzo  Maruccini,  impressa  in''  Venezia  nel  1577,.  e tra- 
dotta in  latino,  e pubblicata  in  Olanda  da  Vander  Àn,  è 
cosa  nulla  se  si  scrìva  nel  catalogo  delleiopore  uscite  in 
luce  a quel  tempo;  è cosa  importante  se  se  ne  dia  cenno 
ilei  prospetto  generale,  se  vi  si  osservi  quello  spirito  che 
ha  prodotto  l’Orlando  e il  Morgante;  se  sì  citi  questo  breve 
passo:  Quattro  bassanesi  furono  bastanti  a tener  ^eser-* 
cito  di  Massimiliano  imperatore  jmr  or é sette  con  gra^ 
stmgey  quali  non  puotero tèsser  mai  conquistati ' prima 
che  non  fossero  tolti  di  mezzo  da  molli  cavalli^  che  pas^ 
sarono  il  fiume  a guazzai  nè  bastarono:  ancor  questi  a 
prendergli,  che,  ascesi  alla  nionta^na^'s^elocissimamente 
se  ne  fuggivano;  ma  assaliti  da  alcuni  ^cani  corsi,  tenuti 
rteW esercito  a questo  fine,  furono  dissipati  e morti  dalla 
cavalleria*  • • * 

Tutte  iosomtna  le‘ singolarità,  baoDé.oicattive,  domir 
«doti  nel'secolo,  con  la  lista* >de^  nomi  che  un  ieqipo  fur 
rono'celebri  ed  or  noii<  meritano  più  menzione,'  dovrebbe 
collocarsi;  ah  parer  mio;  nella  prima 'parte  d’una  storia 
letteraria  ben . compilata;  e cosi  lasciar  libera  la  seconda 
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per  soli  que’  nooìi  e queU’opere,  alle  quali  il  tempo  non 
La  tolto  importanza. 

Ma  qui  le  minute  investigazioni  biografiche,  utili  a sto* 
ria  municipale,  io  vorrei  cedessero  il  rampo  alle  più  se- 
rie considerazioni  suU’mdoie  morale  dell' uomo,  e degli 
scritti  di  lui. 

E non  sarebbe  egli  più  utile,  il  giudizio  degli  autori 
più  degni  porlo  in  fronte  a una  scelta  delle  opere  loro? 
— Come  conoscere  la  equità  del  giudizio  senz’averne  sol- 
t’occhio  le  prove?  E a che  poche  parole  di' lode  odi  bia- 
simo, quando  il  lettore. ha  bisogno  di  essere  guidato  a 
mano  nelle  particolarità  del  giudizio?  Quanti  sono  gli 
scrittori  di  cui  meritino  essere  ristampate  le  opere  inte- 
re, di  cui  si  possano  riportare  i passi  degni  d’esser  letti 
due  volte?  Or  bene:  si  riducano  tutti  i non  soinini  da  cui 
possa  estrorsi  alcun  che  di  utile  e di  b<‘llo,  si  riducano 
in  comode  antologie*,  e a ciascuno  autore  si  premetta  un 
breve  cenno  dell’indole  sua,  dell’indole  de’ suoi  scritti. 
Così  si  risparmiano  lunghe  parole,  ponendo  sotto  gli 
occhi  al  lettore  i documenti  di  cui  si  ragiona:  cosi  si  ri- 
,£)parmia  la  noia  e il  pericolo  di  cercare  in  molli  libri  me- 
diocrissimi  il  buono  che  c’è:  così  la  storia  letteraria  si 
riduce  a conseguenze  pratiche  ed  immediate,  non  ad  in- 
determinate sentenze. 

Cosi  crescono,  si  dirà,  in  troppo  numero  i volumi  della 
storiq^ letteraria:  ma  scemano  (rispond’io)  le  edizioni  de’ 
libri  mediocri;  scemano  le  noie  de’ lettori;  cresce  l’utilità 
de’  giovani  e de’  provetti;  è reso  a tutti  giustizia.  Allora 
la  storia  leltcraria  non  sarebbe  più  confusa  colle  biogra- 
fie e colle  antologie.  La  storia  letteraria  comprenderebbe 
lo  spirilo  generale  del  secolo,  e ne  darebbe  le  prove.  I 
delirii,  per,  esempio,  del  secento  non  dovrebbero  aver 
luogo  che  nella  storia  generale,  come  per  saggio  di  quel 
che  hanno  potuto  pensare  e scrivere  quegli  uomini:  tanti 
paradossi  0 ridicoli  o lagrimevolì,  tante  misere  questioni  di 
lingua,  di  letteratura,  di  scienza,  che  ingombrerebbero 
quasi  inutilmente  la  biografia  di  privali  scrittori,  trove- 
rebbero ottimo  luogo  nella  storia  del  secolo.  Nella  vita, 
per  esempio,  del  Toaldo,  non  importa  sapere  ch’egli  ab- 
bia scritto  un  libretto  del  viaggiare , ove  deridendo  le 
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smanie  di  coloro  che  amano  girare  l’Europa,  é volendo 
far  vedere  ad  un  suo  giovanetto  un  vero  microcosmo,  un 
compendio  di  mondo,  lo  conduce  da  Padova  a Venezia,  a 
Treviso  e a Belluno,  e per  Feltre  a Bassàno;  e gli  fa  os- 
J servare  ch’egli  ha  veduto  di  (mWo.*  Quest’inezia  non  trova 

tanto  bene  il  suo  luogo  nella  storia  di  un  tempo  nel  quale 
i valenl^ uomini  potevano  osservare  cosi  grettamente  le 
r cose. 

E d'altra  parte,  come  mai  tessere  la  vita,  per  esempio, 
di  Luigi  Cornaro,  senza  citare  quelle  sue  belle  parole?  O 
onorali  genliluomini,  o grandi  d* intelletto,  di  costume  e 
• di  lettere,  ed  eccellenti  in  àlcun^altra  virtù,  venite  meco 
■ ad  onorare  le  arti  e gli  artisti,  e vedetene  satis fazione  e 
. confortai 

’ La  storia  letteraria,  aiutata  da  queste  antologie  che  ho 
detto,  aiuterebbero  ancora  i compendii,  saviamente  fat- 
«ti,  di  certe  opere  non  importanti  e non  dilettevoli.  E non 
so  perché  mai  da  taluno  l’uso  di  tali  compendi!  sogliasi 
.condannare  si  come  frivolo,' e alla  propagazione  della  so- 
' lida  scienza  cocente;  quasi  la  noia  esser  debba  alla 

lida'sciimza  sempre  gemella;  quasi  che  tutti  abbian  tempo 
e volere  ed  ingegno  di  acquistare  scienza  solida',  quasi- 
ché la  verità  divulgata  come  che  sia  non  torni  utile  sem- 
pre; quasi  il  mezzano  sapere,  e non  piuttosto  l'abuso  del 
sapere  o mezzano  o sommo  che  sia,  tragga  al  male. 

• Ma,  della  storia  deH’arte  più  specialmente  parlando, 
converrebbe  tenerla  lontana  più  che  non  si  è fatto  finora 
da  quelle  esagerazioni  che  per  far  grandi  i mediocri,  fan  • 
•no.parere  mediocri  anco  i grandi;  converrebbe  che  la  cri- 
•tica  intendesse  e sentisse  le  bellezze  e i difetti  de’  quali 
•arroga  a sé  il  giudizio.  Ora  è egli  facile  intendere  un 
dramma  del  Shakspeare,  un  quadro  di  Frate  Angelico, 
.'una  scultura  di  Michelangelo,  un  canto  di  Dante?  i cri- 
tici talvolta  sentono  la  convenienza  .di  una  cosa,  ma  il 
vero*  punto  del  difetto  non  veggono:  il  buon'  gusto*  per 
rendere  di  sé  ragione  a sè  stesso,  ha  bisogno  di  una  scien- 
za che  lo  comprenda,. lo  interpreti,  gli  risparmi  il  diso- 
nore delle  severità  pedantesche,  o delle  irragionevoli  am- 
mirazioni. * 

£ per-  rimedio  appunto  dalle  severità  pedantesche  e 
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dalle  irragionevoli  ammirazioni,  gioverebbe  (con  piii'aUi 
, principii  ) cercare  in  che  qualità  essenziali  differisca  l’an- 
tica dalla  moderna  letteratura,  in  che  la  superi,. e per 
quali  cagioni^  se  ciò  si  debba  al  benefizio  dell’essere  gli 
'antichi  vissuti  nell’aurora  della  civiltà,  nella  primavera 
del  grand’anno  sociale,  o sè  alle  tradizioni  più  fresche,  e 
‘però  più  poetiche,  delle  prime  origini  d’ogni  urbana  d di- 
‘vina  istituzione,  se  alle  civili'e  doiiiestiche  co\>tumanzò, 
'Se  al  semplice  vaiitaggiodellavere  primi  occupato  il  cam- 
po della  poetica  verità,  della  venie  quasi  colto  il  fiore  ver- 
ginale: poi  cercare  come  ì mali  e grinconveniontì  delle 
credenze  e delle  consuetudini  antiche  potessero  essere 
contrappesati  con  beni  si  fatti  da  lasciare  alle  mentì  tanta 
forza,  e sovente  tanta  delicatezza  agli  affetti:  venendo  fi- 
naiménte  alla  pratica,  vedere , come  le  gCneraziónVsd- 
'guenti  abbiano  approfittato  di  sì  nobili  esehiplì,  come  la 
nostra  è l’avvenire  debbano  approfittarne;  come  gli  anti- 
chi scritti  possano  moderare  l’educaiione  dell’intelletto 
e dell’animo,  e perfezionarla  senza  vincolar  l’uno,,o  l’altro 
corrompere:  come,  e quando,  fino  a quanto,  e da  chi  giovi 
che  le  classiche  lingue  sieno  studiate,  e professale  e scrif- 
Jte:  come’ con  venga  che  i Classici  sìcno  illustrati.  E ohisì 
limitasse  a considerare  que’  pregi  che  dàlie  moderne  jet- 
^terature,  la  greca  e la  latina  distinguono,  troverebbe  co- 
me nella  semplicità  la  qual  rifugge  dà  ò'gnì  esagcraiìone 
;da  ogni  affettazione  cidi  fòrza  e' di  novità  e dT  elegan- 
za , nella  molla  'diligenza 'la  qua!  sa  renderìii 'dóm ma- 
trice non  mai  schiava  dell’  arie,  nel  non  voler  òsteulare 
ingegno  o affetto  maggiore  di  quel  che  rargoméhtó  com- 
'porti;  nel  non  voler  fermare  ratlenzionedoll’ùditdreiulla 
venustà  della’  forma  mentre  che  In  malerfà  dee  tutto  ra- 
pirlo; nell  abborrìrtiento  d’ogni  imitazione  servile  e. qua^l 
inwcani(ta;  nella  parsinionlaf  degli  ornaménti;  nella  since- 
rità dell  affetto;  nella  felice  armonia  'dèlia  verità  generale 
con  quelle  particolarità  che  a’ giorni  nostri ‘‘parrebbero 
ignobili:  net  bisogno  di  volgersi  alla  intelligenza  dei  più, 
di  parlar  loro  il  linguaggio  delle  pubbliche  non  delle  In- 
dividuali passioni;  nell’invidiabile’ possesso  d’uha  favella 
lilosoficamenle  dipintrice,  e ('mi  sia  lecita  1’  espressio- 
ne ) etimologicamente  poetica;  nella  varietà  finalmente 


«Tun  mmero  tsfùraio  daU  iivioie  stessa  delFUiofon  conie 
BO  iosato  bisogM,  d'oo  numao,  per  rara  sorte,  dai  più 
rozzi  fra  gli  oditori,  aaÌTersalóieBte  sentito:  in  questi 
pregi  e oegU  altri  cbe  da  qoerii  eome  conseguenze  di- 
seeodono,  sta  riposta  la  soperiontà  degli  antichi:  io  parto 
,jle’ sooiioi.,  e delle  parti  piò  ecceHeati  dellopere  loro. 

_ Cosi  nisBrata  la  vera  Olezza  de’ grandi  antichi,  si  ve- 
drebbe cbe  nmitare  costoro,  gii  è on  oonlraSarli,  un  ren- 
dere l'arte  roonolana,  caricata,  nùanziosa;  cbe  questa  coo- 
traflaziooe,  parie  fatta  senza  avvedersene  e parte  appo- 
sta, diviene  tanto  piò  misera  quanto  più  ricchi  sono  gl’iB- 
g^ui  cbe  s'abboodoaano  ad  essa.  Ho  detto  minuziosa, 
perché  veramente  rimitazioue  toglie  aliarle  ogni  setnpli- 
c'ilà,  ogni  severa  grandezza,  e la  perde  nel  lusso  deleganti 
porticolarì  noo  animati  daU’uailà  deU’amore.  Quaud’hao- 
DajEilto  il  verso  limpido,  e belio  di  certa  accurata  ugua- 
glianza, taluni  si  stimano  emoblori  de'  Classici:  ma  la  sor- 
iooodaziooe  di  questi  cosi  puliti  e limpidi  versi,  in 
^qnantQ  fosse  traboosita,  ognun  sa,  ed  era  tempo  or:imai 
sft  dubitare  se  mirabile  cosa  fosse  uua  poesia  senz'affeUo, 
senza  v^rìtg,  senza  scopo-,  era  tempo  di  scuotere  le  meati 
guena  soave  e soporosa  mollezia,  e predicare  altri  veri 
senza  (efnere  rioetta  sentenziosità  de’  pedanti. 

La  storia  delTarte,  convenientemeate  falla,  deve  colla 
al^raza  degli  es^pii  i pHi  che  mediocri  allettare  a pro- 
cedere m lor  camminò,  i,  mediocri  atterrire*,  deve  inse- 
^éare  iil^inodo  come  non  atterrare  gli  antichi  magnifici 
l^ifizii,  ma  àggrandirli:  'deve  rammentare  che  se  la  cetra 
_^^naci^pnte  ha  dolci  suoni,  .{Lba  nella  forza,  non  meno 
soavi,  ià^tfpmba  evangelica*,  cbe  la  nobiltà  del  soggetto 
può.  sola  .jo  tanta  abbondanza  e nausea  di  versi  salvare 
l^iro|>b)ivioQei|  poeta,  e sepz’essa  <^ni  freschezza  d’ima- 
j^inazione  e di  stile,  presto  o tardi  appassisce.  Deve  in- 
siem^  dimostrar  con  gli  esempli  cbe  l’arte  dello  stile  si 
.compoop  di  quelle  cure  minute,  che  tanto  deridono  gli 
i^irab  d’oggidi,  sa  Dio  con  qual  esito  e con  che  gloria^ 
jpqd.resercilare  ne’ lavori  lunga  ed  infaticabile  l’opera  della 
luìfjt/  è posi,  necessario  ad  esecuzione  buona,  come  a buo- 
_^^>ovenzione‘il  meditarq^lungo  e aSettuoso^  che  non  sen- 
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za  penose  ( ma  dolcemente  penose  ) prove  si  giunge  a 
quella  poesia  che  va  forte  e spedita  senza  incespicare  nè 
ansare. 

XIX. 

-I  DELLA  CRITICA  IN  QUANTO  PUÒ’  GIOVARE 
E NUOCERE  ALL’ARTE. 

« Che  è egli  mai  la  sentenza  d’un  giornalista?  L’opi- 
nione d’un  uomo,  che  o per  ismnnia  di  dare  un  giudizio, 

• 0 per  mestiere,  o per  affetto,  o per  odio  si  mette  ad  esa- 
minare con  più  0 meno  diligenza  un’opera  della  quale  o 
egli  non  conosce  l’autore,  o male  lo  conosce,  o troppo, 
e decide  in  poche  e assolute  parole  s’ella  sia  buona  ocal- 
ti va.' Lasciamo  r inconveniente  del  non  conoscere  o del 
•conoscere  in  modo  da  ispirare  parzialità,  la  persona,  le 
opinioni,  le  condizioni,  l’animo  dell’autore:  ma  questo 
solo  atto  d’  un  uomo  che  alla  sua  ragione  presume  sot- 
toporre ingegni  forse  grandemente  maggiori  del  suo,  o- 
père  che  son  frutto  di  lunghi  studii,  e di  scienza  vastis- 
sima, questo  solo  atto  suppone  o un  orgoglio  o una  leg- 
gerezza siiifìciente  a invalidare  l’aulorilà  di  quegli  asso- 
luti giiidizii.— Darà  cgH  a conoscere  l’opera  per  via  di  e- 
stratto?  mòdo  insiitTioiente  ad  offrire  piena  idea  dell’in- 
tero, che  risulta, dal  complesso' delle  menome  particola- 
rità*, modo  arrendevole  alle  reticenze,  alle  omissioni,  alle 
esagerazioni,  alle  parodie.-<^Ln  darà  egli  a conoscere  per 
via  di  citazioni,  e coprirà  le  intenzioni  proprie  sotto  il 
manto  del  medesimo  autore?  Ma  e chi  mi  dice  ch’egli  non 
abbia  prescelti  i passi  migliori,  o i più  deboli;  che  con 
maligni  avvicinamenti,  con  interpretazioni  più  dottee  più 
feconde  del  testo,  non  abbia  iiiasclierata  la  vera  imagine 
del  lavoro?  Or  che  sarà,  se  a queste  colpe  indirette  s’ag- 
ginnga  la  sozzura  deM’aduInzione,  o la  viltà  dell’ingiuria? 
L’autore  svillaneggiato,  quand’anco  abbia  i modi,  la  pa- 
zienza, la  debolezza  di  rispondere,  non  otterrà  mai  qiiel- 
Tudienza  che  il  critico,  perchè  la  prima  voce  penetra  più 
facilmente  addentro,  e più  di  tutte  la  voce  maligna.  Il 
pubblico  intanto  s’imbeve  d’inesatti  giiidizii  e di  falsi,  sen- 
tenzia d’opere  e d’uomini  che  non  conosce,  sulla  .fede  di 
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censori  o incompetenli  o sospetti;  e di  quelle  imperfellc 
notizie  che  possono  ofTrire  i giornali  si  appaga  per  tutta 
merce  d’erudizione  e di  gosto^  l giornalisti,  ligii  ad  un’o- 
pinione, ad  un  uomo,  ad  uii  partilo,  per  bassi  timori, 
per  intk'gue  speranze,  per  misera  capiirbietà,  non  arrossi- 
scono di  sostenere  pregiudizi!  vieti  e funesti^  di  diffon- 
dere novità  pericolose  o futili^  e ciò  con  un  tono  di  gra- 
vità leggiera  ed  impertinente,  che  otfonde,-  annoia  e ri- 
butta Son  queste,  a un  dipresso,  esposte  senza  ceri- 
inonia,  le  obbiezioni  elle  molti  e non  immeritamcnt-e  mo- 
vono ai  giornatisti;  incompetenza  del  giudice;  necessaria 
ìmperfeziene  o probabile  parzialità  del  giudizio',  diffusiooo 
.d’idee  Tolse  o iricompinte. — Vediam  le  discolpe. 

Conoscere  le  opere  che  si  vengono  di  mano  in  mano 
pubblicando  e nella  propria  e nelle  vicine  nazioni,  è eosa 
■certamente  utile  e ai  dotti  e agl’  iudetti.  quest’  uffizio 
potrol'be  bastare  la  seniplicc  bibliogrutia,  se  dui  titolo  si 
potesse  giudicare  l’importanza  e il  pregio- d'un  libro.  A. 
darne  dunque  un’idea  non  basta  uè  il  titolo,  uè  la  prefa- 
zione, nè  r indice:  mti  può  giovare  un  estratto.  Questo, 
chi  1©  nega?, è difficile  a daliorarsi  bene,  bui  è aUres*  dif- 
ficilissimo renderlo  tale  che  dia  dell-  opera  mi*  idea  falsa 
del  tutte.- E può-d’altra  parte  essere  die  l’estratto  venga 
migliore  dell’ opera  stessa^  l>i  questo  modo  di  dare  a co- 
•oscere  un  libro,  noi  potremmo  citar  qualeli'esempio.  Ad 
ogni  modo,  cerlo-è  che  un  sunto,- anco  mediocre,  del  li- 
bro, può  risparmiarne  In  Iell4*ca  e la  comixnu,  o può  oun- 
sigliiH’Ia..  H primo  vantaggio  è piò  frequente,  e piu  nota- 
biie  del  secondo.- 

Ma  ue’ tanti  libri  eh- escono  da  tanti  paiesi  e da  tanti 
■cervelli  diversi-,  havvi  delle  intenzioni,  delle  pieposizio- 
ni,  delle -parti  evidimtemente  riprovevoli,  perchè  perico- 
lose, ed  opposte  alle  nonne  del  senso  comune.- Un  giu- 
dizio dettalo  d»  qitesl’ avvertenza  non  potrebbe,  a mio 
credere,  far  che  del  bene^  E quand’  anco  l’ opinione  del 
giornalista  non  fosse  la  veras  essti  dà  luogo  a miovi  pen- 
sieri , a miove  ricerdm,  a una  disputa,  che  può  essere 
oziosa  e villana^  nr.i  può  essere  urbana  e prafietki.  E non 
è vero  che  Taulore  confkmnato  o deriso,  non  ottenga  u-* 
dienza.  Abbia  egli  delle  ragioni  du  esporre,  e tosto  o tardi 


359  ^ 

gli  sari  dato  orecchio’,  e l’ avversario  villano  avrà  ad  ar- 
rossire, del  suo  vile  trionfo.  Che  se  l'ulTeso  o il  censurato 
non  volesse  o non  potesse  rispondere,  la  cosa  non  an- 
drebbe che  meglio:  sì  perchè  il  pubblico,  meno  maligno 
e meno  inetto  che  il  più  delle  volte  non  paia,  sa  distri- 
buire la  riprovazione  e il  disprezzo  anco  a quelle  diat  rjbe 
che  leggo  con  avidità , sì  perchè  la  faciltà  di  rispondere 
non  fa  che  innasprire  infniltuosamente  i rancori;  sì  per- 
cliè  quello  studio  che  nel  primo  bollore  della  dìsputa  l’au- 
tore spenderebbe  nel  difendere  rojnnion  propria,  lo  spen- 
de a mente  più  riposta,  nel  reltiùearla  , ne]  perfezionare 
le  idee,  nel  temperarne  l' importuna  e nociva  acrimonia. 
Di  tutto  insomma  si  può  apprutìttare , anco  de’  giornali 
più  tristi:  perchè  nella  critica^  anco  ingiusta.,  è sempre 
un  lato  vero.  In  questo  senso  può  dirsi,  che  la  ragion  del 
critico  è qual  cosa  più  che  una  ragione  individuale;  giac- 
ché quund' anco  il  critico  non  rappresenti  in  sè  le  opi- 
nioni e i sentimenti  di  un  partito  , di  un  paese  , di  una 
classe  d’uomini,  il  suo  giudizio  è tuttavia  ìmporlunte  al- 
l’autore, in  quanto  gli  mostra  come  pensi  dell’opera  sua 
chi  non  l’ha  scritta;  a quel  modo  appunlo  che  il  meno 
elegante  degli  nomini  può  vedere  a un  incirca  se  un  abito 
stia  o no  bene  addosso  al  suo  elegante  vicino.  E quau- 
d’ io  parlo  del  meno  elegante,  pongo  le  cose  alla  peggio. 
Ognun  sa  che  a’di  nostri  la  critica  è stata  onorata  da  no- 
mini degni  di  seder  giudici  de’più  elevati  fra  i lavori  della 
fantasia  e della  scienza.  Noi  più  non  siamo  a que’  tempi 
di  genio  vergine,  quando  l’ispirazione  pareva  inconcilia- 
bile col  raziocinio,  e per  essere  grandi  autori,  giovava  od 
era  forza  comparir  pessimi  giudici.  I giornali  son  diven- 
tati non  pure  strumenti  dì  rapida  diffusione  di  molle  idee, 
non  tutte  frivole  e funeste;  ma  son  già  un  ramo  anch’es- 
$i,  e fiorente,  di  solida  letteratura,  I nomi  e i giudicRdei 
mediocri,  degli  oscuri,  degrimpertinenti,  de’venduli  non 
valgono  a togliere  all’  udizio  del  critico  la  sua  dignità.  E 
si  può  bene  affermare  che  in  coloro  i quali  dalle  esagera- 
zioni 0 adulatorie  o melìgne  della  critica  si  lasciano  illu- 
dere, anco  se  giornali  non  fossero,  le  illusioni  del  pregiu- 
dizio nou  sarebbero  nè  più  rare  nè  mcn  deplorabili.  Giu- 
dicare un’occupazione,  un  uffìzio  dui  suoi  abusi,  egli  è un 


•m  3G0  ^ 

aggrefrarsi  a coloro  che  non  vògKono  filosofia,  perchè  -vi 
1)3  tie’filosofi  cicaloni;— Infine  si  può  bini  essere  tutt'altro 
che  grand'  uomo  , e parlale  intorno  alle  opere  de’  granai 
d'uomini  (posto  che  tutti  gli  autori  sien  tali)  ragionevol- 
mente, utilmente;  non  già  col  dettare  sentenze,  non  giù 
coH’imporre  precetti,  ma  col  dare  a conoscere  quello  che 
nella  scienza,  nell’arfe  s’é  fatto,  e quel  die  resta  da  fare. 
Quaiid’anco.  per  evitare  cerimonie  tediose  e che  parreb- 
bero ipocrite,  il  giornalista  esponga  il  parer  Suo  franco  e 
libero  , senza  le  clausole  così  pare  a me;  se  non  erro,  e 
simili;  ognuno  che  ha  senno  intende  bene  che  non  d’altro 
si  tratta  se  non  d’  una  opinione;  e che  , se  le  accademie 
sono  fallibili.  P infallihilità  non  è da  presuniere  che  vada 
a rifugiarsi  nelle  pagine  d’nn  giornale,  lo  non  dirò  che  i 
giornalisti  non  abliiano  fatto  assai  per  provare  come  le 
grida  degli  autori  sien  giuste;  ma  converrebbe  anche  dire 
che  i cattivi  giornali  non  vengono  se  non  dopo  una  lun- 
ghissima serie  di  libri  cattivi.  > > 

Per  fare  un  giornale*  non  manca  il  buon  volere  in  Ita- 
lia , nè' la  dottrina:  manca  la  concordia,  e la  costanza; 
manca  ravvedimento  di  saper  limitare  i propri!  sforzi  , 
per  meglio  riuscire.  E'bisogna  dar  a conoscere  le  lette- 
rature e Io  stato  civile  degli  altri  popoli;  ma  non  si  che 
ad  esse  sia  lìgio  il  giudizio  naturale  nostro;  bisogna  es- 
sere insieme  ameno  e grave;  animoso  e prudente,  accu- 
rato dello  stile,  ma  non  affettato;  italiano  ma  non  troppa 
però.  Bisogna  alternare  i lunghi  scritti  co’ brevi;  allet- 
tare con  la  varietà  gl’impazienti,  e avvezzarli  a cibo  più- 
solido. 

Della  crìtica  ispiratrice  non  parlo  per  ora,  di  quella 
ehe  non  giudica  la  bellezza  rtia  là  sente,  o per  dir  meglia 
consente  ad  essa,  e nuove  vie  si  fa  degna  d'aprire  all’ar- 
te. Parlo  della  cril’ica  comune'’  che  dice  agli  uomini  co- 
muni quello  che  pare'a  lei  brutto  o bello,  in  comune  lin- 
guaggio. E dico  che  questa  pure  può  tornar  non  inutile 
all’arte  fermandosi  sul  più  bello  delle  opere  altrui,  rac- 
cogliendolo* in- breve  spiizio,  e tacitamente  indicando  agli 
autori  come  possano  perfezionarsi,  e conoscere  le  qualità 
migliori  proprie,'  d di  quelle  modestamente  upprofitUire. 
Questo  debbono  fare  i critici  a cui  la  gloria  d’un  giovane 
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non  sia  timore  o rimprovero:  accorgimenfo  sempre  no- 
bile, ma  allora  più  quando  l’animosilà  ed  il  rancóre  son 
venuti  a intorbidare  le  letterarie  contese.  Scegliere  Ip 
parli  del  libro  men  buone,  o le  pm|K)sizìoni  più  disputa- 
bili , staccarle  dal  resto,  e farne  soggetto  di  critica  mi- 
nuta e maligna  non  giova  mai:  giova  poco  anco  il  pren- 
dere in  considerazione  l’ ampiezza  del  soggetto  e gli  uffi- 
zii  dell’arte,  per  rimproverare  airanlore  quello  eh’  egli 
non  fece  e non  disse.  Specialmente  'se  unica  nel  suo  ge- 
nere, opera  non  trista  deve  moderatamente  e biasimarsi 
e lodarsi , finché  non  sorga  una  nuova  che  mostri  co’  di- 
fetti che  ha  evitati  econ  quelli  che  v’ha  sopraggiunli,  quan- 
to debba  essere  costalo  al  primo  autore  il  compire  un  in- 
tentalo lavoro.  1 libri  troppo  biasimati  è debito  del  cri- 
tico onesto  difendere , e notarne  il  bello;  dei  troppo  lo- 
dali è dovere  indicare  i vizii,  specialmente  se  contagiosi. 
Perchè  non  è censura  più  crudele  del  dire  un’opera  umana 
incolpabile.  Ma  la  prodigalità  delle  lodi  è vizio  raro.  Cer- 
to, quando  la  lode  non  è adulatrice,  nè  la  critica  calun- 
niatrice 0 perseguitalriai,  quando  e questa  e quella  pro- 
cedono dall’atTetto  del  vero,  bisogna  perdonarle  anco  in- 
giuste. Ma  troppo  importa  che  gli  uomini  di  qualche  au- 
torità non  si  lascino  vincere  pur  dalle  innocenti  afTczio- 
ni,  pure  dagli  scusabili  dispetti,  e non  vengano  con  fredde 
parole  e non  meflilate,  ad  imbrogliare  questioni  già  trop- 
po imbrogliale  dall’ ostinazione  di  questi,  dall’inespe- 
rienza di  quelli,  dall’  impazienza  di  tutti.  Importa  che  la 
critica  non  sia  passionata  nè  vana.  Perchè  I’  un  de’  segni 
più  certi  della  bontà  dt'lla  causa  e della  solidità  del  sape- 
re, è la  semplicità  dell’ esporre  le  proprie  idee,  del  mo- 
vere le  obbiezioni,  e del  rispondece  alle  mosse  da  altrui. 
Non  per  recare  in  esempio  me,  ma  si  per  dimostrare  che 
questi  conigli  miei  ho  anch’  io  talvolta  seguiti,  dirò  con 
quali  parole  l’abbia  annunziatò  anni  sono,  un  libro,  dove 
alcune  opinioni  erano  diverse  dalle  nne,  ed  esposte  non 
senza  amarezza. 

« S’allri  volesse  sapere  quante  cose  In  questa  raccolta 
mi  siano  piaciute , direi  che  molte;  in  quante  io  discon- 
venga dall’ autore,  confesserei  che  in  parecchiéj  quante 
m’abbiano  offeso,  risponderei  che  nessuna  ».  ’ 
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Dene  plìi  triviali  e più  odiose  censure  e più  aliene  da> 
gli.  Studii  liberali,  una  sì  è quel  parlare  d'animo  italiano, 
e cntuliane  glorie:  e dire  1 segnaci  di  certi  principii,  ligii 
ai  barbaro,  e della  patria  nemici.  Le  quali  parole  da  certe 
bocche  fanno  sorridere  un  po'-,  pio  va,  essere  meno  orgo- 
gliosi, appunto  per  amore  di  patria.  Moltissimo  potreb- 
besi  fare , in  certe  parti  d’ Italia  segnatamente,  che  non 
si  fa,  non  tanto  per  inerzia,  quanto  per  la  ferma  opinione 
che  non  si  possa  far  meglio.  Delle  quali  cose  a proposito; 
di  una  lettera  del  signor  Botta , io  discorrevo  anui  sono 
cosi:  ! -I 

« Non  si  tratta  d'accuse  o d’oltraggi  meramente  lette- 
rarii: si  tratta  d’  una  macchia  vergognosa  che  altri  vor- 
rebbe imprimere  nella  fronte  d'uomini  il  cui  nome  è reso 
ormai  rispetlabije  all’Italia,  all’  Europa.  E questi  uomini 
furono  tacciati  di  vili  schiavi  delle  idee  forestiere:  di  tra- 
ditori delV  Italia^  di  greggia  serva  dei  mostri^  d’imperti- 
nenti^ di  sfacciati,  di  superbi:  e superbi  in  servitù  di  Ca-^ 
ledonia  e a’  Ercinia.  li  signor  Botta  che  scrisse  queste 
parole,  le  scrisse  in  una  privata  lettera-,  e non  intese  cer-, 
tamente  destinarle  alla  stampi).  Se  ciò  (bsse,  egli  avrebbe 
prima  pensato  a conoscere  quali  sieno  gli  uomini  da  lui 
sospettati  di  tanta  viltà;  avrebbe  lètti,  e meditati  i loro 
scritti,  e i principii; , avrebbe  trovato  che,  qualunque  sia 
la  natura  delle  loro  opinioni,  tutte  spirano,  la  dignità  del 
vero  e del  buono;  sostengono  la  legittima  indipendenza 
del  p>ensiero,  dcll’atfetto,  della  parola;  portano  impresso 
il  suggello  non  della  impertinenza  servile  ma  d’ una  mo- 
desta e generosa  frauchez^za.  Avrebbe  trovato  che  fra  i 
letterati  che  le. professano  bavvi  degli  uomini  venerabili 

Ser  la  virtù  , pel  candore  dell’animo  , per  la  generosità 
el  sentire;  che  tutti  di  questa  scuola  i seguaci,  in  ogni 
lor  pagina,  anche  delle  meu  commendevuli  per  la  qualità 
deir  ingegno,  osarono  esprimere  un’  intenzione  diretta  e 
magnanima  al  bene;  che  la  dignità  loro  stessa  è forse  una 
delle  più  forti  cagioni  della  guerra  eh’ e’ sostengono;  che 
provocati,  oltraggiati , e’  risposero  o col  silenzio  o colla 
schiettezza . dèir  uomo  onesto  che  sente  la  propria  ra- 
gione, e rispetta  sè  stesso.  Avrebbe  trovalo  infine  que- 
sta sognata  loro  schiavitù  delle  idee  forestiere , anche 
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nella  parte  letteraria,  essere  cosa  falsa;  come  da’ loro 
scritti  apparisce:  giacché  non  crediamo  che  I'  uomo  alla 
cui  privata  lettera  ci  è forza,  nostro  malgrado,  pubblica- 
mente rispondere,  voglia  tacciare  di  schiava  l’ammirazione 
e la  stima  dovuta  a’  grandi  ingegni  di  qualunque  nazione 
sien  essi;  e concorra  nell’opinione  di  coloro  , che  tutto 
fuor  d'Italia  o di  Francia  stimauo  barbarie  o caligine.  0- 
pinioneche  ornai  non  può  più  desiare  nè  riso  nè  sdegno; 
ma  rammarico  e compassione  negli  stessi  nemici  del  nome 
italiano  ». 

Bello  è considerare  le  cose  dal  lato  men  tristo , non 
attribuire  allo  scrittore  né  presunzioni  condannabili  nè 
intenzioni  maligne;  le  quali,  dove  anche  appariscano,  so- 
gliono nella  [>rìma  vista  mostrarsi  più  gravi  che  in  vero 
non  sieno.  Molto  più  laddove T autore  si  mostri  sincera- 
mente alieno  da  ogni  pretensione  boriosa,  e da  ogni  ma- 
levolo affetto,  corre  obbligo  al  critico  di  riguardare  il 
lavoro  con  quella  indulgenza  ed  amorevolezza  eh’  egli 
vorrebbe  usata  a sè  stesso.  Cosi,  considerando  l’uomo  e 
r opera  nel  più  innocente  è nobile  aspetto,  ne  deriva  ai 
giiidìzii  e v(TÌtà  e gentilezza  , si.  educa  la  letteratura  a 
sentimenti  più  dignitosi  e più  miti  , e un  ulfizio,  per  sè 
delicato  e pericoloso,  acquista  civile  importanza  e morale 
bellezza. 

I lunghi  lavori  deH’ingegno,di  qualunque  genere  sieno, 
richiamano  di  diritto,  non  dico  la  severità  o l’indulgenza 
della  critica  , ma  1’  attenzione  e la  riverenza:  — quando 
però  questi  lunghi  lavori  abbiano  veramente  costato  lunga 
opera  allo  scrittore. 

Innanzi  di  ragionare  d’un  libro,  gioverebbe  conoscere 
in  parte  almeno  la  condizione,  l’indole,  l'età  dell’autore: 
circostanze  che  possono  grandemente  od  accrescere  il  me- 
rito 0 scemare  le  colpe  dell’  opera  , e la  cui  conoscenza 
servirebbe  a temperare  i troppo  assoluti  giudizii. 

Nel  parlare  d’  un  opera  , conviene  por  mente  alla  no- 
biltà deirintenzioue;  non  riguardarne  il  lato  più  meschi- 
no, il  letterario;  non  giudicare  1’  affetto;  negli  ardimenti 
d’  un  lavoro  precipitalo  non  voler  vedere  l’ impudenza , 
r orgoglio;  non  punire  lo  scrivente  della  fiducia  da  altri 
in  lui  posta , c della  crescente  sua  fama;  non  far  pompa 
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di  buon  gusto  piuttosto  che  di  buon  cuore.  Chi  si  rnetlè i 
a giudicare  de’  pochi  veri  poeti  che  ora  sono,  dee  temer 
di  scemare  quella  religione  che  il  merito  loro  , trascen- 
dente ogni  volgare  misura  , dovrebbe  negli  uomini  in- 
fondere; nè,  dopo  avere  in  piena  luce  collocati  i loro  di-  . 
fetti , deve  i lor  pregi  pure  in  parte:  dissimulare  ; o ab- 
bassarli pareggiandoli  a’  pregi  de’  minori:  o non  li  com- 
mendare quanto  ricìiiederebbesi  liberamente.  E ciò  mas- 
sime dove  trattisi  d’uomini  che  lontani  dalle  brighe  let-  . 
terarie  , sdegnosi  di  quella  misera  prepotenza  eh’  è velo . 
insieme  ed  indizio  di  lungamente  impunita  mediocrità  ,, 
nel  silenzio  delle  domestiche  pareti  stanno  raccogliendo  ^ 
tranquilli  e sufficienti  a sè  stessi  il  tesoro  della  virtù  e i 
della  gloria.  * - 

-Allorché  nel  disegno  d’nn’op^ra,  il  critico  trova  di  noni 
poter  convenir  con  l’autore,  ma  «et  particolari  riconosce 
non  poche  e non  comuni  bellezze,  il  mozzo  meno  ingrato 
e di-  rendere  giustizia  al  merito,  e d’informare  i lettori,  è 
r offrire  un’ imagine  non  tanto  dell’opera  intera  quanto 
delle  parli  più  telle,  notando  in  breve  quelli  che  al  cri- 
tico posson  parere  difetti.  Più  evidente  legame  d'idee,  piu 
posato  andamento,  mono  audacia  e più  verità,  possono  i 
censori,  in  certi  scritti  pretendere:  ma  rammentino  che 
l’ingegno,  anche  abusato,  merita  riverenza  e che  quanto 
alla  critica  è fircile  osservare  i difetti,  altrettanto  difficile 
è scoprire  di  quelli  che  l’  autore  ignori  del  tutto  , e pili, 
difficile  ancora  mostrare  come  emendarli.  E specialmentei 
ì'criticida  conversaziorao  debbono  sapersi  non  ìscandalez- 
zare  per  poco,  come  se  un’opera  nuova  anche  trista,  possp 
spiantare  l’edifizio  della  gloria  italiana.  ..i  : ,ur 

Havvi  degli  no  nini  congiurati  contr’ogni  gloria  na-i 
scenfe,  a’quali  onica  lode  è t’altrui  abbassamento:  uomini) 
Che  s’ abbeverano  all’ acque  inessicabili  della  contraddi-, 
zione  ; ohe  colgono  con'  ansietà  ogni  occasione  per  ram- 
mentare al -mondo  che  anch'essi  son  vivi,  per  rimettere 
in  questione  principii , già  conceduti,  e incontrastabili^ 
ancorché  per  lungo  tempo' pessimamente  applicati;  uor* 
mini  che  l’onor  della -nazione  pongono  nel  nulla  tentare, 
nel  non  s’informare  di  nulla,  nello  svillaneggiare  uomini 
italiani  ; gente  ohe  non  ba  nò  idee  nè  affetti  proprii  , e 
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che  crede  suprema  filosofia’ l’echep:giare  all’allrui  pnssio-‘ 
ne , sommo  accor^imenfo  il  servire  a basse  speranze, 
quando  però  (come  se^ne  sovente)  Tinroiisideratezza  non^ 
prenda  le  apparenze  della  maliornilà  •,  genti  che  vorreb- 
bero il  titolo  d’italiano  render  ridicolo,  farlo  sinonimo 
(H  pedante.  Ma  che  sì  pensano  , e che  speran  costoro  ? 
Dopo  aver  lungamente  amareggiato  il  cuore  d’una  gio- 
ventù troppo  confidente  , se  vuoisi , nelle  sue  forze,  ma 
calda  deir  amore  del  bene  , ma  coraggiosa  almeno  e sin- 
cera, e non  intriganlCj  e non  mormoratrice,  e non  calun- 
niatrice vigliacca  , dopo  avere  imbevuto  dell’astio  loro 
qualche  inesperto  o qualche  imbecille,  avrann’ eglino  ot- 
tenuto il  loro  fine?  I.e  vane  ciance,  le  declamazioni  am- 
biziose, il  gelo  d’una  filosofia  che  sì  crede  profonda  quando 
astrae  da’ princìpii,  non  possono  ormai  trovare  nè  ascol- 
tatori pazienti  nè  docili  ammiralori.  L’impulso  è già  da- 
to: voi  potrete  rallentarlo  d’  alquanto , ma  nè  le  vostre 
acrimonie,  nè  l’inesperienza  della  parte  che  voi  combat- 
tete varranno  a rimettervi  in  fama.  La  vostra  causa  è 
perduta. 

Approfittiamo  frattanto  delle  animosità  stesse  de’nostrir 
avversarli.  Correggiamo  quant’ hanno  d’errato  le  nostre 
opinioni*,  pensiamo  che  le  più  maligne  s’ appoggiano  an- 
ch’esse  sempre  su  qualche  fondamento  di  vero.  Cerchia- 
molo: serviamoci  dell’odio  altrui,  come  d’un  benefizio.  La 
lode  continua  rintuzza  gl*  ingegni,  istupidisce  le  qualità: 
dell*‘animo  non  ancora  svolte:  rende  1’  uomo  sprezante,. 
insanziabile  di  encomìi,  e,  col  tempo,  intrigante  e mali-, 
gno:  la  contraddizione  ci  risveglia,  ci  addestra,  ci  mette- 
a Iato  il  migliore  degl’ispiratori  e degli  amici,  la  mode- 
stia. Pensino  i giovani  scrittori  all’onore  delle  opinioni 
ch’^’dìffondono  , all’ Onore  di  questa  patria  , già  troppo; 
accusata  o di  sprezzare  gli  artifìzii  dello  stile,  o di  atTet- 
tarli:  pensino  ai  loro  imitatori.  Perch’eglino  hanno  alle 
spalle  gente  che  gli  corrono  dietro  a più  potere*,  e ognun 
sa  maraviglie,  di  che  l’imitazione  è capace.  Quanto  è più 
difettoso  nel  suo  modello  , ella  afferra,  e lo  esagera*,  e si 
reca  a dovere  di  superarlo. 

L’intenzione  di  certa  nuova  scuola  pare  che  fosse  crea- 
re la  prosa  poetica.  Quindi  un  linguaggio  •continuamente 
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figurnlo,  di  figure  audacissime;  quindi  il  vezzo  di  comin- 
ciare il  discorso  con  quelle  ideo  e con  quel  tuono  che  an- 
drebbe terminato;  quindi  ad  ogni  pericolo  rilevarsi  in  su 
quasi  da  una  caduta,  e alla  fine  di  ciascun  periodo  cadere 
per  rilevarsi  di  nuovo;  sicché  quando  tu  credi  cb’essi  ab- 
biano già  bell’ e finito,  ed  essi  cominciano;  quindi  tutti  i 
periodi  intuonati  da  un  e come  un  cantico  d’ Abacucco  : 
quindi  un  formicolare  di  puntolini. ..sinonimi  degli  ecce- 
tera dc’notari.  Io  per  me  credevo  che  la  prosa  dovess’es- 
scre  la  fedele  imagine  della  viva  parola:  semplice  dove  lo 
comporti  il  soggetto,  elevata  dove  la  gentilezza  o la  di- 
gnità deH’argomento  lo  chiegga;  forte  e imaginosa,  e spez- 
zata dove  la  passione  la  spinga.  Dante  , il  Preturca  , e’I 
Goethe  , e lo  Schiller  , e il  Byron , e tutti  i grandi  poeti, 
quando  scrivono  prosa , la  fanno  similissima  alla  parola 
d'ogni  animai  ragionevole.  L'evidenza  è stata  sempre  l’in- 
dizio deir  originalità,  e il  congiungere  logicainenle  I’  una 
all'altra  idea  non  è mai  nociuto  alla  loro  eflìcacia.  Non  co- 
gli occhi  travolti,  non  iscapigliata  nè  scinta,  io  imagino 
la  bellezza  della  eloquenza;  ma  raccolta  in  sè,  ardente  di 
affetto  si,  ma  di  nobile  affetto  e quasi  verginale;  e 
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...  tereli  strophio  luetantes  vinpta  papillas. 

Agitarsi , esclamare , affettare  il  disordine  delle  idee , , 
l'esagerazione  degli  affetti;  è facilissima  cosa.  Basterebbe 
in  tal  caso  mangiare  dell’oppio  per  diventare  oratori.  Da 
ultimo  quand'anebe  idee  sìeno  peregrine,  e vere  e potenti 
non  basta  pronunziarle  a mezza  bocca  , e commentarle 
con  un  putito  ammirativp  ; bisogna  pigliarsi  la  cura  di 
farne  sentir  l' importanza.  Altrimenti  le  reticenze  baste- 
rebbero .a  far  lo  scrittore  grande;  nell’idea  più  triviale 
una  critioa  ammiratrice  potrebbe  trovare  un  intero  si- 
stema di  concetti  nuovi;  e |l  ridicolo  si  cangerebbe  di  lan- 
cio in  sublime. 

Del  resto  se  la  critica  in  Italia  non-  è ancor  salita  a 
grande  altezza,  pormi  nondimeno  che  è maggiore  che  in 
Francia.  E ad  ogni  modo  l’ esercizio  n'  è ora  più  umano, 
sì  che  le  ingiurie  stesse  presenti,  verso  quelle  di  veul’auQi 
fa,  son  carezze. 
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- DELLA  CRITICA  ISPIRATRICE. 

Uffljiio  come  del  poeta,  cosi  del  critico  nel  gcnerec  al 
modo  suo,  è dimostrare  quali  noi  siamo,  e come  potrem- 
mo diventare  migliori.  Allora  acquisteranno  le  lettere  la 
smarrita  dignità,  quando  aU’utile  dei  più  indirizzando  la 
mira,  non  avrà  lo  scrittore,  qual  che  si  sia,  altra  passione 
che  dilettare  e commuovere  gli  uomini  per  farli  più  con- 
tenti e più  buoni.  Deve  il  critico  dire  l'animo  suo  con  a* 
manità  , con  mansuetudine,  con  parsimonia,  con  sempli- 
cità, con  modestia:  dee  lodare  e proporre  que’  libri  che 
con  dolcezza  del  buono  istillino  il  nutrimento  del  vero:' 
dee  al  linguaggio  passionato  che  fa  parer  falso  il  vero 
stesso,  preporre  il  linguaggio  di  quella  mite  sapienza  ch’è 
frutto  della  virtù  illnminata  dall’  esperienza  e dal  senno: 
deve  destare  gli  affetti  più  sinceri  e più  durevoli,  e far  si 
che  i suoi  scritti  commovano  l’anima  di  quella  tenerezza 
che  sveglia  negli  spiriti  retti  un  buon  disegno  ideato,  spe- 
rato, adempiuto.  La  voce  del  vero  amato  è più  forte  d’o- 
gn’  ira,  e il  sicuro  lume  tranquillo  della  ragione  riscalda 
ben  più  che  i lampi  d’un  affetto  torbido  e tempestoso.  La 
limpidità  degli  affetti,  piucchè  quella  de’  concetti  dona  il 
nitor  dello  stile;  e l’uomo  veramente  virtuoso  si  tien  del 
pari  lontano  e dalle  inezie  e dalle  insolenze. 

Aflìnchè  il  piacere  letterario  sia  pieno  dev’essere  più  che 
letterario,  deve  tenere  d(‘l  filosofico  e del  religioso,  toc- 
care ad  un  tempo  le  altezze  e le  profondità  deH’umana 
natura.  Il  filosofo  disprezza  più  il  letterato,  che  il  lette- 
ralò  non  facci  il  filosofo.  Perche,  la  filosofia  può  più  facile 
sfar  senza  la  letteratura;  perchè  l’amore  è più  necessa- 
rio al  letterato;  perchè  il  letterato  è uso  aH’ammirazione, 
il  filosofo  al  dubbio:  e perchè  la  filosofia , benché  scapi- 
gliata ed  incolta,  è più  nobile  d’una  frivola  letteratura. 
Ma  spetta  all’alta  critica  far  che  insieme  s’abbraccino  le 
due  sorelle  nemiche. 

Deve  il  critico  innalzare  la  propria  e Tallrui  mente  ai 
veri  maggiori  della  terrena  speranza.  La  pace  non  si  tro- 
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va  nell* arte  se  non  quando  la  religiosa  verilà  ve  la  ispi- 
ra. In  tanto  Tarte  è potente  in  quanfha  per  fondamento 
la  fede;  e un  artista  scettico  il  qual  volesse  non  siinbolleg- 
giare  che  il.  dubbio^  sarebbe  il  più  inefficace,  il  più  mi- 
sero degli  artisti.  Byron  ìstesso  non  è veramente  poeta 
se  mon  laddove  crede  o spera  : e l’efficacia  dell* arte  fu 
somnia  quando  fede  e poesia  eran  tutt’nno  (d). 

< {Gasi  faccia  il  critico.  Anch’egli  come  Tartista  parli  alte 
mbnte  e^al  cuore  dei  più.  Se  gli  antichi  s’abbassarono  per 
(alffine  a cantare  le  fole  del  volgo,  noi  che  per  questo  fine 
niedcsimo  dobbiamo  innalzarci  i alla  virtù  religiosa  e so- 
ciale, saremmo  nien  eh  aiominj  se  acconciassimo  gli  scrìtti 
nostri  come  se  fosser  diretti  ad  un  pòpolo  di = pagani. 

• La  critica  non. meno  che  rarlev  perchó  efficace  diven- 
ti, richiede  studii  lunghi,  e dolorie  ourc^ sofferenti*,  ed  ha 
anch’essa  le  sue  battaglie.  Quand’anche  molti  la  odano, 
pochi  l’ascoltano,  pochissimi  la  intendono,  più  pochi  hi 
sentono:  ma  basta  che  uno  ripeta  i suoi* desideri!,  un' al-* 
tro  li  tenti  con  Topera:  il  resto  viene  i da; sè.  La  voce  dxi 
due  è seguitata  dal  grido  di  venti,  l’esempio  d’un  grande 

- (t)  Non  vi  può  essere' altezza  dì  letteratura,  nè  tampoco  ve-* 
ra  ed.  immutabile  gloria,  ove  la  fede  di  Cristo  non  parli  forte 
al . cuore  del  poeta.  Se  Dante,  Torquato,  e ’l  liilton  furono  som- 
mi artisti,  l’immorìalità  delle  loro  opere  la  dovettero  alle  solenni 
ispirazioni  del  Vangelo.  Lo  scetticismo,  o ii  dubbio  in  tutto,  di- 
strugge l’arte  che  si  nutre  di  amore  e di  fede;' e chi  niente  ama 
.€  niente  crede  non  può  esser  mai  artista.  Che  potete  mai  atten- 
dervi da  chi  non  crede  nè  all’amore,  hè  alla  storia,  nè  a Dio? 
Guai,quando  l’arte  viene  assalita  dal  dubbio!  allora  ogni  ispira- 
zione diviene  infeconda,  è i dolori' della  vita,  lungi  dall’essere 
blanditi  dalle  dolcezze  dell’arte,  vengono  in  vece  più  angoscia- 
ti^ e la  fonte  d’ogni  sorriso,  inaridita.  Guardate  Giacomo  Leo- 
pardi, di  cui  l’Italia  piange  la  morie  immatura:  la  sua  poesia^è 
informata  crudelmente  dal  dubbio,  e la  vita  anziché  .allietata 
dalla  fede  e dalla  speranza,  è amareggiata  dalPincertezza.e  dalte 
scoramento.  È egli  perciò  vero  e gi^Jè,  artica?  iMa  pérchè  if 
Manzoni  e il  Grossi  sono  c(»l  pc^lari  e letti  arìdaikente  da  tut-? 
ti?  L’umanità  ha  forte  bisogno  ai  sperare.è  jdlamtó^|s6mpre,  e 
Quando  la  società  le  nega  questo  conforto,  élla  fò  ritrae  almeno 
dal  l’arte,' 'che  rapprésènta'la  vita  non  cdiùé  è,  loia  come  dovr^b- 
lieessere. -P;  '1  = 'j  -’ì..  ' Uóv 
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è osservato.  Il  Vero  ha,  maggiore  dell’ aspettazione,  41 
trionfo,  aiutato  dulie  passioni  stesse  che  sorgevano  per 
deprimerlo. 

Ma  crediamo  fermamente  che  i veri  pregi  dell’arte  ven- 
gono dalla  virlìr,  che  rautorità  non  è mai  data  da  solo 
l’ingegno;  che  quella  critica  è grande  che  accoppia  insie- 
me la  giustizia  e la  pace.  La  verità  non  ha  di  bisogno  di 
tale  0 tal  uomo;  ma  noi  si  di  lei.  EH’abbnrre  del  pari  la 
cieca  adorazione  e la  cieca  irreverenza;  ma  nè  l’una  le -è 
colpa,  nè  l'altra  le  è danno. 

La  buona  fede  de’ giornalisti  non  è presso  certi  let- 
tori mai  salva  abbastanza.  A non  parlar  delle  lodi,  le  qua- 
li, per  verità,  si  perdonano  più  facilmente;  le  critiche,  o 
sono  igniide  asserzioni  senza  prova, o sono  dettate  da  pas- 
sione, o da  amor  di  parte,  o sono  il  giudizio  d’un  sol  no- 
mo , laddove  I*  autore  si  appella  al  giudizio  del  pubblico 
illuminalo^  la  cui  voce  non  è |ier  gli  autori  mai  chiara 
abbastanza  se  non  quand’ è abbastanza  benigna,  lo  non 
dirò  che  i giornalisti  non  abbiano  fatto  assai  per  provare 
come  le  grida  degli  autori  sten  giuste  ; ma  converrebbe 
anche  dire  che  i cattivi  giornali  non  vengojio  se  non  do- 
po una  lunghissima  serie  di  libri  cattivi.  ' 

Non  è lecito  ornai  disprezzare  la  critica,  dacché  d’A- 
ristotele,  di  Cicerone,  d’Orazio,  di  Cesare,  abbiamo  o sap- 
piamo opere  critiche;  ne- abbiamo  di  Dante,  del  Boccac- 
cio, del  Petrarca,  del  Tasso,  del  Parini,  deirAltìeri,»del 
Metastasio,  del  Foscolo,  del  Manzoni,  de’  più  illustri  fra’ 
moderni  d’Europa,  che  scrissero  giornali,  scrissero  ne’ 
giornali. 

Il  critico  buono  i primi  frutti  dell’ingegno  giovane  guar- 
derà con  alTetto  tra  lieto  e rispettoso,  come  i primi  tiori 
che  spuntano  a primavera;  in  essi  vedrà  non  pur  la  bel- 
lezza del  presente-ma  e la  lusinghevole  imagine  dell’av- 
venire. Non  giudicherà  con  istretta  ragione  quelle  opere 
novelle;  nè  i primi  voli  disprezzerà,  comechè  timidi  o au- 
daci, simile  a chi  circondato  di  ghiacci  invernali,  male- 
dicesse alle  rose  della  primavera,  e sospirasse  l’abbon- 
danza matura  delia  fervida  estate.  Agl’iiigegni  fatti,  ma 
destinati  a rimaner  sempre  immaturi,  non  parlerà  fran- 
co, e sicuro  che  l’animo  nato  al  grande>,  è fiamma  che 
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' trae  da  ogni  cosa  alimento.  Egli  al  poeta  accennerà  dove 
manchi  di  novità  di  pensiero,  dove  di  calore,  quali  ini> 
proprietà,  quali  prolissità  la  lima  può  torre,  quali  la  me- 
ditazione; quali  imagini  la  negligenza  del  dire,  abbia  svi- 
sate, dove  la  soverchia  fluidità  faccia  sfuggevoli  si  le  i- 
dee,  si  gli  afTelli.  Questo  può  fare  il  critico;  ma  dire  co- 
me possa  il  potda  fuggire  gli  afietti  molli,  le  ciance  vuo- 
te; come  congiungere  la  fantasia  alla  ragione,  le  sacre 
alle  profane  memorie;  come  cioè,  se  poeta  non  è,  diven- 
tare , il  critico  ( sia  pur  buono  e grande  ) non  può.  C 
nondimeno,  ripeto,  in  quel  suo  umile  utBziu  pnò  esser» 
la  vita  anco  a lui  ricca  e consolata  ; può  anch'egli  bene 
meritare  di  quest’arte  ch’è  il  fiore  deiraninia  umana. 

L’ufiizio  della  critica  se  mira  a nillegrare  (confini  del- 
l’arte, se  non  a limitare  i diritti  del  genio  ma  a indovi- 
narne le  mosse,  a rivelarne  i secreti , è alla  cosa:  alta 
cosa  se  la  stima  alfettuosa,  se  la  rispettosa  confidenza 
verso  gli  scrittori  degni;  se  t’animo  sereno  la  ispirano; 
se  dall’  altezza  dello  scopo  le  viene  e forza  al  vedere  e 
al  dire  calore  e sicurezza;  se  sua  intenzione  è infondere 
in  questa  massa  sempre  cresente  dell'uinano  sapere  l'u- 
nità che  manca,  senza  la  quale  noti  uvraimo  concordia 
gli  spirili  nè  i popoli  vera  pace. 

XXI. 

I •■■,.!'  • -i'. 

COME  L4  PROBITÀ' SIA  MAESTRA  DEL  VERO. 

L’uom  probo  trova  nella  propria  coscienza  le  misure 
giuste  per  conoscere  ogni  grandezza.  Nessuno  meglio  di 
lui  distinguerà  la  bugiarda  o ampollosa  espressio(>e  di 
sentiineBti  vergognosi  o mentiti  dalla  spontanea  ineffa- 
bile semplicità  dell'afTetlo.  A lui,  non  al  retore  stolto, 
appartiene  il  giudicare  quanto  la  superba  e ìncfTicace  bo- 
ria declamatoria  di  certi  pagani  illustri  stia  sotto  alla  u- 
miltà  sublime,  al  senno  pratico,  e alla  cognizione  degli 
intimi  recessi  del  cuore,  le. quali  si  manifestano  nelle  o- 
pere  non  solamente  de'  padri,  ma  fin  di  mediocri  uomini 
che  la  dottrina  di  Cristo  ispirò.  L’umo  probo  può  solo 
accorgersi  di  quella  terribile  degradazione  dolio  spirito 
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per  la  quale  l’uso  inconsiderato  o il  lento  abuso  viene  so- 
stituendo le  vane  parole  alle  cose,  c cretindo  della  scien- 
*a  0 dell’arte  un  repertorio  di  nomi  e di  titoli.  L’uomo 
probo  compiange,  non  imita  la  dappocaggine  di  que’ poe- 
ti, oratori,  storici,  lapidarii  che  per  consuetudine  più 
(deca  e men  perdonabile  deH’aQetto,  le  medesime  lodi 
profondendo  a . meritevoli  e ad  immeritevoli,  tolgono  alla 
parola  umana  ogni  fede  e presso  i posteri  e presso  i vi- 
venti. Sola  l’onestà  de’  pensieri  c’insegocrà  la  rellìtudi~ 
■BC,  il  riserbo,  la  sapienza  critica  e morale  con  cui  va  ri- 
ifusa  a’  di  nostri  la  storia.  Perchè  tra  le  grandezze  pas- 
sate, ella  disccrne  quelle  che,  estrinseche  all’anitha  «ma- 
ua,  la  impiccoliscono,  e quelle  che  dalla  esterna  abiezione 
vengono  .traendo  incremento:  l’opera  della  sorte  dall’o- 
pera del  volere  generoso.  Ella  la  compassione  debita  alle 
sventure  de’ .sommi  consola  con  rummirazione-,  e dell’am- 
mirazione  gli  eccessi  tempera  con  l’amore;  ella  (siccome 
ÌQ  Atene,  non  lontana  era  dal  Ceramico  l’Accademia,  af- 
, finché  la  memoria  de’  fuorli  fosse  a’  vivi  spirito  di  vir- 
tù) nel  passato  cerca  gli  esenipii  e le  speranze  dell’avve- 
nire; nè  le  letterarie  sa  dividere  dalle  speranze  civili.  E 
.conosce  che  non  di  poeti  languidi  o disperati  nè  di  pro- 
satori penosamente  ciarlieri  l’Italia  ha  di  bisogno,  ma 
d'  uomini. 

La  virtù  irradiatrice  dell’intelletto,  il  disprezzo,  non 
insultatore  ma  pio,  delle  cose  vili,  a molti,  ede’  rinomali 
scritturi,  manca;  e costoro  ocon  rabbie  impotenti  (eea- 
iunniatrici  di  Dio  nell'atto  che  maledicono  agli  uomini),  o 
con  seduttrici  carezze,  o con  falsi  vanti,  s’ingegnano  di 
fare  inganno  all’altrui  e alla  propria  grandezza.  Nè  al  cit- 
tadino nè  allo  scrittore  conviensi  oramai  quella  imbecille 
virtù  negativa  che  se  non  nuoce,  si  stima  innocente.  La 
giurìa  e la  felicità  voglion  essere,  oggidì  piu  che  mai, 
con  aOannosa  conquista  rapite.  . „ . 

Qual  altro  rimedio  proporre  che  la  probità  ai  morbi 
tanti  che  la  nostra  letteratura  isteriliscono;  a quell’atTet- 
tato  orrore*  del  male  che  non  ben  copre  passioni  impo- 
tenti e digiune  d'alfutlo;  a quoH’adorazione  stolta  delle 
cose  aniiche,  pretesto  al  disprezzo  degli  uomini  e de’  la- 
vori uioderoi?  Raccogliere  rispeltosameute  la  parte  di 
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‘Vero  che  la  tradizione  ci  legò;  le  membra  sparse  della 
dottrina  ordinare*,  sottometterle  ad  alcune  verità  capita- 
li, incognite  a quegli  antichi,  le  quali  rendano  a noi  la 
ragione  di  quel  chVglino  tanto  più  maravigliosamente 
quanto  meno  consapevolmente  sentirono:  d.;gli  errori  loro 
stessi  approfittare:  ecco  Topera  della  saggezza.  Lo  studio 
deirantichilà  con  qiiesti  avvedimenti  condotto  illustre- 
rebbe e le  antiche  e le  recenti  comunicazioni  tra  popolo 
•e  popolo,  aiuterebbe  a comporre  qualche  parte  almeno 
delParcana  storia  della  civiltà,  darebbe  materia  a indu- 
zioni feconde:  a comparazioni  tanto  più  nobili  quanto  più 
dolorose.  Perchè  il  paragone  è la  guida  dei  giudizi!  più 
sicura*Ma  Pingegno  di  pjr  sè  solo  in  essi  s’abbaglia,  se 
la  probità  non  lo  pone  nel  luogo  accomodato  a ricevere 
il  lume  del  vero.  Ed  è però  che  ad  ingegni  grandi  abbia- 
mo sovente  veduto  mancare  il  buon  senso*,  perchè  i buoni 
sentimenti  mancavano. 

La  qual  mancanza  è cagione  che  scrittori  esperti  non 
sappiano  i loro  scritti  animare  di  quella  vita  senza  cui 
r ornamento  delle  frasi  posticce  è belletto  che  copre  il 
pallor  d’un  cadavere.  Questa  è cagione  della  moderna  pro- 
lissità la  quale,  non  che  scolpire  i concetti,  ne  rade  ogni 
rilievo*,  e di  quella  facililà  molle  che  rende  sfuggevoli  si 
le  idee  e si  gli  affetti. 

E appunto  pérehè  i sentimenti  buoni  mancano,  Paffet- 
tazione  de’  sentimenti  generosi  è sovente  contraddetta  da 
atti  turpissimi:  e mal  si  conosce  il  linguaggio  che  il  sa- 
pere non  corrotto  deve  parlare  alla  potenza  non  vile.  Se- 
noncliè  gritalianì  cominciano  a bene  accorgersi  di  questo 
male:  il  giudizio  della  posterità  già  fin  d’ora  comincia  o 
pesare  su  quegli  abietti  che  si  vendettero  ad  una  speranza 
pili  sordida  d'ogni  timore.  E coloro  che  per  riverenza  u 
per  pietà  vorrebbero  mitigare  questo  tremendo  giudizio, 
senza  avvedersene,  mala  opera  fanno.  Troppo  scorno  al- 
l’Italia ^sarebbe  se  la  debolezza  di  qualche  uomo  famoso  al- 
la vigliaccheria  de’  mediocri  aggiungesse  baldanza. 
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xxir.  1 

DEL  TRADURRE  COME  POSS\  GIOVARE  ALL’ ARTE 
E ANCO  DEL  RISTAMPARE. 

Si  potrebbe,  chi  noi  vede?,  scrivere  un  trattato  assai 
largo  e profondo  siiH’arte  e le  regole  del  tradurre-,  dove 
insegnare  in  capitoli  molto  lunghi  e divisi  in  molti  para- 
grafi, come  il  traduttore  debba  esser  fetlele  senza  servi- 
lità e libero  senza  licenza,  ritenere  lo  spirito  dell’autore 
e non  rinnegare  il  suo  proprio,  conservare  l’indole  della 
'lingua  da  cui  traduce  e non  travisare  la  sua^  dar  sentore 
anco  de’  difetti  delForiginale,  ma  non  porre  troppa  cura 
a ritrarliv  conservare  la  stessa  collocazione  di  voci,  ma 
non  falsare  però  la  natura  della  fiwella  propria;  non  es- 
sere nè  troppo  chiaro  nè  troppo  conciso;  si  potrebbe  pro- 
vare ogni  cosa  felicemente  con  passi  felici  e infelici  di 
traduttori  celebri,  recare  un  fascio  di  (piegli  esempii  che 
insegnano  poco,  e contenesse  una  testuggine  di  quelle 
regolo  che  non  insegnano  nulla.  E da  ultimo,  potrebbe 
uno  di  quegli  uomini  semplici  che  non  intendono  discorsi 
lunghi,  venirci  a domandare  se  sia  util  cosa  tradurre  d’una 
lingua  in  altra  scrittori  il  cui  pregio  principale  consiste 
nello  stile,  o in  certa  vena  d’ affetto  che  in  altra  lingua 
non  si  può  derivare,  e di  cui  non  occorre  porgere  esem- 
pii stranieri,  poiché  ciascun  secolo,  ciascun  popolo,  cia- 
scun uomo  ha  e deve  avere  il  suo  modo  proprio  di  veder 
le  cose  e d’amarle.  Certamente  chi  pensa  che  lo  spirito 
d’un  libro  è la  cosa  più  preziosa  dal  libro,  e che  lo  spirito 
non  si  può  tradurre,  pcrcli’è  un  misto  deU’indole  delTuo- 
mo,  dell'indole  della  lingua,  dell’indole  della  nazione  e del 
secolo,  deve  sentirsi  un  po' sgomentalo  dal  battere  co- 
desta  via. 

< Non  sarebbe  pedanteria  a chi  parla  delle  bellezze  0 dei 
difetti  d’Omero  e di  Sofocle,  senza  saperne  la  lingua,  ri- 
spondere voi  nm  conoscete  il  greco.  Cosi  dicasi  del  lati- 
no: cosi  delle  lingue  moderne;  sebbene  la  maggiore  con- 
formità e delle  idee  e delle  favelle  permetta  d’indovinare 
più  facilmente  nella  traduzione  il  vero  senso  delle  espres- 
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sioni,  e lo  spirito  dall’opera  infera.  Ma  tornando  agli  an- 
tichi, egli  è cosi  stretto  il  vincolo  della  parola  col  pen- 
siero, è d’un  pensiero  con  tutte  le  relazioni  civili,  mora- 
li, deU’uutQre,  che  il  cn?dere  di  poter  giudi- 

care rettamente  un  antico,  senza,  riconoscere  la  lingua, 
senza  studiare  la  storia  della  sua  nazione  e del  suo  tem- 
po, è follia.'  I I . ■ )>* 

Giova  nondimeno  che  traduzioni  si  faccianole  poi  che 
si  fanno«  sarebbe  buono  die  lasciando  gli  autori  tante 
volle  tentati,  i traduttori  si  volgessero  a’  que’  molti  che 
aoii  quasi  intatti,  e co’  qmili  lottare  è più  facile,  o più  glo.- 
^rioso.J  frammenti  def  poeti  anteriori  a Lucrezio,  le  com- 
modie  di  IMauto,  i cummentarii  di  Casore,  le  opere  tutte 
di  Cicerone,  i Fasti  e i Tristi  d'Ov^dio,  alcuni  tratti  scelti 
di  Catone^  di  Varrorre,  di.  Nemesiano,  di  Plinio,  di  Mani- 
lio, di,  Grazio,  di  Fedro,  di  Columella,  di  Seneca  il  Tra- 
.gico,  di  Stazio,  di  Silio,  di  Petronio,  di  Marziale,  di  Va- 
lerio Fiacco,  di  Avieno,  di  Claudiano}  e Velilo  Patercolo 
e Seneca  il  Filosofo  e Giovenale  e Quintilliano  e Svetonio 
.e  Valerio  Massimo  e Giustino  eGellio  e Apuleio,  e gli  al- 
tri biograO  delle  basse  età,  e sopra  lutti  i primi  difensori 
,dcl  crislianesiino ; ecco  (senza  parlare  de’ Greci ) ecco 
.a’  traduttori  valenti  immensa  messe.  , . i-i 

Le  opere  storiche  segnatamente,  e le  familiari,  che 
, chiudono  la  parte  più  ripostn  o sovente  più  preziosa  della 
storia,, giova  che  inconlrinOi traduttori  valenti.  ‘ , . 

. Dei  restose  tanti  scritti  degli  antichi  ci  fodero  a noi 
restati,  quanti  ce  ne  r(;slano  de’  moderni,  si  vedrebbe  che 
in  que’  tempi  beati  non  erano  minori  |e  inezie,  nè  la  me- 
diocrità men  feconda.  F tra  quelli  stessi  ebe  noi  diiamiam 
flassiui,  quanti  non  ve  n'ha,  che  se  fossero  a noi  più  vi- 
cini, si  terrebbero,  come  sono,  per  ingegni  nulla  più  che 
jnpdioqri?  Quante,  h|u’  , Classici  slessi  più  sommi,  le  c(^e, 
che  se  un  moderno  ne  dicesse  di  simili,  ne  avrebbe  du-r 
.rissin)o,il”biasimo?,i  pregressi  dellu  civiltà',  non  istanno 
jiè  nel^n.umero,  delle  opere  belle,  nè  nella  veste  della  belr 
Jeziiai^  ^tanna  nell'essenza  sua,  nelle  cose.  F 'certo  la  let- 
teratura ntpderna,  quanto  a prufundità,  a moralità,  è da 
preferire  allantica.  Cna  serena  del  Shakspeare,  due  versi 
di  Dante,  una  strofa  del  Munzpui,  bastauo  a provare  sif- 
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fatto  prowrhsso:  qui  nè  la  quantità  delle  opere,  nè  la  loró 
estrin&ecu  tef^giadria  non  ha  parte  nessuna. 

In  edueaziune  compiuta  non  soli  gli  autori  del  secol 
d^oro  debbono  esser  fatti  conoscere;  giacché,  chi  spiega 
solo  Virgilio  e Cicerone  non  intenderà  bene  tutto  Giove- 
nale nè  Tacito',  e gli  stessi  difetti  de*  grandi  scrittori  dei 
secoli  nien  felici,  son  degni  d’esame.  Quegli  ammiratori,' 
si  ardenti  insieme  e sì  freddi,  che  gridano  ad  ogni  tratto 
oro  e classici,  classici  e oro,  ignorano  o fingono  d'ignoi 
rare  che  negli  scrittori  del  secol  d’oro  si  possono  osser- 
vare frasi  riprovevoli,  e buone  in  quelli  del  secol  di  fer- 
ro. Ma  non  è perciò  a conchiudere  che  lo  studio  dei  La- 
tini si  debba  cominciare  da  Eutropio  e da’ pari  suoi. 
Havvi  nella  semplicità  e nella  proprietà  degli  autori  del 
tempo  d’ Augusto  una  ragionevolezza  sì  profonda,  che 
merita  d'egre  proposta  ad  esempio.  Se  i nostri  precet- 
tori noi  fanno,  se  si  contentano  di  gridare  che  i Glassici 
sono  classici,  e di  commentarli  goffamente  e di  farli  mar- 
toriare imitando,  non  è già  per  questo  che  sia  tutta  in 
tutti  pedanteria  la  venerazione  che  a tali  scrittori  è do- 
vuta. 

Poi,  moli’ opere  storiche  e poetiche,  importantissime, 
conta  l’Italia  del  medio  evo,  e la  modèrna,  scritte  in  la- 
tino, che  gioverebbe  o per  infero  o in  parte  almeno  tra- 
durre, per  dimostrare  che  le  ricchezze  della  nostra  lette- 
ratura non  sono  tutte  secondo  il  giusto  valore  apprezzate. 

E cosi  coloro  che  ci  danno  a conoscere  i frutti  delle 
letterature  moderne  si  rendono  benemeriti  della  nostra, 
non  solo  perchè  ci  addestrano  a meglio  sentirne  le  ric- 
chezze, e i bisogni,  e ad  allargarne  i confini  senza  distrug-* 
geme  gli  argini,  ma  sì  perchè  ci  danno  nelle  mani  una 
tessera  ospitale  con  cui  riconoscere  i lontani  fratelli,  ag- 
giungono un  vincolo  a quelf’aurea  catena  d’amore  che  tutti 
deve  stringere  i popoli,  dispongono  l’ umanità  a riguar- 
dare le  cose  in  sempre  nuovi  aspetti,  e da  una  sola  idea 
a svolgerne  innumerabili. 

Traducendo  scrittori  men  gasfigati  motta  destrezza  ol 
vuole  ad  appianare  le  inugiiaglianze,  gli  equivoci  sbro- 
gliare, le  membra  del  periodo  tro(iiK)  slegate  comporre, 
senza  die  lo  stile  delfaulore  sia  tutto  falsato.  Neiraffron-  • 
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tarsi  poi  con  soriltorì  potenti,  non  tautorartiflzioè  pre* 
gio  desiderabile  quanto  la  semplicità,  non  tanto  l’eleganza 
posticcia  quanto  la  chiarezza',  e che  non  riesca  sciacquato 
il  concetto.  D Qìcile  congiungere  con  la  fedeltà  la  fran- 
chezza. Ma  le  bellezze  più  difiluili  a rendere,  le  inimita-:, 
bili  ( e quelle  che  i più  s'incocciano  a volere  imitare)  sono 
le  bellezze  che  vengoti  dal  cuore.  > < r,.  \u  . ^ 

Diflicile  la  traduzione  dalla  prosa  grega,  dal  verso  più; 
il  cui  spirito  è schietto  come  un  raggio  d'aurora,  tran- 
quillo come  un  soflio  di  zefiro,  limpido  com’acqua  che 
scorra  tra  margini  ombrati  e fiorenti.  Dal  latino  più  facile. 

Chi  de'  traduttori  biasima  lo  sciolto,  e chi  maledice  alla 
rima.  Si  lasci  libertà  e delia  rima  e dello  sciolto,  e la  que- 
stione è finita.  Libertà:  questa  parola  è la  più  semplice 
soluzione  delle  qu  ‘Stioni  più  imbrogliate  e più  lunghe. 
Certo  non  è tacile  iafoodere  nello  sciolto  tutta  la  vita  del 
numero, tma  vie  meo  facile  si  è conciliare  la  fedeltà  epa 
la  rima.  ■ . t i 

Temano  i traduttori  specialmente  il  timore  di  chiamar 
le  cose  col  1 proprio. e comune  vocabolo*,  e non  facciano* 
come  l’Omero  padovano,  a cui  le  mule  sono  le  padreg-,’ 
giunti  figlie  di  bigenefe  prole.  C quanto  avrà  sudato  l’a- 
bate per  cercare  questa  nobile  perifrasi  che  demoro*  *o- 
pt<,  ungues. 

Nè'  lo  traduzione  dalle  lingue  moderne  con  note  che  le 
illustrino  e le  correggano  e le  ornino  è facile:  correttezza, 
e decenza  bastano  alle  più:  ma  il  tradurre  dal  francese  è 
{liflicilissimo,  appunto  per  l'affinità  delle  lingue.  E in  quella 
affinità  le  diffi^renze  son  tante!  di  frase,  di  costrutto,  di 
numero,  di  concetto.  . , .,0.- 

1 Sì  nel  tradurre  e si  nel  ristampare,  i’ vorrei  che  poche 
opere  si.  dessero  intere  (le  bellissime  e le, utilissime ) ; 
molte  a 8]uarci.  Perchè  poche  son  le  opere  dove  l’impres- 
sione che  sì  riceve  dall  intero  sia  più  dolce,  e diversa  da 
quella,  che  viene  da  alcune  parti. belle.  Un  libro  intefo  può 
essere  tentazione,  contagio;  un.  frammento  di  libro  tale 
può  essero-odifibazione  e conforto.  Così  la  mediocrità  più 
tediosa  si-  vedrebbe  avere  aneti’ essa  ì suoi  vanti.  E in 
tanto  ammontarsi  di  volumi,  le  antologìe  diventano  non 
pure  utili  ina  uecessacie:  ed  è giuocoforza  ingegnarci  di 
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rUparmibre  il  piò  possibile  carta,  spazia,  tempo,'  pàrolf», 
pazienza.  Che  non  ogni  corpo  per  la  recisione d’un. mem- 
bro perde  vita,  e per  tal  modo  i malati  sovente  acqui-, 
stano  sanità.  L’eleganza  dello  stile,  la  profondità  delie  i> 
dee,vla  pienezza  dell’erudizione,  la  singolarità  deila  ma- 
niera son  pregi  che,  anco  disgiunti , allettano  noi  tanto 
avvezzi  a rincontrarli  disgiunti*,  ma  gioverebbe  che  di- 
sgiunti non  fossero.  E tali  scelte  gioverebbe  aggiungere 
come  sopeappiù  alle  opere  maggiori  che  avvantaggiano 
ed  ornano  la  scienza  e l’arte;  le  quali  alla  misera  Itniià  in 
questi  miseri  tempi  non  mancano*,  e pagano  in  parte  ail-r 
meno  il  debito  da  ciascuna  nazione  contratto  verso  la  co-, 
mune  civiltà.  • ^ 

Ma  il  vedere.al  di  d’oggi  moltiplicarsi  tanto  fra  noi  qtie- 
sle  scelte;  e il  ritaevarle,  la  più  p:irte,  sì  imperfette  e si 
male  ordinate,  ci  fa  sentire  più  vivo-irdc'sideriod’una  beii. 
meditata  raccolta  che  s’intitolasse:  fi  fiore  delPUaliatutr 
letieratura,  accompagnata  da  brevi  illustrazioni,  dirette' 
solamente  a far  risaltare  le  principali  bellezze  degli  scritti 
ti-asceiti,  c a toccarne  i difetti.  Diretta  da  uu  solo,  ese- 
guita  da  più  letterati  concordi,  quest'impresa  sarebbe  del 
pari  onorevole  che  lucrosa;  giacché  rimetterebbe  nel  com  - 
oiercio  europeo  nomi  e scritti  degnissimi  di  mhmoria;  ed 
entrerebbe  di  necessità  a formar  parte  di  tutte  le  b^t>  fon- 
date biblioteche  delle  nazioni  più  colte.  Qualcosa  s’è  ten- 
tato già,  ma  non  degno  ancora  che  se  ne  promova  il  suc- 
cesso e se  ue  segua  l’esempio.  : 

Il  modò  > di  scegliere  è cosa  facilissima,  quando  sì  vada< 
d’accordo  nelle  cose  da  scegliere.  C questo  è il  punto,  al 
quale  lo  sceglitore  stesso  suol  pensar  meno  che  ad  altro.' 

Chi  vorrà  scegliere  d’un  autore  tutto  il  bello,  si  troverà 
molto  imbrogliato,  perchè  converrà  che  cominci  dalla  de- 
finizione del  bello:  ma  chi  in  quella  ' vece  sì  mettesse  ih 
capo  di  volere  scegliere  (parlando  per  esempio  di  lette-' 
re,  le  più -morali  b le  più  islrultive  , o le  più  eleganti  , o 
ltì!’più  facete,  o le  più  urbane,qùegli:s?  niandrà.per  la  più 
piana,  e otterrà  meglio  il  suo  scopo:  imperciocché  tutti 
quelli  che  stampano  si  suppone  che  stampino  per  uno 
scopo.  I 

E a proposito f appunto  dì  lettere,  gli  è un  dolore,  ve- 
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dere  in  luogo  di  lettere  \ere  di  buon!  autor!,  stampativi 
certi  modelli  di  lettere  imaginarie,  simili  ai  luoghi  cÒ-|^' 
mimi  dei  retori.  Finché  si  tratta  di  faccende  mercantili,  • 
di  congratulazioni  o simili,  vada:  ma  dar  modelli  per  do-^  • 
mande  in  matrimonio,  e per  biglietti  d’amore?  Questo", 
mi  rammenta  ì dotti  segretarii  che  stanno  a Venezia  ap-; 
piè  della  scala  de’ Giganti,  aspettando  la  donnicciuola  e 
il  galantuomo  illetterato  che  venga  per  farsi  elaborare 
una  supplica,  oppure  una  dichiarazione  amorosa.  E io  me- 
desimo ho  voluto  riportare  un  saggio  della  loro  eloquen- 
za^ e ho,  per  un  prezzo  alquauto  maggiore  del  solito,  ot- . 
tenuta  una  dichiarazione  nelle  forme,  ben  lunga  e ben 
y cjlda  (perchè  tale  era  la  commissione),  nella  quale  il  mio 
amore  era  paragonalo  aH’incendio  di  Troia. 

Quand’anche  siffatte  lettere  fossero  modelli  di  grazia  e 
d’eleganza,  quell’essere  cosi  generali  le  renderebbe  non 
solo  inutili  ma  triste  a chi  volesse  imitarle.  Un  libro  di 
lettere  tali  conosco  io,  che  sono  modelli  di  tutt’altro,  fuor- 
ché di  rispetto  alle  regole  della  grammatica.  Ed  è vera- 
mente doloroso  che  i librai  ci  abbiano  a lucrar  sopra. 

Una  scelta  di  lettere  vorre’io*  riguardanti  i più  cumunì 
affari  e accidenti  della  vita,  scritte  da  italiani,  e tradotte 
io  vero  italiano*,  con  un  indice  in  fine,  delle  frasi  dell’uso 
presente,  non  barbare  e non  antiquate,  atte  ad  esprimere 
cose  di  commercio  ,*  d’ arti,  e tutti  gli  oggetti  e le  idee  che 
occorrono  ad  ogni  tratto  nella  vita  civile  e nella  domesti 
ca.  Possibile  che  un  libro  bim  fatto  avesse  a fruttare  me- 
no d’un  libro  pessimo?  Invito  i librai  a farne  la  prova. 

Questa  digressione  sui  libri  scipiti,  tocca  specialmente 
i librai  delle  città  di  provìncie.  Al  parere  di  molti  tra  co- 
storo, nulla  più  facile  d’una  ristampa.—  Si  compra  una 
edizione,  qualunque,  dell’opera*,  la  più  corretta,  la  più 
ricca,  non  imporla:  basta  la  più  economica.  Se  l’opera  in- 
tera è voluminosa,  se  ne  compra  intanto  una  parte*,  ov- 
vero si  comincia  a ristampare  un’edizione,  che  in  altra 
vicina  provincia  d’Italia  non  è ancora  compiuta.  Ristam- 
pare non  vuol  dir  certamente  perfezionare  , correggere  ; 
queste  sarebbero  pretese  ridicole  de  soscriltori:  basta  dar 
lor  l’opera  a minor  prezzo.  Ecco  adunque  nella  nuova  ri- 
stampa ricopiati  fedelmente  gli  errori,  riportate  tutte  le 
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iniitilUà  (icll:i  prima;  a ciò  far»,  qual  bisogno  di  letterato 
che  consigli,  d’uomo  collo  che  corregga  le  stampe?  Spese 
inutili:  e un  bravo  libraio  italiano  non  è cosi  sciocco  da 
moltiplicare  gli  enti  senza  necessità.  Quest’ è l'assioma 
ch’egli  saprebbe  più  dottamente  commentare  di  qualun-> 
que  oratore  eloquente.  Si  annunzia  dunque  la  ristampa 
d'un  opera;  si  pubblica  il  primo  tomo:  se  i soscrittori  non 
vengono,  si  lascia  da  parte  l’impresa;  nulla  di  più  ragio> 
nevole,  di  più  giusto. — Questi  (se  è lecito  ridurre  in  mo- 
nologo le  consuetudini,  come  soglion  fare  certi  poeti  tra- 
gici con  gran  diletto  degli  ascoltanti  ),  son  questi  i pen- 
sieri che  molli  fra’ librai  d'Italia  mostrano  di  nutrire  in- 
torno alla  dignità  della  delicata  arte  loro.  I più  (non 
parlo  di  coloro  che  null’allro  ceraino  se  non  litùri  frivoli, 
o buoni  solo  a pascere  gli  occhi  con  la  vaghezza  o con  la 
stranezza  delle  incisioni  ),  i più,  tra  i libri  da  stampare 
scelgono  i men  alti  a migliorare  il  popolo  o ad  educarlo. 
Molti  di  que’  che  frequentemente  e per  non  so  qual  cieca 
e sterile  rivalità  si  ristampano,  .son  libri  pregevoli,  ma 
non  son  tali  che  il  più  de’  lettori  ne  possa  trarre  imme- 
diato profitto,  possa  convertirsene  il  buono  e il  bello  in 
propria  sostanza,  possa  ridurne  a sentimento  profondo 
ed  a pratica  le  declamazioni,  le  discussioni  e le  teorie.  , 
Egli  è pur  tristo  a vedere  come  le  opere  più  ricercate 
e più  lette  dalla  moltitudine;  sieno  quasi  sempre  tra  noi 
le  più  misere;  come  il  diritto  di  parlare  alla  più  rìspettab;! 
parte  della  società  sia  quasi  sempre  affidato  ai  nien  atti; 
come  i veri  dotti  della  nazione  non  degnino  neppur  d’un 
pensiero  quella  che  propriamente  si  dice  nazione^  e re- 
stringono il  limite  dei  doveri  non  meno  che  della  gloria 
loro  al  farsi  intendere  bene  o male  da  quella  piccolis- 
sima frazione  d'erannità  cui  compete  il  titolo  di  cortesi 
lettori;  come  la  morale  e la  scienza  paiono  nei  libri  ilur 
liani  indivisibili  da  quella  gravità  che  è sinonimo  di  fred- 
dezza e di  noia;  come  dai  più,  di  coloro  che  tengono  un 
linguaggio  diverso,  si  creda  di  non  poter  fare  dello  spi~ 
rito  senza  dir  delle  inezie.  Considerati  da  questo  lato, 
anche  gli  almanacchi  presentano  dei  pensieri  importanti: 
giacché  il  molto  spaccio  di  questi  libri  nel  volgo  potreb- 
be- esser  mezzo  non  impotente  di  bcQc,  e non  fa  d’ordi- 
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narìo  che  confermare  la  docilità  del  contentarsi  in  ogni 
cosa, di  notizie  imperfette.  Se  i letterati  considentssero 
la  profession  loro,  non  come  passatempo  o lucro,  ma  come 
dovere,. gli  almanacchi,  con  tutti  gli  altri  libri,  acquiste- 
rebbero una  dignità  ed  un’amabilità  tutta  nuovà  fra  noi; 
allora  la  scienza  perderebbe  l’antico  diritto  d 'esser  no- 
iosa; e la 'facezia,  T antica  licenza  d’esser  imprudente  ed 
inetta;  Ringraziamo . frattanto  que' libri  che  s'ingegnano, 
quanto  è in  loro,  di  scemare  il  male,  e d’inscrivere  ne-, 
gli  almanacchi  qualche  cognizione  pratica  , qualche  non 
inutile  verità»  ' ’ 

- Poi  mantenere  nelle  associazioni  tipograhche  quello  che 
si  è promesso,  è maraviglia  tale  che  merita  bene  di  esser 
notata  con  gratitudine:  giacché  pare  che  in  simili  imprese 
j librai  piglino  sovente  per  legge  il  consiglio  di  Federigo- 
di  Mpnlefcltro:  Lunga  promessa  con  l*  ai  tender  corto, 

• 'La  scorrezione  delle  stampe  non  è de’-  men  gravi  torti 
de’ no^ri*  librai.  La  punteggiatura  segnatamente  è ne- 
gletta, parte  importante  negli  scrittori  accurati:  parte, 
dicovedell-eleganza  edel  nnmero.  Multi  degli,  stampatori 
nostri  non  si  sono  ancora  avveduti  che.il  permettere  ad 
ogni  particella  congiuntiva  una  virgola,  imbroglia  il  senso 
più  molto  che'  non  lo  rischiari.  Anco  nelle  virgole  c*  ca- 
ntra I- a rie.  J , 

• Gli  accennati  mali  però  vengono  già  scemando.  E gli. 
almanacchi  ancb’essi  lo  provano,  non  più  tanfo  inetti,  belli 
tùluni,  e- ofìera  qnasi  d’arte  e proprio  da.  festeggiare  il 
ilUov’anno.  I minori  potrebbero  spargere  nel  popolo  la 
cognizione ' di  molte  arti  perfezionate  e. innovate,  e gio- 
chi di  chimica ’e  fìsica  essere  sostituiti  a quegiindovinelli 
sì' mal  pensati- e scritti  che,  dopo  sciolto  reni  in  ma,  ri- 
mane* un  altro  enìmma  da  sciogliere:  che. relazione  corra 
tra  le* parole  e l’intenzion  dell'autore.  . 

4 C’è  delle  riforme  che  fanno  risaltar  meglio  l’abuso.  Le 
gioie* nuziali  facevano  gemere  i torchi  italtaoi!  E iinobili 
’ e i‘ ricchi  d’Ilàlia  , prima  di  dar  nome  a fìgliuoliydavaoo 
vìtd  iuP opuscoli.  Strano  genere  dì  fecondità!  Primo  il  pa- 
dre Roberti,  insegnò  smettere  l’iiso  sciocco  delle  raccolte 
per’nozze  0 simili  solennità,  e vi  sostituì  l'edizione  di  qual- 
che libro' d’iportante  soggetto:  Noi  dobbiamo  esser  grati 
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al  buon  senso  del  padre  Roberli-,  ma  resta  ancora  da  do- 
mandare se  sia  necessario,  quando  due  animali  ragione- 
voli si  maritano,  stampare  un  libro. 

Ripeto^  le  scelte  migliori  son  quelleche  dividono  la  ma- 
teria per  generi:  e in  questa  guisa  spartitosi  farà  maneg- 
gevole il  sapere:  e per  materie  vorre’  lo  diviso  ogni  cosa, 
fino  i giornali,  che  ciascnna  disciplina  in  Malia  avesse  il 
suo.  Cosi  è l’ulililà  degli  studiosi,  e l’onore  de'giorna- 
liei'i,  e il  diletto  de’  lettori  diverrel)be  maggiore.  Troppo 
piccolo  spazio  è già  un  volimte  periodico  a contenere  tutte 
le  notìzie  di  rilievo  rignardanti  una  scienza,  un’arte  sola: 
e siccome  negl’ ìritHletiuaU  cosi  de’ lavori  meccanici  è 
mezzo  insieme  e inrlizio  di  perfezionamento  l’opportuna 
suddivision  degli  ufiìzii. 

Il  simile  vorrei  vedere  nelle  imprese  tijvografiche  ri- 
guardanti le  arti  del  bello  visibile:  le  gallerie  per  esem- 
pio, non  islampale  a caso,  ma  postovi  un  ordine,  e fatto 
quasi  psicologico  quello  studio:  e cosi  delle  vedute  dei  pae- 
si confortate  da  illustrazioni  statistiche^  morali , poeti- 
che; e cosi  d'ogni  cosa. 

Oramai  che  lutti  comprendono,  non  potersi  conoscer 
bene  le  coso  moderne  senza  saper  delle  antiche,  e a vi- 
cenda; nè  le  corporee  senza  le  spirituali,  nè  le  spirituali 
senza  le  corporee;  oggidì  che  la  geografia  senza  la  storia 
e la  statistica  par  quasi  scheletro  senza  polpe,  e la  sta- 
tistica alle  scienze  politiche  e a tutte  è non  più  serva  ma 
insegnatrice;  oggidì  le  edizioni  fornite  di  stampe,  colle 
stampe  illustrate  dalla  parola  vengono  più  opportune  che 
inai.  Noi  conosciamo  la  lupa  di  Romolo  e i furti  di  Vene- 
ri'; ma  le  effigie  e i fatti  de’nostrì  antenati,  non  tanto.  Co- 
sì le  vedute  de’paesi  giovano  a far  meglio  intendere  l’Italia 
a noi  che  non  la  conosciam  veramente  nè  tutta  nè  in  lutto, 
nè  nel  suo  meglio.  La  conoscenza  reciproca  servirà  poi  a 
stringere  vincoli  nuovi.  E le  pitture  degl’ilaliani  costumi, 
in  quel  eh’  hanno  di  più  italiano,  cioè  di  più  antico  e di 
men  guasto,  as«emieianno  gli  stranieri,  faranno  piacere 
a quelli  di  loro  che  le  iiortano  il  tributo  di  un’ammira- 
zione e d’un  compianto  sinceri,  renderanno  men  traco- 
tanti quegli  altri  che  in  Malia  vengono  a far  tesoro  d’in- 
suUi,  per  poi  scaricarli  sovra  essa  da  Parigi  e da  Londra. 
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Ma  gli  è quasi  giustizia  rhe  coloro  clic  gli  avi  nostri  chta- 
inavuiio  barbari,  prendano  vendetta  cosi  delle  antiche  su- 
perbie nostre.  - , 

Per  meglio  dar  a conoscere  l'Italia  alle  altre  nazioni 
e le  altre  a lei  gioverebbe  che  in  Parigi,  in  I/>ndra,  e Ber- 
lino, alla  Nuova  York  fosse  un  centro  di  corrispondenza 
che  ponesse  in  dinota  comunicazione  i dotti  e gli  artisti 
nostri  con  gli  esteri,  che  agevolasse  il  cambio  di  notizie, 
di  documenta  di  macchine,  d'istrumenti,  di  libri.  Ma  a 
ciò  le  forze  d’un  libraio  non  bastano:  vuoisi  il  soccorso  di 
molti  ricchi,  il  qnai  sia  guarentigia  e della  solidità  e delia 
innocenza  politica  di  tuie  impresa.  Se  la  parie  più  agiata 
della  nazione  non  provvede  a'  bisogni  nostri  intellettuali, 
ogni  cosa  è perduta.  Codesta  è l’unic’arte  di  prendere  parte 
attiva  nel  destino  de 'popoli:  per  codesto  grìnglesi  son  forti. 

Gioverebbe  che  i possessori  di  monumenti  greci,  etru- 
schi, romani,.del  medio  evq,  i possessori  di  storici  o scien- 
tifici manoscritti, o d^ultra  cosa  qualsiasi  degna  delia  pub- 
blica luce.,  ovvero  i comuni,  si  unissero,  per  regalarne  la 
nazione,  per  farle  meglio  conoscere  nelle  sue  auliche  glo- 
rie e ricchezze  i suoi  presenti  diritti  e doveri.  t 

Gioverebbe  allresj,  che  uii’.associazione  permanente  dai 
ricchi  si  aprisse  a tutti  i libri  buoni  ilaliaoi  o tradotti.  Il 
cui  catalogo  si  verrebbe  ogni  anno  dal  direttore  della  so^ 
cietà  pubblicando^  e la  stampa  sarebbe  destinata  a vi- 
cenda or  all’uno  orall’altro  de'  librai  della  città,  della  pro- 
vincia, deljo  stato.  Non  edizioni  di. lusso,  ma  pulite  ed  ac- 
cessibili Gno  alla  capanna  del  povero.  Con  quest’  associa- 
zione perpetua  avreste  assicurato  alle  opere  utili  uno  smer- 
cio, agli  autori  un  incoraggiamento,  un  compenso;  uno 
stimolo  insieme  ed  un  freno  all’interesse,  sovente  si  cieco 
e sì  sordido,  de’  librai. -r  .Ma  e chi  sarà  che  dovrà  giudi- 
care quali  ,sien  l’opere.  degne  d’entrare  in  questa  biblio- 
teca?—rii  pubblico  grido,  il  volo  de' dotti,  la  fama  del- 
l’autQre,  l’ìndole  e lo  scopo  deiroperj,---Così  costituitisi 
Xutti  i ricchi,  quasi  in  comune  consorzio,  perpetui  e ue- 
cessarii  naecenati  degli  autori  e de’  libri  degni,  sarebbe 
restituita  agl’ingegni  la  loro  dignità;  alla  parte  più  scelta 
della  nazione , una  innocua,  operosa  iiiflènza  sulla  civil- 
tà, sulla  educazione,.  t'j  iiruj 
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XXIII. 

DELLA  BIBLIOGRAFIA  COME  EDUCATRICE. 

I voti  di  chi  desidera  il  me^flio- vengono  da  certi  uomini 
attaccati  al  presente  come  l'ostrica  al  suo  scoglio,  con- 
dannati 0 derisi.  Ma  giunge,  non  as|)ettato,  ristante 
quando  quei  desiderii  pigliano  forma,  quelle  incerte  vi- 
sioni si  cambiano  in  realtà,  con  maravigiiu  di  quegli  stessi 
che  osavano  aiihunziarle,  e non  ne  speravano  tanto  pros- 
simo l’avvenimento.  E di  questo  artifizio  con  cui  la  na- 
tura dello  cose  viene  ad  eludere  i timori  e gli  orgogli,  noi 
troviamo  frequenti  gli  esempli  hi  tutte  le  età,  in  tutti  i 
luoghi;  e ne’  grandi  fatti  de’  popoli,  e neUe  minute  qui- 
.stioni  della  letteratura  e deH’arto. 

Tempo  fii  mostravamo  il  desiderio  di  un  grand’indice 
ragionato  de’principaK  libri  di  qualunque  srasi  genere, 
secolo,  nazione,  distribuito  perorane  di  materia,  all’uso 
degli  studiosi:  e questo  disegno  alla  cui  possibilità  lo  scri- 
vente non  dava  che  una  huiguida  fede,  eccolo  in  buona 
parte  ridotto  alfatto  d»  un  custode  della  biblioteca  di  Sie- 
na. Per  far  meglio  risaltare  il  merito  d»quest’uomo  raro, 
e la  preziosità  del  suo  lavoro,  ci  sia  permesso  ripetere  le 
parole  con  le  quali  era  esposto  il  nostro  disegno. 

<c  Quando  si  pensa  alla  difficoltà  di  raccogliere  da’  li- 
bri, da  giornali,  da  manoscritti,  le  notizie  necessarie  a 
trattare  un  qualsiasi  argomento,  riconosce  ognuno  quanto 
sia  deskierabile  una  grand’opera  dove  per  ordine  di  ma- 
terie fossero  citatele  fon  ti,  a cui  per  notizie  poter  pri- 
mieramente ricorrere...  Questa  enciclopedia  di  citazioni 
divenuta  di  giorno  in  giorno  più  necessaria,  ora  che  i trat- 
tati originali,  le  ripetizioni,  i compendii  si  vengono  in  «i 
smisurata  mole  moltiplicando,  cjie  a leggere  quelli  che 
escono  in  Europa  in  un  anno,  dieci  vile  d’uomo  non  ba- 
stano. Cominciar  dal  notare  i libri  che  trattano  di  propo- 
sito la  data  materia,  segnando  con  diverso  carattere  i più 
ragguardevoli  per  autenlicilà,  per  antichità,  per  dottri- 
na, per  forza  d'ingegno;  poi  scendere  a quegli  autori  che 
a tale,  o tal  altro  argomento  destinano  parte  soltanto  del- 
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l’opera  loro,  sarebbe  certamente  lavoro  impossibile  a riu- 
scire compiuto  nel  primo  getto:  ma  se  i bìbliotecarii  tut- 
ti, se  alcune  accademie,  se  alcuni  dotti  a ciò  concorres- 
sero, n’escirebbe  in  pochi  anni  un  repertorio  prezioso, 
da  agevolare  l'istruzione  a’  non  dotti , a’  dotti  T uso  delle 
iocr^bbili  fatiche  de’  loro  dimenticati  o disprezzati  mag- 
giori. 

• Or  ecco  il  fallo.  Lorenz»  Ilari  dalla  prima  gioventù 
posto  custode  della  saoese  biblioteca,  dopo  compilalose 
il  cablogo  secondo  l'ordine  alfabetico  dei  nome  degli  au- 
tori, si  diede  nei  1815  a compilare  un  indice  per  ordine 
di  materie,  distribuendole  in  sezioni,  e queste  suddivi- 
dendo in  minori  categorie,  tanto  cbe  a un  solo  sguardo 
si  potessero  conoscere  le  opere  risguardanti  il  ricercalo 
soggetto  cbe  nella  biblioteca  di  Siena  sono  raccolte.  Nè 
le  ofiere  intere  soltanto,  ma  i trattati,  gli  opuscoli,  le  dis- 
sertazioni, gli  articoli,  cbe  si  trovassero  uniti  in  un  solo 
volume  o confusi  nella  vasta  serie  di  collezioni,  di  tesori, 
di  miscellanee,  d’atti  accademici,  di  giornali,  la  questo 
erculeo  lavoro  l’Iiari  dovete  più  volte  ritornare  sui  mede- 
simi libri  per  riportare  i varii  articoli , quali  alle  scien- 
ze, quali  alle  lettere,  quali  all’arli,  secondo  Tordine  de- 
gli argomenti  fissato.  Or  s’ imagini  la  fatica  di  disporre 
quest'immensa  materia  nelle  minute  suddivisioni*,  secondo 
le  quali  era  architettato  il  disegno  dell'indice.  Che  i cin- 
quanta volumi  di  tale  compilazione  non  sieno  ad  nn  sol 
uomo  costali  se  non  quìndici  anni  di  lavoro,  parrà  cosa 
mirabile,  e da  incoraggire  altri  uomini  di  pazienza  e dì 
seunu  all’  imitazione  di  si  degno  esempio.  Non  si  creda 
però  che  la  compilazione  dell’llart,  come  di  non  lettera- 
to, sia  cosa  meccanica.:  nella  formazione  dell'albero  se- 
condo il  quale  egli  doveva  ordinare  le  materie,  gli  furono 
guida  paroccbi  uomini  doUb  nella  distribuzione  delle  ma- 
terie stesse  il  natui;pi  suo  senno.  E per  dare  a conoscere 
l’esattezza  e l’utilità  delle  classificazioni  regolatrici  di  co- 
dest’indice,  ne  offeriremo  qui  sotto  due  sezioni  per  sag- 
gio (1). 

(1)  « Economia  (classe  VII  della  parte  II  ).— -Art.  I.  Trat- 
tati generali  di  pubblica  economia,  2,  Lusso,  ec.  3.  Agricoltura 
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E cosi  suddivise  nell’indice  deH’Iluri  si  trovano  tutte 
It?  parli  dell’uiTiuno  sapere.  Che  alcuni  articoli  potessero 
collocarsi  meglio  in  una  classe  che  in  altra,  di  ciò  non 
si  disputa.  Le  opinioni  de’  dotti  non  sono  ancora  concor* 
di  circa  al  modo  migliore  di  costruire  un  albero  enciclo- 
pedico, uè  saranno  per  tempo  lunghissimo.  D’altra  parte 
in  un  ìndice  tale  il  compilatore  deve  tener  dietro  anche 
alla  quantità  proporzionale  dei  volumi  da  classificare:  e 
di  materie  distinte  si,  ma  che  offrivano  poche  op<*re  far 
talvolta  un  articolo  solo.  Certo  la  classificazione  ottima- 
mente soddisf.i  al  principale  scopo  dell’opera.  Non  è bi- 
bliologo od  erudito  per  dotto  che  sia,  il  quale  conosca 
le  opere  tutte  versanti  sopra  un  dato  argomento,  molto 
meno  gli  scritti  particolari  in  un’opera  o collezione  rac- 
chiusi . E scorrere  a caso  in  cerca  di  notizie  un’intera  bi- 

considerata  politicamente  ed  economicamente.  Degli  stabilimenti 
rurali.  Finanze.  Rendite  pubbliche,  imposizioni,  gabelle,  ec. 
.“i.  Commercio.  Sua  storia;  sua  pratica,  ec.  6.  .Monete.  Loro  uso 
e valore.  Delle  zecche.  7.  Pesi  e misure  antiche  e moderne.  Rag- 
guaglio loro  8.  Commercio  de’  grani.  Provvedimenti  annonirii, 
carestie,  ec.  9.  Lavori  pubblici.  Strade,  canali,  p>nti,  ed  altri  e- 
difizii  di  pubblica  utilità.  10  Scritture  economiche  sulla  Ma- 
remma toscana.  11.  Industria  e ricchezza  nazionale,  manifattu- 
re, popolazione.  12.  .Mendicità.  Spedali  ed  altri  stabilimenti.  13. 
Modi  per  ispignere  e pre.-enire  gl’incendii. 

Meiafìsira  (classe  IX,  della  parte  II  ).  — Sezione  I Prolego- 
meni. Sezione  II.  Metafisica  generale,  .^rt.  1.  Trattati  in  genere 
2.  Sistemi  e loro  discussione.  3.  Trattati  ed  esami  filosofici  so- 
pra l’eteismo,  il  materialismo,  il  deismo,  il  fatalismo  ed  il  pirro- 
nismo. 4.  Critiche  e controversie  varie  Sezione  III.  Art.  I.  Del- 
l’esistenza e degli  attributi  di  Dio.  2.  Trattati  filosofici  sulla  reli- 
gione. Religione  naturale.  3.  Psicologia.  4.  Ipotesi  e sistemi  ri- 
spetto all’unione  e alle  relazioni  scambievoli  delle  due  sostanze 
nell’uomo.  5.  Della  fantasia,  e de’  sogni.  6.  Dell’anima  de’  bru- 
ti. 7.  Dell’universo,  del  moto  e del  tempo.  Del  bene  e del  male. 
De'  corpi  in  genere.  Sezione  IV.  Aberrazioni  dello  spirito  uma- 
no.Art  1.  Della  superstizione  in  generale.  Spirili,  ed  altre  cre- 
denze volgari.  2.  Magia,  streghe,  matefizii.  3.  Divinazione.  In- 
terpretazione de’  sogni.  .Astrologia.  4.  Cabala  s. 

Di  queste  aberrazioni  dello  spirito  umano  d’Aleber  seguendo 
Bacon»  ne  costituisce  un  gran  ramo  dell’albero  enciclopedico.  Io 
credo  più  logica  la  collocazione  del  custode  della  biblioteca  san  .'se. 
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bliotcca,chi  mai  ne  avrebbe  la  pazienza  od  il  tem^K)?  L’I- 
lari  mette  in  circolazione  ricchezze  che  giacevano  ignoto. 

E noi  lodandolo  intendiamo  non  tanto  di  raccomandare 
lin  lavoro  muncipale  quanto  di  proporre  a tutte  le  biblio> 
teche  un  esemplare  modello,  e crediamo  che  cotesto  la- 
voro del  buon  sanese  potrebbe  esser  reso  proficuo  a tutte 
le  biblioteche  d’Europa,  stampandolo,  facendo  il  catalogo 
della  bibliotaca  di  Siena  l'embrione  di  quella  encilopedia 
di  citazioni , che  noi  mesi  fa  sognavamo.  Posto  quello 
per  base,  ciascun  l)ibliotecario  potrebbe  facil.nente  di- 
sporre per  materie  l’opcre  che  la  sua  biblioteca  possiede, 
a?B'"ngeido  airindice  dell’llari  quelle  che  sono  nella  sua 
€ nella  sanese  non  sono.  Di  questi  cataloghi  poi  ( non  dif- 
ficilmente compilali,  perchè  il  più  del  lavoro  è già  fat- 
to ),  si  potrebbe,  adunandoli  insieme  formare  qiiell’opera 
in  cui  tutti  gli  scritti  di  tutti  i popoli  e tutte  le  lingue  ver- 
rebbero ad  essere  per  ordine  di  inalerie  disposti.  Ma  un 
grande  sussidio  verrebbe  frattanto  pur  dalla  pubblica- 
zione dell' opera  deH  IIari.  Tutte  le  biblioteche  d'Europa 
dovreb’)cro  procacciarsi  tal  libro:  sicché,  se  una  forte  vo- 
lontà s’accingesse  a questa  impresìi,  dul>bio  non  ne  sa- 
rebbe r esito,  e le  spese  san;bbero  coperte,  senza  con- 
tare i sussidii  straorJinarii.  Noi  proponiamo  questo  pen- 
siero ai  cittadini  d’una  città  cosi  ardente  dell’amore  del 
bene,  e che  tanto  ancora  conserva  degli  animosi  spiriti. 
L’iitililà  che  alle  lettere  ne  verrebbe  col  tempo,  io  la  veg- 
go grande.  Perchè  quello  che  il  più  delle  volte  coiidm-fì 
la  scienza  agli  ardili  sistemi,  al  disprezzo  del  passtilo, 
allo  repetizioni  inutili  e superbe  di  vecchie  dottrine,  è 
l’ignoranza  de’  forti  tentativi,  delle  grandi  esperienze, 
degli  originali  pensamenti  de'  nostri  maggiori.  Quanto  la 
storia  delle  scienze  e delie  arti  possa  contribuire  al  |M?r- 
fezionamcnto  loro,  additando!  pericoli  da  evitare,  la  via 
da  battere,  i vuoti  da  riempire,  gli  clementi  di  quello  i- 
dee,  che  fecondale  diventano  metodi  vantaggiosi  o pro- 
fondi sistemi,  non  è chi  abbia  un  po’  meditato  sul  proce- 
dimento delle  umane  cognizioni  e noi  vegga.  tessere 
pertanto  colesla  istoria  della  propria  scienza,  a conoscerla 
in  parte  almeno,  conviene  poter  consultare  l’operedi  co- 
loro che  ci  precedettero,  lo  non  dubito  già  clic  alcuni  ccn- 
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sori  tutti  pieni  della  presente  civiltà  non  vorranno  ricono- 
scere nella  storia  dalla  passata  altro  che  un  pascolo  all’e- 
rudizione, un  trastullo  di  rimbambiti.  Ma  quello  che  ren- 
de costoro  si  sprezzanti,  f^li  é appunto  il  nulla  conoscere 
di  ciò  che  disprezzano  (1).  Quando  si  sarà  incominciata 
a sentire  rutilila  d’opere  che  or  s’ignorano,  s’imparer.à 
a rispettare  il  passata,  si  vediùche  in  esse  solo  s’ascon- 
dono i germi  d’un  felice  avvenire,  perchè  la  natura  non 
procede  per  salti,  perchè  a perfezionare  eonvien  prima 
conoscere  quello  che  di  perfezionare  s’intende;  perchè 
non  approfittare  dell’esperienza  de’  secoli,  gli  è un  pro- 
cedere a caso,  è un  voler  sempre  dimorare  fanciulli.  Nè 
questo  s’ intenda  detto  soltanto  de'  lelterarii  tnistiiHi  e 
delle  filosofiche  teorie.  Nella  pratica  specialmente  la  forza 
del  passato  si  fa  sentire;  e dairignorarr/a  di  quello  rie- 
scono deplorabili  danni.  Se  nelle  antiche  consuetudini, 
nelle  gesle,  nelle  leggi  dimenticate  di  un  popolo  si  cer- 
casse la  cagione  de’  presenti  suoi  guai,  si  preverrebbero 
molte  funeste  imprudenze.  Se  negli  antichi  metodi  di  edu- 
cazione, d’istruzione  religiosa,  di  morale  pubblica,  si  cer- 
casse un  modello  o un  indizio,  non  sarebbero  forse  i no- 
stri gìudizii  meno  arditi,  le  nostre  innovazioni  più  sagge? 
Io  so  che  r autorità,  l’erudizione,  il  fallo  son  armi  a due 
tagli;  e che  se  nel  passalo  si  può  d’ognì  bene  rinvenire 
l’esempio,  si  può  trovar  d’ogni  male  lascns;i:  ma  appunto 
perchè  l’arte  di  certi  solisti  maliziosamente  pedanti  va  nel 
passato  frugando  per  cercare  puntelli  alle  sue  funeste  dot- 
trine , perciò  appunto  giova  conoscerlo  qiiant’c  possibile 
questo  misterioso  passato,  giova  pesarne  alla  meglio  e il 
male  e il  bene.  Chi  lo  disprezza  non  ama  la  verità,  non 

(1)  Era  questa  l’opinione  d’un  uomo  che  non  amava  gran  fatto 
le  anticaglie,  di  Diderot.  Fante  d'une  qrandf  ronnai»$anre  de 
la  bibliographic,  <m  e^l  exposé  sane  resse  à composer  ìnèdiocre- 
nuiit  aree  bcauroup  de  peinc,  de.  lemps,el  de  dèpea«e,ce  que 
d'<iutres  onl  supéneiiremeiU  èxèctdè...  On  se  tourmente  pour 
dècouerir  des  rhoscs  roiinHcs.  Ce  serail  rendre  un  serviec  im- 
portanl  à mix  qui  se  destinent  à l'élude  partindière  d’unc 
Science  oh  d' un  ari  que  de  leur  donner  la  connaissanre  des 
bons  auteurs,  des  meilleures  èdHions,et  de  l’ordre  qu'  ils  doi- 
rent  suivre  dans  leur  lecture. 


•m  588  «w- 

ronospe  la  vila:  chi  ci  medita,  torna  da  quella  medita- 
zione più  moderalo,  più  docile,  più  severo  con  sè.  Que- 
sl’idee  non  parranno  streltainenle  associale  a quella  d’un 
indice  bibliografico:  ma  le  piccole  cose  si  stringono  con  le 
grandi',  e ne  sono  occasione  se  non  prossima  causa. 

Quel  giovane,  che  per  non  sapere  a quali  scritti  attin- 
gere la  piena  conoscejoaa  di  certi  Tatti  e di  certe  teorie, 
si  sarà  contentato  o di  meschini  compendi!,  o di  qualche 
opera  moderna,  lodevole  più  per  Parte  dell’esposizione,  e 
per  le  intenzioni  generose  che  per  la  dottrina  profonda, 
questo  giovane  sapendo  in  qual  libro  e in  qual  parte  di 
ciascun  libro  rinvenire  le  originali  notizie,  se  ne  sentirà 
nascere  l’amore:  e con  esso  la  sofferenza  ch’è  dell’ amore 
compagna  : comincerà  quindi  ad  apprezzare  secondo  il 
giusto  valore  quelle  opere  mediocri  dove  nè  tutti  raccolti 
uè  bene  ordinati  nè  rettamente  giudicali  si  trovano  i Tat- 
ti: quell'opere  che  utili  in  parte  all’ignoranza,  la  fomen- 
tano in  parte,  fomentano  l’ambiziosa  leggerezza  d’uomini 
che  a poco  costo  amano  d’apparire  eruditi.  Siffatta  opinio- 
ne dei  pochi  sul  vero  pregio  de’libri  si  verrà  diffondendo, 
entrerà  come  principio  cardinale  nell’educazione,  e pro- 
durrà forse,  in  meno  che  non  s’osi  sperare,  i suoi  frutti. 

QueU’aulore  a cui  l’iiiscienza  delle  fonti  rendeva  la  fati- 
ca lunga,  noiosa,  e che  s’accingeva  ad  ammaestrare  altrui 
di  cose  che  mal  conosceva  egli  stesso:  agevolatogli  l’a- 
cquisto di  cognizioni  più  varie  e più  solide,  ne  approfitterà 
per  ambizione,  per  pudore  almeno*,  e se  nulla  saprà  ag- 
giungere al  già  detto,  esporrà  almeno  le  cose  note  con 
più  precisione  e modestia.  In  tanta  moltitudine  di  cogni- 
zioni necessarie,  in  tanta  smania  di  sapere  congiunta  a 
tanta  impazienza,  in  tanta  folla  di  libri  della  cui  medio- 
crità è forse  causa  non  tanto  la  fiacchezza  degli  ing^ni, 
quanto  l’ignoranza,  una  riforma  è desiderabile:  nè  forza 
umana  può  compierla,  altro  che  la  moltiplicazione  di  quei 
mezzi  che  rendono  rapprendere  più  facile  e più  sicuro. 
Uno  di  questi  mezzi  è l’indice  dall’llari  eseguilo:  e se  que- 
sto, ripetiamo,  fosse  reso  di  pubblica  ragione,  se  l’opere 
più  classiche  distinte  con  segni  che  indicassero  il  grado 
del  lor  valore,  noi  reputeremmo  quest'indice  una  delle  più 
belle  opere  letterarie  dell’età  quslra. 
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Àirindice  sao  premesse  il  bravo  sanese  nna  lunga  pre- 
fazione , fiellu  quale  discorre  d' alcune  pratiche  utili  al 
mantenimento  delle  pubbliche  biblioteche:  nè  l'argomento 
è indegno  che  il  hdtore  vi  si  fermi  alcun  poco , giacché 
se  regolamenti  si  fanno  per  teatri^  per  giuochi,  e simili 
cose,  molto  più  li  merita  quel  luogo  che  ìnedecina  del- 
fanimi  era  intitolato  non  senza  verità  dagl’Egizii.  Chiun- 
que abbia  punto  pratica  delle  biblioteche  d’Italia,  e d'al- 
trove,  avrà  notata  la  confusione  die  regna  nella  disposi- 
zione de’ libri,  la  difficoltà  del  trovarli^  la  negligenza  eoo 
cui  son  tenuti , il  poco,  o nessuno  amore  dìe  si  mostra 
ad  ogni  miglioramento , la  non  curanza  , l’ insofferenza'-, 
fors’  anco  i'  inurbanità  con  cui  i cercatori  dei  libri  non 
ovvi!  dal  custode  e talvolta  del  bibliotecario  vengono  ae* 
colti. 

Lasciando  le  considerazioni  che  queste  cose  potrebbero 
suggerire,  veniamo  ai  desiderii  dell’ Ilari.  Vorrebb’eglì 
i libri  meglio  die  nelle  più  non  si  vede  disposti  in  ordine 
di  materia^  e per  dare  allo  stabilimento  queirarmonia  che 
regna  nei  bene  amministrati  dicasteri , e fin  nelle  case 
ragguardevoli  di  commercio,  vorrebbe  la  biblioteca  non 
solo  coUocuta  in  luogo  sano  ed  ameno  , ma  ebe  s’ usasse 
ogni  cura  per  renderne  piacevole  in  tutte  le  stagioni  Jl 
soggiorno.  Una  delle  avvertenze,  che,  secondo  noi,  ser- 
virebbero alla  mondezza  ì alla  salubrità  , ed  alla  buona 
conservazione  de'  libri , sarebbe  scuoterne  di  quando  in 
quando  quella  polvere  il  cui  alito  ammorba.  — > Vorrebbe 
che  gli  scaffiili  fossero  numerati  con  numeri  romani,  le 
suddivisioni  degli  scaffali  segnate  con  lettere  maiuscole, 
e ciascuno  de’libri  distinto  null'alto  della  costola  con  nu- 
Riori  arabici.  Se  non  fosse  soverchia  minuzia  aggiunge- 
remmo che  ì volumi  posti  più  giù  , gioverebbe  marcarli 
nell’  allo  della  costola  , i più  alti  nella  parte  più  bassa  a 
fine  di  renderne  la  veduta  piu  comoda. — Vorrebbe  che  le 
Enciclofiedie,  le  Miscellanee,  gli  Alti  di  accademie,  i .gior- 
nali, tutti  i volumi  che  comprendono  materie  diverse  fos- 
sero collocati  in  un  luogo  distinto^  a ciascuna  di  queste 
classi  di  varietà  dando  un  posto  suo  proprio.  Ognun  vede 
però  che  quelle  collezioni,  le  quali  sono  più  purlicolar- 
mente  dedicate  ad  un  ramo  di  sapere,  non  dovrebbero  ve- 
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«ir  da  quello  distinte,  sebbene  contenessero  un  qualche 
scritto  di  luti’ altro  argomento.  Ma  la  cura  dicollmTare 
tutto  in  un  iMOgo  i’ edizioni  principi  o le  aldine  o simili , 
serve  più  a vana  pompa  che  ad  utilità  o ad  ornamento. 
Non  vorrei  però  besteuimiare  cootr»  chi  persistesse  nella 
consuetudine  anlie^i. 

DisapprO’Va  l’ Ilari  T uso  di  tenere  i libri  nello  scaffale 
a doppio  ordine^  ch'è  incomodo,  e talor  anche  pericoloso. 

Amerebbe  che  in  ogni  pubblica  biblioteca  si  trovassero 
f più  accreditali  giornali;  i quali  oltre  al-  mantener  vivo 
il  commercio' lei  (erario,  somministrano  in  copia  opuscoli 
c documenti  che  invano  si  cercherebbero- altrove  , ed  e- 
stratli  d’opere  utili,  elie  tutte  sarebbe  impossibile  ad  o- 
gni  biblioteca  acquistare.  — Amerebbe  che  l’ indice  alfa- 
betico de’ libri  in  ogni  biblioteca  ronleniili,  indicasse  in- 
tero il  titolo  deU’ofiera,' Tanno,  il  luogo  delTimprcssiouc^ 
il  sesto,  il  nome  dell’editore,  il  uumere  de’votumi,  lo  scat* 
tale  e il  gradino  ov’  essa  ;^are:  condizioni  che  tutte  in- 
sieme rade  volte  si  trovano  negl’  indiei  delle  librerie  me- 
glio temilere  utili  pei'  poter  confrontare  i pregi  deli’cdi- 
zionl  senza  discendere  le  opere  dagli  scaffali.— Amerebbe 
oltre  all'indice  alfabetico  e a quello  delle  materie  un  regi- 
stro di  riscontro  de’libri  che  la  biblioteca  contiene:  dove, 
scaffale  per  scaffale,  gradino-  per  gradino,  ne  fosse  nuda- 
mente aceennuto-  il  principai  tilolot,  coll'ordine  in  cui  son 
collocati.  Qnesl’indice  servirebbe  a veriticare  sull’alto  la 
mancanza  d’un’opera,a  ristabilire  l’ordioi^  della  classifica- 
zione in  uno  scaffale,  ove  l’ inesperienza  degl' inservienti 
Tavesse  alterato. — Nell'  indice  alfabetico  che  T Ilari  pro- 
pone, rimane  una  difficoltà  circa  i lilu'i  d’anonimo,  i quali 
noi  consiglieremmo  riporre  secondo  T kiiaiale  del  titolo. 
Air  inconveniente  di  questa  incoiiipieta  indicazione  sup- 
plisce poi  l’indice  delle  inatei'ie. 

Quanto  al  privilegio  che  a’professori  d’ univarsità  vien 
concesso  di  purlar  a casa  i libri  della  bibliotaea,c  tener- 
seli a piacere,  l’ Ilari  vorrebbe  che  a tal  godi^neiito  fosse 
prefisso  un  termine;  che  né  dizionari!,  nè  manoscritti  po- 
tessero dalla  biblioteca  uscire,  nè  (se  non  dopo  un  certo 
tempo)  giornali. 

Quando  alle  rendite,  per  compensare  la  scarsezza  della 
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bibliolera  di  Siena,  vorreblw*  Tllari  si  rislabilisse  Tanlico 
uso  di  lasciare  a lei  Uitli  i libri  inviali  airaccudi^rnia  ftsio^ 


critica  da'  suoi  socii,  e che  le  somme  depositate  dagli  a- 
lunni  deir  università  per  laun^  dottorali , somme  delle 
quali  non  è da  statuto  nè  da  consuetudine  diderminato 
raso,  alla  biblioteca  accrescessero  la  sua  dote.  In  Fran- 
cia e in  alcune  parti  d'Italia  si  tiene  una  consuetudine  più 
lodevole  ancora:  di  tutti  i libri  stampati  nel  regno  è do- 
vere alla  Principal  bibliotoca  trasmettere  un  esemplare. 
Che  se  di  tutti  ì libri  utili  si  proponesse  di  fare  per  tutte 
le  biblioteche  del  regno  l'aequsto,  io  crederei  che  i librai, 
incoraggiti  ad  onorevoli  intraprese  da  questo  certo  sus- 
sidio, e vi  si  accingerebbero  con  più  fiducia,  e potrebbero 
fare  alle  biblioteche  quelle  agevolezze  che  fanno  ali'  avi- 
dità de'libraì  loro  uguali.  • 

Ma  con  quali  norme  dovrà  la  biblioteca  giudicare  i li* 
bri  utili  da  acquistarsi?  L’ Ilari  propone  un  annuo  con- 
sesso di  alcuni  professori , dei  bibliotecarii  e.del  magir 
strato  della  città,  nel  quale  si  notassero  le  principali  o- 
pere  da  provvedere  nell’anno  venturo.  Checché  possa 
parere  di  questo  desiderio^  noi  stimiamo  importante,  che 
in  grande  biblioteca  sieno  consultati  i bisogni  degli  stu- 
diosi di  tutte  le  scienze,  e non  solo  le  voglie  de'  filologi. , 
degli  eruditi,  o di  qualsiasi  altra  classe  speciale,  neU'ac- 
quisto  de’ libri.  Gioverebbe  che  i pochi  fondi  alle  nostre 
biblioteche  concessi  fossero  proporzionatamente  ripartili 
secondo  ì rami  detl'  umano  sapere , parte  alle  scienze  fi- 
losofiche., parte  alle  amene  lettere,  piirte  aifurli  belle  ed 
alle  meccaniche:^  parte  alle  vecchie  edizioni,  parte  ai  li- 
bri moderni. . 

Egli  è una  pena  a vedere  gii  avanzi  di  tante,  antiche  bi- 
bliot eolie  dispersi  su  pe'  muriccitioli,  o venduti  a peso  di 
carta.  Quel  lusso  che  noi  poniamo  in  pompe  ridicole  o 
peggio,  i nostri  vecchi  ne  davano  almen  parte  a una  rac-, 
colta  di  libri  .,  fatta  il  più  delle  volle  con  più  discerni- 
mento che  noi  nelle  poche  nostre  biblioteche  oggidì  non 
facciamo. 

Dove  sono  que'tempì  quando  l'ambizione  de’ricchi  con- 
sisteva nel  decorare  di  simili  ornamenti  i pubblici  istitu- 
ti V quando  1,'  onore  un'  iscrizione , d' un  tratto,  di  una 
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commemorazione  valeva  a compensare  i br  doni  ? Noi 
non  siamo  di  coloro  che  volgono  sempre  gli  occhi  la- 
grimosi  di  sterile  desiderio  al  passato;  ma  non  possiamo 
tacere  che  molti  germi  di  bene  ci  ha  il  passato  lasciati,  i 
quali  la  moderna  civiltà  non  sa  fecondare.  Eppure  i bi- 
sogni deir  intelletto  vengono  ogni  giorno  crescendo;  e 
non  soddisfatti,  son  lima  che  rode  ogni  forza  vitale  della 
società,  e le  prepara  qiie’ crolli  inaspettati,  ch’altro  non 
sono  se  non  naturali  effetti  di  cause  volontarie.  Non  si 
disprezzino  dunque  i desiderii  di  coloro,  che  vorrebbero 
ristabilita  una  proporzione  fra  i bisogni  e le  forze  dello 
spirito  umano  , e i mezzi  di  soddisfare  quelli , e queste 
occupare.  Si  badi  piuttosto  a trovare  fra  tutti  i mezzi  i 
più  innocui,  i più  pacifici.  Torniamo  al  nostro  argomento. 

Ho  più  volte  sentito  da  uomini  amici  del  bene  agitarsi 
parecchi  progetti  intorno  al  miglior  modo  di  rendere  più 
che  sia  possibile  utile  la  lettura.  Desideravano  per  esem- 
pio, che  nelle  grandi  città,  le  biblioteche  non  addette  a 
stabilimento  alcuno , se  in  varii  palazzi  collocate,  in  un 
solo  s’  unissero  : che  i doppi  esemplari  d’  una  medesima 
edizione  fossero  cambiali  con  opere  diverse,  le  quali  alla 
biblioteca  agguingessero  vera  ricchezza.  Altri  propone 
altro,  lo,  che  come  ognun  sa,  di  proposte  non  sono  mai 
scarso , avrei  la  mia  da  fare,  e modesta.  Vorrei  che  una 
almeno  delle  pubbliche  biblioteche  fosse  aperta  tutte  le 
ore  del  giorno,  e la  festa.  Nè  sarebbe  impossibile  preve- 
nire i pericoli  del  lume  e del  fuoco  nelle  ore  della  sera, 
in  quelle  ore  che  a molti,  il  giorno  occupati,  sor  sole  li- 
bere, in  quelle  che  molti  non  sapendo  come  ragionevol- 
mente occupare  , consumano  in  ciance  , o a un  tavoliere 
da  giuogo,  0 ad  una  cattiva  tragedia.  Nelle  città  special- 
mente , ove  sono  più  biblioteche,  gioverebbe  che  le  ore 
loro  fossero  distribuite  in  maniera  che  quando  I’  una  si 
chiude  e l’altra  s’aprisse;  e che  l’incomodo  dell’assistervi 
di  continuo  fosse  ai  bibliotccarii  e ai  custodi  con  uguale 
misura  distribuito. 

Ma  questa  non  sarebbe  che  una  comodità  pe’  letterati; 
e io  mi  vergogno  di  parlar  sempre  di  loro , e per  loro. 
Chi  pensasse  ad  istruire,  a ricreare  per  mezzo  de’  libri 
quella  gran  parte  di  società  che  finora  ne  ha  fatto  sen- 
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za,  ma  che  comincia  a sentirne  il  bisogno  sarebbe  pur 
benemerito?  Supponiamo  (propongo  un  modo  fra  mille) 
che  s’aprisse  in  Firenze  per  associazione  un  gabìnettino, 
dove  ogni  sera  gli  artisti,  gli  artigiani,  i braccianti  si  ra- 
dunassero a sentir  leggere  qualche  buona  commedia  o 
romanzo , qualche  libro  piacevole  di  morale  sana  ^ e a 
quelle  letture  amene  si  frammischiasse  di  quando  in  quan- 
do un’  istruzione  più  solida.  Quelle  ore  che  adesso  spen- 
dono molti  alla  Quarconia,  o peggio,  le  passerebbero  (non 
dubito)  a questa  lettura  e più  volentieri  e con  meno  spe- 
sa. (^he  se  la  volta  del  leggere  ad  alla  voce  toccasse  a 
tutti  in  giro  coloro  che  concorressero  a tali  adunanze,  ne 
verrebl)e  il  vantaggio  di  abituarli  ad  un  metodo  di  lettura 
franco,  drammatico  senz’essere  declamatorio’,  e chi  sa 
che  col  tempo  questa  scuola  di  popolare  recitazione  non 
venisse  a migliorare  la  monotona,  gutturale,  affettala  ma- 
niera di  declamazione  ch'è  ormai  consacrata  dall’uso  delie 
accademie  e dei  pergami? 

Che  se  dall’  utililà  dell’impresa  ci  volgiamo  a conside- 
rarne la  possibilità,  non  v’è  cosa  piu  facile,  nè  più  lucro- 
sa. Le  spese  di  pochi  libri  e della  stanza  sarebbero  com- 
pensate dalle  più  tenui  contribuzioni  apco  di  pochi  asso- 
ciati. Se  tra  questi  si  contassero  poclii  d’età,  molti  se  ne 
troverebbero  fra  la  gioventù;  nè  i padri  saggi  manchereb- 
bero di  procurar  loro  a si  picciolo  prezzo  un  innocuo  trat- 
tenimento. Ma  tali  mezzi,  odo  dirmi,  aH’educazione  intel- 
lettuale non  bastano.  — No  certamente:  il  nostro  popolo 
ha  bisogno  di  più  solide  e più  posale  letture.  Qui  tutti 
sentono  la  mancanza  eh’  ha  l’Italia  d’opere  semplici,  non 
noiose  e non  leggiere , da  iniziare  il  popolo  alla  teoria 
delle  arti,  alla  conoscenza  de’  loro  doveri  e diritti.  Ma  le 
poche  ancora  che  potrebbero  in  parte  rendere  questo  ser- 
vigio non  sono  dal  popolo  conosciute:  nè  certo  ad  un  po- 
vero artiere  spetta  il  farne  per  suo  proprio  uso  l’acquisto. 
Or  non  potrebbero  u tal  fine  associarsi  alla  spesa  lutti  co- 
loro che  coltivano  quell'  arte,  del  ramo  d’ industria  a cui 
tale  opera  appartiene,  e a poco  a poco  formare  una  pic- 
cola biblioteca  speciale  da  poter  servire  e a’  lor  figli  , e 
a’ior  successori  ueli’arte?  Non  potrebbero  parimente  nelle 
saioltt-leUerurie,  i giovani  tutti,  dai  poverissimi  in  fuori, 
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unirsi  airacqnìstu  di  certi  libri  come  dizionarii^  ilhistra- 
zioai  di  classici  e sìmili , che  ali’  istituto  son  necessari , 
ma  che  nessuno  può  acquistare  da  sé?(l).  Queste  parziali 
biblioteche  verrebbero  ad  essere  tanto  più  compiute  quan- 
to la  loro  sfera  è raen  larga:  sarebbero  alla  città  vera  ric- 
chezza e bello  oruamcnto. 

XXIV. 

1 

DELLA  PROPRIETÀ’  LETTERARIA  NELLE  SUE 
RELAZIONI  CO’VAN  FAGGI  DELL’ARTE. 

I.a  proprietà  letteraria  è sacra  al  par  d’ogni  altra  pro- 
proprietà, e molto  più.  Gol  ripetere  questa  vecchia  frase 
non  si  scioglie  già  la  questione*,  ma  piuttosto  se  ne  im- 
plica una  più  forte  ; quella  del  diritto  in  genere  di  pro- 
prietà. Prediamo  la  cosa  da  un  lato  più  evidente  e più 
semplice , e incominciamo  ad  opporre  a noi  medesimi 
tutto  ciò  che  gfinteressati  a violare  quella  che  dicesi  pro- 
prietà letteraria  potrebbero  addurre  in  propria  difesa. 

Si  pretende  (potrebbe  dire  l'editore  d’un  libro  d’autor 
vivente),  eh’  io  ristampando  la  vostra  opera,  vi  rubi  del 
vostro.  — Vostri  sono  i pensieri  e le  frasi  del  libro-,  e io 
non  sostituisco  al  nome  dell*  autore  il  mio  o quel  di  un 
altro. Vostro  il  maHoscritto-,  nè  io  vengo  a privarvene. Vo- 
stre le  copie  dell'opera  che  non  avete  ancora  vendute;  nè 

10  vengo  a dar  l'assalto  al  magazzino  del  vostro  libraio.  Ma 

11  libro , quand’  io  I’  ho  comperato,  è proprietà  mia:  e il 
ristamparlo  non  è un  torvi  nulla  del  vostro,  è far  uso  del 
mio  diritto;  e siccome  non  sareltbe  furto  piantar  nella  mia 
terra  un  pollone  del  vostro  semenzaio  eh’  avessi  compe- 
rato da  voi-,  cosi  non  dev’essere  pirateria  far  tirare  a mie 
spese  altre  copie  del  vostro  libro,  e venderlo  a tutto  mio 
rischio,  lo  noa  tocco  punto  dei  vostro;  non  impedisco  la 
vendita  de’vostri  esemplari;  non  pmso  ch’ai  miei.— Più; 
potrebbe  soggiungere  all’  .-nitore  il  libraio  : voi  conside- 
rando Topera  vostra  come  vii  mercanzìa,  fate  torto  u voi 

(1)  Una  scuola  dì  100  giovani  che  pagassero  un  quattrino  al 
giorno,  darebbe  l’annua  somma  di  scudi  90.  . 
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stesso.  Nel  mettere  a comune  il  frutto  delle  vostre  medi- 
tazioni e delle  vostre  esperienze,  voi  certamente  intende- 
ste di  far  un  bene  airumanilà;  di  quanto  più  il  libro  sarà 
diffuso  tanto  meglio  il  vostro  fine  sarà  conseguito.  Fra  le 
opere  del  pensiero  e quelle  della  mano,  tra  il  commercio 
dei  grani  e quel  delle  idee,  voi  vorrete,  spero,  conceder- 
mi ci  sia  differenza. 

Questo  discorso  potrebbe  tenere  un  libraio  all’  autore 
d’un  libro:  ma  l’autore  potrebbe  rispondere: 

Sebbene  il  più  desiderabil  genere  di  letteratura  sia 
quello  che  alla  contemplazione  congiunge  1’  azione,  seb- 
b<‘ne  un  cittadino  il  quale  altro  non  sia  che  letterato  non 
paia  a molti  l’ottimo  de’cittadini;  pur  converrà  confessare 
che  c’è  degli  studii,  i quali,  per  rendere  il  frutto  debito 
alla  società  , debbono  occupar  tutto  1’  uomo.  Il  letterato 
allora  è come  il  sacerdote  del  vero,  che  all’amore  di  que- 
sto bene  sommo  degli  stati,  sacrifica  sè  stesso,  e ha  di- 
ritto non  già  di  ricevere  il  prezzo  del  suo  sacrifizio,  ma 
di  essere  liberato  da  quelle  umili  cure  della  vita  che  stur- 
bano si  frequentemente  la  pace  dell’  intelletto  e del  cuo- 
re, e abbassando  la  mente,  contraggono  e istupidiscono 
r anima.  L’  uomo  di  lettere  ha  doveri  che  non  possono 
esercitarsi  senza  i diritti  inseparabili  da  ogni  dovere  an- 
che menomo. 

Ciò  posto,  se  l’aprire  un  Pritanéo  a tutti  quelli  che  vo- 
gliono stampare  un  libro,  non  par  cosa  facile,  procurare 
che  il  libro  renda  all’autore  le  spese  de’giorni  consumati 
nello  scriverlo,  dee  parer  cosa  giusta.  Non  si  tratta  qui 
del  diritto  di  proprietà  ; qui  si  tratta  del  diritto  più  im- 
mediato e più  semplice,  di  sussistenza.  Se  tutti  coloro  che 
scrivono  un  libro  avessero  di  che  c;impare,  potrebbe  an- 
cora aver  luogo  questione.  Ma  Qnchè  non  vietate  ad  un 
povero  di  stampar  le  sue  idee,  finché  credete  possìbile 
che  uomo  a cui  manchino  quattrocento  scudi  d’entrata, 
possa  aver  il  buon  senso  a suo  luogo,  e dire  qualche  cosa 
non  inutile  al  pubblico  bene , voi  dovete  incoraggire  le 
sue  buone  intenzioni,  o almeno  non  le  conipriinere  dando 
a’iibrai  una  concessione  di  stampare,  che  sarebbe  per  gli 
autori  un  divieto  di  scrivere. 

Ilo  detto  che,  trattandosi  d’ autore  non  povero,  si  po- 
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Irebbe queslionar  sulla  cosa;  poiché  non  è necessaria  molta 
prorondità  di  raziocinio  a conoscere  che  ci  ha  delle  opere 
richiedenti  molte  spese  di  libri,  di  ricerche,  di  munoscrit- 
ti,  di  slampe  ^ di  corrispondenze,  di  compere,  di  viaggi. 
Tutti  sanno  che  un  libro,  anche  del  più  ristretto  argo- 
mento, non  può  Tarsi  oramai  senza  il  sussidio  di  moltis- 
simi libri;  che  per  dir  cose  nuove,  e cose  utili  in  modo 
nuovo , bisogna  sapere  quello  che  gli  altri  hanno  detto. 
Chiediamo  adunque  per  i poveri  autori,  non  dico  un  com- 
penso de’  lor  travagli,  che  I’  hanno  già  nel  lavoro  stesso, 
ma  un  mezzo  di  far  fronte  alle  spese  inevitabili  del  loro 
ufficio.  Non  chiediamo  rimborso  del  credito  intellettuale 
che  r umanità  può  contrarre  con  loro,  ma  si  del  danaro 
eh 'essi  anticiparono  coll'intenzione  (la  qual  giova  sempre 
supporre)  di  Tar  bene  alla  patria. 

Finalmente:  abbiamo  le  spese  di  stampa.  È egli  giusto 
che  un  autore,  sia  quanto  si  voglia  facoltoso,  soggiaccia 
agli  incomodi  ed  :igli  scapiti  di  una  ediziuiic  accurata  e 
decente,  per  vederla  poi  soppiantala  da  un’edizione  bar- 
barica e sozza,  il  cui  minor  prezzo  invogli  la  curiosità  dei 
lettori,  curiosità  molte  volle  proporzionale  alla  spesa? — 
Si  può  dunque  non  considerare  il  diritto  esclusivo  di  un’e- 
dizione, come  diritto  di  proprietà;  si  può  riguardarlo  co- 
me il  diritto  d’essere  reso  indènne  delle  spese  incontrate 
per  far  bene  ad  altrui. 

Supponiamo  che  questo  diritto  non  sia  rispettato.  Un 
autore  in  vedersi  esposto  al  pericolo  inevilal>ile  di  spen- 
der mollo  e di  nulla  ritrarre , temerà  di  affidare  i suoi 
scritti  alla  stampa.  Un  autore  povero  ne  sarà  disanimato 
del  tutto.  I librai  non  potranno  compensare  i lavori  d’au- 
tore anche  celebre:  saranno  costretti  a desiderare  che  il 
libro  non  sia  troppo  bello  perchè  non  sia  ristampato.  Il 
misero  prezzo  delle  opere  letterarie  ridurrà  gli  autori  a 
moltiplicare,  ad  accelerare,  a sciupare  il  lavoro.  Si  fari 
presto  e male;  crescerà  la  spesa  e la  noia  al  lettore,  il  di- 
samore della  lettura;  crescerà  ai  letterati  il  disprezzo,  il 
disonore  alla  patria. 

Si  opporrà  che  il  diritto  esclusivo  è catena  al  commer- 
cio, è priv  legio  odioso.  — .Ma.  ripetiamo  rargomeuto  de- 
gli oppositori,  un’  opaca  dell’  intelletto  non  è da  trattare 
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come  vii  mercanzia.  E poi,  tra  i due  mali,  la  restrizione 
del  commercio,  e la  degradazione  del  genere,  il  secondo 
è il  più  tristo.  Se  voi  non  dato  codesto  privilegio  al  fab- 
bricatore d’un  libro,  egli  o fabbrica  nulla,  o fabbrica  ma- 
le. Il  privilegio  in  questo  caso,  non  è barriera  che  arre- 
sti, è via  che  appiana  il  cammino*,  non  è intoppo  all’ irri- 
gazione , è argine  che  la  mantiene;  non  è ferro  che  pia- 
ghi , e falce  che  ppta;  insomma  è un  di  que’  piccoli  mali 
apparenti,  che  impediscono  mal  grande  e vero.  E difatti 
si  tolga  al  commercio  librario  ogni  vincolo.  Gli  esemplari 
dell’autore  rimarranno  a marcire  nel  magazzino  : il  li- 
braio intraprendente  sarà  danneggiato , perchè  un  gua- 
sta-mesliere  ritragga  all’altrui  scapito  vantaggio  soventi 
volte  lievissimo. 

Più;  ristampate  nelle  varie  provincie  d’uno  stato  il  li- 
bro medesimo:  per  quanto  spaccio  egli  s*  abbia,  toglie  il 
commercio  vantaggiosisissìmo  , e ormai  necessario  , di 
cambi  librarii  ; accresce  la  diflìdenza  tra  i negozianti  di 
libri  e gl’  ingegni;  separa  più  e più  provincia  da  provin- 
cia; diffonde  tra  luogo  e luogo  e sovente  tra  letteratura 
e letteratura  uno  spirito  non  di  rivalità  ma  di  guerra.  Il 
libraio  piuttosto  che  acquistare  l’opera  nuova  d’tin  suo 
concittadino,  la  qual  forse  potrebbe  e all’  autore  e a lui 
fruttar  molto  e onore  e lucro,  si  contenta  di  ristampare 
l’opera,  anche  mediocre,  purcliè  famigerati,  di  scrittore 
del  vicino  paese.  E la  celebrità  spesso  ingiusta  e brevis- 
sima , d’  uno  scritto  misero  , è sola  consigliera  di  simili 
imprese.  Questo  non  si  dirà  certanieute  far  fiorire  il  com- 
mercio. 

Si  opporrà  forse  che  ogni  privato  riguardo,  ogni  idea 
economica  dev’essere  proposta  al  vantaggio  di  vedere  il 
più  presto  possibile  diffuso  un  Vero  importante. — Ma  una 
nuova  edizione, sovente  ritarda,  piuttosto  che  promovere 
la  diffusione  del  libro;  perchè  fntfanto  che  si  aspettano 
i tomi  della  ristampa  s’indugia  di  leggere  l’opera.  II  vero 
viene  alla  spicciolata  , e non  produce  il  suo  effetto.  Ab- 
biam  di  ciò  molti  esempi.  E d’altronde  fra  una  diffusione 
più  lenta  d’  opera  buona  , c la  diffusione  d’  opera  o male 
stampala,  o cattiva,  ognun  vedo  che  sia  da  prescegliere. 
Quand'anche  la  lettura  prontissima  di  un  libro  fosse  sem- 
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pre  così  necessaria  e così  utile  come  a me  non  parreb- 
be , quand’anche  un  po’ di  ritardo  non  giovasse  a matu- 
rare i giudizìi  de’  migliori,  a sedare  le  passioni  instanla- 
nee,  e i pregiudizi!  puerili  di  certi  vecchi,  a distinguere 
i libri  di  perenne  utilità  dagli  scritti  efimeri  e luccicanti 
di  periglioso  bagliore , per  ultimo  a dar  tempo  alla  con- 
futazione 0 alla  disputa  -,  quand'  anche  tutto  questo  non 
fosse  , resterebbe  sempre  a decidere  , se  sia  meglio  far 
leggere  presto  un  buon  libro , o render  possibile  la  faci- 
tura  d’un  libro  buono. 

È cosi  tristo  il  vedere,  che  in  un  paese  abitato  da  ven- 
tisei  milioni  di  lettori  si  possa  la  medesima  opera  ristam- 
pare in  dieci  stati  diversi,  che  per  fuggire  da  questo  acer- 
bo pensiero  giova  trasportarsi  con  le  ali  infaticabili  della 
speranza  a quel  tempo  che  il  privilegio  letterario  non  sarà 
solo  italiano  ma  europeo  , c forse  più;  quando  un  fioren- 
tino , un  padovano^  un  bergamasco  potrà  dalla  ristampa 
dell’opera  sua  fatta  a Vienna,  a Londra,  a Parigi  (e  chi 
sa  se  a Filadelfia?) , pretendere  conveniente  compenso. 
La  moltiplicità  delle  edizioni  possibili  verrebbe  a scemare 
proporzionalmente  cotesto  compenso  , ma  intanto  la  po- 
tenza dell’ ingegno  riceverebbe  da  tutti  i confini  della 
terra  un  tributo.  (1). 

(1)  Il  parlar  lungamente  che  qui  ha  fatto  P illustre  Tomma- 
seo (lei  modo  di  conservare  una  biblioteca,  dell’esattezza  de’suoi 
cataloghi , della  collocazione  de’ suoi  volumi , e della  sceltezza 
in  genere  delle  sue  opere;  è cosa  che  riguarda  più  l’immeglia- 
mento  civile  d’un  paese,  e la  istruzione  pubblica,  anziché  la  teo- 
ria del  bello  e dell’  arte.  Come  ancora  osserviamo  che  l’alzar  la 
voce  contro  la  proprietà  letteraria  violata,  non  è lavoro  d’esteti- 
ca, ma  è idea  gigante  che  dovrebbe  dominar  nella  mente  d’ un 
legislatore.  Il  buon  volere  di  \ eder  migliorata  l’umanità,  ed  ele- 
vata alla  sua  altezza  morale  fa  si  che  l’illustre  autore  si  estenda 
al  dì  là  de’  confini  del  concepimento  dell’  opera  di  cui  ragiona. 
Volesse  Iddio  che  questi  cosiffatti  suoi  voti  generosi  fossero 
quando  che  sia  compiuti,  perchè  se  tali  suoi  proponimenti  e de- 
siderii  non  sono  il  bello,  educherebbero  certamente  gl’  ingegni 
al  bello.  E in  vero  ridotte  a tal  grado  di  splendore  le  bibliote- 
che, e gnrenlila  così  la  proprietà  letteraria,  il  popolo  si  eduche- 
rebbe rd  alto  e nobile  sentire,  i sapienti  sarebbero  sulla  terra  i 
sacerdoti  della  verità  e della  bellezza  , e 1'  umanità  > errebbe 
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XXV. 

D’ALCUNl  UFFIZI!  DELLA  LETTERATURA. 

Senza  l’amore  profondo  del  bene  il  letterato  è pure  la 
disprezzabile  creatura.  Bontà  d'atTelto  e rettitudine  d'in- 
tenzioni voglionsi  a decifrare  un  po’ di  questa  misteriosa 
e interminabile  pagina  che  chiamasi  vita.  E se  Io  scrit- 
tore non  giova  a confortar  di  parola  le  nostre  noie  e i do- 
lori , a tener  vive  le  nostre  speranze  a raccendere  in  noi 
quegli  affetti  senza  i quali  la  verità  non  ha  forza  nè  vita, 
lo  scrittore  a che  giova?  E per  ciò  fare  gli  bisogna  innal- 
zarsi a quelle  dottrine  che  sole  possono  ricondurre  le  arti 
al  flne  smarrito*,  bisogna  alla  svariata  scienza  ornatrice 
deir  intelletto  accoppiare  la  mite  sapienza  del  vero  , ac- 
coppiare r intrepidezza  dello  spirito  alla  flessibilità  del- 
l’ingegno. Ma  l’una  cosa  suol  nuocere  all’altra,  o si  scam- 
biano; e la  flessibilità  va  allo  spirito,  T intrepidezza,  can- 
giata in  ostinazione,  all’  ingegno.  Le  quali  due  doti  con- 
temprare la  religione  può  meglio  d’ ogni  altra  forza;  nè 
così  dicendo,  io  temo  l’eloquente  risposta  che  certi  ciar- 
loni a chi  di  religione  parla,  oppongono:  pregiudizii.  Gio- 
verebbe rammentare  che  vi  è pure  un  pregiudizio  scet- 
tico, una  superstiziosa  filosofìa,  un  fanatismo  d’incredu- 
lità, un’ i|>ocrisia  d’ateismo.  Ma  gli  è passato  oramai ’l 
tempo  che  ogni  nuovo  grand’omicciattolo  addiiceva  il  di- 
spregio de’sentimenti  religiosi  com’unico  documento  della 
propria  grandezza. 

Uno  de’ segni  a cui  conoscere  migliorate  le  nostre  let- 
tere , gli  è il  meno  sprecar  che  facciamo  oggigiorno  la 
lode.  La  bolgia  infernale  d'adulatori  italiani  è men  fornita 
questo  secolo  che  di  francesi.  Incominciano  ad  accorgersi 
che  i punti  ammirativi , e i luoghi  comuni  non  dicono 
nulla  in  lode  della  persona  che  si  vuole  esaltare;  che  al- 
tri potrebbe  anzi  trovarvi  qualcosa  di  molto  dissimile 
dall’elog'io;  che  l’elogio  è il  più  diflìcii  genere  d’eloquenza 

rialzata  dalPabbattimento  morale,  e ridonata  all’antico  suosplen- 
dore.— P. 
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che  possa  essere  al  mondo.  Tempo  verrà  che  lasciata  o- 
gni  amplificazione  , le  lodi  de'  vivi  e de'  morti  sì  restrin* 
geranno  in  una  pagina  , e diverranno  cosi  più  credibili. 
Intanto  il  contagio  delle  orazioni  funebri  scema,  scemano 
le  raccolte  laudatorie  e lacrimatorie.  Giova  chegritalìani 
sì  dilettino  a tradurre  buone  poesie  straniere  piuttosto 
che  a scriverne  di  pessime*,  giova  che  i libricciatloli,  noa 
meditati  sopra  le  anguste  materie  della  religione  , dien 
luogo  ad  opere  più  solide  insieme  e più  intelligibili.  Giova 
che  Terudizìone  non  si  limiti  alla  secca,  e slegata»  e con- 
getturale interpretazione  di  qualche  frammento  d' anti- 
cliiU\:  che  non  si  perda  il  tempo  in  questioni  di  lettera- 
tura e di  lingua  \ in  compilazioni  dì  regole  ; dì  pedante- 
schi commenti;  e ch'è  peggio»  in  inette  contraddizioni  ed 
oltraggi.  Noi  abbiam  bisogno  di  gente  che  renda  popolare 
la  storia  patria,  ne  faccia  intendere  il  significato;  le  cose 
morali  congiunga  con  le  civili;  infonda  in  questa  massa 
sempre  crescente  deirumano  sapere  l'unità  che  le  manca. 
£ qual  nazione  più  abbondante  in  ricchezze  storiche , di 
questa  dove  ogni  villaggio  quasi,  ogni  castello,  richiama 
al  pensiero  memorie  grandi;  dove  senz’adulazione  si  può 
lodar  tanto»  e tanto  bene  augurare.  Cosi  dalle  pìngui  pia- 
nure, dalle  liete  valli,  dalle  amene  pendici,  ascenda  sem- 
pre nobile  al  cielo  la  voce  e il  pensiero  dell'  uomo.  £ in 
proposito  appunto  di  storia , gioverebbe  che  di  ciascuna 
parte  d'Italia,  i capitani  e ì magistrati  che  ne'fatti  de'pas- 
s;iti  anni  ebbero  parte,  brevemente  li  narrassero  in  sem- 
plici memorie , accompagnate  dai  più  importanti  fra  gli 
storici  documenti. 

A questa  e ad  ogni  altra  opera  molto  gioverebbe  unire 
lo  forze  disperse:  più  dirette  e frequenti  corrispondenze 
stabilire  con  que'd'olt remonte,  giacché  la  fraternità  delle 
lettere  e il  commercio  delle  idee  possono  seco  portare  col 
tempo  altri  vincoli  ed  altri  commerci:  e bello  sarebbe  e 
necessario  che  in  tanta  discrepanza  di  opinioni  e in  sì  viva 
lotta  d'interessi,  la  repubblica  delle  lettere  almeno  dèsse 
l'esempio  d’una  federazione  generosa  e potente.  E primie- 
ramente le  accademie  vecchie  si  potrebbero  un  po'rinno- 
vare  facendole  gabinetti  di  lettura , e d*  esperienze  natu- 
rali , biblioteche  di  libri  nuovi»  archivii  di  patrie  memo* 
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rie,  lasciati  preda  del  tempo  e dell’ignoranza  divoratricei 
editrici  d’inediti  documenti , fondatrici  di  premii  a’ gio- 
vani studiosi , agli  artisti , ed  agli  artigiani;  indagatrici 
de’  metodi  d’ educazione  migliori.  Perchè  l’ educazione  è 
radice  d’ogni  bene  e d’ogni  male  dell’  individuo,  della  fa- 
miglia , dello  stato;  dall’  educazione  dovrà  sempre  inco- 
minciare ogni  sapiente  riforma:  e chi  si  confida  di  mutar 
gii  uomini  e le  nazioni , come  si  muta  lettura  voltando 
carta,  non  farà  che  aggravare  le  sventure  e ritardare  gli 
ambiti  miglioramenti.  Nè  dalle  nuove  accademie  i’ vorrei 
bandita  la  poesia,  bandita  nemmen  la  facezia,  purché  sia 
di  quella  che  non  offende  coloro  stessi  che  ne  son  vitti- 
ma; purché  differisca  dalle  vecchie  cicalate  dove  qualche 
sale  delicato  galleggiava  sopra  un  fiume  d’insipide  inezie. 
La  Toscana  segnatamente  potrebbe  di  queste  rinnovel- 
late  accademie  municipali  fornire  assai  buoni  esempUL’in- 
tellettuale  coltura  in  quella  parte  d’ Italia  è più  equabil- 
mente diffusa  dove  l’agricoltura  fiorisce,  dove  le  arti  del 
vivere  sentono  potente  l’ istinto  di  perfettibilità.  Giova 
molto  che  queste  due  circostanze  si  trovino  insieme  con- 
giunte , per  poter  rispondere  a coloro  i quali  rigettano 
r educazione  dell’  ingegno  come  cosa  inutile  al  benessere 
dei  più;  e mostrar  loro  che  la  povera  letteratura  è buona 
anch’essa  a qualcosa. 

Accademie  o no,  noi  crediamo  fermamente  che  ne’  so- 
lidi studii,  l’opera  di  più  ingegni,  insieme  associati  e quasi 
aggiogati , potrebbe  tornare  inolt’  utile,  a dissodar  con 
forza  e dal  fondo  un  terreno  fertile,  ma  duro  tuttavia,  e 
ingombro  di  sterpi.  Quanta  utilità  alle  avvilite  nostre  let- 
tere, quanta  lode  alla  generazione  crescente,  se  sbandite 
le  gare  deH’ambizione  e le  gelosie  dell’orgoglio,  scacciata 
la  pueril  tentazione  di  crearsi  una  fama  senz’approfittare 
degli  studii  de’  loro  maggiori  e de’  contemporanei,  i colti 
giovani  d’Italia  si  proponessero  a scopo  comune  una  bella 
e grand’opera,  una  serie  d’opere;  e al  comune  lavoro  con- 
tribuissero chi  le  notizie  particolari,  chi  le  generali  os- 
_ servazioni,  chi  la  cura  dell’ordinare  e del  comporre,  chi 
‘ le  correzioni  e le  critiche.  Sarebbe  ben  da  compiangere 
lo  stato  nostro,  se  tale  maniera  d’istruire  la  nazione  fosse 
reputala  impossibile,  àia  tale  fra  noi  la  si  crede,  perchè 
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nessuno  ardisce  tentarla,  perchè,  ben  più  che  il  potere/ 
languisce  tra  noi  il  desiderio  del  meglio. 

E il  desiderio  del  meglio  fu  sempre  il  sovrano  ispiratore 
dell’arte.  Giova  ornai  ed  è forza  educare  gringegui  e gli 
animi  a considerare  in  ogni  cosa  la  parte  più  importante 
alla  privata  e alla  pubblica  felicità;  perchè  l’uomo  ciré  in 
mezzo  a tanta  lotta  d’opinioni  e di  affetti,  in  mezzo  a tante 
lacrime  e a tanto  sangue,  potesse  così  bene  involarsi  alle 
cose  che  gli  stanno  d’intorno,  da  ragionare  d’amena  lette- 
ratura 0 di  scienze  esatte  come  se  uscisse  di  sotto  a una 
stuoia  della  Tebaide,  o della  caverna  di  Epimenide,  sa- 
rebbe 0 un  tristo  o uno  stolto. 

11  desiderio  del  meglio  insegnerà  agli  scrittori  a riget- 
tare non  solo  i vili  guadagni,  non  solo  i meschini  rispar- 
mii,  ma  quante  cose  ha  più  can>  la  vita  per  non  mentire 
alle  loro  opinioni,  per  non  tradire  la  causa  del  vero. 

APPENDICE. 

DELLA  popolarità’  DEGLI  SCRITTORI  (*). 

Questo  vocabolo  da  molti  abusato,  ha  senso  in  varie  boc- 
che vanissimo;  e fin  nelle  cose  della  letteratura  ( tanto 
noi  siamo  infelici!  ) è franteso  sovente.  Giova  illustrarlo. 

Che  la  parola  umana  giunga  gradita  ed  utile  al  maggior 
numero  d’uomini  che  si  possa,  è lecito,  io  credo,  deside- 
rare. Ma  non  tutti  gli  argomenti  sono  intelligibili  a tutti; 
e giova  non  pertanto  trattare  anco  gli  astrusi;  e trattarli 
sovente  nel  linguaggio  tecnico  ch’è  il  più  determinato  e 
più  breve.  La  popolarità  qui  consiste  in  due  cose;  nel  non 
innovare  senza  grande  utilità  esso  linguaggio;  nell’usarlo 
a più  semplice  mudo  che  si  possa;  e poi  nel  rivolgere  le 
più  aride  od  alte  discussioni  al  bene  dei  più.  La  popola- 
rità scientifica  dunque  si  raccoglie  in  queste  due  condi- 
zioni: modestia  e utilità. 

- Ma  l’istruzione  più  largamente  diffusa  per  iscuole  e per 
Irattatelli  elementari,  e le  arti  perfezionate,  e la  mistio- 
ne ( che  senza  confusione  si  faccia  ) dei  varii  ordini  della 

(•)  Si  legga  questo  dopo  l’articolo:  Storia  Mterarie» 
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Bocielà,  faranno  più  e più  nel  popolo  trapassare  le  ripo- 
ste dollrine;  e cosi  negli  andati  tempi  le  qnistioni  teolo- 
giche s’agitavano  ne’  crocchi  profani:  cosi  al  tempo  no- 
stro molte  notizie  di  guerra,  di  geografia,  di  scienze  na- 
turali, nascoste  ai  dotti  d’un  secolo  fa  son  comuni  nel  volgo 
de' soldati,  de’ marinai,  degli  artieri-,  cosi  in  Inghilterra, 
in  America  e altrove  molte  dottrine  , appartenenti  alle 
scienze  sociali,  sono  materia  di  comuni  colloquii. 

Ma  per  divulgale  che  sieno  certe  discipline,  scrivendo 
agli  uomini  che  peculiarmente  le  professano,  converrà  far 
uso  di  linguaggio  più  spedito  di  quel  che,  parlando  al  po- 
polo, si  farebbe:  nè  un  trattalo  di  educazione,  o di  este- 
tica, le  memorie  letterarie  (fan  uomo,  gli  articoli  dì  gior- 
nale scientifico  dovranno  sdegnare  le  forme  compendiose 
che  tra  i professanti  la  medesima  disciplina  son  note.  Ba- 
sta che  il  linguaggio  non  sia  gergo. 

Ove  si  tratta  degli  scritti  che  il  comune  degli  uomini 
può  leggere  e deve,  la  popolarità  loro  consiste  in  tre  co- 
se; la  lingua,  lo  stile,  rmtendimento.  La  lingua  schietta, 
non  abbuiata  da  latinismi  o da  arcaismi,  non  perplessa  di 
trasposizioni  forzate;  lo  stile  non  contorto,  non  affettato, 
non  verboso,  che  la  prolissità  rannuvola  il  concetto  ben 
più  che  la  troppa  concisione  non  faccia.  E allo  stile  in- 
sieme, e airinteiidimento  appartiene,  che  il  dire  non  sia 
nò  troppo  austero,  nè  disdegnoso  con  burbanza,  che  ponga 
io  calma  le  passioni,  in  moto  gli  affetti. 

Ma  sul  negozio  della  lingua  giova  tornare  per  poco,  e 
notare  che  in  nazione  dove  lingua  scritta  comune  e ben 
determinata  non  sia,  quegli  scrittori  principalmente  a po- 
polarità serviranno  che  con  gl’insegnamenti  e gli  esem- 
pi! sapranno  di  questa  lìngua  comune  dilatare  l’impero. 
Onde,  in  Italia,  posto  che  il  dialetto  tose-ano  è di  tutti  più 
prossimo  alla  lingua  comune,  gli  scrittori  che  ad  esso  at- 
tingeranno, sebbene  paiano  per  ora  scostarsi  da  quella  im- 
perfetta pcpolariià  che  consisto  nel  farsi  intelligibile  alla 
plebe  di  Lodi  o di  Forlimpopoli,  debbono  nondimeno  sti- 
marsi veramente  popolari,  e della  civiltà  benemeriti. 

.Ma  l’essenza  della  popolarità  è nello  scopo  che  l’uomo 
propone  a’  suoi  scritti:  se  amore  dei  più  lo  scaldi;  s’egli 
ìnteoda  scemare  i loro  dolori,  e non  adulare  i lor  pregiu- 
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dlzii)  egli  animi  non  sedurre,  non  ammollire. Ognun  vede 
cbe  quanti  in  linguaggio  chiaro  espongono  idee  false  o 
imperfette, sentimentiocorrompitoriocrudeli,  non  amano 
il  popolo;  quanti  la  semplicità  confondono  con  la  trivia- 
lità, popolari  non  sono , ma  propriamente  volgari.  Nobili 
sensi,  linguaggio  dicevole  al  soggetto,  e pur  non  inacces- 
sibile agl’indotti,  ecco  la  vera  altezza  dell’arte.  In  tempi 
sì  miseri  tentarla  è difficile:  ma  chi  meno  se  ne  discosta, 
chi  almeno  col  desiderio  vi  tende,  merita  riconoscenza. 
Il  volere  è già  la  metà  del  potere.  Cbe  se  al  poverissimo 
popolo  del  quale  gran  parte  ancor  non  sa  leggere,  la  no- 
stra parola  di  lancio  non  giunge,  facciamo  in  guisa  cbe 
l’uditorio  nostro  s’allarghi  un  po’:  dal  chiuso  gabinetto  la 
voce  esca,  e suoni  in  una  saia:  di  11  nella  piazza,  di  li 
' nell’aperta  campagna.  Esercitando sè  stessa,  diverràd’  an- 
no in  anno  più  spiccata,  più  snella,  più  fonda  insieme  e 
più  alta. 

Ma  ecco  che  nello  scrivere  questa  nota,  là  dove  dice 
pwerissìmo  popolo,  mi  era  venuto  fatto  tn/ìmo  vol^o;  pa- 
role superbe  e crudeli.  Tanto  è difficile  spogliarsi  del  vec- 
chio uomo,  e dì  questa  sozzurra  di  pregiudizi!  cbe  la  let- 
teratura impregnò,  tergere  la  parola  e il  pensiero. 


PARTE  TERZA 

DELLE  ARTI  DEL  BELLO  VISIBILE, 
E STORIA  DELL’  ARTE. 


I. 

BE’ SIMBOLI  DELL’ARTE  CRISTIANA. 

V argomento  de’  simboli  contiene  gran  parte  della  ci- 
viltà passata^  e s’io  non  erro,  della  ventura  altresì.  Lo 
spirito  umano  k>  ho  ferma  credenza  che  debba  ritornare 
a quesfalto  linguaggio,  senza  cui  la  parola  stessa  perde 
Tali  e la  vita.  Nel  simbolo  è un  principio  di  scienza  arca- 
na, principio  che  pare  alieno  dalla  misericordiosa  ugua- 
glianza con  cui  si  spande  su  tutte  le  intelligenze  la  luce 
oriente  dalPaltoc  ma  pur  nondimeno  il  simulo  vediamo 
essere  il  naturale  linguaggio  de’  popoli  antichi.  Per  con- 
ciliare la  contraddizione  apparente,  giova  notare  che  nel 
simbolo,  come  nella  parola  e in  ogni  altro  genere  d’ uti- 
lità e di  bellezza,  la  differenza  delP intendere  e del  go- 
dere non  è che  di  gradi.  Quella  che  l’ignorante  vede  come 
Semplice  linea  o superficie,  il  dotto  discerne  com’aito  e 
profondo^  in  ricambio,  quello  che  la  dottrina  superba 
squadra  freddamente  con  l’occhio  della  mente,  l’umiltà 
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semplice  lo  comprende  esultando  nel  cuore.  Onde  i sim- 
boli se  dall'un  luto  dicono  piu  cose  ai  pochi  privilej^iati, 
dall’altro  assai  più  preziose  ne  fanno  indovinare  alle  po- 
vere moltitudini.  E quando  le  moltitudini  non  intendono 
quel  linguaggio,  allora  i dotti  stessi  lo  frantendono  e abu-^ 
sano:  come  fecero  gli  ultimi  jerofanti  del  paganesimo,  e 
come  fanno  neH’inlerpretazione  della  Bibbia  e della  storia 
stessa  certi  protestanti  tedeschi.  Quella  loro  simbolica  ac- 
cozzala a capriccio , è come  una  lingua  che  da  diverse 
grammatiche  insieme  miste  alcuni  dotti  formassero  a ta- 
volino, della  quale  il  comune  degli  uomini  non  altro  po- 
trebbe intendere  se  non  che  i solecismi.  A creare  pertanto 
un  linguaggio  simbolico,  vuoisi  il  consentimento  de' po- 
poli: ond’èche  laddove  manchi  concordia  di  credenze, 
non  s’ha  nè  simbolo  comune,  nè  nazionale  linguaggio.  Per- 
chè lo  stesso  linguaggio  parlato,  co’ suoi  tropi  e co’suo- 
ni,  è una  sr  rie  augusta  di  simboli. 

Or  nel  simbolo,  cosi  come  nella  parola,  è un  consenti- 
mento d’intelligenze  e voleri  ispiralo;  neH’uno  e nell’al- 
tro dev’essere  del  divino:  e,  per  abusati  che  s’nmo,  deb- 
bono e nell’ uno  e nell’altro  rimanere  e morti  avanzi  e 
germi  vivi  d’inesauribili  verità.  E però,  siccome  il  Reden- 
tore non  isdegnò  che  la  sua  parola  fosse  diffusa  per  le 
lingue  delle  genti,  cosi  gli  stessi  simboli  delle  genti  fece 
significazione  della  sua  verità.  Questo  avvenne  non  sola- 
mente per  la  naturai  ragione  dal  Selvatico  accennata,  che 
tutte  le  cose  del  mondo  procedono  via  via  per  gradi,  e 
che  l’avvenire  s’inanella  al  passato;  ma  ben  anco  per  que- 
sta più  alta  ragione  ch'io  dico:  che  tutte  le  storie  e le  tra- 
dizioni non  potevano  non  contenere  i germi  di  quelle  ve- 
rità che  il  cristianesimo  veniva  a dichiarare  , compiere  , 
raffermare,  applicare.  Sant’ Agostino  nella  sposizu  ne  del- 
l’epistola a’ romani  lo  dice:  quia  in  iis  aliquid  quod  ad 
Christum  pertinet^  invenilur.  Quindi  la  nota  comparazio- 
ne, de’  cristiani  che  piegano  le  idee  pagane  a lor  uso,  con 
gli  ebrei  che  s’impadroniscono  degli  arnesi  egrzii,  come 
prezzo  debito  ai  loro  mal  rimeritati  sudori:  quindi  nei 
primi  padri  gli  accenni  alla  stessa  mitologia  de’  pagani; 
la  quale  era  o memoria  d’avvenimenti  storici,  o velo  di 
insegnamenti  morali,  o testimonianza  alterata,  ma  non 
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inventata,  delle  prime  credenze  del  genere  umano.  Non 
so  se  in  Àrnobio,  ma  certo  in  un  autore  cristiano,  ho  letto 
un  passo  singolare,  dove  a conferma  dell'assunto  addu> 
cesi  alternamente  un  fatto  delle  favole  pagane,  e uno  della 
storia  sacra,  al  medesimo  modo  che  in  Dante  le  sculture 
insegnanti  la  pena  della  superbia  rappresentano  Lucifero 
e i giganti,  Nembrot  e Niobe,  Saule  e Aracne,  Roboamo 
e Àlmeone,  Senacberibbo  e Tamiri,  Troia  distrutta  e Be- 
tulia liberata, 

A me  pare  pertanto  che  non  sia,  come  il  Selvatico  af- 
ferma, ozioso  il  cercare  se  ! simboli  romani  venissero  d’O- 
riente:  ma  che  importi  anzi  conoscere  per  minuto  quali 
d’essi  simboli  il  cristianesimo  togliesse  da  Roma  (se  pur 
ne  tolse),  quali  direttamente  dallo  stesso  Oriente;  e di 
che  genere  e questi  e quelli;  come  si  concilino  con  le  ve- 
rità cristiano:  la  quale  indagine  anco  ad  uomini  non  re- 
ligiosi deve  parere  importante;  siccome  quella  che  tocca 
argomento  altissimo,  e poco  consideralo  dal  Vico  stesso, 
non  che  dagli  ingegni  minori,  dico  l’educazione  della  in- 
tera specie  e il  suo  svolgimento. 

Io  non  affermerei  col  Selvatico  che  i crisUani  del  primo 
tempo  s’astenessero  da  ogni  figurata  rappresentazione 
de’  loro  misteri  perchè  hi  meditazione  poteva  bastare  ad 
essi  senza  l’ainto  de’  segni,  o perchè  gl’idolatri  avrebbero 
prese  a scherno  le  imaginì  della  Redenzione  ch’erano  ai 
lor  occhi  stullezza.  La  prima  ragione  avrebbe  del  pari 
vietato  ogni  rito,  quelli  stessi  de'  quali  è menzione  nel 
Vangelo  e negli  Atti,  e senza  i quali  non  può  essere  so- 
cietà nessuna  in  questo  mondo  di  spiriti  dalla  materia  ob- 
bediti c impediti.  Anco  i Sacramenti  ( linguaggio  della 
comune  madre  ) son  segni;  la  parola  anch’essa  è segno, 
ch’altri  potrebbe  credere  non  tanto  necessario  all’eser- 
cizio de’  riti  cristiani  quanto  la  volle  Cristo,  e la  fecero 
i discepoli  suoi.  Dello  scherno  poi  de' Gentili  non  dove- 
vano aver  paura  quegli  uomini  che  predicavano  la  Croce: 
nè  le  età  e gli  uomini  creatori  son  timidi  dello  scherno, 
^la  le  rappresentazioni  dell'arte  io  direi  che  a quel  tempo 
fossero  rare  per  queste  ragioni  piuttosto:  che  uomini  at- 
torniati da  pericoli  incessanti,  occupati  a meditare,  ad 
orare,  a soccorrere  d’(^ni  maniera  i fratelli  divenuti  tut- 
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t’uno  con  essi,  occupati  a diffondere  la  buona  novella,  non 
potevano  quasi  con  altro  che  con  la  vìva  azione  rappre- 
sentare le  verità  venerate;  che  gli  uomini  esperti  nelParte 
dovevano  essere  degli  ultimi  ad  abbracciare  la  fede  nuova, 
siccome  coloro  che  vivevano  del  fabbricare  o ìdoli  o cose 
più  turpi  degridoli;  e che  quegli  artisti  del  paganesimo 
che  si  venivano  battezzando  avranno  forse,  per  orrore 
delle  antiche  menzogne,  gettato  via  da  sè  gli  arnesi  di- 
letti; 0 volend’anche,  non  saputili  usare  a un  tratto  in  o- 
pere  di  contrario  intendimento.  Di  qui  consegue  l'altra 
cagione,  accennata  anco  dal  Selvatico,  la  più  valida  forse 
di  tutte,  cioè  che  i primi  cristiani  per  istornare  sè  stessi 
e i fratelli  delle  imaginì  dei  culto  abbandonato,  e per  di- 
mostrare quanto  la  credenza  loro  differisse  da  quelle,  non 
avrebbero,  potend’anche,  popolate  d’imagini  sacre  le  loro 
grotte  e le  case.  E laddove  era  maggiore  il  pericolo  di 
confondere  i nuovi  riti  con  gli  antichi,  quivi  pare  che  più 
rìgido  fosse  lo  zelo.  A questo  conviene  por  mente  nel  pe- 
sare l’autorità  degli  scrittori  cristiani  egli  statuti  altresì 
della  Chiesa:  che  rimanendo  sempre  lo  stesso  il  principio, 
Tapplicazione  doveva,  secondo  i luoghi  e i tempi,  farsene 
più  0 meno  austera.  Le  grandi  verità  sono  circondate  da 
estremi  d’errore,  quasi  da  orli  d’abisso:  e chi  intende  ab- 
bracciarle nella  loro  ampiezza,  non  può  che  non  vada 
sino  all’ ultimo  limite  che  le  distingue  dall’errore;  sì  che 
agli  inesperti  pare  che  ad  ora  ad  ora  lo  passi.  Per  la  ra- 
gione che  accenno.  Clemente  d’ Alessandria  trovandosi 
alle  prese  col  paganesimo  greco,  più  dotto,  più  arguto, 
più  altero  dell’italiano,  e che  con  la  maggiore  prossimità 
de’  simboli  orientali  ed  egizii  meglio  copriva  le  sue  de- 
crepite sconcezze,  nel  combattere  l’adorazione  delle  itna- 
gini  legane  che  aveva,  dic’egli,  dislrutla  quella  vera- 
mente bella  libertà  d’armonia^  che  ei'a  deH’uomo,  e ag- 
giogatolo alla  materia  (t)  condannava  l’uso  delle  imaginì 
tutte  quante  , o almeno  adoprava  parole  tanto  generali 
che  parevano  condannarle  tutte  (2).  Ed  invero  l’arte  paga- 
na, anche  quando  non  servisse  al  culto  degli  idoli,  era  fatta 

(1)  Clem.,  Contro  i Gentili. 

(2)  Qem.,  Varietà^  I,  24;  a L.  V. 
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tanto  schiava  della  materia  e del  vizio,  che  nelle  stesse 
innocenli  rappresentazioni  poteva  temersi  la  si  rendesse 
persuaditrice  di  male  (l).Nonègià  che  si  debbano  pigliare 
alla  lettera  le  parole  di  Clemente,  laddov’egli  condanna 
le  imagini  per  questo  eh’  è cosa  impossibile  rappresen- 
tare lo  spirito  (2)*,  il  quale  argomento  varrebbe  a condan- 
nare non  solo  le  figure  del  tabernacolo  mosaico , ma  ogni 
qualunque  simbolo:  o laddove  se  la  prende  contro  i templi 
stessi  gentili,  e dalle  ruine  e dalle  calamitù  che  possono 
in  quelli  accadere,  argomenta  la  falsità  degli  Dei  (5;*,  come 
se  quello  di  Gerosolima  non  fosse  un  tempio,  e come  se 
nessun  luogo  d’adunanza  cristiana  potesse  essere  olTesoda- 
gli  uomini,  nè  dagli  elementi.  Giova  del  resto  notare  che 
i rigori  de’  primi  cristiani,  sebben  forse  talvolta  più  cauti 
che  necessarii,  non  solo  giovarono  alla  purificazione  delle 
anime  de’ credenti  novelli,  ma  ancora  ai  futuri  incrementi 
dell’arte.  A molti,  fedelissimi  servi  di  tutto  quello  che  è 
alieno  dallo  spirito  cristiano,  parrà  sentenza  barbarica 
questa,  della  quale  io  reco  il  merito  a chi  primo  osò  dir- 
la, Gabriello  Pepe,  uomo  d’ ingegno,  d’onestà,  di  valore 
rari:  cioè  che  la  pittura  in  Italia  sorse  più  alto  della  scul- 
tura, perchè  non  fiaccata  dall’ imitazione  de’ greci  ero- 
mani  modelli. Non  è questa  la  sola  cagione,  ma  certo  non 
è delle  meno  notabili:_e  in  generale  può  dirsi  che  quelle 
specie  di  bellezza  hi  quali  nel  mondo  moderno  andarono 
daU'imitazione  più  liberete  dove  l’imitazione  per  la  man- 
canza de'modellì  era  quasi  impossibile,  quelle  alla  potenza 
della  mente  umana  fecero  più  d’onore. 

Non  è peraltro  da  credere  che  fin  ne’primi  tempi  il  cri- 
stianesimo sì  dividesse  in  tutto  dall’arte^  c l’antichità  del- 
l’abuso è pruova  manifesta  dell’uso.  Sant’Agosto  confessa 
che  all’età  sua  ci  erano  adoratori  de’ sepolcri  e delle  pit- 
ture (4)',  il  quale  accoppiamento  ci  mostra  come  dalle  Ca- 
tacombe, lor  nido,  la  ndigione  e l’arte  salissero  nelle  ba- 
siliche*, e come  quel  ch’era  memoria  dì  venerazione  affet- 

(1)  Clem.,  Contro  t Gentili. 

(2)  Far.,  VI. 

(3)  Contro  i Gentili,  IV;  Far.  VII,  5. 

(4)  De  moribus  Eccl.  cath.,  I,  75, 


tuosa,  si  confondesse  da’  semplici  con  gli  oggetti  del  cat- 
to. Lo  stesso  Canone  del  concilio  di  Colliura  illiberitana, 
ch’èdcll’annoCCCV, e ordinane  non  dover  essere  nella  cliie- 
»sa  pitture,  acciocché  non  sia  nelle  pareti  dipinto  quel  che 
Ms’adora  dimostra  che  pitture  già  erano  nelle  chiese, 
che  fuur  di  quelle  non  era  interdetto  Tusarne*,  ina  che  ia 
certi  luoghi  (e  non  forse  in  tutti)  i vescovi  temevano  o 
gli  avanzi  delle  superstizioni  idolatriche,  o il  fomite  di  al- 
tre nuove;  temevano  le  obbiezioni  che  accesero  poscia  i 
furori  degli  Iconoclasti,  e fecero  arido  e squallido  il  culto 
protestuntc*,  temevano  lbrs’anco,che  la  goffaggine  di  quel- 
li scorbiatori  spagnuoli,  che  non  erano  tanti  Murillo,  pro- 
fanasse l’idea  religiosa  c la  facesse  ridevole  con  forme  di- 
savvenenti, e sfiorasse  insieme  col  senso  del  vero,  quello 
della  bellezza,  del  pari  ambedue  delicati.  Ma  certamente 
se  i gran  padri  della  Chiesa  vedessero  ne’  moderni  tem- 
pli di  forma  pagana,  non  più  tempii  ma  sale  e platee,  mol- 
tiplicati tanto  gli  altari,  e dagli  altari  pendere  imagini 
dove  la  materia  non  è certamente  deificata  dalla  bellezza, 
ma  è imbestiato  dalla  materialità  lo  spirito,  rinnovereb- 
bero forse  più  fermi  che  mai  gli  antichi  divieti. 

Ma  dall'  uso  e dell'abuso  antichissimo  delle  figure  o di- 
pinte sulle  pareli  o tessute  negli  abiti,  apparisce  che  mai 
tra’Cristiani  il  linguaggio  dell’arte  fu  muto:  e che  se  nella 
scultura  specialmenle  prescelsero  il  simbolo  alla  figura  del 
vero  , questo  può  essere  stalo  anche  per  la  maggiore  fa- 
cilità che  prestavano  i simboli  ad  artisti  o inesperti  o 
strettì  dalle  pers  "cuzioni  che  li  agitavano  di  luogo  in  luo- 
go, da'  pericoli , dalla  miseria  , dal  tempo.  Il  solo  timor 
de'  pericoli  o degli  scherni,  il  solo  rispetto  ai  misteri,  io 
non  credo  (ripeterò)  che  consigliasse  in  sul  principio  pre- 
sciegliere  i simboli  ; ma  che  in  questa  , siccome  in  tutte 
le  cose,  varie  cagioni  concorressero  non  solo  ne’varii  luo- 
ghi e tempi  ma  nel  paese  e nell’uomo  medesimo. 

Questo  dell'attribuire  a tale  più  che  a tal  altra  cagione 
le  consuetudini  pubbliche  e gli  avvenimenti,  in  fatto  cosi 
di  erudizione  storica  come  di  puliticu  vivente,  è non  senza 
risico  di  sbagli  molti.  A me  non  pare  che  i primi  cristiani 
prendessero  dagli  interpreti. delle  scritture  l’amore  dei 
simboli:  che  non  avrebbero  gl’  interpreti  osato  abondare 
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ne’senzi  annp[ojrici  se  l’opinione  del  tempo  non  ve  li  por- 
tava , e so  già  tutto  il  Vecchio  Testamento  e gran  parte 
del  Nuovo  non  fosse  trattato  come  simbolo  delle  cose  av- 
venire. E non  direi  che  innanzi  il  Concilio  di  Costantino- 
poli dui  S ‘Ivalico  raiom'^otato,  I'  arte  sacra  d’ Occidente 
non  fosse  che  simboli , nè  che  il  Canone  di  quel  Concilio 
mutasse  in  Italia  il  modo  di  vedere  e di  fare,  lo  non  in- 
tendo affermare  che  l’arte  italiana  niente  debba  alla  gre- 
ca, siccome  adesso  taluno  spaccia  con  arroganza  che  sa- 
rebbe puerile  se  non  fosse  decrepita:  dico  soltanto,  che 
uno  statuto  del  Concilio  di  Costantinopoli  è documento 
piuttosto  degli  usi  deH'urle  greca,  che  non  di  tutta  la  chie- 
si.  Il  gran  bisso  di  figure  intessnte  alle  vesti  che  usava 
nel  quarto  secolo,  lascia  credere  che  non  tutte  coleste  li- 
gure fossero  simboli,  e fa  pensare  alla  conformità  dal  Sel- 
vatico stesso  indicate,  tra  l’arte  testoria  e l’altre  arti  bel- 
le. Al  qua]  proposito  è notabile  un  passo  d’ Agostino  che 
dice:  k Anco  i lavori  di  tesserandolo  Mosè  chiama  archi- 
» tettonici;  certo  perchè  n’era  formato  il  tabernacolo  che 
))  rizzavasi  a guisa  d’ edifizio  murato  (1)  ».  Le  quali  pa- 
role mi  rammentano  1’  opinione  del  signor  Campilanzi , 
che  la  forma  dell’arabica  tenda  fosse  modello  aU'arco  acu- 
to, e a quel  genere  d’edifizii  che  da  esso  acquista  varietà, 
snellezza,  ardimento.  E non  è vergogna  dovere  la  forma 
d’  un  arco  a quelle  contrade  da  cui  venne  la  pietra  che 
percosse  nell'edifìzio  romano  e lo  sfasciò;  quelle  contrade 
da  cui  sgorgarono  lutti  i fiumi  di  civiltà  fecondanti  la  ter- 
ra: non  è vergogna  riconoscere  ne’Iontanissimi  napoli  del 
figliuolo  d’  .\gar  e d*  Abramo  avverata  la  promessa  due 
volte  data  dall’Angelo  (:2),  Faciam  le  in  genlem  magnam. 
Non  senza  perchè  i discendenti  d’ Ismaele,  soli  tra  tutti  i 
popoli  d'Oriente  non  giudei  e non  cristiani,  serbarono  la 
credenza  nell’  Iddio  uno,  e onorarono  Gesù  come  grande 
profeta.  Non  senza  perchè  dominarono  essi  eque’ della 
lor  fede  tanta  parte  e sì  bella  del  mondo;  e la  dominarono 
in  modo  da  non  corrompere  affatto  gli  schiavi , siccome 
i tiranni  Cristi;ini  fanno;  e lasciar  loro  il  miglior  malle- 

(1)  In  jErod..II,  154. 

(2)  Gen.,  XVII,  XXL 
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vadore  di  libertà,  la  memoria,  serbarli  degni  di  combat- 
tere un  giorno  per  la  famiglia  o per  gli  altari  e pel  no- 
me. L’attestano  la  Spagna  e la  Serbia,  L'Olimpo  ed  il  Li- 
bano. 

E non  è maraviglia  che  cosi  nelle  forme  dell’arle  come 
nel  significato  de’simlioli  l’Europa  attingesse  all’antico 
Oriente.  Le  strade  ferrate  d'adesso  non  uniscono  tanto  le 
città  di  Germania  Ira  loro  quanto  allora  era  prossima  al- 
rOrienle  TEiiropa:  e Venezia  è adesso  più  lontana  da  To- 
rino che  non  fosse  da  Costantinopoli  allora,  e dalle  roste 
di  Siria.  Per  non  rammentare  altri  mezzi,  i monaci  erano 
in  quel  t(*mpo  tura  via  viva  , che,  scompartita  in  mille 
svolle  e sentieri , univa  le  diverse  regioni  del  mondo;  e 
jwriavano  ben  più  che  il  seme  de’bachi  e ben  meglio  che 
il  caffè. 

Veramente  io  non  concederei  che  la  forma  archiacuta 
sia  meno  convenienle  alle  chiese  nostre  , meno  compresa 
dai  popoli  dei  climi  caldi.  Il  popolo  se  non  compreixte 
l’arte  (e  chi  può  comprendere  l’arteV)  la  sente  meglio  de- 
gli artisti:  in  quella  guisa  (se  la  comparazione  non  è pro- 
fana troppo)  che  il  popolo  uditore  più  s’accende  dal  canto 
che  non  facciano  sovente  essi  cantanti  in  iscena,  per  gran- 
di che  siano. E pare  a me  che  la  stessa  commettitura  delle 
pietre  nell’  arco  acuto  vincendo  più  arditamente  le  leggi 
della  gnività,  rallegri  il  pensiero  con  l’imagine  della  ma- 
teria dominala,  e della  solida  insieme  e animosa  speran- 
za. lo  prescelgo  quella  forma  non  come  più  cupa  (secondo 
che  ad  altri  pare)  ma  come  più  lieta;  e l’idea  di  lei  credo 
ispirata  insieme  dalle  vive  foreste  pieganti  in  alto  le  ci- 
me, e dall’ombra  di  tende  ospitali  dispiegantisi  nell’aperto 
sereno.  I.a  forma  pagaia,  vernila  d'Egitto,  dai  paese  dei 
preti  regnanti  e delle  bestie  adorate  e delle  inlinite  cau- 
tele patrizie  , la  forma  pagana  con  le  sue  rotondità  ap- 
paga il  senso  dell’ occhio,  e lo  fa  riposare  nella  materia; 
ina  insieme  con  quell’  ^spetto  di  grave  solidità  schiaccia 
r imagin;izione , e fa  |M;nsare  agli  sforzi  durati  dagli  uo- 
mini per  rizzare  tanto  ardua  mole.  Un’  aura  di  mestizia 
spira,  è vero,  dairallezza  delle  forme  archi-acide;  la  me- 
stizia dell’iimiltà,  che  viene  all’ anima  umana  dui  grande. 

In  simile  modo  anco  il  grande  amore,  è conlento  appiè- 
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no,  è nondimeno  ineffabilinente  mesto:  e di  ciò  fanno  fede 
non  dico  i poeti  cristiani  ma  i più  nobili  monumenti  delle 
lettere  romane  e greche.  Onde  lo  Schlegel , che  pone  la 
mestizia  come  retaggio  del  Cristianesimo,  sconosce  la  na- 
tura c la  storia  del  cuore  umano. 

lo  credo  che  troppo  lungo  abbian  dato  i moderni  alla 
civillù  di  Roma  nella  storia  del  mondo;  e che  i preti  stessi 
abbiano,  in  questa  còme  in  altre  cose,  continuata  la  tra- 
dizione del  tempo  pagano  , senza  pensi^re  che  se  Roma 
fosse  quella  sì  gran  parte  deH’universo  eh’  e’  dicono,  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  e delle  I^ettere  loro  ell’avrebbe  più 
parte  che  veramente  non  ha.  I letterati , ragionando  di 
Roma,  fanno  le  viste  di  dimenticare  e la  civiltà  ctrusca, 
e la  rimanente  italica,  e la  greca,  da  cui  gran  parte  della 
romana  è derivata  o imitata.  E così  nel  medio  evo  quei 
che  taluni  dicono  imitazione  delle  cose  romane  , chi  sa 
non  giovasse  chiamarlo  piuttosto  o continuazione  incon- 
sapevole e quasi  insensibile  de’veccbi  usi,  o rincontro  non 
fortuito  di  simili  effetti  che  da  cause  od  occasioni  simili 
son  generati,  io  non  uso  negare  al  Selvatico  che  sin  dal 
nono  secolo  negli  ornati  cristiani  s’ imitassero  gli  avanzi 
pagani;  ma  confesso  che  oserei  dubitarne.  A sostener  tale 
assunto  bisognerebbero  prove  maggiori;  converrebbe  di- 
mostrare che  quella  fosse  imitazione  propria  , e non  so- 
miglianza; converrebbe  provare  che  tutta  rarchilettiira 
lombarda  , il  cui  nome  era  diffuso  per,  tanta  parte  d’  Eu- 
ropa , abbia  a meritarsi  titolo  d’ imitativa;  converrebbe 
spiegare  come  l’ imitazione  sorgesse  là  dove  n’  erano  più 
scarsi  e più  imperfetti  i modelli.  Oel  resto  , quando  noi 
leggiamo  rammentati  gii  artisti  Lombardi,  no:i  è da  cre- 
derli tutti  nativi  di  Lombardia;  dacché  Lombardo  valeva 
in  genere  Italiano,  e il  nome  proprio  della  nazione  era  di- 
ventato un  nome  straniero,  come  forse  Veneto  e Etrusco; 
come  Francese,  Rumeno,  Romaico. 

E quanto  al  segnare  il  tempo  appunto  nel  quale  un  ge- 
nere 0 una  serie  qualsiasi  di  fatti  ha  principio  o fine,  giova 
andare  a rilento.  Non  si  direbbe  che  la  pittura  storica  in- 
cominciasse con  l’abate  Sigieri,  anzi  con  la  regina  Teo- 
dolinda : e pure  è cosi.  Onde  la  pittura  storica  (dico  di 
storia  profana,  quanto  poteva  essere  profana  nel  medio 
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evo  b storia)  meglio  che  l’arcl.iteltiira  a sesto-acuto  po- 
trebbe avere  il  nome  di  gotica.  Le  pitture  ordinate  a 
Tours  da  Gregorio  (1),  se  storiche  non  erano  , non  sa- 
ranno state  sinibi;liche  al  certo.  Ecco  diin(|ue  tre  secoli 
innanzi  il  Concilio  Costantinopolitano,  cominciato  a smet- 
tere r uso  de’simboli^  da’  quali  giova  che  sia  ben  distinta 
l’allegoria  ne’secoli  seguenti  abusata. 

Se  non  che  a bene  descrivere  quésta  regione  dell’  im- 
menso regno  dell’  arte , convien  por  mente  alla  varietà 
de’luoghi  e dc’tempi.  La  testimonianza  recata  dal  Selva- 
tico , di  Teofilo  monaco,  non  vale  per  quel  che  spetta  ai 
secoli  precedenti.  E similmente  quella  di  San  Bernardo  -, 
nè  l osempio  delle  miniature  stnicariche  d’arzigogoli  fan- 
tastici, i quali  differiscono  dal  simbolo  quanto  la  rettorica 
morta  dalla  viva  e vera  eloquenza.  E iieppur  direi  che  i 
tappeti  grotteschi  invogliassero  architetti  e scultori  ad 
eternare  quelle  stranezze  nel  marmo  de’templi',  ma  direi 
che  il  medesimo  spirito  informava  nel  tempo  medesimo 
tappeti  e marmi.  Più  strano  ancora  si  è trovare  fra  gli 
ornati  de’  templi  cristiani  figure  d’aperta  oscenità  (e  chi 
ha  buon  occhio  le  vede  in  San  Marco)*,  trovare  messi  in 
mostra  e scherniti  i vizi!  de’prcti.  L’arte,  ne’tcmpì  o ne- 
gli uomini  coniggiosi  e forti,  è non  satira,  ma  professio- 
ne, nè  si  può  lealmente  profi'ssarc  che  non  si  confessi. 
Così  vediamo  da  Paolo  Apostolo  a Pier  Damiano,  da  Pier 
Damiano  a Fra  lacopone  , o da  Fra  lacopone  al  Cardinal 
Micnra  , dal  seno  della  Chiesa  stessa  innalzarsi  una  voce 
severa  ai  degenerali  suoi  figli.  Altro  è però  che  i preti 
confessino  i torti  di  taluni  tra’ loro,  altro  è che  la  chiesa 
confessi  le  proprie  sconfitte  ; e le  confessi  nell’  atto  che 
combatte  vigorosissima,  ed  ha  coscienza  della  vicina  vit- 
toria. Il  Selvatico  stesso  dubita  con  savia  sincerità  deU’in- 
terpretazione  da  lui  data  ai  leoni  portanti  sopra  di  sé  le 
colonne  nelle  facciale  de'templi.  Se  que’leoni  fossero  i re 

(1)  La  pittura  di  genere,  se  non  no  avessimo  esempi  la  fa- 
mosa giovenca  dello  scultore  greco  alla  quale  alludono  i gentili 
epigrammi  dell’  Antologia , e le  Terme  di  Tito , polrebbesi  re- 
care a’  tempi  di  Gregorio  Magno  , che  manda  un  medico  greco 
tre  anatre  dipinte;  dacché  anatre  le  erano  , e non  , come  vuole, 
un  commentatore  faceto^  ragazze, 
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nemici  alla  Chiesa,  non  sjirebbero  collocati  a reggere  lo 
colonne^  e se  le  colonne  fossero  per  ischiacciare  i re,  gli 
animali  sciiiucciati  non  si  terrebbero  sotto  la  zampa  iin 
agnello , preda  sicura.  Siccome  il  leone  ne’  libri  sacri  ha 
buono  e mal  senso , cosi  direi  che  ne’  templi  diverse  si- 
gnificazioni ricevesse;  ma  che  la  prima , più  semplice  , 
alla  quale  poi  altre  si  saranno  , come  segue  , venute  so- 
prapponendo e confondendola,  fosse  quella  degli  animali 
di  Ezechiello  che  reggono  e portano  il  carro  della  gloria 
del  Signore. 

indagare  le  origini  certe  e probabili,  le  ampliazioni,  le 
deviazioni  de’  simboli , sarebbe  lavoro  da  recar  luce  alla 
storia  non  solo  dell’arte  ma  dello  spìrito  umano,  da  rin- 
frescare le  stracche  immagini,  e innalzare  gli  avviliti  pen- 
sieri. Quattro  s|iecie  d’ allegorie  conosceva  Agostino  : di 
storia,  di  fatto,  di  parola,  di  sacramento  (1):  e con  le  due 
prime  distinzioni  indicava  che  tutta  quanta  la  storia  è un 
velo  inlessuto  di  profezie  , che  ogni  fatto  e dell’  uomo  e 
della  natura  contiene  più  simboli.  Chi  volesse  nel  marmo 
ra|)prescntare  Gesù  sotto  forma  di  chioccia,  farebbe  cosa 
agli  occhi  nostri  ridìcola  *,  e pure  accennerebbe  alle  me-  . 
ste  e dolci  parole:  Jerusalem , Jerusalem....et  noluisti  ! 

Chi  figurasse  ne’bovi  gli  Apostoli  potrebbe  recare  l’auto- 
. rità  d’Agostino  (2);  il  quale  altrove  con  l’africano  suo  a- 
cumc  trova  modo  d’  assomigliare  Barabba  alla  pulce  , e 
Cristo  al  cammello  (3).  Cotesti  possono  essere  abusi  d’in- 
gegno: ma  dell’ingegno  potavano  abusare  siccome  i gran 
Padri , cosi  i minimi  artisti*,  se  non  che  l’ arte  del  bello 
visibile  ha  verso  la  parola  questo  vantaggio  insieme  e que- 
sto svantaggio,  che  non  può  essere  nò  tanto  falsa  nè  tanto 
vera  quanto  la  parola  è *,  non  può  tanto  profondamente 
cornino  vere  nè  in  bene  nè  in  male  l’animo  umano. 

Per  ben  disccrnere  quanto  le  allegorie  del  medio  evo  si 
allontanassero  dal  sìmbolo  antico,  converrebbe  primiera- 
, niente  determinare  le  allusioni  simboliche,  tratte  dal  Vec- 
chio teslainciito  , che  sono  nel  Vangelo  , c nelle  Lettere 

(1)  De  vera  rei.,  I,  99. 

(2)  In  Jo.,  tr.  XI. 

(3)  Quaest.  in  Ez.,  I,  35,  36. 
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degli  Apostoli,  e ne’primi  Padri:  poi  salire  a que’riti  della 
legge  mosaica  c’hanno  eviden^ente  del  mistico,  e raf- 
frontarli co’ miti  d’Oriente,  dell’Egitto,  della  Grecia  e di 
Roma*,  senza  temere  pur  le  nordiche  brume.,  anch’esse  ri- 
schiarale da  qualche  raggio  del  sole  che  illumina  l’Orien- 
te. Percl.è , siccome  nelle  lingue  settentrionali  cosi  nelle 
tradizioni,  non  può  uon  essere  delle  orientali  alcuna  trac- 
cia preziosa. 

11. 


DIGNIT.V  DELL’ARTISTA. 

I.  Siccome  c’è  de’soldati  che  prendono  le  armi  non  per 
patire  e combattere  e morire  in  prò  della  patria  , ma  o 
per  viva  forza,  o per  ambizioni  lontanissime,  o per  l’esca 
del  soldo*,  siccome  c’è,  o almeno  c’è  stati,  a quel  che  nar- 
rano le  storie  ecclesiastiche , degli  uomini  che  nel  mini- 
stero sacerdotale  ebbero  in  mira  non  tanto  i disagi  e i 
pericoli  da  sostenere  per  la  verità  e la  carità,  quanto  i ti- 
toli e le  prebende;  così  c’  è qualche  scrittore  e qualche 
artista  che , trattando  la  bellezza  come  cosa  mercenaria 
se  non  venale , vuol  farne  mestiero  come  del  salsicciere, 
e mezzo  d’averne  rendita,  o,  avendo,  ampliarla. 

Prima  condizione  alla  grandezza  dell’arte,  così  cornea 
ogni  vera  grandezza  dell’animo  e dell’intelletto,  si  è che 
il  fine  dell’uomo  il  quale  ci  si  consacra,  non  sia  nè  gli  ave- 
ri , nè  le  comodità  , nè  i piaceri , e nemmeno  la  gloria , 
nemmeno  il  perfezionamento  e il  conforto  della  patria,  e, 
per  lei , della  umanità  tutta  quanta.  Chi  sperasse  dal 
mondo  ricompense  a’  travagli  che  l’arte  condotta  con  se- 
vera coscienza  trae  seco,  ma  compensali,  anzi  antivenu- 
ti, da  interni  ineffabili  gcxlimenti,  non  ha  che  a ril^gere 
le  parole  di  Torquato  Tasso  già  moribondo:  Non  è più 
tempo  ch'io  parli  della  mia  ostinata  fortuna.,  per  non  dire 
della  ingratitudine  del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto 
aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  sepoltura  mendico,  quan- 
d’io  pensavo  che  quella  gloria  che,  malgrado  di  chi  non 
vuole,  avrà  questo  secolo  da'  miei  scritti,  non  fosse  per 
lasciarmi  in  alcun  modo  senza  guiderdone,  Noa  è mara- 
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viglia  che  Dante,  anima  ben  più  fortemente  temprata,  an- 
cora in  mezzo  agli  agi  de^  vivere  e aU’ebbrità  de’  pub- 
blici onori,  soffrisse  di  buon  grado  fami  e freddi  e vigilie 
per  Tasseguimento  deU'intellettuade  bellezza,  e cbe  poi  si 
faeesee  magro  nel  lungo  studio  e nel  grande  amore  de’ 
grandi  modelli*,  quando  sentiamo  il  povero  Vasari,  tanto 
minore  di  cuore  e di  mente,  rimproverare  quasi  al  Ta^o 
le  vane  speranze  e i vani  dolori,  dicendoci  de’  fieri  sli~ 
moli  che  lo  sospingevano  nel  cammino  dell’arte,  e delle 
sue  vigUie,  e delle  fatiche  gravi  e de'  disagi  che  si  patisce 
in  questi  lavori'^  e com'egli  con  un  suo  compagno^  per  di- 
segnare lutto  il  di  cose  antiche^  le  più  'volte  non  mangias- 
sero la  mattina  se  non  cosi  ritti  e poche  cose,  e poi,  a ri- 
copiare l’un  dell’altro  i disegni  tolti  giù,  buona  parte  spen- 
dessero della  notte.  JUa  più  memorabile  di  tali  sacrifizii 
quotidiani  gli  è quando,  nei  1536,  |a  città  di  Bologna  ap- 
parecchiava all’entrata  di  Carlo  V.  onoranze  suntiiose,  e 
il  povero  giovane  artista  abbandona  i lucrosi  lavori  tro- 
vati, per  ritornare  in  Arezzo  all’umile  casa  paterna.  Non 
è questa 

Di  quella  povertà  ch’è  contro  a voglia, 

Che  di  peccare  è via*, 

come  Giotto  la  dice,  Giotto  il  quale,  siccome  l’amico  suo 
Dante  volle  un  po'  man^giare  il  pennello,  e cosi  esso  toc- 
care il  liuto,  e cantò  come  seppe  di  quella  sposa  bellis- 
sima del  Redentore  degli  uomini  e sposa  di  tutti  quasi  i 
benefattori  dei  mondo,  a cui  Dante  intuona  un  de’ più  ce- 
lestiali suoi  canti. 

il.  Ne’  tempi  che  l’arte  incominciava  a fiorire  in  Ita- 
lia , la  esercitavano  uomini  non  necessitosi  di  campare 
dì  lei.  (<osi  veggiamo  architetti  di  San  l’etronio  in  Bolo- 
gna un  Vincenzi  riformatore  del  Comune  e ambasciatore 
della  sua  repubblica  a quella  di  Venezia,  e un  Manfredi 
Generale  deH'Ordinc  de’ Serviti,  nome  a Bologna  onoran- 
do. Molti  gli  artisti,  cosi  come  i negozianti,  gentiluomini 
allora:  e Cìinabue,  quegli  al  quale  dobbiamo  l’ingegno  di 
G'iotto,  cioè  la  pittura  rinata,  Ciinabue  era  della  famiglia 
de*  Gualtieri*,  d’orìgine  cioè  straniera , ma  ital'iana  da  se- 
coli: dal  che  qualche  dotto  tedesco  risica  di  concbiudere 


•m  418 

che  l’arte  italiana  è tutta  esotica,  come  già  dal  nome  stra- 
niero d’Irnerio  fu  potentemente  argomentato  che  la  scuola 
italiana  di  giurisprudenza  è roba  alemanna.  Ed  era  con- 
giunto di  sangue  a Cimabue  Gaddo  Caddi,  anch’egli  gen- 
tiluomo, padre  di  quel  Taddeo  che  impresse  nell’arle  tan- 
t’orma  di  sè.  Cosi  il  propagarsi  della  scuola  di  padre  in 
figliuolo  e di  congiunto  io  congiunto  diventava  un’altra 
fidata  guarentigia  che  il  giovane  artista  fosse  non  sola- 
mente assicurato  ne’  suoi  primi  indirizzi  per  il  cammino 
del  Bello,  ma  che  non  avesse  a lottare  con  l’ignobile  e cu- 
pida povertà.  Questo  dico  per  avverare  i fatti,  non  già  per 
proporli  a imitazione;  e quest’avvertenza  si  fa  necessaria 
troppo  in  tempi  che  abbondano  le  interpretazioni  benigne. 

Altra  guarentigia,  che  per  intempestive  imitazioni  non 
si  raggiunge,  era  quesb:  che  l'arte  allora  coltivata  da 
preti  e da  frati^  non  solo  non  dava  a essi  pane,  ma  ne  chie- 
deva sovente  dispendi!,  e li  aveva  magnifici,  t molti  uo- 
mini religiosi  a cui  la  bellezza  deve  monumenti  immorta- 
li, lungo  e superfluo  sarebbe  a uno  a uno  commemorar- 
li: e basti  rammentare  tra  tanti,  che  nel  1265  un  frate 
Guglielmo  da  Pisa  scolpiva,  in  compagnia  di  Niccolo  Pi- 
sano, il  sepolcro  di  S.  Domenico;  che  questo  fraticello 
non  era  tenuto  indegno  di  coopemreal  ristoratore  dell'ita- 
liana scultora.  Un  fra  Jacopo  fr:mcescano  lavorava  circa 
que’ tempi  in  mestiero  di  musaico^  perchè  le  arti  belle 
davvero  umilmente  dicevunsi  allora  mestieri,  parola  di 
nobile  senso,  distesa  eziandio  a’  ministeri  del  culto;  cosi 
come  in  tempi  men  remoti  da  noi  intitolavansi  scalpellini 
e tagliapietre  artefici  che  si  dimostravano  in  opera  scul- 
tori finissimi  e potenti  architetti. 

III.  Altro  soccorso  all’arte  giovanetta,  che  non  cadesse 
stritolala  sotto  le  ferree  ruote  della  neccssilà,  era  la  cura 
paterna  che  si  prendevano  degli  scolari  poveretti  e oscuri 
gii  agiati  e famosi  maestri,  non  tanto  ambiziosi  del  Ascia- 
re retaggio  d 'esempli  0 del  dìITondero  benefizii,  da’quali 
sentivano  venir  più  splendore  che  dalle  più  splendide  ope- 
re della  mente,  quanto  innamorati  di  quelle  crescenti  spe- 
ranze, e vaticinanti  i fruiti  avvenire  d^i’ingegni  novelli; 
vaticinanti,  dico,  con  la  sicurezza  d’un  presentimento  in- 
dovino e con  esultazione  di  gioia  alteramente  modesta. 
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Vedete  voi  queiruomo  che  side  pensoso  per  l’erta,  che 
dal  prospetto  de’ colli  e del  cielo  ridenti  rivolge  l’occhio 
a riguardare  i balocchi  d'un  pastorello  che  siede  per  terra 
a disegnare  una  pecora  sopra  una  pietra,  e si  ferma  a va- 
gheggiare con  lielu  maraviglia  il  lavoro  del  fanciulletto, 
ed  entra  in  parlari  seco,  e poi  lo  segue  verso  la  capanna 
paterna  ? Quel  pastorello  è il  futuro  amico  di  Dante,  è 
colui  che  onorerà  tutta  Italia  delle  opere  sue  e del  suo 
nome,  dopo  cinque  secoli  e questo  e quelle  rifiorenti  og- 
gidì di  più  giovane  vita.  SeCimabue,  se  il  gentiluomo  ar- 
tista già  celebrato,  non  andava  a piedi  quel  giorno  per 
quella  via  di  campagna,  e’  non  trovava  quel  sasso,  piede- 
stallo  a si  grande  imagine  dell'arte  e alla  sua  propria  fa- 
ma. E questo  sarebbe  soggetto  di  gentile  e bene  augu- 
rato dipinto;  dove  il  ragazzetto  disegnante  una  delle  sue 
pecorelle  e l'uomo  che  sta  a rimirarlo  direbbero  chiaro 
senza  illustrazione  di  parole  la  cosa  , e distinguerebbero 
questo  da  tanti  altri  soggetti  e simili  e diversissimi:  al  che 
oramai  l'arte  non  bada,  i cui  lavori,  senza  il  libretto  che 
li  comonti,  o senza  un  pezzo  di  foglio  appesovi  il  quale 
dica  che  cosa  e’vogliano  dire,  rimangono  indovinelli  mu- 
toli alla  memoria,  freddi  all'anima.. 

IV.  Altro  conforto  agli  artisti  sorgenti  era  l’onore  in  che 
tenevansi  le  opere  loro  dal  popolo  tulio  quanto,  che  allora 
partcTipava  alla  pubblica  vita  più  vivamente  così  nella  so- 
cietà della  fede  come  in  quella  delle  cose  civili;  e consen- 
tendo nel  giusto  e nel  buono,  consentiva  eziandio  con  do- 
cile e aperta  intelligenza  nel  bello.  Pareva  che.  tutti  pre- 
sentissero qtianta  gloria  deriverebbe  alla  nazióne  dal  cullo 
deH’arle,  e col  cullo  reso  da  ciascheduno  a ciascheduna 
opera  nuova  dell’ arte  intendessero  le  glorie  della  patria 
educare.  Ma  non  presentivano  que’  buoni  che  tempo  ver- 
rebbe quando  la  patria  loro  farebl)e  suo  vanto  di  quelle 
Ornate  memorie,  quasi  sterile  vanto,  senza  adoprarsi  a 
continuarle  emulandole  ( giacché  imitare  non  è un  con- 
servare l'avita  eredità,  ma  un  venirsela  logorando);  tempo 
verrebbe  quando  l’Italia  sarebl>e  dagli  esteri  visitata  o per 
rapirne  le  ricchezze  della  mente  accumulate  da  secoli,  o 
per  guatarle  con  occhio  predace,  o |)er  vagheggiarle  con 
istudio  quanto  più  riverentea’defunti,  tanto  più  sprezzante 
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de'  vivi.  Ma  il  cullo  reso  alla  l>ellezza  dal  popolo  tutto  è 
runico  educatore  della  vera  bellezza;  quesl’è  queU’onore 
elle  le  urli,  al  dire  di  Tullio,  alimenta.  Allorché  pochi  o 
ricchi  0 saputi  fanno  a sé  privilegio  delPapprezzare  le  o* 
pere  belle  e del  possederle;  allorché  gli  artisti,  contenti 
del  lucroso  suffragio  di  pochi  ricchi  e saputi,  non  curano 
il  consentimento  delle  moltitudini  come  se  le  non  fosse- 
ro, come  se  il  mondo  tosse  tutto  nell’accademia  e nei  Mu- 
seo, e l’accademia  e il  Museo  fossero  bottega  e merc.'ito  : 
l’arte  allora  è perduta.  Quello  che  Cicerone  attesta,  che  i 
pittori  e gli  scultori^  anco  i poeti,  vogliono  ciascheduno 
che  opera  sua  sia  dal  popolo  considerata,  acciocché  se  di 
molti  riprendono  alcuna  cosa,  sia  potuta  correggere  ( e 
notinsi  quelle  parole  piene  di  storia  amara , anco  i poeli^ 
parole  denotanti  come  la  poesia  innanzi  che  V altre  arti 
cominciasse  a sbandire  sé  stessa  dal  consorzio  popola- 
re e corronjpersi);  questo  medesimo  s’avverava  ne*  tem- 
pi dell’arle  italiana  rinnovellanle  sé  stessa,  quando  interi 
Comuni  ordinavano  lavori  e n’erano  giudici;  quando  lo 
chiese,  decorate  di  sempre  nuove  statue  e dipinti,  erano 
luoghi  di  mostra  continuamente  solenne;  quando  l'artista 
nella  pubblica  piazza  esponeva  l’opera  sua,  e se  ne  slava 
nascosto  a racoorre  di  furto  le  riprensioni  schiette  degl’i- 
gnoranti, più  preziose  a lui  che  le  lodi  altere  o pedanti 
de’  dotti:  la  quale  costumanza  in  Venezia  fu  seguitata  per 
infino  agli  ultimi  tempi,  che  la  fiera  dell’Ascensione  era 
alle  arti  pubblica  mostra.  Qui  tutti  rammentano  il  motto 
dei  pittore  greco  docile  a quello  che  un  calzolaio  gli  a- 
veva  notato  di  certo  suo  sbaglio  in  una  pianella;  tutti  ram- 
mentano quel  che  il  Dati  nncconta  di  Giambologna,  il  qua- 
le, esposta  una  statua  equestre,  se  ne  stava  dietro  l’as- 
sito a sentire  le  voci  di  tra  la  folla.  « Fuvvi  tra  gli  altri 
M un  contadino,  il  quale,  avendo  ben  riguardato  il  caval- 
» lo,  disse  che  lo  scultore  avea  tralasciato  una  cosa  che 
M tutti  i cavalli  sogliono  avere.  Udito  ciò,  Giambologna 
» che  nltenlissinH)  stava,  osservò  chi  fosse  stato  colui 
» che  l’aveva  notato:  e facendone  gran  conto,  ancor  che 
» fosse  un  uomo  della  villa,  quand'egli  sì  partì,  andògli 
n dietro,  e a lui  accostatosi,  cortesemente  interrogollo 
» qual  cosa  fosse  quella  ch’egli  poco  avanti  avea  ^tto 
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» essere  stala  omessa  dallo  scultore  nel  suo  cavallo,  AI 
» che  rispose  il  contadino,  ch’e’vi  mancava  quel  callo  il 
» quale  tulli  hanno  dalla  parte  interna  alle  gambe  dinanzi 
» sopra  l’annodaliira  del  ginocchio,  e molti  anche  disotto 
» alle  gambe  di  dietro,  cagionato,  come  per  alcuni  si  sli- 
M ma,  da’ riloccamenti  delle  ugne,  in  su  ripiegate  men- 
M Ir’essì  stanno  in  corpo  alla  madre.  E dicesi  che  Giam- 
» bologna  non  piccol  grado  ne  seppe  al  villano;  perchè 
))  non  solamente,  rimessi  i palchi,  emendò  l’opera  co’ 
))  tasselli,  come  si  vede,  ma  l’avverlimento  largamente 
))  ricompensò,  dotandogli  una  figliuola.  » 

V.  Pe’  contadini.dice  d’aver  condotto  lavori  in  sua  gio- 
vanezza il  Vasari:  ma  ne’prinii  tempi  era  per  tutta  Italia’ 
un  fervore  d’opere  magnificamente  belle  e più  che  regal- 
mente sontuose*,  e le  minori  di  mole  adeguavano  sovente 
le  grandissime  per  la  finezza  e peregrinità  della  materia, 
non  che  per  la  finitezza  de’  lavori  profusi  in  ogni  ango- 
lo; e le  grandissime  ìmprendevansi,  continiiavansi,  com- 
pievansi,  quasi  cosa  d’appoco,  quasi  tutte  d’un  fiato;  per- 
chè l’unità  del  pensiero  e del  sentimento  comunicata  di 
generazione  in  generazione  le  faceva  essere  come  fuse  di 
getto,  come  il  senso  coerente  d’un  costruito  solo,  come 
la.vibrante  armonia  d’una  medesima  cetra.  La  Grecia  ne’ 
tempi  suoi  popolari  e più  belli  non  vide  sorgere  a un  tratto 
in  tante  sue  parti  tanti  cospicui  monumenti,  quanti  ritalia 
lottante  tuttavia  con  gli  avanzi  della  vecchia  corruzione  e 
con  gl*  impeti  della  recente  barbarie  e con  la  corruzione 
novella  che  già  le  si  insinuava,  e con  la  maledizione  delle 
rabbie  intestine.  Palazzi  del  comune  e case  quasi  regali  di 
signori  novelli,  rocche  e templi,  torri  di  pregierà  e torri  di 
guerra,  cori  di  frati  e corsie  d’arsenali,  galeoni  e badie, 
carceri  e giardini,  tabernacolini  e grolle  di  delizie,  fonti 
e ponti;  vasche  e lampane,  calici  e nappi,  saliere  e leg- 
gìi, miniature  entro  allo  spazio  d’una  lettera  grandiose  e 
musaici  elegantemente  giganti;  fiori  incisi  nel  sasso,  e ar- 
chitettura ravvivante  la  vivente  natura;  pulpiti  e logge, 
ornati  di  cisterne  e piedistalli  di  trofei;  argini  di  fiumi  e 
pile  d’acqua  santa,  divise  belliche  e stendardi  sacri,  can- 
delabri e else  di  spade,  archi  e incensieri,  pavesi  ed  araz- 
zi, maglie  e ricami,  sciamiti  d’oro  e gucrnimenti  ferrei  di 
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palafreni^  braccialeiti  e piyiali,  croci  ed  anella,  bare  da 
morto  e sedili  di  dignità,  sagrestie  ricche  d’opere  e nel 
soQìtto  altissimo  e da’lali,  e armerie  lussureggianti  di  bel- 
lumentc  minacciosi  ordigni  di  morte,  battisteri  c cimi- 
teri; monumenti  sepolcrali  che  fanno  un  poema  da  sè,  e 
cerehie  di  mura  che  dovevano  essere  alla  libertà  men  pre- 
sidio che  sepolcro;  porte  di  basiliche  che  ritraggon  in 
bronzo  o in  sasso  la  storia  della  fede  e della  umanità  me- 
glio che  gli  scudi  d’Achille  od’Enea  la  storia  della  civiltà 
prima  o le  sorti  di  Roma,  e monumenti  pagani  incastrati 
nelle  muraglie  delle  cattedrali,  e colonne  di  templi  reg- 
genti le  volte  sacre  a testimonio  del  gentilesimo  vinto  e 
del  pellegrinato  o dominalo  Oriente.  Palii  e palli!,  ridde 
e tornei,  processioni  e mascherale,  rappresentazioni  sce- 
niche in  chiesa  e danze  in  piazza  verginali;  laudi  spiri- 
tuali piene  d’amore  e versi  d’amore  quasi  di  culto;  ciii- 
cii  e vali,  mostri  e madonne,  santi  e diavoli,  bestie  e ma- 
gnali; la  Bibbia  e la  favola,  la  storia  ed  il  simbolo,  il  ri- 
tratto e la  fantasia.  E gli  artisti  pellegrinavano  di  terra 
in  terra,  operai  della  gloria,  seminando  bellezza  non  per 
mietere  spighe  d’oro,  ma  per  tessere,  magnifiche  più  che 
corone  di  re,  ghirlande  sempre  recenti  d’immortale  fra- 
granza. E trovavano  dappertutto  lavori  soprabondanli  alle 
forze,  con  le  forze  dell’ingegno  alla  moltitudine  de’  lavori 
soprabondando  ; non  curanti  del  mollo  ricevere,  come 
oè  i popoli  del  dare  di  molto;  ma  questi  spendendo  più 
nella  fattura  che  nel  facitore,  e quelli  abbastanza  rime- 
ritati dai  campare  alla  meglio  la  vita  del  corpo,  spendendo 
neH’arte  la  vita  deH’animn  esuberante. 

VI,  Di  Giotto  ci  dice  il  Ghilterti  che  lavorò  per  moltis- 
simi signori-^  ma  forse  più  che  per  signori,  per  Mona- 
steri e Conventi,  e per  Comuni  di  liberi  cittadini.  Il  tempo 
de’  signori  poi  venne:  ma  que’  primi,  pur  cominciando  a 
profanare  l'arte  con  il  salario,  le  dimostravano  tuttavia 
riverenza,  non  tanto  perch’essa  già  tutta  ligia  a loro  (chè 
tutta  non  era  ),  quanto  perché  l'impero  delle  consuetu- 
dini portava  così,  e a que’ signori  pareva  astuzia  insieme 
ed  onore  imitare  in  cotesto  gli  esempi!  e de’ principi  an- 
tichi e delle  recenti  repubbliche;  e anco  perchè  costoro 
avevano  il  sentimento  dell’arte,  quantunque  contamina- 
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lo-,  c ne’  pregi  e ne’  vizii  stessi  erano  Italiani.  Ondo  sof- 
frivano talvolta,  tuttoché  tiranni  insofferenti  e insoffribi- 
li, i motti  degli  artisti  e le  petiilan-ze  e i capricci,  che  se 
in  taluno  tenevano  del  buffone,  in  altri  sentivano  della 
probità  cittadina.  Epperò  non  senza  diletto  leggesi  nel 
Cellini  dove  racconta  del  modello  del  Perseo,  « che  ve- 
» dondolo  il  duca  a quel  modo,  e parendogli  bello,  e ve- 
» nendo  più  spesso  a casa  ch’è  non  soleva,  una  intra  l’al- 
» tre  e’ mi  disse; — Benvenuto,  questa  figura  non  li  può 
» venire  di  bronzo,  perchè  l’arte  non  Io  permette, — A 
» queste  parole  di  sua  eccellenza  illustrissima  io  mi  ri- 
» sentii  grandemente,  dicendo; — V.  E.  mi  ha  molta  poca 
» fede;  e questo  io  credo  che  venga  perchè  V.  E.  crede 
» troppo  a quei  che  le  dicono  tanto  male  di  me;  o si  ve- 
» rumente  Lei  non  se  ne  intende. — E’  non  mi  lasciò  fi- 
« nire  appena  le  parole,  ch’ei  disse:  — lo  fo  professione 
» d’inteiidermene,  e me  ne  intendo  benissimo. — lo  su- 
» bito  risposi  e dissi.  — Si,  come  signore,  e non  come 
» artista;  perchè  se  V,  E.  Illustrissima  se  ne  intendesse 
» in  nel  modo  che  Lei  crede  d’intendersene,  Lei  mi  cre- 
» derebbe.  — Con  gran  difiicoltà^lettc’l  duca  a udire  que- 
» stc  mie  ragioni;  che  or  si  volgeva  in  un  verso  ed  or  in 
» un  altro.  Disse:  — Or  dimmi.  Benvenuto,  come  è egli 
>)  possibile  che  quella  bella  testa  di  Medusa,  che  è lassù 
))  in  alto  in  quella  mano  del  Perseo,  mai  possa  venire?  — 
» Subito  io  dissi; — Or  vedete,  signor  mio,  che  se  V.  E. 
» Illustrissima  avesse  quella  cognizione  dell’arte  che  Lei 
» dice  d’avere.  La  non  avrebbe  paura  di  quella  bella  te- 
» sta  che  Lei  dice,  che  la  non  venissi:  ma  sibbene  avreb- 
» be  da  aver  paura  di  questo  piè  diritto,  il  quale  si  è 
» quaggiù  tanto  discosto.  — A queste  mie  parole  il  duca 
» mezzo  adirato,  subito  si  volse  a certi  signori  che  erano 
» con  sua  E.  Illustrissima,  c disse;  — lo  credo  che  que- 
V sto  Benvenuto  lo  faccia  per  saccenteria,  di  contrap- 
» porsi  a ogni  cosa. — E scotendo  il  capo  si  andò  con  Dio.  » 
Ma  perchè  la  parte  ignobile  non  mancasse,  ch’è  sem- 
pre in  questo  tra  artista  e giullare.  Benvenuto  rammenta 
e quasi  rinfaccia  a Cosimo  le  gran  provvisioni  dategli  da 
Francesco  di  Francia.  Men  male  che  Buffalmacco  ( del 
quale  il  Boccaccio  nelle  sue  novelle  più  piene  di  storia 
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ch’egli  medesimo  non  credesse*,  e forse  più  di  storia  che 
di  quella  vera  eleganza  che  ammiriamo  ne’  sommi  Greci 
e Latini  ) , meno  male  che  Biiirahnacco  volesse  da  certe 
buone  monache  buona  vernaccia  per  mescere  i colori,  che 
riuscissero  meno  smorte  le  facce  de’  Santi.  Se  non  che 
Benvenuto  soggiunge  poi  cosa  onorevole  e al  popolano 
ed  al  Re,  come  questi  mettesse  al  servigio  di  lui  fin  qua- 
ranta lavoranti  alla  volta. 

G il  Vasari  attesta  di  quel  feroce  e sozzo  Alessandro, 
che  non  solo  lo  ricevette  con  buona  cera,  ma  a lui  giova- 
netto di  diciotto  anni  assegnò  sei  scudi  d’oro  al  mese,  e 
il  piatto  a lui  e al  servitore,  e le  stanze,  rimeritandolo 
poi  delle  nuove  opere  che  faceva.  Se  non  che  il  giovanet- 
to, non  ancora  guasto  dalla  consuetudine  de’  grandi  e dal 
contagio  de’  colleghi,  alla  morte  d’Ippolito  suo  protetto- 
re, s’avvede  che  non  nelle  protezioni  de’  grandi,  ma  biso- 
gna principalmente  confidarsi  in  sè  stesso  e nel?  essere 
da  qualche  cosa.  Ma  la  servitù  ( trista  parola  rimasta  nella 
lìngua  come  monumento  di  gravi  colpe  non  men  che  sven- 
ture), la  servitù  contratta  co’  Medici  sin  da  fanciullo  do- 
veva portare  i suoi  frutti*,  e doveva  il  pover’  uomo  in  età 
più  matura,  quando  la  fama  acquistata  poteva  farlo  piu 
libero,  chiamare  casa  de’ Medici  non  solo  fautrice  de’  po- 
veri virtuosi,  ma  vero  rifugio  di  tutte  te  virtù]  e Cosimo 
padre.,  signore  ed  unico  protettore  delle  arti  nella  felicis- 
sima sua  casa  rinate.,  e somigliante  al  grande  Iddio. 

Rammentare  le  brutte  cose  che  dissero  le  arti  belle  in 
onore  de’  loro  proteggitori,  e che  questi  si  fecero  e si  la- 
sciarono dire,  sarebbe  opera  di  più  e più  volumi.  Ma  quel- 
l’ombra sinistra  di  protezione  nacque  fin  ne’ tempi  che 
stimansi  belli  agl’  ingegni  più  belli*,  e a taluna  delle  opere 
loro  più  lodate,  non  solo  idealmente  ma  anco  sensibilmen- 
te, detrasse  dignilà  ed  avvenenza. 

Grave  Pombra  a’  cantor:  grave  il  ginepro 
' Ha  Pombra;  e fin  la  mèsse  addugian  Pombre. 

Dico  che  il  primo  avvilirsi  dell’arte  incomincia  già  a di- 
formarla agli  occhi  di  chi  bene  guardi.  Perchè  Parte  è co- 
me la  donna:  che  fin  nel  rigoglio  della  giovanezza  abusata 
discerni  certe  grinze  e cipigli  più  tristi  a vedere  che  non 
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le  rughe  spianate  d’amabile  e veneranda  vecchiaia;  scorgi 
il  sorriso  forzuto  contrarsi  e convellersi  in  fremito,  senti 
neH’armoniu  della  voce  quasi  un’eco  di  rantolo;  e dal  fiore 
della  vita,  con  le  sue  foglie  mence  c dilatate  si  che  non 
reggono  sè  medesime,  un  alito  che  previene  e fa  prolun- 
gata la  morte. 

Ylt,  Nel  bene  stesso  è il  germe  del  male,  tanto  più  pe- 
ricoloso quanto  il  bene  è più  grande.  La  poesia,  come  la 
più  nobile  delle  arti,  fu  forse  la  prima  anche  in  questo 
rispetto  a corrompersi:  e segno  dì  corruzione  sono  que- 
gli stessi  cantori  che  intorno  alle  mense  degli  eroi  pone 
l’antica  epopea.  Chi  canta  mentre  che  i forti  mangiano, 
risica  di  cantare  per  il  piatto  o per  il  bicchieretto,  o al- 
meno parer  di  cantare  per  cotesto:  e in  tali  cose  il  pa- 
rere è già  mezzo  un  essere,  lo  non  dirò  che  Femio  e Jopa 
mangiassero  quanto  I quattrocento  falsi  profeti  che  sede- 
vano tutti  i giorni  alla  mensa  dì  Jezabelle,  perchè  l’appe- 
tito de’  falsi  profeti  è grande  molto;  non  però  quanto  la 
sete  de'  trentadue  re  che  si  consolavano  della  imminente 
sconfìtla  trincando  con  Benadad  redi  Siria  già  briaco.  Ma 
quel  che  raccontasi  dì  Simonide  che,  male  accolto  da  un 
signore  opulento,  due  giovani  ignoti  lo  chiamarono  fuori, 
e la  casa  di  li  a |X)co  minò;  dimostra  insieme  e l'onore 
che  dal  popolo  credev:isi  debito  a’  poeti,  e il  non  sempre 
astenersi  di  costoro  dalle  soglie  de’ signori  opulenti.  E in 
fatti  sappiamo  che  esso  Simonide  bazzicò  la  corte  di  Jc- 
rone  tiranno,  e stette  a sentire  certi  quesiti  teologici,  che 
non  sep|)e  o non  volle  poi  sciogliere;  giacché  era  a lui 
fama  non  solo  di  poeta  ma  anche  di  scenziato,  e gli  sarà 
parso  di  poter  penetrare  là  entro  quasi  come  a un  con- 
gresso 0 a un  convivio  spirituale. 

Non  so  del  resto  se  sìa  da  condonare  a Simonide,  poeta 
piagnone  al  dir  di  Catullo,  la  sua  debolezza  per  le  mense 
bellamente  imbandite,  quando  veggiamo  la  regina  Suba 
ammirare  in  corte  di  Gerusalemme  insieme  con  le  magni- 
ficenze dell’arte  quelle  altresì  della  tavola;  di  che,  per  non 
incorrere  in  un  processo  dinanzi  a’ giurali  il  qual  potreb- 
bero muoverci  i discendenti  della  regina,  rechiamo  la  te- 
stimonianza de!  libro  de’ re:  « Vedendo  la  r.-gina  Saba 
» tutta  la  sapienza  di  Salomone,  e il  palagio  ch’egli  aveva 
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» edi6cato^  e le  vivande  della  suu  mensa,  e gli  abitacoli 
» deTumigli,  e l’ordine  de’servenli  e le  loro  vesti,  c i cop> 
)>  pieri,  e gli  olocausti  ch'egli  oITriva  nel  tempio  del  Si- 
V gnore,  non  aveva  più  fiato.  » Dove  si  vede  chiaro  che 
il  sacro  testo  ha  voluto  ritrarre  la  confusione  dell’  ammi- 
razione nella  ragione  della  regina,  mettendo  le  vivande 
tra  il  palagio  di  Salomone  e le  canien;  de'  suoi  servitori, 
e i mescitori  di  vino  tra  il  vestire  de’  servitori  e i sacri 
olocausti:  confusione  aggravataicsi  dal  sentire  sciolti  su 
due  piedi  qiie’  tanti  indovinelli  de’  quali  ella  venne  sì  di 
lontano  carica  più  che  di  denti  d’elefante  e d’aromi.  Ma 
gli  cnimmi  d’allora  erano  cosa  più  seria  che  le  sciarrate 
d’adcsso',  e Grecia  anch'ella  se  ne  dilettava,  nè  solo  Cleo- 
biilo  scrisse  domande  eniinmatiche,  ma  Cleobulina  sua 
figlia  pose  enimmi  in  esametri:  senza  parlare  di  que’  della 
Sfinge,  enimma  essa  stessa  tremendo-,  tradizione  d’  Egit- 
to, col  quale  aveva  commerci  e amicizie  re  Salomone  au- 
tore anch'egli  d’enimmi,  e di  tre  mila  carmi. 

I Canti  di  Pindaro  in  onore  d’ignoti  che  dalla  velocità 
d’un  cavallo  o d’un  cocchio  acquistavano  fama  quasi  so- 
vrumana, con  gli  stessi  artifizii  delle  digressioni  confes- 
sano la  degenerazione  dell’arte.  In  quella  vece  la  riveren- 
za in  cui  tennersi  dalle  repubbliche  ancora  più  che  da’ 
signori  di  Grecia  scultori  e pittori,  dimostra  ch’e’  conser- 
varono più  a lungo  la  dignità  cittadina;  e quello  stesso 
ammiccare  ghignando  che  facevano  i fattorini  d’  Apelle 
agli  spropositi  che  in  arte  scappavano  ad  Alessandro  Ma- 
gno, rammenta,  ma  in  meglio,  le  libere  di  Benvenuto  Cel- 
lini.  E pure  Alessandro,  che  in  fatto  di  poesia  giureresti, 
dice  Orazio,  esser  nato  nella  grossa  aria  di  Beozia,  era 
tenuto  giudice  sottile  d’altre  arti,  poiché  vietò  ad  altri 
che  a Lisippo  ritrarlo  in  bronzo , in  colori  ad  altri  che 
Apelle:  intanto  che  regalava  di  be’  filippi  sonanti  i versi 
incolti  e malnati  di  Gherilo,  non  pensando  che  siccome 
l’inchiostro  toccato  lascia  la  macchia,  cosi  gli  scrittori 
con  sordide  lodi  insudiciano  gli  splendidi  fatti.  (1)  lo  (ierò 

(1)  Ad  Alessandro  re,  Qierilo  piacque. 

Ch’ebbe  per  goffi  versi  e mal  creati 
Be’  filippi  lampanti,  E pure  il  brutto  « 
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non  direi  che  il  figlio  del  re  ubriacone  che  Demoslene  as- 
somigliava a una  spugna,  il  futuro  baccante  di  Babilonia 
sentisse  meglio  in  pittura  che  in  arte  di  versi;  direi  che 
la  fama  grande  di  Apelle  e di  Lisippo,  fondata  nel  senti- 
mento del  popolo,  sentimento  più  sicuro  nelle  arti  del 
bello  visil)ile  che  nella  poesia  già  scaduta,  non  tanto  al 
giudizio  d’Alessandro  quanto  alla  sua  vanità  fosse  norma, 
e che  il  dominatore  di  Grecia  senza  avvedersene  a’  suoi 
servi  novelli  rendesse  tributo  di  docile  obbedienza. 

Quanto  al  risparmiare  le  muraglie  della  casa  di  Pinda- 
ro, come  poi  il  Buonaparte  metterli  in  segno  d’onore  una 
guardia  alla  porta  del  Fontana  matematico  illustre;  cote- 
sto inchinarsi  al  nome  d’un  uomo  nell’atto  di  conculcare 
l'umanità,  sono  scene  che  non  espiano  nè  il  sacco  di  Pa- 
via, nè  l’eccidio  di  Tebe;  ma  rendono  l’iniquità  più  atro- 
ce, tirando  a belTarsi  degli  oppressi  e de’  posteri , e ma- 
scherando t’ingiuria  fatta  alla  maestà  della  pubblica  co- 
scienza con  la  riverenza  affettata  al  rumore  della  pub- 
blica fama. 

A scusa  però  e d’Alessandro  e di  Napoleone  accusati 
ambedue  d’eroica  barbarie  in  fatto  di  Bidlo  ( chè  a Ghe- 
rilo  risponde  il  Baour,  ed  è nota  l’avversione  del  Buona- 
parte  al  Cherubini,  e il  suo  comando  al  Saint-Pierre  di 
fargli  delle  altre  Vergine,  come  se  fossero  carabine);  giova 
notare  che  il  tempo  dell’uno  e dell’altro  non  era  fertile  di 
poeti  grandi;  e che  la  vera  poesia,  come  sogliono  i gene- 
rosi, sta  dalla  parte  de’delxili,  o fin  nel  cantare  Achille 
ed  Enea,  s’inchina  alle  s|X)glie  d’Ettore  e di  Turno,  e com- 
piange al  pianto  di  Priamo  e di  Latino.  I conquistatori  non 

Scrittor  di  sè  le  splendid’  opre  insozza. 

Come  inchiostro,  a toccar,  lascia  la  chiosa. 

Quel  magno  re  che  largheggiò  ne’  prezzi 
Col  bislacco  cantor,  mandava  editto 
’ A vietar,  noi  dipinga  altri  che  Apelle, 

E non  modelli  che  Lisippo  i bronzi 
Che  del  forte  Alessandro  offran  l’imago. 

Or  se  quel  senso,  in  gimlicar  dell’artl 
Sottile,  a’  lihri  e a questi  doni  eletti 
Delle  Muse  volgevi,  il  giureresti 
Sotto  il  grosso  aere  di  Beozia  nato. 
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sentono  In  poesia  vera  perchè  non  sono  veramente  poe- 
tici se  non  quando  la  distanza  de’ secoli  velò  le  loro  sem- 
bianze, e non  ne  rimane  che  una  nube  lucente,  figurante 
non  tanto  la  potenza  dell’uomo  quanto  la  giustizia  di  Dio. 
Ossian  a Napoleone  piaceva  pur  come  un  grido  di  guer- 
ra; e Alessandro  al  sepolcro  d’Achille  lagrimava,  geloso 
dell’eroe,  più  che  tenero  del  poeta;  e teneva  presso  al 
suo  letto  sempre  l’Hiade  in  custodia  preziosa,  non  perchè 
il  crocifissore  de’Tirii,  agli  amici  suoi  ancor  più  che  a’ne- 
mici  tremendo,  lo  schiavo  delle  lascivie  de’  popoli  debel- 
lati, potesse  accogliere  nell’anima  la  bellezza  del  verso 
d’Omero,  ma  perchè  da  quella  custodia,  quasi  da  celerà 
fremito  di  confuse  armonie,  gli  prorompevano  memorie 
guerriere,  e ne’  sogni  dell’alba  vedeva  rincorrere  delle  fa- 
langi e il  gran  fluttuare  della  battaglia,  sentiva  lo  spirito 
delle  trombe  e il  tintinnire  dell’armi.  <•- 

Vili.  Roma,  sebbene  non  sia  da  credere  che  non  avesse 
tra’  suoi  uomini  liberi  un  qualche  artista  non  etnisco  nè 
greco  innanzi  i tempi  delle  sue  più  voraci  conquiste;  non 
è però  da  negar  fede  alla  confessione  di  Virgilio  che  della 
sua  minore  attitudine  alle  arti  belle  le  fa  quasi  un  vanto; 
non  è da  dimenticare  come  le  opere  dell’ingegno  fossero 
quivi  abbandonate  allo  studio  de’  servi,  salvo  l’eloquen- 
za , ministra  della  giurisprudenza  e della  pubblica  vita. 
L’architettura  e la  musica  crederei  fossero  in  Roma  stessa 
cosa  patria,  non  romana  propriamente,  ma  derivata  dalla 
comune  italica  civiltà.  La  poesia  fu  sin  dal  primo  imita-- 
trice:  ed  Ennio  , il  più  illustre  di  qiie’  poeti,  sebbene  O- 
razio  ci  atlesli  che  Scipione  e Lelio,  ritirandosi  in  villa, 
solevano,  deposta  la  Ioga  e slacciali,  baloccarsi  e giocare 
con  lui  finché  si  cocesse  la  cena  di  semplici  erbaggi,  era 
però  un  mezzo  storiografo  di  que’patrizii , e piaggiava 
forse  l’incredulità  di  taluno  di  loro  traducendo  Evemero. 
Non  si  vede  nè  in  Lucrezio  nè  in  Catullo  che  1’  arte  sen- 
tisse la  sua  civile  dignità  , nè  curasse  di  farsi  italiana:  e 
il  teatro  quasi  lutto  ora  greco.  Virgilio,  il  figliuolo  d'  un 
povero  terrazzano  di  Mantova  , tuttoché  lodatore  sover- 
chio d’  Angusto,  nel  quale  e’  non  riguardava  però  che  la 
grandezza  di  Roma,  era  forse  più  di  tutti  que’Roiiani, 
siccome  lo  stile  più  nobile  , così  l’ anima  più  dignitosa- 


mente  italiana.  Ma  a conoscere  che  cosa  fosse  la  prote> 
zione  di  quel  Mecenate,  il  cui  nome  diventò  poi  retaggio 
di  tanti  uomini  turpi  e scusa  di  tante  cose  turpi,  non  c’è 
che  rileggere  Orazio,  i cui  versi,  ordinati  come  storiche 
testimonianze  ; darebbero  materia  a discorso  non  inutile 
sopra  questo  argomento.E  quand’anco  le  intenzioni  d’esso 
Mecenate  fossero  tutte  magnanime  e riverenti  agl’  inge- 
gni -,  il  fatto  della  protezione  doveva  portar  seco  i suoi 
danni,  e subito  li  portò:  di  che  è prova  fra  le  altre  la  sa- 
tira dove  Orazio , senza  avvedersene  e facendone  lode  a 
Mecenate  , accenna  alle  brighe  e alle  cupidigie  e alle  in- 
vidie da  quella  protezione  eccitate.  Rechiamone  un  tratto; 


Il  seccatore. 
Orazio. 

Il  seccatore. 


Orazio. 


Il  seccatore. 

Orazio. 

Il  seccatore. 

Orazio. 

Il  seccatore. 


E Mecenate, 

Ck)nie  la  passa  teco? 

Uomo  di  pochi, 

E di  cervello  sano. 

Hai  presa  a volo 

La  tua  fortuna.  Avresti  un  gran  rincalzo, 

Un  che  farebbe  le  seconde  parti 
Se  presentassi....  Qui.  Qi’io  caschi  morto 
Se  non  li  sbalzi  tutti. 

Oh!  non  si  vive 

Così;  nè  più  di  quella  è casa  al  mondo 
Pura  e abborrente  da  siffatti  guai. 

S’altri  è più  ricco  o dotto,  io  non  ne  adombro: 
Ciascuno  ha  il  luogo  suo. 

Ve’  cosa  strana, 

Da  non  credere  ! 

E pur.... 

Vieppiù  m’accendi 

Ch’io  me  gli  attacchi. 

Se  tei  metti  in  capo. 

Tu  se’  uom  da  spuntarla.  Ed  e’ si  lascia 
Anco  espugnare;  e però  tien  difese 
Le  prime  vie. 

Non  dubitar  ch’io  manchi: 

Dar  mance  a’servi,  cogliere  i momenti. 
Acchiapparlo  ne’trebbi,  farlo  giù. 

S’oggi  e’  mi  sguscia,  io  non  mi  sto  per  questo. 
Tutta  a’mortali  è un  gran  lavor  la  vita. 
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Non  già  cbe  Orazio  stesso , il  qual  pare  che  amasse 
Mecenate  d’ affetto  sincero,  non  si  dolga  di  quella  prote- 
zione con  parole  ora  d’ uomo  annoialo , ora  di  chi  vor- 
rebbe riprendere  la  propria  libertà  ad  ogni  costo.  Nota- 
bili per  franchezza  impaziente  , fra  gli  altri , i versi  se- 
guenti: 


Ospite. 

Viaqgiatore. 

Ospite. 

Viaggiatore. 

Ospite. 

Viaggiatore. 

Ospite. 


Non  m’arriccliisti  tu,  come  le  pere 
L’Ospite  calabrese  un  giorno  offria. 
Mangia. 

N’ho  assai. 

Prendine  fece. 

Grazie. 

Legusteran  per  chicche  i suoi  bambini. 
Grazie:  ne  porto  in  cuor  piena  una  soma. 
Sìa  come  vuoi:  le  rimarranno  a’porcii 


Nè  parrà  tanto  strano  che  il  troppo  severo  riprensore 
de’ sali  di  Plauto  volga  parole  tali  al  cortigiano  d’  Augu- 
sto , quando  si  rammenti  eh’  esso  imperadore  per  tutta 
lode  è comparato  da  Orazio  a un  quadrupede  ombroso: 


Se  il  palpi  male,  è in  guardia  sempre,  e scalcia. 


E veramente  Augusto  e Cosimo  sono  divinità  che  s im- 
pennano e tirano  più  che  il  cavallo  console  di  Caligola , 
e più  che  il  Bucefalo  dio,  spronato  dal  Magno  Alessandro. 

Ma  giacché  s’ è toccato  di  Mecenate , e ci  sarà  forza 
pure  dir  questo  nome  almeno  come  aggettivo  , che  so- 
vente è la  massima  gloria  de’  nomi  proprii  (or  vedete  a 
che  riesce  la  gloria!)-,  giova  rammentare  i versetti  ne’quali 
costui  sfoga  il  fiacco  amore  della  vita: 

Fammi  pur  mano  e coscia  e piè  languenti; 

E tentennino  i denti; 

Restimi  in  tanti  guai 

L'n  fil  di  vita:  è assai. 


Giova  recare  le  parole  di  Seneca  sulle  infelicità  che  puni- 
rono quel  cortigiano  patriarca  de’cortigiani:  « Felice  credi 

V tu  forse  Mecenote , che  angosciato  dagli  amori  e pian- 

V gente  i quotidiani  ripudi  della  ritrosa  moglie , chiede 


» il  sonno  a sinfonie  di  lontano  soavemente  risuonantì  ; 
))  che  cerca  il  letargo  nel  vino , e distrarre  le  cure  col 
» mormorio  delle  acque  cadenti*,  e con  mille  voluttà  fare 
» inganno  alle  ansietà  della  niente?  Veglierà  in  piuma 
» così  come  Regolo  ne’tonnenti:  ma  a Regolo  è conforto 
sostener  cose  dure  per  fine  onesto*,  a Mecenate,  fradi- 
)>  ciò  di  piaceri  e ammalato  di  troppa  felicità,  più  di  quel 
» ch’e’patisce,  la  cagion  del  patire  è strazio.  Non  sMm- 
» possessarono  i vizi  tanto  del  genere  umano , che  sia 
))  cosa  dubbia  se,  dato  a ciascuno  eleggere  il  proprio  de- 
))  stino , i più  togliessero  di  nascere  Regoli  anziché  Me- 
» cenati  ». 

IX.  Ma,  per  ritornare  ad  età  più  recenti,  non  più  servi 
proprio,  come  sotto  V antica  Roma , ma  quasi  aidioni  tra 
liberi  e servi , gli  artisti  dal  cinquecento  in  poi  furono 
troppo  sovente  mercenari!  *,  ch^  è forse  una  delle  peggio 
schiavitù.  E se  non  più  rammirazione  de’popoli  ma  i ca- 
pricci de’potenti  vennero  ad  arricchire  taluni  di  loro,  fu- 
rono gelosi,  prepotenti,  bizzarramente  in  uguali  a sè  stes- 
si*, e affettando  ne’modi  originalità,  quella  che  avrebbero 
pure  avuta  da  natura  , perdettero.  Pochi  avrebbèro  sa- 
puto imitare  la  bella  modestia  di  quello  Huzard  che  , di- 
venuto scienziato  illustre  e fondatore  d’ istituti , allorché 
gli  fu  dato  di  scegliere  a Sevres  quale  di  que*  vasellami 
eleganti  più  gli  piacesse,  si  tolse  un  piatto  dev’era  dise- 
gnata la  fucina  d’un  maniscalco,  la  prim'arte  della  sua 
giovanezza.  E gioverebbe  che  ogni  e artista  e uomo  po- 
tesse della  sua  vita  scrivere  quello  che  della  casa  sua  TA- 
riosto:  ' 

Piccola  si,  ma  per  me  grande  assai j 
Nè  debito  la  grava;  e non  è brutta; 

E del  mio  quattrinello  i’  la  murai.. 

Gioverebbe  che  tutti  ridicessero  col  cuore  e con  F opera 
i versi  di  Galeazzo  di  Ta!*sia , que’  versi  d’ un  de*  sonetti 
più  beili  e più  italiani  tra  que*tanti  che  anno  allagata  l’I- 
talia: 

Oh  felice  colui  che  un  breve  e colto 
Terreo  fra  voi  possiede,  e gode  un  rivo, 

Un  pomo,  un  antro  , e di  Fortuna  un  voltol 


^ Scanserebbe  l’artista  di  molti  pericoli  se  ^ nel  crnnin- 
ciare,  la  sua  famiglia  potesse  assicurargli  perqualcheanno 
un  campamento  modesto-,  tanto  che  poi  venendo  in  fama 
ed  in  agi,  non  gli  facesse  in  tutto  perdere  il  cervello  Pe- 
brietà  dell’insolite  cose.  Cosi  dal  Vasari  abbiamo  ch’egli 
aveva  pure  qualcosa  di  suo;  onde  dice  che  , ritornato  ia 
patria,  quietò  l'animo^  trovate  in  ordine  le  cose  sue.  Cosi 
Orazio  stesso  rammenta  il  magro  campicello  co’fruttì  del 
quale  il  suo  buon  padre  potette  avviarlo  agli  studi  ; e 
scrive  di  lui:  . ’ 

Incorrotto  custode,  e i miei  maestri 
£ me  vegliava.  Insomma,  il  mio  pudore 
Non  pur  da’fatti  rei  ma  sin  dall’ombra 
(Ch’è  di  virtute  ’I  più  bel  fior)  difese. 

Non  temè  ch’altri  gli  raffacci  un  giorno 
Che,  banditore  o trafficante  anch’io. 

Come  lui,  seguitassi  ùmile  vita: 

Nè  me  n’sarei  doluto.  Indi  più  lode 
Altri  a lui  deve,  e io  più  grato  affetto. 

Nè  di  tal  padre  mai,  sin  ch’avrb  mente, 

Arrossirò;  nè,  come  tanti  fanno,  > 

Che  l’esser  nati  di  non  chiara  gente 
Scusan  dicendo  che  non  è lor  fallo, 

Mi  schermirò.  Ben  altro  io  parlo  e penso. 

Che  se  natura  conc^esse  a noi 
Da’prim’anni  rifarci,  e scérre  a boria 
I genilor  che  piace,  a’miei  contento. 

Per  casa  non  vorrei  fasci  e curuli; 

Malto  al  senso  volgar,  ma  savio  al  tuo 
Forse,  in  cansar  nuova  noiosa  soma. 

L’ingegno  non  incerto  del  domani,  non  forzato  a cur- 
varsi a’capricci  di  molti  (giacché  di  molli  gli  è forza  pa- 
tire i superbi  fastidii  innanzi  di  trovare  quello  che  gli 
sìa  benigno  d’altro  che  di  speranze  mendaci),  l’ ingegno 
si  viene  a suo  agio  svolgendo,  come  l’albero  che  di  sotto 
in  su  per  sua  insita  forza  cresce  insensibilmente  ad  (^ni 
ora,  se  subjicit,  come  dicevano  con  parola  di  non  tradu- 
cibile efficacia  i Latini. 

X.  Non  è già  che  i potenti  tutti  abbiansi  neanco  da’po- 
lilicanti  più  rèlori  a gridare  irriverenti  all’  arte  e tirau- 
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ni  ; e basterebbe  rammentare  il  re  di  Baviera  , il  quale 
fece  di  Monaco  un  grande  Musco  universale,  e può  tener- 
sene meglio  d’Aiiguslo  che  si  vantava  d'aver  trovata  una 
Roma  di  mattoni , e fattala  di  marmo  ; e veramente  di 
marmo  la  fece  più  nell'anime  che  nelle  muraglie,  e i mat- 
toni vetusti , spersi  e calpesti  si  stemperarono  in  fango. 
E ancorché  la  ricchezza  della  gente  nuova  sia  spesso  più 
stupida  al  sentimento  del  Beilo  che  l’antico  patriziato,  il 
quale  o non  ha  forze  o non  a cuore  oggimai  di  continuare 
la  splendida  eredità  de’  maggiori  *,  sarebbe  però  scono- 
scenza tacere  che  alcuni  ricchi  ed  antichi  casati  e di  nuova 
stampa  fanno  pure  per  l’arte  quel  che  possono  e quel  che 
sanno.  Ed  esempi  imitabili  ne  forniscono  gl’  Israeliti , un 
de’  quali  in  Venezia  esercita  con  isplendida  modestia  la 
generosità  verso  gli  artisti  e la  carità  verso  i poveri , e- 
ziandio  che  cristiani;  altri  nella  città  di  Trieste  , piutto- 
sto consigliali  che  stimolati,  spendevano  in  opere  d’arte, 
e davano  luogo  ad  aprirne  una  mostra  delle  meglio  d'Ita- 
lia, ove  le  sono,  a dir  vero,  troppe,  per  essere  tutte  buo- 
ne , e troppo  talvolta  si  meritano  il  nome  d’  esposizioni, 
quasi  di  gettatelli  spurii  o adulterini. 

Ma  si  è già  provalo  oramai  che  siffatte  mostre  non  ba- 
stano all’ incremento  dell’  arte,  che  appena  offrono  il  de- 
stro di  collocare  lavoretti  di  piccola  mole,  il  cui  soggetto 
lusinghi  vanità  o pregiudizi  del  giorno  che  fugge  : onde 
in  questo  può  dirsi  che  gl'  ingegni , anziché  ispirazione  , 
ne  patiscano  tentazione,  e i corpi  stessi  de’poveri  artisti 
ne  traggano  assai  |h>co  alimento.  La  proposta  dianzi  fat- 
ta , dell’  aprire  un  luogo  ove  siano  collocati  i lavori  del- 
r arte  a mostra  perpetua  e a vendita  , è buona  idea  , da 
potersi  attuare  ancor  più  facilmente  se  vi  si  prestino  quel- 
le privale  società  che  a promuovere  l’arte  in  parecchie 
città  d’ Italia  islituironsi,  e che,  non  per  colpa  loro,  non 
diedero  i frulli  sperati,  nè  cred’io  li  daranno.  Ma  le  mo- 
stre perpetue,  supertlueagli  artisti  già  rinomati  che  forse 
se  ne  asierrebtiero  , risicano  di  tornare  inutili  a’  novelli, 
se  pochi  giudici , e sempre  i medesimi , siano  deputati  a 
decidere  il  destino  delle  opere,  e se  ad  essere  queste  am- 
messe non  si  fa  bastare  il  suffragio  di  due  periti  autore- 
voli, siano  del  paese  o di  fuori,  accademici  o no. 
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E s*  allri  temesse  che  il  suffragio  di  colesti  due  fosse 
troppo  corrivo,  o che  non  si  voglia  accettare  per  aulore- 
voli  nomi  che  non  siano  d’  Accademici  o di  cosa  simile  ; 
anzich«>  ricadere  sotto  rarbitriode’giiidici  che  sono  intìno 
a qui  stati  i Radamanti  delle  opere  d’arte,  io  piglierei  di 
ammettere  senza  patente  di  bellezza  le  opere  tutte  che 
si  presentassero,  purché  non  oltraggiose  al  senso  morale 

0 alla  civile  dignità.  Il  quale  giudizio  stesso  della  osce- 
nità o falsità  0 empietà  o codardia  potrebbe  non  essere 
inappellabile,  e un  nuovo  giudizio  più  allo  correggerlo  , 
se  bisogni.  Già  per  prova  sappiamo  che  i giudizi  finora 
usitati  non  escludono  dalle  nostre  mostre  le  mostruosità 
tutte  quante , e non  sono  a’ compratori  buona  norma  o 
mallevadoria  della  scelta.  Se  dunque  inevitabili  gli  sba- 
gli c gl’inconvenienti,  non  tanto  p<!r  mala  fede  de*giiidici 
quanto  per  troppa  buona  fede  in  allri  o in  sé  o nella  scuo- 
la , non  tanto  per  inscienza  quanto  per  troppo  riposta  o 
troppo  Volgata  scienza  . non  tanto  per  mal  gusto  quanto 
per  certe  specie  di  gusto  singolari  5 se  , dico  , inevitabili 
gl’inconvenienti  e gli  sbagli,  tanl’è  avere  anzi  quelli  della 
libertà  che  quelli  della  cosa  contraria,  della  quale  io  non 
oso  dire  il  nome,  io  più  timido  di  Giovenale.  L’ingombro 
che  ne  verrebbe  d’ opere  alquanto  mediocri  già  non  sa- 
rebbe troppo  più  grave  di  quel  che  adesso  è ; dacché  la 
fecondità  de’ cattivi  artisti  ha  i suoi  limiti  aneli’ essa  , e 
all’infinito  moltiplicarsi  de’mostri  provede  da  sé  lavatura, 
pia  madre.  Né  queiringombro  farebbe  troppo  più  scanda- 
lo, giacché  lo  scandalo,  anche  così,  taluni  degli  stessi  Ac- 
cademici vogliono  che  sia  assai;  e anco  gli  scandali  hanno 

1 limiti  loro:  anzi  talvolta  si  limitano  l’un  con  l'altro,  cosi 
come  i men  buoni  avviluppandosi  c abbaruffandosi  tra  sé 
risparmiano  a'buoni  la  pena  di  gastigarli  o di  contenerli. 
Risparmicrebliesi  di  certo  a’ giudici  il  tormento  ineffabile, 
al  gusto  e alla  coscienza  tormento,  di  diligentemente  con- 
siderare opere  d’  arte  ree,  per  pesare  i gradi  infinitesimi 
della  mediocrità,  de’ quali  e’ non  potrebbero  rendere  ra- 
gione in  parole  ; onde,  anco  giustissimi  essendo,  parreb- 
bero capricciosi  ed  ingiusti.  E invero  che  rispondere  a 
chi  vi  dicesse:  spiegatemi  perchè  e in  che  la  mia  fattura 
è più  mediocre  di  quella  del  mio  rivale  in  mediocrità,  da 
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voi  prediletto?— Come  si  prova  ella  la  mediocrità,  e come 
si  definisce?  Un  altro  bene  verrebbe  dal  male  della  piena 
libertà  -,  che  saprebbesi  per  l’ appunto  quanti  in  una  co- 
vata siano  gli  artisti  usciti  in  luce  a razzolare , e quanti 
i ticchi  e i semi  razzolati  da  loro;  avrebbesi  intera  la  sto- 
ria dell’  arte  coetanea  , e il  prospetto  delle  speranze  o mi- 
nacce che  attendono  da  questa  banda  la  nostra  povera  so- 
cietà, in  si  squisiti  modi  e incredibili  tribolata.  Un  altro 
bene  e non  piccolo  dallo  scandalo  della  libertà  seguin^b- 
be:  che  i giovani  artisti,  vedendo  la  mole  di  coteste  spe- 
ranze o minacce,  il  numero  degli  uomini  e delle  cose  ri- 
vali , farebbero  i loro  conti , s’ accorgerebbero , se  non 
delle  dilTìcoltà  dell’arte,  della  difficoltà  del  negozio;  e po- 
trebbero in  tempo  rivolgersi  ad  altro  mestiere  che  meno 
si  scosti  dagli  studi!  liberali  ed  umani.  Che  se  pur  uno 
di  cotesti  figliuoli  vagabondi  fosse  così  riguadagnato  per 
salutare  ravvedimento,  non  poca  sarebbe  la  consolazione 
degli  spiriti  pietosi  in  vedere  ridonato  un  errante  al- 
r amplesso  paterno  c sottratto  alla  fama  servile  e alle 
ghiande. 

XI.  Se  non  che  gli  spedienti  commerciali,  per  fortunati 
che  riescano,  non  rifonderanno  nell’arte  lo  spirito  d’ in- 
telligenza e d’ umore  ; si  spaccierà  qualche  quadro  o sta- 
tua di  più  , qualche  giovane  avrà  per  alcun  di  desinare 
men  parco-,  ma  nè  quadri  farannosi  nè  statue  più  potenti 
sulla  comune  civiltà  , nè  i giovani  più  potentemente  la 
propria  dignità  sentiranno.  Bisogna  che  non  i privati,  non 
i governi,  ma  la  società  stessa  civile  si  faccia  non  protet- 
trice parola  che  con  l’imagine  del  tetto  par  che  significhi 
0 adiiggiati  0 rattenuti  nel  crescere  o semplicemente  di- 
fesi dalle  intemperie  gl’ingegni),  ma  promotrice  delle  ar- 
ti: bisogna  che  i Comuni,  e per  primo  i più  ricchi  di  ren- 
dite e di  storia  e di  monumenti,  serbino  ogni  anno  a que- 
st’ uopo  una  somma  , prima  per  educare  artisti  nuovi , 
non  nelle  vecchie  Accademie  , ma  ne’  luoghi  ove  abbon- 
dano i migliori  modelli , e poi  per  premiarne  le  opere  o 
per  comperarle.  Ma  questo  ancora  non  basta  : per  ben 
comperare  e premiare  degnamente  per  accorgersi  se  gli 
alunni  si  allevino  all’  arte  vera  , per  non  essere  zimbello 
degli  accademici,  e de’cosi  detti  amatori*,  la  società  deve 
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ella  slessa  al  sentimento  deirarte  educarsi.  E siccome 
ciasciiodiin  Comune  dovrebbe  avere  la  sua  biblioteca  di 
libri  utilizo  il  suo  Museo  di  modelli  di  macchine  e attrezzi 
a comodo  delle  industrie  usuali;  così  un  embrione  almeno 
d'uu  piccolo  musueo  d’arti  belle  la  qual  cosa  è oggidì  men 
dìflkìle,  che  la  scienza  ritrova  e ritroverà  nuovi  modi 
di  fedelmente  molliplicare  i disegni.  E questo  sarebbe 
tuttavia  poco,  se  llmagini  eleganti  non  si  disseminassero 
per  le  case  private;  se  questa  non  si  facesse  una  delle 
parti  non  ultime  della  pubblica  edilità;  se  il  sopito  senso 
della  bellezza  non  si  venisse  in  tutto  il  popolo  per  nobili 
esemplari;  e più  per  nobili  affetti,  risuscitando. 

Intanto  che  la  società  si  rigeneri,  l’arte  aiuti  sè  mede- 
sima come  può:  costituisca  sè  stessa  in  società  forte 
d’  unanime  affetto  : quel  soccorso  mutuo  che  si  prestano 
speziali  e calzolai , se  lo  prestino  gli  artisti  a vicenda. 
Sappiano  l'un  dall'altro  liberamente  dipendere;  i provetti 
non  siano  ombrosi , non  siano  i giovani  restii  ; non  invi- 
diino  r uno  all’  altro,  più  che  la  fama , il  tozzo  del  pane; 
giacché  le  cupidigie  sordide  sono  quelle  che  più  aizzano 
le  gare  e gli  odii  e le  codarde  detrazioni.  Acciocché  le 
ambizioni  arroganti  non  allignino , le  cariche  della  So- 
cietà siano  a breve  termine  ; e vengano  tutti  per  ordine 
fìsso  scambiandosi , senza  die  broglio  ci  possa:  ma  tutti 
quella  breve  e temperata  autorità  riconoscano  , senza  la 
qual  condizione  nè  libertà  può  durare,  nè  vita. 

XII.  Al  sacerdote  dell’  arte  , non  son  io  ma  1’  arte  sua 
stessa  che  impone  i voti  d'obbedienza  c di  povertà;  voti 
da  quotidianamente  rinfrescarsi  con  la  coscienza  e con 
Popera;  obbedienza  a osservare  tanto  più  meritoria,  quan- 
t’è  maggiormente^  sentita  la  libertà;  povertà  da  custodire 
tanto  più  continente  nell’ anima  e nella  vita  , quanto  più 
facili  venissero  gli  agi , o più  allcUatrici  le  speranze  di 
quelli.  Prima  condizione  a ogni  grandezza  vera  si  è 

II  non  curar  d’argento  nè  d’affanni; 

e la  divisa  cosi  della  forte  virtù  come  del  forte  intelletto 
avrebb’a  essere 

Alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
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Togliamo  dal  maestro  di  Nerone  (da  colui  che  forni  d’a- 
stinenza dalle  ricchezze  più  precetti  che  esempi , e cosi 
c*  insegna  come  sia  tanto  più  necessario  e più  bello  for- 
nirne esempi)  , togliamo  quest’insegnamento  che  è in- 
chiuso in  un’  ìmagine  d’arto:  « Buona  diccsi  non  la  nave 
» eh’  è pitturata  di  preziosi  colori , nè  che  ha  d’ argento 
» o d’oro  il  rostro.,  nè  che  mostra  l’imagine  sua  tutelare 
» d'avorio,  nè  carica  di  scrigni  e dovizie  regali;  ma  quella 
M ch’è  soda  e forte  e le  commettiture  non  aprono,  robu- 
» sta  contea  Timpeto  de’fiotti,  ubbidiente  al  governo,  le- 
» sta  e da  non  si  scrollare  per  vento  ».  Quello  che  delle 
semplici  fanciulle  de’c;impi  un  toscano  elegante  cantava, 
ben  si  può  dell’artì  ridere: 

I » 

Nè  oro  nè  argento  in  voi  non  luce; 

E mal  vestite,  e parete  angiolelle. 

E questo  medesimo  ancora  più  poeticamente  ritrae  un 
canto  di  Serbia,  che  canta  come  un  giovane  sposo  di  città 
si  vantasse  non  c’essere  sposa  più  bella  della  sua,  nè  anco 
la  candida  Vile  del  Monte.  È già  nolo , le  Vile  essere  tra 
Ninfe  e Muse  , tra  Fate  e Cenii , tra  donne  e Dee  , che 
prendono  gli  uomini  e le  lor  cose  in  cura  e in  amore,  tal- 
volta nocciono  come  le  saette  di  Febo  Apollo  e di  Cin- 
zia : c delle  danze  loro , favoleggiate  come  di  quelle  di 
Diana  , è un  bel  quadro  di  pittore  tedesco , maestrevol- 
mente litografato  si  che  pare  incisione  in  rame , dal  ve- 
neziano Fanoli.  Or  la  Vita  in  quel  canto  ode. dalla  naon- 
lagna  il  vantarsi  di  Pietro,  e giunge  ratta  alle  case  di  lui 
e lo  chiama  a nome:  k Esci,  o prode;  conduci  l’amata  tua 
» ch’è  più  bella  di  me,  di  me  Vila  del  Monte  ».  — E ve- 
duta la  sposa  fregiata  di  ricchi  adornamenti , e confes- 
sala lei  l^lla,  soggiunge:  « Me  Vila  del  Monte  , il  Monte 
» generò,  in  verde  fronda  rinvolse:  la  mattutina  rugiada 
» stillava  , me  Vila  allattò  : dal  Monte  il  venticello  spirò; 
» in  me,  Vila,  frizzava:  queste  furono  a me  nutrici  (1)». 

(1)  Traduco  alla  lettera , perchè  segnatamente  ne’  canti  del 
po^lo  ogni  parola  sottratta  o sopraggiunta  o spostata  mi  pare 
che  guasti.  Ma  a chi  piacessero  i tintinnii  della  rima: 

Mi  fu  madre  la  collina, 

Mi  rmvolse  in  verde  fronda: 


ts®  458  ^ 

E questo  mi  rammeuia  due  versi  ch’io  sentii  omtare, 
improvvisi  davvero,  a una  Bice , giovane  pastorella  della 
Montagna  Pistoiese,  che  dicevano: 

ij  V , ’ - • .j-  l*il 

La  montagna  l’e  stata  a noi  maestra, 

La  Natura  ci  venne  a nutricare.  ^ 

Ma  questo  della  Vita  che,  aerea  di  forme,  in  aereo  vestire 
apparisce  dinnanzi  alla  donna  imbellita  da  fregi  dell’arte, 
altèra  di  cttduca  bellezza  , apparisce  nella  sua  umile  ed 
immortale  leggiadrìa , e le  bianche  torri  della  città  da 
una  parte,  e il  verde  della  foresta  montana  nell’alto,  po- 
trebb’essere,  purché  fatto  per  popolo  il  quale  sappia  che 
cosa  siano  le  Vile  (se  no,  portiamo  l' Accademia  in  mon- 
tagna e il  Parnaso  in  Maremma),  potrebb’esseré  soggetto 
simbolico  di  sapiente  e grazioso  dipinto. 

XIII.  Non  già  che  la  cura  dell’  utile  non  possa  e non 
debba , cosi  in  grande  nazione  come  in  piccola  famiglia, 
conciliarsi  alla  cura  del  bello;  onde  abbiamo  esempli  e di 
repubbliche  celebrate  e di  cittadini  illustri  che,  fruttuo- 
samente solleciti  del  commercio,  fruttuosamente  coltiva- 
rono i nobili  studi!.  Non  già  che  l’ artista  il  quale  abbia 
famiglia , debba  vivere  spensierato  ; o , anche  solo  che 
sia  , non  gli  corra  obbligo  d’assicurare  a sé  l’avvenire, 
appunto  per  francarsi  dalle  protezioni  vituperevoli  o te- 
diose. Ma  la  sua  ricchezza  egli  ha  primieramente  a tro- 
varla nell’astinenza  da  ogni  superfluità,  poi  ne’risparmii 
virtuosi;  e,  agiato  ch’egli  pur  sia,  serbarsi  povero  in  cuo- 
re , e ne’  portamenti  modesto  ; nè , ricco  o povero  , mal 
vendere  alla  cupidità  o ai  bisogno,  non  dico  la  vita  e l’a- 
nima, ma  neanco  una  parola,  una  nota,  un  tratto  di  pen- 
nello 0 di  matita,  un  pensiero.  Cosi  l’arte  pura  come  la 
pura  scienza,  è disinteressata  per  l’essenza  sua:  e gli  stu- 
di! disinteressati  son  quelli  che  fanno  la  gloria  de’  popo- 

I 

La  rugiada  mattutina 
Del  suo  latte  mi  nutrì. 

- Tirava  la  brezza 

Dall’erme  pendici: 

E queste  nutrici 
La  Vita  sortì. 
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li.  L'artista  e lo  scenziato  veri , se , lavorando  anche  a 
cosa  praticamente  utile  , apparisce  loro  in  cammino  un 
concetto  o un’  imagine  rilevante  , si  fermano  a vagheg< 
giarla  senza  punto  curare  qual  materiale  utilità  ne  trar- 
ranno, anzi  certi  che  son  per  averne  e scemamente  di  lu- 
cri e propriamente  danni*,  ma  Tasseguimento  della  verità 
e della  bellezza  è ad  essi  massimo  vantaggio  e suprema 
necessità.  Onde  il  Vasari  attesta  la  corruzione  più  de’suoi 
tempi  che  sua  quando  dice  , a'  lavori  degli  artisti  esser 
fine  che  ne  segua  non  solo  onore  alla  patria  toro  , ma 
a sé  stessi,  con  gloria,  ricchezze^  e nobiltà  a’discendenti 
loro.  • I' 

L’ agiatezza  sovente  isterilisce  gl’  ingegni  al  modo  che 
fa  la  pinguedine  gli  animali:  c la  sete  delle  belle  ricchezze 
come  il  satirico  con  ironia  troppo  presa  in  sul  serio  le 
chiama,  prosciuga  e contrae  queirintima  vita  da  cui  sgor- 
ga il  sentimento  del  hello.  I stibili  guadagni  generano 
tanto  più  dismisura  nel  seguace  del  bello,  quant’cgli  per 
solito  n’è  più  digiuno,  e dovrebb’ esserne  più  ahborrcn- 
te.  .\ltri , ben  pasciuti , si  sdraiano  in  vile  letargo  -,  e se 
operano  tuttavia,  operano  com’uomo  che  sogna;  altri  dopo 
il  pasto  hanno  più  fame  che  prima;  nè  il  nuovo  orgoglio 
li  franca  dalle  servilità  vecchie,  eh’  anzi  le  fa  più  schifo- 
se. Scrive  il  Giordani  di  Maria  Giorgi , cultrice  lodata 
dell’arte  musicale:  « Vero  ò che  recali  alla  conversazione 
» ambita  o pericolosa  de’maggiori.  non  tutti  camminano 
» sicuramente  in  quella  insolita  altezza  *,  ma  vacillando 
» quivi  perdono  la  pace  e il  decoro,  secondochè  o dimen- 
))  ticando  o troppo  ricordando  la  primiera  condizione , 
» ora  per  viltà  , ora  per  insolenza , discordano  da  quella 
» temperatura  di  costumi  che  mantiene  quiete  e dignità. 
» Dal  quale  difetto  fu  mirabilmente  lontana  la  Maria  Gmr- 
))  gi  : sempre  la  vedemmo  con  franchezza  onesta  , non 
1)  vergognosa  non  superba  , liberamente  modesta  , con- 
1)  versare  co' signori  ai  quali  l’ arte  fortunata  I’  approssi- 
M mava.  Direste  che  la  fortuna  e i costumi  in  lei  dalla 
))  soave  gentilezza  dell’ armonia  pigliavano  qualità.  Non 
))  dava  ai  grandi  sazietà,  non  dispregio  , bensì  desiderio 
» del  suo  conversare  : egualmente  lontana  da  bassezza  , 
» lontana  d’ arroganza  ».  Nelle  quali  parole , lasciando 
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stare  la  temperatura,  e quel  mirabilmente,  dove  il  mara> 
vigliarsi  di  cosa  che  do vrebb’ essere  si  ordinaria  è trista 
confessione  ; non  sarebbe  da  riprendere  se  non  forse  il 
chiamare  maggiore  \ ricchi  o i grandi , e altezza  la  loro 
conversazione,  alla  quale  per  atBalarsi,  l’artista  vero  deve 
scendere  dalle  troppo  più  luminose  sue  cime.  Meglio , e 
per  istile  e per  sentenza  , del  rètore  erudito  e sdegnoso, 
il  semplice  e lutt-  altro  che  libero  artista  , il  Visari , che 
d’Ambrogio  Lorenzetti  scrivendo:  « Ebbe  sempre  l’animo 
» disposto  a contentarsi  di  quello  che  il  mondo  ed  il  tempo 
» recava;  onde  sopportò  con  animo  moderato  e quieto  il 
» bene  ed  il  male  che  gli  venne  dalla  fortuna  m. 

L’artista  corrotto  , o pur  semplicemente  sedotto  , pi- 
glia sovente  i difetti  de’  più  potenti , e i pregi  loro  stessi 
contratfà  in  modo  o riprensibile  o risibile  ; come  quando 
Orazio  , senza  però  indebitarsi  come  il  Foscolo  , edifica- 
va (t).  Tal’  altra  egli  si  fa  buffone  de’  ricchi;  e coH’inge- 


(I)  Dimmi,  qual  morbo  in  me  tu  vedi?— Ascolta. 
Prima,  tu  muri;  e vuoi  parer  de’lunghi 
Tu,  di  due  piè  dal  capo  alle  calcagna. 

Quanto  fa  Mecenate,  or  ti  si  addice. 

Tu,  si  diverso  e sì  minor,  che  il  facci? 

Tu  ridi  pur  se  fa  Turboue  in  armi 
Aria  più  grande  della  sua  persona. 

Fur  que’ranocchi  dal  vitel  che  sai 
Pesti:  uno  scappa,  ed  alla  mamma  dice 
Che  una  gran  bestia  gli  schiacciò  i fratelli. 
Quella  gonfiando:— era  cosi?  domanda— 

Più  che  il  doppio; — era  tanta? — e più  gonfiava. 
Egli  a lei:— puoi  crepar,  che  non  l’agguagli. 


E Orazio,  come  i gran  signori,  mutava  con  la  stagione  soggior- 
no ; e colesta  agiatezza  difendeva  contro  i desiderii  forse  impe- 
riosi di  .Mecenate  stesso,  ohe  pure  gli  aveva  fornita  facoltà  di 
fruirne: 


E quando  il  verno 

Spalmi  di  neve  le  campagne  Alhane, 
Scenderà  verso  ’l  mare  il  tuo  pwta 
A star  leggendo  rannicchiato  al  fuoco, 

E cura  aver  di  sè:  poi,  se  concedi, 

A riveder  sarà  te,  dolce  amico, 

Co’zefiìri  e la  prima  rondinella. 
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gno  abbellisce  ed  aHìoa  i sordidi  o ebeti  vizii  loro;  tal’al- 
tra,  drago  contro  il  debole  e il  mansueto,  si  fa  pecora  a 
chi  mostra  il  dente  o la  borsa;  e per  cupidità  del  peculio 
( userò  la  parola  di  Cicerone  ) non  ricusa  condizione  ve- 
runa di  durissima  servitù. 

Ma  il  vero  amatore  di  quel  Bello  cb’è  il  Grande,  si  con- 
giunge alla  povertà  con  solenni  voti  di  nozze  perpetue  , 
e ogni  dì  li  rinnovella  , e con  essi  ritiiiovella  P amore, 
come  Dante  dipinge  quel  Santo  che  fu  cittadino  e poe- 
ta, e del  suo  affetto  alla  Povertà  come  a donna  cara  egli 
canta: 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti, 

Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo. 

E nelle  leggenda  del  500 , Francesco  si  rallegra  di  a-, 
vere  la  mensa  della  pietra  così  bella  per  isdigiunarsi , e 
per  dissetarsi  la  fonte  così  chiara  ; e soggiunge:  E però 
io  voglio  che  noi  preghiamo  Iddio.,  che  il  tesoro  della  santa 
povertà.,  così  nobile  , il  quale  ha  servitore  Iddio  , ci  fac- 
cia amare  con  tutto  il  cuore.  E un  altro  scrittore  di  quel 
secolo  alla  Povertà  stessa  dice:  Tu  illumini  pome  il  sole 
e fai  Paniina  bella;  tu  inciti  gli  angeli  in  tuo  aiuto;  e di 
Dio  fai  tuo  procuratore  e ministro.  Onde  apparisce  die 
Dante  neH’idoleggiare  la  povertà,  cosi  come  in  ogni  altra 
sua  fantasia  , s’ ispirava  alle  tradizioni  comuni , al  modo 
che  i grandi  artisti  sogliono,  e quelle  liberamente  ma  fe- 
delmente seguiva. 

XIV.  Ora  lasciale  ch’io  vi  racconti  una  vecchia  storia, 
la  quale  è insieme  un  simbolo,  come  tutte  le  storie  e le 
verità.  Smaniava  re  Saul  agitato  da  uno  spirito  di  so- 
spetto furibondo,  e non  trovava  luogo;  quando  gli  consi- 
gliano provvedersi  d'un  ttomo  che  sappia  suonare  di  cete- 
ra;  che  quando  il  malo  spirilo  preiide  sua  Maestà.,  suo- 
ni., c le  si  alleva  il  patire.  Allora  il  re  disse:  Provvedetemi 
un  uomo  che  sappia  suonare  di  celerà.  Cercarono;  e o che 
per  le  città  non  trovassero  o che  stimassero  far  piacere 
al  re,  nato  anch’esso  da  lutt’altro  che  da  baroni  e margra- 
vii,  trovarono  un  pastorello  che  sapeva  suonare,  ed  era  for- 
te e uomo  di  guerra  e prudente  in  parola;  e il  Signore  era 
con  lui,  tuttoché  pastorello.  Lo  chiesero  a Isai  suo  padre; 
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e Isai  non  disse  di  nò:  ma  prese  un  asino  carico  di  pani  e 
una  brocca  di  vino  e un  capretto,  e lo  mandò  per  mano 
di  Davide  suo  figliuolo  al  re  Saul-,  non  già  ch’egli  credesse 
che  sua  Maestà  avesse  punto  di  bisogno  dell’asino  e del 
capretto,  ma  voleva  fargli  intendere  che  nè  egli  nè  Da- 
vide suo  figliuolo  avevano  punto  di  bisogno  del  pane  e del 
vino  di  sua  Maestà.  Davide  andò,  e suonò  bravamente,  e 
il  malo  spirito  del  re  si  chetava;  onde,  o che  questi  si  te- 
nesse ritornato  in  sè,  o che  gli  pesasse  dipendere  dalla 
celerà  d’ un  pastorello,  o che  il  pastorello  fosse  ristucco 
del  re,  un  bel  giorno  Davide  se  ne  andò  via  da  re  Saul 
per  pascolare  le  gregge  del  padre  suo.  E quando  fu  poi 
ritornato  per  sonare  al  Gigante  Golia  quell’altra  sinfonia 
che  sapete,  la  cronaca  de’  re  non  dice  che  il  re  nel  vin- 
citore del  nemico  ravvisasse  il  suo  sonatore,  sia  che  il 
malo  spirito  gli  togliesse  la  conoscenza,  sia  che  la  ricono- 
scenza, che  alla  fine  è tutt'uno.  Ma  poi,  rinfierite  le  sma- 
nie reali  e rivenuta  la  necessità  della  celerà,  ch’è  d’uso 
più  frequente  e più  potente  assai  delia  fionda,  Davide  ri- 
tornò in  corto,  certamente  pregato,  e sonò.  E un  giorno- 
ch’egli  sonava,  il  re  per  mercede  avventò  contro  lui  la 
sua  lancia  per  configgerlo  alla  parete.  E nota  la  storia 
che  quando  il  re  era  inviperito  contro  Davide,  lo  chia- 
mava figliuolo  di  Isai;  quando  il  pastore  vincendolo  di  ge- 
norosità  gli  perdonava  la  vita,  figliuolo  mio.  Ma  il  buon 
Gionata  l’adottò  veramente  in  fratello,  e gli  diede,  pegno 
d’amore,  il  suo  arco  ed  il  cinto;  nè  però  è detto  che  Da- 
vide gli  donasse  in  cambio  la  celerà;  giacché  la  celerà  non 
si  dona,  e a saperne  us>)re  non  basta  essere  nato  di  re. 
Or  ecco  la  moralità  della  storia.  Scrittori  e artisti,  se  mai 
v’è  forza,  per  fin  di  bene  e non  per  utile  vostro,  entrare 
le  soglie  de’polenti,  ricordatevi  di  quell’asino,  e munitevi 
di  pazienza  molta  e d’un  poco  di  pane.  Poi,  come  più  pre- 
sto potete,  prima  che  vi  mettano  al  tauro,  ritornatevene 
alla  libera  solitudine  vostra;  nè  mai  barattate  con  ricchi 
5)resenti  i doni  dell’arte  che  solo  Dio  v’ha  data  c Dio  solo 
vi  può  mantenere. 
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HI. 

FRA  GIOVANNI  ANGELICO. 
l’  obazionb  nell’ osto. 

E detto  un  inno,  uscirono  al  monte  Oliveto. 

Una  cronaca  narra  che  Carlo  Magno  nel  leggere  que- 
ste parole  del  Vangelo  , si  fermasse  pensando  qual  pote- 
v’  essere  l’ inno  che  Gesù  disse  co’  suoi  cari  innanzi  d'an- 
dare vilipeso  da  un  re  e di  morire.  L’orazione  nell’orto 
è soggetto  nel  quale  i pittori  fino  al  principio  del  secolo 
decimc^esto  più  si  compiacquero  che  poi  : di  che  troppo 
chiare  appariscono  le  ragioni.  Nella  scelta  de’temi  è parte 
non  pìccola  della  storia  deH’arte. 

Non  poteva  frate  Angelico  dimenticare  soggetto  sì  al- 
to ; e lo  trattò  in  un  quadretto , logoro  dagli  anni , ma 
non  si  che  tuttavia  non  spiri  freschezza  d’ affetto  quieta- 
mente pietoso.  Il  sereno  del  cielo  e la  letizia  degli  alberi 
tiorenti  rattempera  lo  spavento  della  meditante  agonia  , 
e par  che  rammenti  come  la  morte  del  giusto  avvenuta 
nel  tempo  quando  il  cielo  e la  terra  sorridono,  prometta 
ai  redenti  uu  grande  anno  novello.  In  nessuna  delle  Ora- 
zioni iiell’orto  viste  da  me,  s’apron fiori,  nòia  primavera 
si  sente  : tanto  è vero  che  le  più  semplici  imagiui  sono 
sovente  alla  debolezza  umana  le  più  pellegrine  ; e che 
a bene  scorgere  le  minime  cose  giova  contemplarle  dal- 
l’alto. 

Il  Salvatore  è tra  due  alberi  ancor  vedovi  di  foglie;  ma 
laddove  1’  Angelo  viene  col  calice  amaro  , si  rinnovellano 
le  piante  di  fiori.  Tra  i discepoli  e il  Salvatore  la  costa 
sale  dolcemente  ; e in  più  siti , quasi  in  piccoli  pianori 
riposa;  e il  sentiero  sale  tortuoso  con  essa  , e all’occhio 
sembra  pur  di  salire  a bell’  agio  , e misurar  le  distanze. 
Un  cancellato  su  su  per  il  poggio  chiude  il  recinto,  e fuor 
di  quello  son  alberi  e macchie,  e antiche  castella.  A manca 
dov’è  la  porta  dell’orlo,  un  pozzo,  e allato  alla  porta  uno 
di  quegli  anelli  di  ferro  appesi  alle  antiche  case  di  Fi- 
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renzc  tuttavia , a cui  solevano  legnare  i cavalli  : nfiemoria 
di  tempi  tra  rustici  e guerrieri , che  fa  risonar  nel  pen- 
siero gli  scalpiti  e i nitriti,  e il  tintinnire  deirarmi  e le 
grida  della  presente  battaglia.  Quest’aneilo  neH’orto  ram- 
memora e i lavori  innocenti  campestri,  e l’umile  giu- 
mento sotto  il  quale  poc’anzi  la  turba  gettava,  co’ suoi 
vestimenti,  rami  d’ulivo  e di  palma.  Fare  che  un  piccolo 
cenno  sia  pieno  dì  pensieri  variì,  e armoniosamente  con- 
trastanti fra  sè,  è,  più  che  dono  dell’  arte  , istinto  mira- 

• bile  deir  affetto.* 

A’ discepoli  dormenti  fa  spalliera  un  ciglio  con  erbe  e 

- cespugli.  Quasi  penoso  ò il  lor  sonno.  NcìFosservare  uo- 
mini addormentali,  notavo  che  il  sonno  rende  , talvolta 
più  trasparente  che  la  veglia  stessa  , l’intimo  aoimo  ; e 
che  nello  anime  più  tranquille  il  sonno  ha  talvolta  un  non 
so  che  d’innefabilmente  mesto.  Il  sonno  di  Giovanni  e di 
Giacomo  spira  mestìzia,  poco  minore  che  l’ agonizzare  di 

• Gesù:  par  che  sognino  i suoi  dolori,  che  nella  quiete  det 
sensi  la  coscienza  li  rimorda  di  quello  sconoscente  ripo- 
so-, pare  , o diletti , che  la  carne  stanca  abbia  vinto , riia 
non  senza  che  Io  spirito  resistesse,  siccome  dicevano  le 
parole  generose  del  vostro  amico.  Giacomo  ò a manca  ; 
Giovanni , come  l’ apostolo  dell’  amore  , a diritta:  Pietro 

• nel  mozzo^  figura  dagrintendenti  lodata  per  disegno  mae- 

- stro.  Ma  il  sonno  di  lui  non  si  vede  : che  la  testa  canuta 
si  china  sulla  mano , e la  mano  riposa  sulle  ginocchia  sì 
che  tutta  la  faccia  è nascosa.  Non  sai  se  Topprima  la  stan- 
chezza dei  letargo,  o del  doloroso  pensiero.  K questa  che 
è bellezza  morale  , è insieme  nel  quadro  grazia  di  varie- 
tà-, perchè  le  bellezze  più  profonde,  come  radice  invisibi- 

f le,  portano  altro  vaghezze  esteriori  seco. 

Nel  mirabile  quadro  di  Giotto',  ch’ò  nella  galleria  degli 
rnìzii,  certo  che  il  gruppo  de’dormenli  dimostra  arte  più 
finita:  ma  troppo  sìmili  Tona  all’altra  le  attitudini,  e men 

• digniloso.  Vero  è che  l’amico  di  Dante  fece  Gesù  men  dì- 

• messo  sotto  il  carico  del  dolore,  fece  un  Redentore  men 
frate  o più  cittadino.  Ma  manca  ampiezza  alla  scena  ; gli 
alberi  pochi  : e la  luce  dorata  dell’  Angelo  che  apparisce 
neiralto  , spegne  il  dolce  colore  azzurrino  de’cieli.  L’An- 
gelo che  nel  frate  di  Fiesole  è offeso  dal  tempo,  in  Giotto 
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■aiTpjtre  beHIsSinto'di  innesfà  dolorosa  e df  pietà  riverei>- 
'te;  se  non  che,  in  qiieslo  e in  quello,  egli  porge  un  cali- 
'ce  , simile  al  calice  che  i sacerdoti  adoprano  nel  sacrifi- 
cio della  Messa:  troppo  materiale  interpretazione  d«d  litv- 
.guaggio  che  Cristo  usò,  rammentando  rimagine  del  bic- 
chiere la  qnalc  pia  volte  ne’  libri  santi  ritorna  a signifi- 
-care  or  il  dolore  orla  gioia.  In  Giotto  è più  disdicevole 
l'  alto,  rn  ciò,  che  il  calice  è pòrto  vicin  vicinov  dove  nel 
■frate  l’Angelo  rimanendo  più  alto  , quel  vaso  è con>e  ap- 
-parizione  adombralrice  del  vero.  Meglio  assai  quel  Duc- 
<cio,  pittore  possente  della  scuola  senese  , meglio  Duccio 
-che  all’A  rigelo  bellissimo  e mesto,  riposante  nell’alto,  non 
mette  caljcc  in  mano,  ma  la  nirano  manca  avvolta  nella 
veste  gli  stringe  sul  seno  (t)  ; quasi  per  dinotare  gli  ar- 
'Cani  destini  che  si  volgevano  a Cristo  c aU’omanità  della 
quale  egli  portava  i languori-,  mentre  che  la  diritta  è te- 
‘ sa  , come  a conforto,  con  atto  dignitosamente  modesto. 

I E Cristo  con  dolore  fortemente  represso  , alza  la  fronte 
e riguarda  nell’  Angelo.  E cosi  nella  porta  Atmosa  di  Lo- 
^ renzo  Chiberli,  Gesù  guarda  fiso  eserenoall’Angelo  che, 

» senza  calice  e senza  porgerla  mano,  pare  che  stia  come 
-'ad  ascoltar  la  prcgluera  che  lutti  i secoli  ridiranno.  Me- 
-glio  ancora  un  pittore  greco  del  secolo  duodecimo,  che 
in  (in  manoscritto  della  Vaticana',  fi(  Cristo  dall’  amba- 
scia curvato  alla  terra  ; e in  ulto  non  già  forma  <J 'Angelo 
ma  una  mano  ch’esce  della  nuvola  e^a’siioi  spasimi  bene- 
dice. E qui  mi  sia  lecito  notare  umilmente  che  se  1’ arte 
moderna  non  dico  imitasse,  ma  degnasse  di  qualcliesguar- 
do  le  severe  ispirazioni  della  greca  pittura,  non  farebbe 
•studio  perduto.  Più  scendiamo  ne’ tempi,  più  si  vengono' 
elTemùiando  i costumi , e piu  l’ arte  ilalian»  dalla  gran- 
dezza discende  alla  grazia,  diiU’unità  ver.eranda  alla  esile 
varielà,  (killa  sincera  all’afftdtata  eleganza.  Così  sul  primo 
c le  Vergini  sono  cosa  più  che  umana;  e nell’  augusta  reli- 
,»gione  dell’  aspetto  eongiuiigone  la  semplicità  verginale  e 
l’amore  materno.  Poi,  mano  mano  vengono  facendosi<don- 
0 ne,  più  0 meno  pensose  e pudiche>  fia  che  da  ultimo  non 

(1)  Queste  ed  altre  notizie  debbo  a Carlo  Pini  e Carlo  Milane- 
si, che  amano  Siena  patria  loro,  e Pònorano. 
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sann’essere  nè  fanciulle  nè  madri.  Che  Varie  ne’suoi  ma- 
teriali accorgimenti  si  venisse^  co’secoli  perfezionando,  io 
nè  affermo  nè  nego  , e lascio  il  giudizio  agli  esperti  : ma 
dico  che  il  sentimento  ispiratore  dell’  arte , dal  trecento 
in  poi,  venne  sempre  facendosi  raen  delicato  e men  alto; 
e che  quegli  stessi  pittori  ch'ebbero  fede  più  viva,  pote- 
vano, quant’era  in  loro,  resistere  al  malo  influsso  de’lein- 
pi,  rendendo  le  forme  umane  più  pure  e devote;  ma  ri- 
dare alle  ìmagini  quell’espressione  sovrumana  che  fa  re- 
ligiosi i quadri  antichissimi,  coinecliè  rozzamente  delinea- 
ti, non  potevano.  L'Angelico  stesso  rappresenta  in  modo 
celeste  Vergini  ed  Angeli , e Santi  angelicali  ; ma  a rap- 
presentare la  Vergine  Madre  e V Uomo  Dio , la  lena  più 
volte  gli  manea« 

Per  tornare  al  soggetto,  in  un’altra  Adorazione  del  fio- 
rentino Niccolò  di  Pietro , ritroviamo  non  solo  il  calice 
nella  mano  dell*  Angelo  , ma  un  panno  da  reggerlo  senza 
toccarlo,  come  cosa  sacra , e tremenda  pure  ad  angelica 
mano.  In  un  affresco  del  Razzi,  ch’é  nella  Galleria  sene- 
se, mostrasi  al  Salvatore  una  canna  , come  per  denotare 
che  il  più  crudele  strazio  all*  addolorato  è il  dispregio 
in  che  tiene  il  mondo  i suoi  dolori.  Poi  verrà  Carlo  Dol- 
ci, e darà  all'Angelo  col  calice  una  gran  croce.  E nondi- 
meno quella  vista  è più  pia  che  non  nel  quadro  di  Pietro 
Purugino  la  mossa  del  Celeste  che  a guisa  di  ballerino  , 
con  un  piè  levato,  e col  braccio  ben  discosto  dalla  perso- 
na. presenta,  nuovo  Ganimede,  il  nèttars  con  una  corona 
al  Salvatore  , che  freddo , col  ventre  infuori  e le  mani 
giunte,  io  guarda:  e ba  viso  men  divino  dell'apostolo  Ja- 
copo che  dorme  di  sotto.  Poi  tolgono  pace  alla  scena  so- 
litaria , gli  sgherri  che  già  veggonsi  con  Giuda  venire  , 
snelli  come  a festa  di  nozze.  Il  Salvatore  stesso  con  le 
braccia  al  petto  appare  nel  Dolci  e più  percosso  dal  do- 
lore e più  devoto  al  dolore  , perchè  Carlo  Dolci  sentiva 
r affetto  delle  cose  divine  ; e V arte  e il  secolo  gii  falliva, 
non  l'anima.  Era  pure  più  antico  di  lui,  potev’essere  più 
spirituale  ed  eletto,  quel  fiorentino  del  Rosso,  che  mette 
r Angelo  con  una  gamba  ignuda  , e Gesù  che  col  calice 
sotto  il  naso  sta  già  per  bere  e Pietro  a guisa  di  fornaio, 
mezzo  ignudo  le  braccia  avvolte  sul  petto,  e un  altro  apo- 
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sfolo  che  mostra  la  schiena  , e l’ un  braccio  gli  spcnsola 
infilato  ad  un  tronco.  Passa  ogni  voglia  di  sorridere  a 
stranezze  tali , quando  si  pensa  che  l' arte  da  gran  tem<^ 
po,  quanto  all’  intrinseca  sua  virtù , decadeva.  Il  disegno 
che  la  Galleria  di  Firenze  conserva  d’ un’  Adorazione  di 
Bartolomeo  di  San  Mareo  dimostra  che  ^ anche  compiuto 
il  lavoro  , non  avrebbe  uguagliata  l’ altezza  di  Giotto,  di 
Ducck)  e deir  Angelico  : e pure  il  Frate  era  non  indegno 
successore  all'Angelico^  e pur  sentiva  gli  affetti  della  re- 
ligione quesPuomo  che  dietro  a un  suo  cartone,  scriveva 
i versi  seguenti  di  frate  Gerolamo^ 

Tulio  se’^dolce,  Iddio  signore  eterno  ^ 

Lume  e conforto  e vita  del  mio  cuore: 

Quando  ben  mi  t’accosto,  allor  discerno 
Che  l’allegrezza  è senza  te  dolore ■ 

Se  tu  non  fussi,  il  eie!  sarebbe  inferno  f 
Quel  che  non  vive  teco,  sempre  muore. 

Potrei  notare  altre  ancora  conformità  e differenze  ne'qua- 
dri  di  quest’alto  temaf  il  paese  più  ricco  o meno,  la  china 
più  0 men  erta,  variamente  digradantesij- le  mani  del  Re- 
dentore più  o'  men  alto  levate,  che  mutano  r'espressione 
e l'affelto  deH’intero^  il  luogo  come  dispostri  tre  dormen- 
ti. Ma  il  detto  fin  qui  mi  basti.  E paragonando  le  varie 
forme  e concetti  ed  affetti  ne’' quali  le  arti  del  bello  si 
sono  venute  svolgendo,  e rapppresentando  I soggetti  me- 
desimi 0 shmiglianti,  conosce rebbesi  non  solamente  la  sto- 
ria deli’arter  ma  il  senno  e il  destine  de’^popoli. 

IV. 

LA  CALUNNIA. 

OOiCDDO  M SifiiVarroBE  bosav 

Quand’  nella  satira  della  Calunnia  scriveva?  Farò 
eon  il  perinei  forse  nn  bel  gioco  •,  chi  sa  non  accennasse 
al  presente  quadro,  dal  quale,  più  che  da  altri  molti,  ap- 
parisce come  quest’impaziente  ingegno  sarebbe  potuto  le- 
varsi sopra  le  materialità  dei  suo  tempo,  e dipingere  quei 
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clfè  incorporeo  e eh ’è  possibile?  Sapeva  egli  già:  che  più 
del  ferro  la  Calunnia  impiaga.  E fu  invero  opera  d'arte  . 
rappresentare  il  vizio  non  ninslruosamenle  (lefornio  (come 
un  pittore  e un  tetterato-novizii  farebbero),  ma,  nel  con- 
Irarsi  dell’astiosa  faccia,  schifoso.  Egli,  ne' giovani  anni, 
assalito  in  pubblico  teatro  dal  dente  della  rea  bestia,  egli  . 
che  poteva  dire;  io  nm  ho  che  un  sol  core,  un  sol  mo- 
stttccio  \ se  ne  vendica  col  dipingerla.,  c col  distaccare 
dalla  niascliera  il  volto  suo  vero.  'U 

■«  Sch'Kìltoelibero  dipintore, sdegnosoegiustodisprez-  ■ 

))  zatore  della  ricchezza  e della  morte,  quest’ è il  genio 
» mio»; cosi  scriss’egli  di  sè, o foce  scrivere,  in  due  versi 
latini.  E ben  mostrò  disprezzare  la  morte  egli  che  com- 
pagno della  Compagnia  della  Morte,  combattè  col  pennello 
e con  l'arme  per  la  misera  patria  quanto  durò  la  speranza: 
ben  mostrò  di  sprezzar  le  ricchezze  egli  che  Aìssa:  Torna 
più  conto  in  pace  star  digiuno,  che  ingrassar  con  disprez- 
zo all’ altrui  tavola:  versi  che  TAlfieri  notò  neiresemplare 
suo  delle  Satire,  veduto  da  me  a Mompellieri.  E non  s’av-^ 
videdl  Conte  che, questa  sentenza  del  povero  pittore  con-j 
dannava  la  sentenza  del  libro  del  Principe,  dov’è  detta  fe- 
conda alle  arti,  quanto  nociva  alle  lettere,  la  protezione 
de’  grandi.  Ma  torniamo  al  pittore  di  Napoli,  die  non  è 
conte.  : ; 7 ' 

Ben  mostrò,  dico,  di  sprezzar  le  ricchezze  egli  che,  0- 
spile  di  cardinali  e invitalo  da  principi,  non  dimcMilicò  mai 
d-cssere  il  povero  Salvatoriello,  sconosciuto  e mal  cono- 
scinto;  egli  che  al  cardinale  Pallaviciuo  fa  rispondere:  se 
voleva  sentire  delle  salire,  venisse  a casa  sua;  egli  che' 
prodigalità  sovente  ostentava,  mon  per  accarezzare  l’ìdo- 
lo, ma  per  farne  alla  palla;  egli  che  semplice  nel  suo  stu- 
dio, usava  per  cariello  un  bacino  d’argento  donatogli  da 
un  senatore;  egli  che  lavori  lucrosi  rifiutò,  e di  molte  0- 
jiere  sue  fece  dono;  e non  voleva  caparra,  e diceva:  io  non 
])atteggio  col  mio  pennello;  e a soli  coloro  che  venivano 
mercanteggiando,  chiedeva  di  mollo;  e se  quelli  calavan 
del  prezzo  le  diecine  , ed  egli  cresceva  le  centinaia. 

- In  qual  concetto  Salvatore  avesse  la  ricchezza,  vel  di- 
cono anche  i soggetti  di  tanti  suoi  quadri:  Diogene  die 
visto  un  ragazzo  ber  nella  palma,  butta  via  la  sua  cioto- 
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la-,  Pitagora  che  dà  la  libertà  ai  pesci  presi  5 un  filosofo 
che  getta  danari  nel  mare,  e tnurraagliu  che  li  ràocattu;  ' 
la  Fortuna  che  con  l’una  inano  si  chiude  gli  occhi,  con 
l’allra  dà,  e ciuchi  e maiali  raccolgono.  Giove  allattato 
da  una  capra,  la  Giustizia  che  si  raccoglie  tra’ pastori-,  A- 
gar  la  desolata,  Tobia  l’amico  de’  poveri-,  Ester  la  schiava 
salvatrice  degli  oppressi,  Gesù  che  discaccia  i mercatanti 
dal  tempio. 

II  poveretto  che  quest’ìdee  comenlòcon  imagini,  quan- 
do, fanciullo.,  scorbiava  le  muraglie,  lo  picchiavano.  Ma 
egli  era  nato  pittore,  e de’ suoi  sentimenti  pittore-,  incor- 
retto, ma  nuovo.  Se  i tempi  guasti  gli  negarono  la  deli- 
catezza del  disegno  e la  spiritualità  dell’affetto,  voli’ egli 
almeno  per  sè  la  franchezza  del  fare,  e il  pensiero  gagliar- 
do, e grintendimeuti  animosi.  Più  del  golfo  sereno  di  Na- 
poli, lo  ispirarono  le  sue  sventure  e de’  suoi,  la  persecu- 
zione degli  emuli,  c la  calunnia.  La  calunnia  è ispiratri- 
ce. Anima  devota  a essere  grande,  e la  guerra  e la  pace 
fa  via  di  grandezza-,  fin  di  veleni  si  nutre. 

Tulli  cantano  ornai  le  cose  stesse;  diceva  Salvatore;  e 
poteva  anco  dire;  dipingono.  Egli  volle  novità  nella  ma- 
niera, novità  ne’ soggetti.  Un’ de’ primi  lavori  suoi  fu  Tom- 
maso che  dubita  e si  raccerta;  tema  difficile  ed  allo.  Anco 
quel  Pitagora  che  ritorna  a’  vivi  da  un  colloquio  con  Ome- 
ro ed  Esiodo,  significa  il  modo  com’egli  sentiva  l’arte. 
Quantunque  passionato  delle  torbide  gioie  de’  sensi,  non 
commise  che  una  Frine,  ritratto  della  sua  donna:  ma  poi 
rammendò  con  Lucrezia.  11  baccanale  in  un  bosco  non  è 
oscenamente  trattalo.  Ne’  paesi  segnatamente.  Salvatore 
è poeta.  Un  sasso,  un’acquicella,  un  111  di  verde:  e il  qua- 
dro è compito.  Di  questo  arrabbiava  l’uomo,  che  volev’es- 
sere  pittore  storico:  e sempre  vonno  paesi,  e marinelle;  e 
sempre  cosucciel 

Quel  che  lo  fece  pittore  gli  è ch’e’non  fu  pittore  sol- 
tanto: caldo  cittadino,  e intendente  d’architettura  e di  mu- 
sica, e autor  di  conunedie  improvvise,  ed  attore,  e ver- 
seggiante;  e amico  di  poeti,  d’artisti,  di  scenzìati-,  e ac- 
cademico de’  Percossi,  titolo  conveniente  alla  sbattuta  e 
non  franta  sua  vita. 

Sbattuta,  non  franta.  £ questo  quadro  anch’esso  vcl 
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dice,  dov’egli  ritraendo  così  miseramente  livida  la  nemica  ' 
crudele  sua  e d’ognì  onesto,  dimostra  quanto  si  stimi  più  * 
forte  di  lei.  Nè  colesta  nella  sua  vita  è ispirazione  fugace.  1 
Abbiamo  già  di  parecchi  lavori  suoi  veduti  i soggetti,  quan- 
to più  alti  di  tutti  i soggetti  profani  accarezzati  dall'  arte 
de’secoli  precedenti!  Se  questi  non  bastano,  prendete:  De- 
mocrito non  ridente  ma  pensoso  sulle  umane  miserie,  So- 
crate che  bee  la  cicuta.  Regolo  tra  le  punte  laceratrlci, 
Astrea  che  rivela  nell’alto.  Non  basta?  Policrate  il  tiran- 
no levato  in  croce,  Edipo  sospeso  all’aligero  da’  piè  fora- 
ti, Diogene  che  dice  a Alessandro:  lèvamiti  dal  sole*,  i fat- 
torini d’.Apelle  che  ridono  dell’ignoranza  presuntuosa  del 
re;  Catilina;  i ritratti  di  Tommaso  Aniello.  Non  basta? 
L’ombra  di  Samuele  che  spaventa  il  coronato  omicida, 
Giona  che  annunzia  la  mina  della  potente  citta,  Daniele 
liberato,  e Geremia  liberato,  e due  martiri  liberati;  il  B:it- 
tista,  tremenda  voce  ad  Erode;  l’Apostolo  che  fa  limosina 
del  vero  nascoso  all’eunuco  della  regina;  Gesù  che  risu- 
scita. Se  questi  soggetti  paragoniamo  ai  più  degli  odier- 
ni, non  so  qual  sia  più  doloroso  a sentire;  l'indegnazione, 
la  pietà,  o la  vergogna. 


V. 

DEL  CANALETTO. 

(da  lettcba.) 

Se  vuoi  trattare  del  Canaletto,  potrai  nell’esordio,  bre- 
vissimo, dire  che  l’assunto  del  lodare  i passati  comincia 
ad  essere  riguardato  con  moralità  più  severa;  che  la  per- 
simonia  delle  lodi,  e l’accorgimento  del  distinguere  i va- 
rii  gradi  di  grandezza  c di  gloria,  è l’unico  modo  di  ren- 
dere l’elogio  crerlibile  e tollerabile,  di  levare  questo  ge- 
nere d’orazione  dalla  trivialità  e dal  dispregio  in  cui  cad- 
de; che  nello  scegliere  ad  argomento  del  tuo  discorso  le 
lodi  del  Canaletto,  tu  intendi  doverlo  meglio  con  la  schiet- 
tezza che  con  la  soprabbondanza  delle  lodi  onorare. 

Potresti  entrare  in  materia  con  alcune  generali  consi- 
derazioni sulla  storia  dell’arte.  Ne’  primi  tempi  della  ci- 
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viltà,  tutte  insieme  le  facoltà  dell’animo  umano  si  vèngo- 
no  svolgendo  in  ampia  armonia:  l’intelligenza,  l’immngi' 
nazione,  l’affetto',  il  pensiero,  l’opera,  la  parola*,  il  colto 
del  vero,  del  buono,  del  bello:  i teologi  son  filosofi,  go- 
vernanti, guerrieri,  poeti',  i filosofi  son  cittadini  operosi 
e scrittori',  i poeti,  uomini  d’arme  e di  consiglio,  e can- 
tori. Col  processo  de’  tempi,  le  facoltà  si  esercitano  l’una 
a danno  dell’altra,  gli  ufiìzìi  si  suddividono',  l’uomo  non- 
dimeno possedè  più  d’una  disciplina  ad  un  tempo.  Ma  pro- 
cedendo quella  che  chiamano  civiltà,  la  suddivisione  si  fa 
più  minuta:  pur  tuttavia  l’artista  si  mantiene  possessore 
di  più  d’uno  strumento:  pittore  insieme  e scultore,  scul- 
tore ed  orefice,  pittore  e architetto,  musico  e matematico, 
edificatore  e poeta.  La  razza  indebolisce,  e le  facoltà  si 
restringono:  un’arte  sola  occupa  intera  un'anima',  l’uomo 
non  ha  che  una  squadra,  uno  scalpello,  una  |)enna',  due 
braccia  per  gesticolare,  due  gambe  per  saltellare,  roteare 
e dondolarsi  amorosamente.  La  povertà  degli  spiriti  sì  fa 
più  strema;  ed  ecco  quell’una  parte  sminuzzolarsi  in  me- 
stieri differenti , e trattarli  come  diversi;  e i pittori  di- 
stinguersi non  solo  s(>condo  le  materie  che  mettono  in  o- 
pera,  l’acquarello,  l'olio,  il  fresco;  ma  secondo!  soggetti; 
e quindi  il  paese,  il  ritratto,  la  storia,  le  bestie.  Cotesto 
altri  chiama  progresso  dell’arte,  come  progresso  dell’in- 
dustria  chiamano  una  generazione  d’  artefici  non  altro  sa- 
per fare  che  capocchie  di  spilli.  Non  è qui  luogo  di  vedere 
se  l’alte  utilità  sociali  sieno  da  cotesta  suddivisione  van- 
taggiale 0 scemate;  ma  certo  l’arte  n’ha  danno;  l'arte  che 
non  è mestiere,  nè  sarà  mai,  checché  i mestieranti  fac- 
ciano. Scnonchè  le  nazioni  più  privilegiate  dello  spetta- 
colo e del  sentimento  della  belezza,  non  possono,  grazie 
a Ilio,  cadere  mai  tanto  in  fondo,  che  fino  in  questi  fram- 
menti dell’ arte  non  luccichi  alcuna  cosa  dell’intera  loro 
grandezza;  così  come  in  una  strisca  d’umore  stagnante  si 
riti  -ile  il  sorriso  immenso  de’  cieli.  E gli  artisli  che  nati 
in  tempi  sì  miseri,  vengono  (secondo  quel  detto  d'Epa- 
minonda)  a nobilitare  le  angustie  dell’arte  loro  e racco- 
stare il  mestiere  di  qualche  passo  all’altezza  del  ministe- 
ro, sono  tanto  più  degni  di  lode,  e (se  non  è dire  trop- 
po) d’ammirazione.  Al  Canaletto  toccò,  divisa  per  tante 
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e tanto  prediche  0 8vonliiratc*  g(iiier:iKÌoni,  una  tenue  par-; 
ticella  di  quella  eredità  opulenta  di  fama,  che  nell’arte 
veneta  si  venne  per  secoli  continuando.  E nondimeno  tanta  t 
a quest’ uomo  ne  resta  da  desiare  Temulazione-de’  viventi  • 
oggidì!  Tanto  coll’ industria  sepp’egli  fare  fruttifero  C/ 
moltiplicare  il  taleUto  commcssoglidalsuo  Signorel  Quan-  » 
l’ampio  e profondo  e armonioso  nelle  feconde  sue  vìe  do- 
veva essere  il  tìumc  dell’arte,  se  in  tanti  rigagnoli  atte- 
nuato, per  tanto  aride  lande  affaticatosi,  tanto  conserva  ^ 
d’armonia  e trasparenza!  Il  Canaletto  d’un  capello  caduto 
dal  capo  delia  liellezza  S'-ppe  col  soffio  amoroso  creare 
una  forma  quasi  intera  di  bello*,  seppe,  se  non  appagare 
i desiderii  dell’anima  umana  che  al  bello  estrinseco  non 
s’acqueta  mai,  lusingarli  almeno  e deluderli.  Nell'antica 
pittura  voi  ritrovate  congiuute  le  scene  della  natura  e i 
dell’arte,  la  religione  e la  storia , il  dolore  ed  il  giuooo,  « 
l'uomo  e gli  animali,  la  campagna  ed  il  cielo  e la  mari-  ^ 
na*,  le  forme  eletle  e ricreale  dal  sentimento,  e le  fedel-  , 
mente  tolte  dal  vero  più  nobile  al  più  trivialmente  trat-  \ 
tato.  Ciascuno  di  questi  generi,  da  sè  consideralo,  ha  le 
sue  difficoltà,  ì suoi  s|)edienti,  i suoi  pregi.  Nella  marina,^, 
nel  paese,  neH’imitazione  de’  rari  animali  o de’  comuni,  è , 
una  bellezza  più  grande  o più  viva,  o più  lieta,  o più  va-  > 
ria:  nelle  scene  di  genere,  nel  ritratto,  può  essere  scel-;; 
tezza,  profondità,  grazia,  affetto:  e,  quand'unco  non  sia,!, 
la  figura  umana,  non  indegnamente  delineata,  è di  per  | 
sè  cosa  meditabile.:  ma  rendere  con  l’arte  le  opere  del-  • 
l’arte, ‘imitare  i prospetti  di  sale,  di  case,  di  vie*,  avvivare  i 
quant’ha  la  nostra  terra  di  meno  vivente,  perch’è  fattura  -, 
non  di  Dio  ma  deiruomo;  alla  materia  subordinare  lo  spi-  , 
rito,  e-collocare  la. figura  umana  quasi  a ripieno,  appena  > 
abbozzando,  adombrando*,  gli  è in  verità  tale  impiccoli-  . 
mento  del  pensiero  immensurato,  che  non  puoi  fermarviu 
la  mente  seitza  quel  senso  di  vertiginosa  paura  che  li  co- 
glie involontario  al  ficcar  gli  occhi  più  in  abisso  profon- 
do. E pure  il  sentimento  >del  belio  è si  potente,  che  da 
quel  donde  rimbalza  vivo  e galleggia:  e le  anime  italiane  -, 
soli  tanto  •riccamente  -create,  che,  i cenci  stessi  in  eie-  ; 
ganle  modo  componendo,  riescono  a far  parere  eleganti.  i 
. Qui  parlare  del  Canaletto,  della  vita  sua,  de’ suoi  qua-  ; 
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dri  più  notabili,  delle  stampe  che  ne  furono  tratte  ; par- 
larne con  agile  brevità,  facendo  risaltare  la  parte  morale 
d’ogni' soggetto-,  cogliendo  da’ quadri  che  rappresentano; 
luoghi  memorabili  il  destro  di  toccar  d’  essi  luoghi , ma 
S'*nza  rettorica  pompa. Dirò  qualcosa  de’cinque  ch’ho  visti 
io  qui  in  Moinpellieri.  Il  pranzo  dato  dal  Doge  à’nobili  la 
seconda  festa  del  Natale,  dove  non  è altro  a vedere  che 
una  sala  con  uomini  molli  seduti,  e spettatori  in  masche- 
ra, non  è dò’ più  ragguardevoli;  che  già  per  sè-lo  spetta- 
colo è pocodegno  d'essere  rappresentato,  e quel  banchetto 
rammentando  gli  stolti  delirii  del  carnevale  (vendetta 
che  la  materia  prendo  dello  spirilo  , anticipata  sulla  fu- 
tura quaresima),  rammentando  ì giuochi  ruinosi  e le 
danze  prostituite,  in  che  gli  animi  si  stemperavano  dbge- 
nerali, risveglia  nello  nienti  profane  pensieri  gretti;  netlo; 
meditanti  e pie  , dolorosi.  L’altro.,  cii’è  il  consesso  del 
Grande  Consiglio  nel  palazzo  del  Doge , non  ha  varietà 
da  allettare , nè  potenza  da  movere  , quando  il  sogg>;tto> 
della  deliberazione  s’ ignori.  La  veduta  di  Capodimonte 
in  Napoli  ha  molla  più  vita  , perchè  siamo  all’  aperto  ,-.e{ 
un  |K)’  di  cielo  sereno  si  stende  sulle  aiuole  freque  alate 
duU’uomo.  La  destra  del  quadro  oltre  un  digradare  d’edi- 
fizii  in  cui  l’occhio  riposa;  nel  mezzo  torreggiano  altri  di 
men  regolare  struttura,  e si  staccano  dalla  tela:  a nimica  ; 
le  case  si  perdono,  e rendono  l’iinagine  della  povertà  che , 
umile  termina  le  grandezze  delle  regali  città.  Quegli  edi- 
fìzii  modesti  son  come  il  piede  su  cui  l’altezza  degli  altri 
si  leva,  sono  dell’umana  civiltà  le  radici;  non  visto  e non 
curato  ma  necessario  fonduniento.  Nella  piazzetta  di  San 
Marco  è ancora  più  vita  : a manca  gondole  e barcaiuoli 
con  le  grandi  loro  proporzioni  Urano  l’ occliio  a se  , e. 
fanno  pensar  con  dolore  come  i gondolieri  e le  gondole 
siano  diventati  parte  im|K>rtantissima  della  singolarità  di 
Venezia.  La  colonna  di  Teodoro  , la  sala  del  Senato,  la 
zecca  , e più  lontana  la  dogana,  gli  edifizii  a diritta,  nel 
mezzo.genle  in  attitudini  varie:  ogni  cosa  in  asprttto  ar- 
monioso , sebbene  non  renda  che  fioca  l’ imagine  a chi 
vide  il  vero,  e a chi  noi  vide  la  rende  (come  di  necessità 
la  pittura  dèe  faro)  nella  fedeltà  stessa  infedele.  Dico  lu 
piazzetta  uuimatu  da  gente:  oniumeuto  naturale  di  quella 
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riva  , e festimonfo  delle  antiche  relazioni  di  Venezia  coir 
rOrienle,  un  turco^uno  scliiavone,  un  facchino,  un  sena- 
tore con  coda  una  madre  coi  suo  bambino  *,  e botti , e 
slie  di  polir,  altri  chepenzolan  sopra  morti , aritrì  dentro* 
vivi  ^ un  pollainolo  che  ne  pela  ^ un  uomo  che  porta  tfn 
fagotto;  tend'e  de’ venditori.  Nei  tutto  vita  assai/  ma  non 
quanta  nella  veduta  di  Piazza  Navona  di  Roma^  A mane» 
il  palazzo  Pantrtr,  opera  dei  Bramante  r una  fontana  nel 
mezzo:  unar  carrozza^  abati  che  s’inchinano'  a quella;  Do- 
menicani salutati  reverentemente  da  uominMn  coda;  don- 
ne gentili  che  pass^giano , ciuchi , rmtknnole  che  ven- 
dono , gente  che  guarda , altri  sdraiati , altr*  intorno  alta 
fonte;  tendb  di  venditori  molte,  e compratori  airìntorno; 
e le  tende  fànnosimetria  a quei  che  mane»  a*  diritta,' per 
rispondere  a’palazzi  da  manca;  donne  ch’escon  di  chiesa, 
altre  che  seggono  sui  gradini:  animato'-ogni  cosa. 

Descritti  alcuni  de’  quadri,  e accennati  i pregi  del  suo- 
fare  in  quanto  alia  pratica  dell’  arte  , conchiudasi:  Negar 
lode  a tale  artista,  vissute  in  tempi  st  miseri*,  che  quando- 
Parte  periva  per  ogni  dove,  aggiunse  all’Italia  una  novella 
corona,  sarebbe  ingiustizia:  ma  soprabbondar  nelle  lodi, 
e quello  eh’  egli  toccò , dire  il  sommo  dell^arte,  sarebbe 
stoltezza.  In  quella*  simmetrica  disposizione  di  parti  non 
tutte  belle,  è rado-,  o non  mai , poter  cogliere  il  6he  del- 
l’arte, il  commovere  nobilmente.^  La  pittura  prospettica 
vi  contenta  ; non  vi*  scuote  nè  ispira  : or  Parte  vera  dèe 
scuotere  ed  ispirare.  Il  C'anaictto  artista  valente , non  è- 
che  una  porzione  d’artista.-  L’arte  è*  nata  non  già  per  es- 
sere imitatrice  deirartc,  cli’è  allor;i  raggio- ripercosso  di 
)uc(>  riflessa,  ma  per  illustrare  la  naturae  rinnova  ria  d’af- 
flello  geni-roso.^  A questo,  artisti,  mirate,  se  vi  piace  glo- 
ria feconda,  e d’altre  glorie  creatrice.-  Chi' nella  bellezza 
non  altro  cerca  clic  la-  bellezzas  la  bellezza  stessa  non  tro-- 
va..  Non  a voluttà  Dio  ci  diede  l'amore* della  bellezza,  ma 
a rinnoveliamento  perenne  delle  mortali  generazioni , a 
vincolo  dr  civile  consorzio,  a riformozione  di-creature  im- 
mortali.. i 
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VI. 


VARIETÀ’  DE’CONCETTI  DELL’ARTE  ANTICA. 

Gli  anlìdii  pittori,  ispiarti  d:illa  pietà  a duiralTetto,  sa- 
pevano podicainente  e senza  sforzo  variare  la  rappresen- 
tazione de’soggetti  medi'siniL  Prendiamola  modo  d'esem- 
pio^ rimanine  della  Vergine  col  Bambino.  Eccovi  nel  Luino 
il  celeste  fanciullo  che  seduto  su  un  pannolino  bianco  si 
china  ad  accarezzare  un  agnello  condottogli  innanzi  da 
San  Giovanni':  in  Bernardino  di  Treviglio , nel  (Carpaccio 
ed  in  altri,  e’tiene  nella  manca  un  uecelletto',  nel  Behuon- 
te,  un  gelsomino;  in  Giacomo  Francia  un  uovo:  in  altro 
quadro  del  tempo  di  Leonardo , la  Vergine  gli  presenta 
essa  un  Bore;  in  Andrea  del  Sarto  una  rosa  : in  altro  in- 
certo io  sta  contemplando,  steso  sopra  origlieri  in  campo 
sparso  di  rose  bianche  e di  frondi  ; in  altro  lo  tiene  sulle 
ginocchia  e stende  la  mano  a Santa  Maria  Maddalena  : in 
altro  efsi  china  a guardare  il  vaso  d'oro  presentatogli  da 
un  de’  Magi  : in  Bernardino  India,  la  Madre  siede  in  atto 
d' avvolgere  colla  destra  una  fascia,  colla  manca  regge  il 
Bambino,  ehe  eoi  destro  braccio  le  cince  il  collo,  e si  volge 
a una  donna  matura  la  quale  lo  contempla  ammirando^ 
dietro  alla  donna  un  Angelo  a man  giunte  adora;  un  al- 
tro dalla  parte  della  Vergine  tiene  una  ciocca  di  gelsomi- 
no. In  Benedetto  Calliari  Maria  mostra  il  tiglio  a un  pa- 
store portante  sulle  spalle  un  agnello,  e il  suoloè sparso 
di  fiori:  in  Giaeomello  da  Fiorenza,  un  de'Magi  gli  bada 
il  piede,  e gli  altri  due  stanno  ritti,  e San  Giuseppe  sedu- 
to, e Angioli  sopra  la  capanna,  e sopra  alla  Vergine  mezza 
figura  di  profeta  , e fra  dirupate  montagne  due  viaggia- 
tori che  guardano  in  alto;  in  altro  d*  incerto  un  de’  Magi 
gli  bacia  il  piede,  l'altro  sla  ginocchioni , il  terzo  ritto, 
e riceve  da  un  servo  un  vaso  d’oro;  e dalle  finestre  e dalla 
porta  veggonsi  figure  e cavalli  al  di  fuori.  In  Cosimo  Tara 
la  .Madre  lo  sorregge,  ed  e'benedice;  e il  campo  è un’ar- 
chitettura con  due  rami  di  ciliegio  : in  Luca  bonghi  essa 
siede  sopra  nnrottame  d’archiletlura, e d’uria  mano  regge 
lui  che  le  sta  allato  in  piede  e s’ìntertiene  con  Santa  Ca- 
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tJirrna  genuflèssagli  innanzi;  dall’altra  parte  San  Giovanni 
gli  porge  una  frutta;  nella  prima  linea  del  quadro  un  An- 
gioletto che  suona  il  liuto:  nel  fondo,  avanzo  d’architet- 
tura e piantele  in  lontano  prospetto  l’Angelo  con  Tobia; 
e a più  distanza  ancora,  tempio  di  figura  rotonda.  In  un 

■ quadro  dello  Scarsellino  il  fanchitlo  è steso  su  poca  pa- 

- glia  , coperto  di  drappo  bianco  , e la  naadre  e San  Gia- 

- seppe  l’adorano  ; dall'altra  parte  due  pastori,  presso  ai 
quali  la  lesta  cTun  grosso  maslino;  dal  lato  della  Vergine 

‘ un  pastore  con  lanterna  accesa  , in  atto  di  levarsi  il  ber- 
retto. In  uno  del  Correggio,  la  Vergine  sotto  una  grande 
palma  , seduta  su  un  tronco,  guarda  San  Francesco  gi- 

- nocchione  , e San  Francesco  contempla  il  Baminno  ritto 
in  grembo  alla  Madre  clic  lo  cinge  d’un  panno  bianco;  San 
Giuseppe  gli  porge  datteri  con  la  manca  , e appoggia  il 
prede  sinistro  all’  albero  che  sporge  vicino  a terra  , posa 

' l’altro  sul  suolo  ; e colla  destra  lira  un  ramo  di  palma  e 

■ ne  coglie  le  frutte.  Kgli  è scalzo , e appiedi  ha  una  sco- 
della, una  boccia,  un  bastone;  vestito  di  pavonazzo,  cinto 

• di  panno  bianco  con  rosso  mantello.  1!  fondo  del  quadro 
' è boscaglia  folta.  In  uno  ritraente  allo  stile  dello  Schido- 
' ne,  Gesù  vestilo  di  bianco,  mangia  ima  fruita,  e a destra 

Santa  Caterina  l’adora  posando  la  mano  sopra  la  ruota  ; 
in  altro  di  scuola  parmigiana  la  Vergine  c San  Giuseppe 

■ sono  illuminali  dallo  splendor  del  Bambino,  i pastori  ilal 

• languido  Imm'  d’nna  lanterna:  in  altro  San  Giovanni  s ac- 
costa alle  labbra  un  piede  di  lui  , e la  Vergine  lo  regge 
colla  manca  , e coll'  altra  tiene  presso  di  sè  il  Precurso- 

‘ re.  Leggiere  varietà  , nè  tutte  convenienti , Io  so  , mas- 
sime a quadri  di  chiesa;  ma  ingenue,  ma  che  spirano  af- 

■ fello. 

Nella  stessa  varietà  di  vestili  è sovente  un’armonia 
della  quale  non  veggo  oggidì  frequenti  gli  esempi.  In  uno 
' di  Bernardino  da  Treviglio,  la  Madonna  ha  sopra  i capelli 
avvolto  un  drappo  bianco  , i cui  lembi  si  perdono  sotto 
' la  sopravvesta  lurcbina  con  fodera  gialliccia  , che  lascia 
vedere  la  sottoveste  di  color  chermisino;  in  un  del  Lumi 
l’abito  è chermisino  con  fodera  gialla  e tunica  verde  , e 
il  velo  del  capo  lo  copre  parte  del  seno;  in  uno  di  jiaco 
mello  il  manto  è azzurro  ricamalo  d’oro,  la  tunica  di  rosso 
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* chiaro  con  aurei  fregi;  in  uno  d’Andrea  del  Sarto  il  manto 
azzurro  orlato  d’oro,  scendente  fino  a terra  , e la  tunica 
di  chermisino  azzurro:'  in  uno  del  Perugino , la  tunica 

■ rossiccia,  il  collaro  nero  ricamato,  il  fondo-delie  maniche 
con  ricami  a oro,  la  sopravveste  verde  con  larghe  pieghe 
alle  ginocchia,  la  capigliatura  intrecciata  con  panno  bian- 
co; in  altro  del  Tara  la  sopravveste  verde-,  orlata  d’oro, 

• tunica  chermisina  con  ricamo  al  collo  e cintura  in  oro , 
gioiello  in  mezzo  all'acconciatura  del  capo,  ed  altro  sulla 
sopravveste  a destra;  in  altro  di  Gnido'Reni  il  capo  è co- 

' conato  di  steUe-,  e l’ acconciatura  è quasi  coperta  da  un 

• drappo  vergato  ;■  drappo  vergato  le  copre  il  petto  , e so- 
vr’csso  un  manto  bianco  annodato  sul  petto  da  fermaglio 

* d’oro  con  gemma  rossa.  Anco  nella  scelta  e distribuzione 

- de’colori  l’arte  d’un  tempo  mi  pare  che  alla  moderna  so- 
< vrasti. 

! Tra  le  bellezze  che  neU’arle  antica  mi  solleticano  viva- 

- mente,  è la  varietà  e l’allegria  del  paese.  In  un  del  Luini 

- che  rappresenta  la 'Vergine  col  Bambino,  voi  trovate  fiori 
nel  primo  prospetto,  poi  campo  erboso  con  animali  e pa- 

- stori , poi  più  lontano  il  Ijosco  , e ignudo  montagne  da 

- una  parte  , dall’altra  rupe  con  castello  , ed  altri  edìfizii, 
appiè  de’ quali  un  laghetto.  In  altro  del  medesimo,  il  Re- 
dentore è seduto  in  ampia  grotta,  ornata  di  verdura  e di 

-fiori,  con  uccelli  varii,  in  cima  e da’lati.  In  altro  ch’è  at- 
tribuito a lui,  capanna,  con  isfondo  , dal  quale  vedete  in 
lontananza  due  pastori  all’aperto  che  osservano  l’insolita 
luce  del  cieio.  In  uno  dell’  età  di  Leonardo  , dall’  un  lato 
' tenda  verde  , dall’altro  paese  con  fiori  sul  dinanzi , poi 
terra  murata  lunghesso  un  lago , con  istrada  , sulla  qual 
si  vede  in  inacchielle  la  fuga  in  Egitto  : grazioso  pensie- 
‘ ro.  Ih  uno  di  scuola  milanese  , architettura  con  porta  di 
marmo,  e lago  in  lontananza  , con  montagne  azzurre , e 
. la  velluta  del  cielo.  In  imo  del  Vivarini,  tenda  rossa  con 
orlo  a cifre  , e a destra  sfondo  con  veduta  di  castello  in 
riva  alle  acque , e gondoletle  , e montagne  lontano.  In 
mio  del  Benaglia  , ricca  architettura  , con  colline  , e una 
di  quelle,  coronata  di  castello;  in  un  del  Cremaschi  vasto 
paesaggio  con  edilizio  presso  ad  iin  fiume  e villaggi  lon- 
tani ; in  Leandro  da  Ponte  , paese  illurninalo  dalla  luna, 
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con  gregge  e pastori:  nel  Galliari , {Mese  alpestre,  e nel- 
l’allo  capanna  con  greggia,  cammelli,  altri  animali,  e pa- 
store. In  un  della  scuola  romana , camera  con  modesti 
arredi-,  a manca  , porla  aperta  , con  veduta  di  bosco:  nel 
Palmignani , paese  montuoso  con  istrada  che  conduce  a 
signorile  borgata-,  sull’  allo  un  colle,  lungo  la  slr.^a  per- 
sone a varie  distanze  -,  nel  Parmigianino  , una  palma  , e 
due  ranciulli  che  ne  colgon  le  froiidi.  E questi  non  son 
che  episodii , ma  quanto  aggiungano  alla  principale  bel- 
lezza e all’  affetto  delle  figure  , sarebbe  disgrazia  non  lo 
sentire.  La  natura  ne’quadri  delle  età  precedenti  è posta 
quasi  specchio  e coraenlo  alla  religione  ; e si  fanno  a vi- 
cenda più  liete. 

La  forza  dell’  Invenzione  agli  antichi , a quegli  antichi 
così  senjplici,  manca  meno  di  quel  che  paia.  In  uno  d’in- 
certo, il  martirio  di  Santa  Felicita,  la  Santa  è nel  mezzo 
che  prega  sopra  un  tripode  il  qual  regge  una  caldaia  : al 
disotto  un  uomo  boccone  alimenta  la  fiamma:  due  carne- 
fici le  mostrano  due  teste  di  martiri,  i cui  mozzi  cadaveri 
sono  stesi  per  terra:  vicino  è un’imagine  di  Giove  fulmi- 
nante: dall’altra  parte  il  giudice  seduto  con  soldati  all’in- 
torno, e dietro  a loro  spettatori,  e nell’estremità  dell’op- 
posto lato  una  donna  piangente  con  altri:  neU’allo  un  an- 
gelo con  palme  e corone.  E questa  è poesia. 

In  uno  attribuito  a Tiziano  , il  più  vecchio  de’  Magi  a- 
dora  genuflesso;  il  secondo  s’inchina  più  lontano,  il  terzo 
si  volge  ad  un  paggio-,  a manca  guerriero  a cavallo,  e fa- 
miglia che  sta  por  montare:  e due  cammelli  di  cui  si  vede 
il  disopra  soltanto.  In  un  Bonifazio  veronese  , Giuseppe 
si  china  a baciar  Beniamino  che  s’alza  in  punta  di  piedi^ 
otto  fratelli  stanno  genuflessi , uno  solo  sta  ritto  e mara- 
vigliato ; e dietro  a Giuseppe  due  seguaci  di  lui.  In  uno 
Schiavone  , pittore  di  Sebenico  , Gesù  Cristo  è deposto 
dalla  croce.  San  Giovanni  si  copre  con  le  mani  la  fronte, 
la  Maddalena  piange  e conlempla  il  Maestra  -,  la  Vergine 
è svenuti»,  e due  pietose  donne  l’assistono.  Nel  lato  oppo- 
sto due  figure:  l’ una  ha  in  mano  la  corona  di  spine,  l’al- 
tra col  beTretto  dalmatico  rappresenta  il  pittore,  in  un 
Bassano  il  Figliunl  Prodigo  è accollo  dal  padre  in  aperta 
campagna  , alla  finestra  della  casa  affacciate  due  donne  : 


CTJ  by  Coogl 


459  6^ 

presso  alla  porta  un  servo  apparecchia  vivande  per  il  con- 
vito-, un  altro  reca  un  anello,  un  terzo  porla  la  veste  da 
coprire  il  figliuolo  pentito. 

Nella  semplicil.à  , crediamolo  pure  , è la  varietà  verai 
la  vera  novità  neH’affetlo.  La  varietà  che  i moderni  ama- 
no, consiste  nell’alternare  i soggetti  mitologici  co’cristia- 
ni,  e gli  storici  co’  fantastici.  Kinaldo  e Solone,  Psiche  e 
la  Vittoria  di  Lipsia,  Elena  c i Profughi  di  Parga,  un  ca- 
• vadenti  e il  campo  santo  di  Pisa  -,  San  Paolo  e una  fan- 
ciulla che  fa  niraltaicna-,  Raffaello  che  sviene  fra  le  brac- 
cia della  Fornarina,  e Susanna  tra  i due  vecchioni;  la  mo- 
glie di  un  brigante  , e Loth  colle  figlie.  Argomenti  sacri, 
mitologici,  ideali,  reali;  ritratti  d’ignoti  e d'illustri;  Flora 
e San  Giuseppe,  Venere  e fEipiità,  Sant’Ambrogio  e una 
fanciulla  che  dorme;  qual  anima,  non  dico  (piai  arte,  ma 
qual  anima  può  essere  bastevole  a tanto?  può  sentir  tante 
cose  davvero?  esserne  verameute  ispirala?  ispirare  T a- 
nime  de’riguardanli? 

VII. 

FONTI  DELLA  BELLEZZA  AGLI  ANTICHI. 

f 

Le  ispirazioni  non  solo  più  intime  ed  alte,  ma  le  più 
forti  a consolare  e ringrandire  la  vita,  ci  vengono  dalla 
morte.  L’albero  della  poesia  mette  le  più  delle  sue  radici 
fra  le  ceneri  umane:  e posso  aggiungere  il  simile  d’ogni 
arte  del  bello;  che  tutte  son  simboli  della  parola,  o co- 
nienti di  quella.  Simboli,  se  creano;  comenli  se  imitano. 
E il  simile  posso  aggiungere  d’ogni  umana  grandezza.  La 
religione  e la  guerra,  quella  il  ragionevolissimo  degli  a- 
mori,  questa,  spesso,  odio  peggio  che  ferino,  conducono, 
questa  sul  limitare  del  tempio,  l’altra  negl’invisibili  pene- 
trali. La  dichiarazione  più  intera  e più  misteriosa  che 
mai  fosse  data  dell’amore,  mistero  dell’anima,  sono  quelle 
parole  divine:  « forte  come  la  morte  è l’amore.  » E nel- 
Famore,  anche  lieto,  ricorre,  com’ombra  d’uccello  vo- 
lante per  etere  luminoso,  l’imagine  della  morte.  Ripeto 
che  le  arti  del  bello  visibile  sono  tutte  piene  di  questa 
imagioe  augusta.  1 templi,  nidi  dell’arte,  son  sede  del  sa- 
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crifizio  ; e il  sacrifizio  è memoria  o vaticinio  di  dissolti- 
zìone  feconda  di  vite.  Quelle  furono  nazioni  più  grandi 
che  più  grandi  monumenti  di  morte  costrussero.  A co- 
noscere ritalia  de’  secoli  unduli,  non  leggete  nè  poeti  nè 
storici:  visitate  le  chiese  di  Venezia,  e il  campo  s;mto  di 
Pisa. 

Vedere  ne’  templi  d’Italia  il  suolo,  le  pareti,  i pergami, 
le.  colonne,  gli  altari,  ogni  cosa  fitto  di  vite  che  spirano 
tuttavia  grazia,  forza,  dolore,  speranza,  e che  nulla  di- 
cono alle  generazioni  passanti,  fa  terrore  e pietà.  Memo- 
rie ancor  ritte  al  sole,  e pur  come  sotterra:  bellezze  in- 
vitanti airatfetto  con  immarcescibile,  giovanezza,  e de-, 
serto. 

. Gli  stranieri  sentono  più  acuto  di  noi  la  voce  ch’esce 
delle  nostre  tombe,  e de’  templi,  e di  que’  magazzini  pro- 
fani che  con  nome  pagano  chiamiamo  Musei.  Un  museo 
di  Madonne  e di  Santi  : contrasto  di  parole  che  dice  lo 
stato  nostro  più  che  querimonie  lunghissime.  E s’io  a que- 
sto modo  parlo  deH’arte,  io  ignorante  del  come  sbozzare 
una  statua,  o disegnare  una  cliiesa,  credo  averne  diritto 
e dovere,  perchè  queste  cose  appartengono  al  regno  delle 
idee  e degli  atfetti,'  non  delle  materie  con  più  o'meno  mae- 
stria rimpastate,  contornate,  ammontate.  I grandi  arti- 
sti del  .vecchio  tempo  avevano  all’ opere  loro  più  nobile 
scopo  che  il  lucro*,  aiutavano  l’arte  con  la  scienza:  e chi 
dotto  non  era,  da’  dotti  prendeva  consiglio,  e sapeva  li 
consiglio  seguire.  Raffaello  era  docile,  quegli 

cui  vivo,  vinta 

Esser  temè  Natura;  e,  morto,  estinta. 

Ma  già  questo  gioco  dì  parole,  ch’c  come  un  insulto  alla 
natura  insieme  ed  allarte,  attesta  il  degenerare  de’  tem- 
pi. Nel  trecento  non  si  sarebbe  pensato  così.' Raffaello  è 
posto  tra  Tela  deU’affello  ispirato  edellarte  avveduta*,  e 
ad  ambedue  porge  la  mano  nella  mirabile  danza.  Tra  Vir- 
gilio e lui,  somiglianze  come  fraterne.  Vedi  in  entrambi’ 
l’eleganza,  la  compostezza,  il  decoro,  la  tenerezza  cre- 
scere sopra  la  semplicità,  la  forza,  la  copia,  e sopra  gl’im- 
peti schietti  della  ispirazione  prima;  crescere,  ma  non  li 
sopprimere.  E questo  e quello  il  poeta  assai  più  che  l’ar- 
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tista  ha  da  studiare  e da  amare;  ma  non  far  della  loro  bel* 
lezza  pretesto  al  disprezzo  d’altre  più  ingenue  o più  ga- 
gliarde, più  maschie  o più  verginali. 

Vili. 

MONUMENTO  A DANTE  ALLEGHIERI  IN  FIRENZE. 

Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sacro  monte,  l’infe- 
lice poeta  ascoltava  da  re  Manfredi  quelle  dolenti  parole 
dove  al  pastore  di  Cosenza  è rinfacciato  che,  più  rigido 
della  divina  giustizia,  trasportasse  di  fuori  del  regno  le 
ossa  del  vinto  nemico  e le  sperdesse  alla  pioggia  e al  ven- 
to; se  il  cuore  in  quel  punto  avesse  prcd  etto  all’esule  che 
al  suo  proprio  cadavere  si  sarebbe,  dopo  solennemente  se- 
polto, minacciata  uguale  onoranza?  Se  quando,  impaziente 
del  lungo  irritato  dolore,  egli  invocava  sulla  patria  sua  le 
armi  di  Alberto  e imprecava  a colui  la  vendetta  di  Dio  per 
aver  lasciato  in  abbandono  il. giardino  delUlmpero,  lo  spi- 
rito del  poeta  avesse  potuto  vedere  l'Italia  del  secolo  de- 
cimonono,  e vedere  sovra  il  bel  fiume  d’Arno  nel  seno  della 
gran  villa  onoralo  il  suo  nome  con  più  splendida  pompa 
ch’egli  medesimo  non  avrebbe  ardito , nella  coscienza  della 
propria  grandezza,  desiderare!  Ben  gli  diceva  una  voce, 
che  non  per  merito  del  grande  amore  che  Io  legava  alla 
patria,  non  per  mercede  de’ durati  travagli  e de’ nobili 
uflìzii,  ma  pur  per  la  gloria  del  sacro  suo  canto,  egli  sa- 
rebbe con  altra  voce  ritornalo  poeta.  Ma  se  in  uno  di  que’ 
momenti  terribili  quando  il  grande  ingegno  abbandonato 
dalla  sua  forza  par  che  rimanga  men  che  uomo,  quando 
l’intensità  del  sentimento  infaticabile  si  profonda  nella 
contemplazione  delle  miserie  presenti  e delle  avvenire, 
quando  l’ingiustiz'ui  degli  uomini  e la  veemenza  dello  pro- 
prie passioni,  quasi  congiurando  insieme,  strascinano  l’a- 
nima a tale  stato  presso  a cui  la  disperazione  parrebbe 
un  sollievo;  se  in  uno  di  que’  momenti  la  voce  del  suo  ge- 
nio gli  avesse  gridato:  tu  ritornerai,  ma  non  quando  nè 
come  speri;  e dal  sepolcro  uscirà  più  potente,  e più  sa- 
cra per  antichità,  la  tua  voce;  e n’echeggerà  tutta  Euro- 


pa-,  c i tuoi  dolori,  cittadino  mendico,  saranno  deirintera 
nazione  il  compianto  e la  gloria! 

Un  monumento  è egli  forse  la  più  eloquente  significa- 
zione della  gratiludine  e deirammlrazione  de*  popoli?  — Il 
Boccaccio  che  cinquant’aiini  dopo  la  morte  dell’esule  ne 
comenta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poema,  e con  le  pro- 
prie riscliiara  le  invettive  di  Dante  dinnanzi  a*  cittadini, 
che  non  temono  di  ascoltarle;  il  Boccaccio  che  per  man- 
dato solenne  della  repubblica  reca  a Bavenna  un  sussidio 
alla  figliuola  di  Dante;  il  Boccaccio  che  la  divina  comme- 
dia manda  al  Petrarca,  trascritta  di  propria  mano,  come 
il  più  caro  de’  doni;  e Michelangelo,  che  in  nome  della  pa- 
tria chiedendo  a Leone  X.  le  ceneri  del  poeta,  si  offre  fare 
una  sepullura  sua  condecente  in  loco  onorevole  in  questa 
citlà\  Michelangelo  che  con  le  sue  pitture  comenta  le  vi- 
sioni della  prima  cantica;  Michelangelo  che  afferma,  pre- 
porrebbe le  sventure  di  Dante  al  più  felice  stato  del  mon- 
do; ecco  testimonianze  d’onore  più  desiderabili  d’ognì 
splendido  mausoleo.  Ma  il  monumento  dell’ esule  era  de- 
bito di  Firenze.  Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue 
porte  a colili^  al  quale  il  Cielo,  come  Michelangelo  canta, 
non  contese  le  sue.  Ch’ella  di  quel  nome  andasse  super=- 
ba,  cel  dicono  le  sue  memorie,  i libri  de'  suoi  scrittori,  i 
suoi  palagi,  i suoi  templi.  Ove  si  trattasse  d altr’uomo, 
sarebbe  lecito  affermare  che  un  busto,  un  ritratto,  una 
lapida,  un’edizione  delle  opere,  un’annua  commemorazio- 
ne, e soprattutto  l’imitarne  gli  esempli,  è dei  monumenti 
il  migliore,  giacché  questa  tanta  prodigalità  che  si  pone  in 
no  masso,  quest’ammirazione  fredda  ed  immobile  come  il 
marmo  che  n’ò  unico  indizio,  sembra  quasi  ludibrio  in 
tanta  degenerazione  dall’antica  gloria,  in  tanto  bisogno 
d’incuorare  con  premii  la  timida  e negletta  e invidiata  in- 
dustria de’  vivi.  Ma  qui  di  Dante  si  tratta;  e il  monumento 
di  lui  è quasi  il  decreto  di  sua  rivocazione,  è alto  di  po- 
litica ammenda,  in  un  tempio  egli  profetava  a sè  stesso 
di  dover  essere  incoronato  poeta;  e il  suo  monumento  fu 
collocato  in  un  tempio. 

Qui  cominciano  le  censure.  Non  è nostro  pensiero  nè 
approvarle,  nè  ribatterle,  nè  tutte  ridirle.  Ognun  sa  che 
a raccogliere  insieme  i pareri  i quali  alUesporsi  d’un  nuovo 
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lavoro  dell’arte  gli  si  affollano  intorno,  e cozzano  tra  lo- 
ro, ne  risulterebbe  soggetto  di  dolorose  considerazioni 
sulla  scarsità  di  giudici  atti  a formarsi  un’opinione  pro- 
pria, indipendente  dall’altrui  detto  e dalle  proprie  pas- 
sioni. Ognun  sa  che  negli  onori  offerti  alla  gloria  de’  som- 
mi, rammirazionc  e la  riconoscenza  tacciono  sovente  sof- 
focate dalla  smania  di  riprovare  , di  deridere  , e danno 
luogo  ad  un  entusiasmo  fattizio,  misera  e sacrilega  cosa. 
C’era  chi  al  monumento  di  Dante  non  in  un  tempio  ma  in 
un  portico,  denominato  il  portico  di  Dante,  avrebbe  de- 
siderato erigere  il  simulacro-,  c’era  chi  a ciò  destinava  la 
loggia  dell’ Orgagna,  ringhiera  un  tempo  delie  civili  so- 
lennità, e degna  nicchia  alla  statua  del  libero  cittadino. 
Chi  voleva  nella  piazza  di  Santa  Crocè  collocata  reffigie 
colossale  del  poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui  quasi 
Ippocrene  spicciasse  la  fonte.  A chi  dispiaceva  per  monu- 
mento una  tomba,  quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  in- 
darno desiderate,  deH’uomo  al  quale  un  cardinale  minac- 
ciava di  togliere  la  sepoltura,  e un  cardinale  la  rifece  poi 
più  magnifica.  C’è  chi  la  poesia  al  suo  sepolcro  avrebbe 
amato  non  piangente,  ma  lieta-,  c’è  a chi  il  portamento  del- 
l’Italia pare  composto  a troppa  gravità;  e chi  non  vorrebbe 
il  poeta  ignudo  e chi  non  vorrebbe  che  il  gomito  gli  stesse 
appoggiato  suU’aperto  volume.  Alle  quali  cose  altri  potreb- 
be ris|X>ndere,  che  all’autore  del  poema  sacro  degno  luogo 
di  mon  omento  era  un  tempio-,  che  a Dante  un  cenotafio  in 
Firenze  doveva  sorgere  quasi  indizio  del  desiderio  inesau- 
dito della  patria-,  che  la  poesia,  mezzo  prostesa  sul  monu- 
mento, per  Dante  non  piange,  ma  piange  le  sventure,  re- 
taggio de’suoi,  dispre’zzati  e perseguitati  annunziatori  d’au- 
stere verità-,  che  l’Italia  spira  gravità  virile  e religione  im- 
periosa, perchè  tale  olla  spira  negli  scritti  di  Dante,  tale 
viveva  ne’suoi  pensieri-,  che  ignudo  siede  il  poeta,  quasi  i- 
magine  dello  stato  dell’anime  altere  e forti, vi>  enti  in  tempi 
di  calunnia  e di  discordia-,  che  il  gomito  gli  posa  suiropera 
che  l’ha  fatto  per  più  anni  macro^per  donolare  che  le  av- 
versità della  vita,  e le  smanie  di  legittima  speranza  mise- 
ramente delusa,  tanto  possono  sul  cuore  de’piii  sofferenti, 
da  far  loro  dimenticare  ogn’idea  di  conforto,  c tino  il  sen- 
timento della  propria  grandezza.  Insommà,  mi  si  mostri 
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lavoro  al  quale  non  si  possa  opporre  censura,  o censura 
dulia  qual  non  si  possa  con  un  po'  d'ingegno  e di  buon  vo> 
lere  trur  soggetto  di  lode.  La  passione  è ingegnosa  quasi 
come  l’ulTetto:  nulla  più  esagerato  della  maldicenza,  nulla 
più  facile  della  lode.  Basta  talvolta  un’idea  del  meglio  per- 
chè paia  deforme  anche  il  bello;  e la  fantasia  preoccupata 
arriva  a scoprire  molte  più  bellezze  in  un’opera,  che  non 
eran  forse  neiraniino  deH’aufore.  ,1 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme  e dolente,  cele-^ 
brava  l’espiazione  di  un’antichissima  dolorosa  memoria, 
a’  canti  d'espiazione  religiosa  era  opportuno  far  succe- 
dere inni  di  civica  gioia,  e pubblico  festeggiamento;  e una 
voce  poteva  innalzarsi,  e,  con  più  ellìcaci  parole  che  io 
non  saprei,  dire  alla  gioventù  fiorentina: — a Educatore 
» deU’iogcgno,  cote  alle  anime  forti  è il  dolore.  0 se  sa-^ 
» pessero  coloro  i quali  la  propria  viltà  condanna  a tor-^ 
w mentare  quella  grandezza  ch’e’  non  posson  compren- 
» dere,  se  sapessero  di  quanta  gloriaè  ministra,  di  quanti' 
■»  fecondi  affetti  nutrice  la  loro  incauta  vendetta!  Oh  chi 
)>  avesse  detto  a quel  Baldo  d’Aguglione,  che  il  cittadino 
» da  lui  tante  volte  condannato,  calunniato,  ridotto  nel 
» dispregio  che  segue  anco  all’immeritata  indigenza,  a 
>»  fremer  di  dolore  e arrossir  di  dispetto,  avrebbe  dalla 
j>  sventura  dedotte  nuove  forze  all’ingegno,  e anch’egli 
)»  alla  sua  volta  giudicati,  ma  di  ben  altro  giudizio,  i suoi 
)>  nemici,  c alla  lontana  posterità  mandato  il  puzzo  della 
M lor  villana  superbia  e dell’arroganza  vigliacca!  Ma  Baldo 
_^>  d’.Aguglione  si  credeva  di  percuotere  un  più  vano  e più 
2>  inesperto  di  sé;  reduce  lo  temeva,  non  esule;  e il  ti- 
» tolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  slato  nella  sua  mente 
» che  un  nuovo  titolo  di  disprezzo.  E que’ polenti  d’Ita- 
» lia  a cui  la  fama  del  nome  metteva  riverenza  d’appri- 
_»  ma,  poi  la  povertà  ben  presto  destava  trascurante  con- 
» fidenza,  e la  severità  de*  modi  o sdegno  o sospetto;  que* 
.»  potenti  d’ Italia  con  che  sguardo  di  pietà  insultatrice 
1)  l’avranno  veduto  sedere  alla  mensa  loro,  e mangiare 
» il  loro, pane;  come  ne  avranno  in  ogni  allo  spalli  jpeo- 
M sieri,  e frantesi  e interpretati  al  peggio,  e preso  ad  ónta 
il  suo  dolore,  a noia  la  sua  presenza,  a setter^  il  ^uo 
» senno!  Quante  volte  assetato  di  libertà,  dàl^^glc^ 
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» sontuosità  de’  custoditi  palagi,  dallo  schiamazzare  di 
» giocolieri  e di  parassiti , dalla  pressa  de’  vili  tumul- 
M tuaiiti  per  adulazione  ed  ebbri  di  servitù,  fiiifelice  sarà 
M uscito  quasi  anelante  con  l’anima  prostrata,  non  ritro- 
n valido  più  sè  in  sè  medesimo,  sarà  corso  a sfogare  il 
M dolore  nella  solitudine  fida  de’  campi,  e quivi  riavutosi 
H avrà  ripigliati,  quasi  scultura  intermessa,  i suoi  versi, 
u e con  accento  disperato  fattili  risonare  i>er  que’  luoghi 
H stessi  che  dovevano  dopo  cinquecenl’anni  echeggiarne! 
>1  Quante  volte  nelle  lunghe  e povere  peregrinazioni,  che 
M lo  facevano  esperto  dei  costumi  avviliti,  e delle  sven- 
M ture  d’Italia,  incontratosi  in  qualche  sconosciuto  vian- 
» dante,  e accompagnatogiisi,  egli  avrà  riconosciuto  un 
H concittadino,  e con  l’ansia  deiramore  non  corrisposto 
» l’avrà  interrogato  della  repubblica  divisa,  della  moglie^ 
u de’figli, degli  amici, di  quanto  egli  ignorava, ediquanto 
» da  gran  tempo  sapeva?  e l’ira,  il  dolore,  assai  più  che 
» l’accento,  l’avran  dato  a conoscere  per  fiorentino,  pef 
M Dante'  Allighieri  ! Nè  la  fama  grande,  nè  la  riverenza 
» sincera,  e le  ospitali  accoglienze  de’  pochi  degni  di  lui, 
N bastavano  a temperare  l’ inesausta  amarezza  de’  suoi 
» rancori:  sospettoso,  diflìdente,  torbido  rendeva  lui  la 
w sventura?  nauseato  e pur- avido  degli  onori?  mortificato 
N dalla  esperienza  lunga  della  propria  impotenza,  e tanto 
» più  intollerante  ed  altero?  acre,  severo,  talor  anco  cru- 
» dele  contro  la  fama  dì  chi  lo  aveva  oltraggiato. 

N Nè  tra’ suoi  disprezzatori  e nemici  eran  tutti  villani 
w e vili;  v’ eran  nomini  provati  anch’essi  dalla  sventura, 
H educati  a gentilezza,  atti  a indovinare , se  non  a com- 
» prendere,  il  pensiero  e il  cuore  di  Dante?  e i coetanei 
)*  li  onoravan  costoro,  e di  loro  parlava  la  fama  ? e nella 
M boria  di  loro  positiva  dottrina  si  tenevano  l>en  più  gran- 
» di,  si  speravano  ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma  di  co- 
» storo  non  resta  che  una  smorta  ricordanza  nelle  me- 
» morie  di  qualche  erudito  ? e tanto  solo  ne  suona  il  no- 
» me,  in  quanto  amareggiarono  la  vita  di  Dante  Alìghie- 
» ri,  fi  però  voi  che  potete,  rispettate  nel  genio  voi  stes- 
» si-,  e la  vostra  fama  avvenire.  Troppo  già  della  gran- 
M dezza  sua  lo  puniscono, ’e  l’ inezia  de’  molti , più  inge- 
M gnosa  a4«fi«Qdere  e meno  evitabile  dell’  invidia  ? e il 


» dolore  di  non  esser  compreso , e la  tormentosa  ricerca 
))  del  meglio  che  anco  in  mezzo  all’orgoglio  Io  riduce  so- 
)>  venie  u tremare  e a disperar  di  sè  stesso , e le  smanie 
» che  dentro  gli  suscita  il  soprabbondare  della  fervida 
» vita. — K voi  che  per  la  via  de’grandi,  mossi  da  irresi- 
» stibile  impulso  v’incamminate,  apprendete  da  Dante  gli 
» uffizii , i pericoli , i tardi  ma  incommutabili  compensi 
))  serbati  al  sacerdozio  dell’arte;  pensate  che  il  vero  può 
■»  e deve  ornai  dimostrarsi  non  più  minaccioso  tra  le  fiam- 
» me  dell’ira  e della  vendetta,  ma  limpido  ne’  raggi  vivi- 
» Ilei  dell’  amore.  Non  confondete  col  desiderio  del  me- 
» glio  la  torbida  passione  dell’  orgoglio  sdegnoso  : siate 

V coraggiosi,  ma  a tempo,  ma  per  affetto  del  bene  : par- 
)>  late  a’coetanei  un  linguaggio  che  consuoni  alle  più  no- 
)>  bili  parole  del  passato  , e prepari  ad  intenderne  altre 
))  più  nobili  ancora  nel  tempo  avvenire.  Non  isperate  però 
» risanare  i rancori,  e sperdere  la  calunnia  : ma  potrete 

V innanzi  a lei  levare  sicura  la  voce  e la  fronte  , vivrete 

» re  di  voi  stessi  *,  e avranno  luce  i pensieri , le  parole 
yt  autorità , dalla  serenità  generosa  dell’  anima  inteme- 
» rata  ».  ‘ <> 
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STATUE  DI  ARNOLFO  DI  LAPO  E DI  FILIPPO 
BRUNELLESCHi 

(Lavoro  di  Luigi  Pampaioni  scultore  fiorentino). 

Che  è egli  mai  questo  senso  del  belio,  che  negli  animi 
umani  domina  quasi  innato  , che  spira  invincibile  come 
un  istinto',  e in  tante  varietà  si  distende  quasi  fonte  d’a- 
scosa origine,  che  là  si  deriva  in  fiumana,  qua  serpeggia 
in  ruscello  , e ora  ristagna  palude , ora  imperversa  tor- 
rente? Oh'  è ella  mai  quest’  id(‘a  una  e diversa  , evidente 
e inesplicabile  , nel  principio  inconcussa  , dubbia  nelle 
conseguenze  \ indissolubilmente  collegata  con  quanto  ha 
di  più  severo  e di  più  generale  l’ astratta  filosofia , e con 
quant’  ha  dj  più  minuto  il  mondo  de’ corpi?  EU’ è univer- 
sale questa  idea,  e sì  pochi  la  posseggono  sincera*,  egli  è 
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irrepugnabile  questo  senso,  e tanta  cura  bisogna  a con- 
servarlo , a aflinarlo  : egli  è un  principio,  e gli  aspetti 
ne  son  sì  diversi  ; egli  è un  affetto,  e tanta  meditazione 
richiede  per  essere  nella  piena  sua  forza  provato  \ egli 
è un  bisogno , e si  pochi  son  coloro  che  di  soddisfarlo 
degnamente  si  curino.  Percorrete  i climi  dalla  natura 
prediletti  ; visitate  le  generazioni  più  privilegiate  dal 
Cielo,  dove  e le  tradizioni  e i monumenti  e gli  esempi 
parlano  bellezza,  dove  la  luce  d’ un  sole  ispiratore  si  ri- 
flette in  guani’  ha  di  più  lieto  la  fecondità  della  terra  e 
in  guani’  ha  di  più  celeste  la  fronte  dell’  uomo  •,  dove  il 
senso  del  bello  pare  che  debba  scorrere  nelle  vene  col 
sangue.  Una  moltitudine  ora  insensibile  alla  bellezza  se- 
vera 1 or  alla  gentile  : pronta  a confondere  il  vasto  col 
grande,  l’altero  col  sublime,  il  lezioso  con  l'elegante,  il 
forzato  col  forte.  Quanto  alle  gradazioni  del  bello  richie- 
dere da  essa  discernimento,  volerne  spiegazione,  interro- 
garne la  causa  sarebbe  invano.  Eppure  l’opinione  della 
moltitudine  è anch'essa  nelle  opere  del  bello  desiderabil 
suffragio;  eppure  alla  piena  lode  dell’arlista  è scarso  sug- 
gello l'approvazione  dei  soli  periti  dell’arte.  Quale  è dun- 
que il  confine  che  separa  queste  due  autorità  , quale  la 
linea  ov’entrainbe  si  ricongiungono?  Lodino  i periti  le  bel- 
lezze della  esecuzione,  lodino  la  finitezza  delle  parti,  l’ac- 
corgimento di  cansare  que’difetti  che  all’arte  spetta  cor- 
reggere 0 palliare;  ma  dell’ insieme,  di  quanto  nel  lavoro 
è d’eflìcace,  d’evidente,  lascino  anco  alla  moltitudine  giu- 
dicare. Il  negativo  è dell’arte;  il  positivo  è demonio  della 
natura:  l’una  evita  il  brutto;  l’altra  incontra,  indovina  il 
bello;  quella  è il  freno,  questa  il  corso;  l’una  congegna  e 
medica,  l’altra  anima  e crea. 

Lasciamo  ai  dotti  dell’arte  ragionare  i pregi  e i difetti 
delle  due  opere  dello  scultore  fiorentino;  essi  diranno  cose 
che  noi  profani  non  sapremmo,  nè,  sapendo,  oseremmo. 
Noi  aggreghiamoci  a quella  moltitudine  che  spartita  in 
gruppi,  raccolta  in  capannelli,  con  l’attenzione  e col  si- 
lenzio rende  ai  lavori  novelli  degno  tributo.  Egli  e que- 
sto, uno  de’  molti  vantaggi  del  (xillocare  a cielo  aperto  e 
in  pubblico  luogo  i monumenti  de’  benemeriti  cittadini; 
che  l’occhio,  senza  volerlo,  li  rincontra,  c la  mente  è 


chiamata  a volgere  ad  essi  un  pensiero;  e cosi  le  imagiqi 
c corporee  c spirituali  si  stampano  per  insensibile  ma  pro- 
fùiidu  iuiprontu  nelle  anime,  e vi  eccitano  giudizii  e affetti 
ed  opere  a suo  tempo  conformi,  fila  nel  silenzio  di  chiuse 
pareti,  sembra  che  la  gloria  sfugga  quasi  la  gioia  festiva 
della  pubblica  luce,  e a pochi  con  voce  sommessa  bisbi- 
gli la  sua  parola.  E nell’ oscurità  religiosa  d’un  tempio  gli 
sguardi  sembra  che  dal  lor  fine  si  disviino  fermandosi  a 
contemplare  terrena  grandezza:  e prende  sembianza  cU 
profanazione  il  premio  dalla  patria  riconoscente  offerto 
alla  memoria  de’ suoi  prediletti.  Non  cosi  qu^li  antichi 
che  noi  celebriamo,  forse  per  isgravarci  a qualche  modo 
dal  debito  di  emularli:  gli  antichi  non  cosi; che  in  mezzo 
al  fervore  della  pubblica  vita,  al  respiro  dell’aria  aperta 
e alla  luce  del  sole  es|>onevano  i patrii  monumenti,  quasi 
maestri  continuo  parlanti,  e presenti  testimoni,  e riprea- 
sori  inevitabili.  .<■.  (.), 

fila  se  mollo  fecero  gli  ordinatori  dell'opera,  se  molto 
rarlistn,  può  egli  dirsi  cbe  nulla  manchi  a tal  monumen- 
to? .Manca  una  cosa,  lievissima  se  si  guardi  alla  facilità 
del  compenso;  se  alla  necessità  sua,  e all’ inconveniente 
che  il  difetto  porla  seco,  gravissima.  C chi  vorrà  riget- 
tare come  stollo  il  desiderio  di  coloro  che  da  uomo  già 
chiaro  per  dottrina  e per  la  pi-rizìa  delle  latine  eleganze 
chiedevano  due  iscrizioni  italiane,  le  quali  alla  moltitu- 
dine ignara  indicassero  il  pregio  de'duc  iu  sì  nobile  mode 
onorati  ? 0 forse  la  lingua  di  Michelangelo  non  era  degna 
di  dire  i nomi  loro  ? ^rivesi  forse  sopra  uii  marmo  per- 
che i dotti  abbiano  ad  imparare  quel  cbe  già  sanno?  E 
chi  non  sa  di  latino,  non  è anch’egli  cittadino  di  Firenze^ 
non  ha  aiiciregli  diritto  e obbligo  di  conoscere  quanto 
deve  amore  e quanta  riverenza  a’  suoi  gnuidi  antenati? 
E insoinina,  se  il  m:irmo  non  ha  ad  insegnare  alcuna  cosa', 
a che  s'imialzan  le  statue?  L’iscrizione  senza  il  mooumea-: 
tò,  pe'  dotti  faceva  il  medesimo;  il  monumento  senza  l'ir<] 
scrizione,  il  medesimo  per  gl’indotti.  Nè  tali  querele  ca^ 
dono  a biasimo  di  persona.  L’aulico  uso  cosi  volle;  cosF 
fu  fatto.  La  lupgu  dissuetudine  dal  peusarea  quella  parte- 
di  cittadini  ch'è  più  bisognosa  d’istruzione,  la  lunga  dis- 
sucludioe  dcU'onorarc  iu  modi  veraineulc  splenoi  la  fama^ 
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degl’  illustri  maggiori,  diede  luogo  a questo  leggier  difet- 
to, a cui  facile  rimane  del  resto  il  rimedio.  Non  lo  fare  sa- 
rebbe il  medesimo  che  condannare  ad  una  imbecille  am- 
mirazione la  maggior  parte  di  que*  cittadini  che  guardano 
il  monumento,  e se  ne  compiacciano,  e non  intendendone 
il  soggetto,  del  loro  compiacersi  la  ragione  non  sanno.— 
Chi  son  costoro?  domanda  il  vicino  al  vicino*,  e l’interro- 
gato guarda  stupido,  c tace*,  e non  sa  ch’egli  ha  dinanzi 
l’uomo  a cui  Firenze  dèe  un  edifìzio  ch’è  quasi  simbolo 
di  tutta  intera  la  religiosa  e intellettuale  e civile  ed  eco- 
nomica fiorentina  grandezza. 

È tolto  così  agli  spettatori  apprezzare  convenieuiemente 
il  lavoro.  Perchè  la  principale  bellezza  che  in  esso  a noi 
par  vedere,  consiste  neH’esscr  cólta  l’indole  de’ due  arti- 
sti, ed  espressa  virilmente.  Altri  avrebbe  forse  condotto 
con  più  delicatezza  il  lavoro;  ma  il  ditficile  si  era  faredal 
marmo,  e da  quelle  non  regolari  e non  ideali  fattezze,  tra- 
sparire l’anima  inspirata  ed  inspiratrice.  Tal  pregio  non 
tutti  forse  vorranno  riconoscere  neirArnolfo:  ma  quella 
gravità  ch’egli  spira  è quasi  un’aura  del  suo  secolo,  è il 
carattere  del  coetaneo  di  Dante,  il  carattere  del  gran  tem- 
pio da  lui  creato.  Che  se  in  altri  ritratti  dell’antico  archi- 
tetto gli  occhi  pare  che  brillino  di  non  so  che  più  arguto, 
si  pensi  che  l’Arnolfo  che  abbiam  sotto  gli  occhi  tiene  in 
mano  il  decreto  del  comune  di  Firenze,  il  qual  decreto  cor 
mincia:  Atteso  che  la  somma  prudenza  d*un  popolo  di  ori- 
gine grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo  che 
dalle  operazioni  esteriori  si  riconosca  il  non  meno  savio 
che  magnanimo  suo  operare;  decrelo  che  è documento 
prezioso  di  quel  sentimento  che  ne’  popoli  è operatore  di 
grandi  cose,  purché  non  degeneri  in  molle  o crudele  or- 
goglio, io  vo’dirc  la  coscienza  della  propria  grandezza. 
Con  (piesto  decrelo  sott’ occhio,  l’artista  non  isbigottito 
ma  sublimato  dal  grande  incarico,  si  raccoglie  in  sè;  e 
quanl'ha  di  vivace  e di  sottile  il  suo  ingegno,  dà  luogo  a 
un  coiu'clto  semplice  e severo.  E forse  ad  esprimere  la 
sicurezza,  la  gravilà,  la  f(H:undilà  di  queli’iiigcgno,  mi- 
gliore interprete  sarà  sembrala  quella  pace  di  lineamenti 
composti  a pensosa  austerità.  Se  questo  è,  noi  potremmo 
chiamar  sapiente  l’ idea  del  signor  Pampaioni.  Che  non 
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altrimenti  l’ imaginazione  si  compiace  di  raffigurare  l’ar- 
chiletto  di  Santa  Maria  del  Fiore,  di  Santa  Croce,  del  pa- 
lazzo della  Signoria,  e della  terza  cerchia,  e d’altri  lavori 
condotti  a fine  in  pochi  anni.  Egli  è un  inganno  degl'ine- 
sperti credere  che  in  volto  agli  uomini  d’ingegno  grande 
s’abbia  a scorgere  la  stampa  di  una  straordinaria  gran- 
dezza, il  furore  dell’estro.  Nè  il  rotare  degli  occhi  infoca- 
ti, nè  la  mobilità  convulsa  de’  muscoli  della  faccia,  nè  la 
radiosa  serenità,  nè  quella  regolare  bellezza  che  a’  me- 
diocri è concessa  quasi  consolazione*,  non  è questo  il  sug- 
gello onde  la  natura  imprime  le  forme  de’ suol  pochi  elet- 
ti; ma  siccome  delle  opere  loro  così  delle  fattezze,  la  cora  - 
postezza,  la  gravità,  una  forza  latente  e qu*asi  misteriosa 
è principale  ornamento. Più  quelle  fronti  guardansi,e  più 
vi  si  scorge  il  riflesso  d’nn  lume  divino:  ma  interpretare 
il  linguaggio  di  qne’  lineamenti,  non  è dato  a tutti. 

Tanto  più  volentieri  io  mi  fermo  nella  considerazione 
di  questa  prima  statua,  in  quanto  a me  pareva  e pare  dif- 
ficilissimo a cogliere  il  carattere  d’età  tanto  diversa  dalla 
nostra,  e compire  lavoro  degno  di  quell’uomo  senza  il  quale 
lo  stesso  Brunellesco  non  si  sarebbe  levalo  tant'alto.  Poi- 
ché sappiamo  che  ispiratrice  di  lui,  e scopo  de’ robusti 
suoi  studii  in  Roma  ed  altrove,  fu  quella  cupola  che  al 
gran  tempio  mancava:  e sappiamo  che  la  solidità  dell’edi- 
fiizo  architettato  da  .\rnoIfo  fu  quella  che  assicurò  l'animo 
del  Brunellesco  a porvi  sopra  molto  maggior  peso  di  quello 
che  forse  Arnolfo  uvea  pensato  di  porci.  Così  sempre  la 
semplicità,  la  solidità,  la  forza,  nella  vita  de’  popoli  come 
nella  storia  delle  arti,  sono  fondamento  e quasi  sgabello 
alla  eleganza  perfetta,  e a’ felici  ardimenti  delle  età  che 
verranno.  Ctiè  veramente  a chi  medita  sopra  quel  secolo 
di  cui  tallio  fu  detto  e tanto  resta  a dire,  par  di  vedere  in 
Arnolfo,  in  Giotto,  in  Dante,  in  Dino  Compagni,  in  Gui- 
do, in  Cino^  in  Francesca,  in  Ugolino,  in  Farinata,  in  Bo- 
nifazio, e in  altri  pochi  , altrettanti  simboli  che  ne  rap- 
presentano le  buone  e le  ree  quali  tà.  E poiché  qui  ci  cade 
di  Dante,  notiamo  come  qneH’.Mlighieri  che  con  tanto  a- 
niore  fa  cenno  del  suo  bel  San  Giorànni,  che  sul  fonte 
del  suo  bàllesimo  s’augura  di  venire  a prendere  la  corona 
di  poeta,  non  accenni  mai  al  gran  tempio  il  quale  già  nel 
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trecoato,  anno  della  morte  d’ Arnolfo,  era  tanto  innanzi 
condotto,  che  doveva  parere  odifizio  memorando.  Ma  forse 
il  Ghibellino  sdegnoso,  il  quale  sapeva  come  Arnolfo  avesse 
disegnata  la  cappella  c il  sepolcro  del  pontefice  Bonifazio, 
avrà  voluto  tacere  e di  lui  e della  grande  opera  di  Firen- 
ze, dove  al  primo  porre  delle  fondamenta  un  legato  di  Bo- 
nifazio assisteva. 

Altra  difììcoltà  nella  statua  del  Bruncllesco:  alle  cui  fat< 
tezze,  deformi  anzi  che  belle,  e certo  lontane  da  quella 
triviale  ispirazione  a cui  amano  atteggiarsi  certi  autori  e 
artisti  moderni,  per  somigliar  quasi  all’invasamento  d’un 
improvvisatore  mediocre , era  ditTicile  dare  espressione 
semplice  e geniale,  Di  questa  difficoltà,  s avvedrebbe  il 
lettore  dal  confronto  de’  ritratti  del  Brunellesco,  e dallo 
parole  di  Giorgio  Vasari:  n Molli  sono  creati  dalla  natura 
» piccoli  di  persona  e di  fattezze,  che  hanno  l’animo  pieno 
» di  tanta  grandezza  ed  il  cuore  di  sì  smisurata  terribi- 
» lità,  che  se  non  cominciano  cose  difficili  e quasi  impos- 
» sibili,  e quelle  non  rendono  finite  con  maraviglia  di  chi 
» lo  vede,  mai  non  danno  requie  alla  vita  loro;  e tante 
» cose  quante  l’occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per 
))  vili  e basse  ch’elle  si  sieno,  le  fanno  essi  divenire  in  pre- 
» gio  e altezza  come  apertamente  si  vede  in  Filippo 
■»  di  Ser  Brunellesco,  sparuto  della  persona,  non  meno 
« che  Messer  Forese  da  Dabatta,  e Giotto  ...  » ==  Goine 
questa  difììcoltà  dall’artista  sia  vinta,  come  gli  sia  riusci- 
to d’idealizzare  una  faccia  non  bella  senza  detrarre  alla 
fedeltà  ch'é  dovuta  al  vero,  la  dicano  coloro  che  sanno. 

Ad  altri  spiace  che  il  Brunellesco  stia  con  lo  sguardo  in 
alto  meditando  la  sua  invenzione,  (|uando  già  flia  segnata 
sul  foglio;  ma  parca  me  che  Taverne  segnate  le  prime  li- 
nee, non  debba  togliere  all’artista  la  necessità  e la  dolcezza 
della  contemplazione:  eijuel  riguardare  al  luogo  della  fu- 
tura sua  gloria  Ira  l’esultazione  della  scoperta  e l’ansietà 
del  dubbio,  ma  caldo  ancora  della  ispirazione  che  lo  inve- 
ste, mi  pare  bellezza. 

Rivolgiamo  insieme  con  esso  gli  sguardi  a quell’immor- 
tale  monumento,  testimone  di  secoli  migliori,  creazione 
non  di  due  architetti  soltanto,  ma  d’un  popolo  intero,  che 
seppe  con  la  magnanimità  de’  propri!  pensieri  ispirarlo. 
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Rivolgiamo  lo  sguardo  a que’  tempi,  quando  l’arte  non  era 
già  l’espressione  del  sentimento  d’iin  uomo,  ma  simbolo 
dello  stalo  d’iina  nazione;  quando  gli  artigiani  radunati 
a consiglio  co’  capi  della  repubblica,  ascoltavano  le  pro- 
poste degli  artisti,  e n’ erano  i soli  mecenati;  quando  da 
tutta  Europa  chiamavansi  in  riva  d’Arno  gli  architetti  a 
concorso;  e uomini  grandi  calevano  il  luogo  volonterosi 
ad  operatori  piu  potenti  di  loro;  quando  col  danaro  delle 
pubbliche  rendite  si  accumulava  l’obolo  stillato  del  pove- 
ro, pur  per  innalzare  alifizio  degno  di  popolo  grande; 
<|uando  il  commercio  di  tutto  il  mondo  noto  veniva  a so- 
stenere i voli  dell’ingegno  italiano;  quando  più  preziosi 
dell’ ùiimenso  oro  adunato  sorgevano  d’ogni  parte  i pri- 
vati e i pubblici  monumenti;  quando  un  tempio  solo  più 
ricchezza  costava  che  le  guerre  fraterne  di  secoli;  quando 
le  interne  e le  esterne  dissensioni  e gli  esilii  e i tradimenti 
e le  carnificinc  non  erano  ancora  pervenuti  a sformare 
rimpronta  della  innata  grandezza;  quando  la  libertà  e la 
religione  ogni  barbarie  compensavano  con  rimmcnsa  loro 
virtù  riparatrice,  rinnovatrice;  quando  quel  genio  che  in- 
nalzava a Dio  templi,  il  più  che  ad  umana  forza  è dato, 
degni  della  sua  maestà,  quel  genio  stesso  alla  dignità  della 
pubblica  e della  privata  vita  destinava  e logge  e piazze  e 
palagi  e mura  le  cui  rovine  son  più  venerabili  della  gretta 
materiale  moderna  magnificenza.  Sono  lontani  que’  tem- 
pi; lo  spirito  che  a tanta  altezza  levava  la  possa  delle  ar- 
ti, è fuggito.  L’ingegno  non  manca;  ma  l’alimento  dell’in- 
gegno, la  pubblica  concordia,  la  coscienza  e il  desiderio 
della  comune  dignità,  non  è più.  Alla  bontà,  alla  munifi- 
cenza de’principi  noi  abbandoniamo  ogni  cura,  hn  quella 
educare,  di  migliorare  noi  stessi. 


>r 


DiQllkLK/tgC-, 


473 

i 

TEMI  D’OPERE  D’ ARTE.  (1) 

DIPINTI  DI  piu’  FIGUBB. 

i 

Il  primo  rossore. 

Adamo  ed  Èva  sentono  il  venire  dell’Angelo,  e si  na- 
scondono. Èva,  già  più  velata  di  foglie,  come  si  conviene 
al  più  vigilante  pudor  della  donna,  tra  i rami  nasconde 
il  dorso,  e con  mano  parte  del  seno,  il  resto  difeso  da’ 
neri  capelli.  Adamo,  più  ignudo,  riguarda  il  luogo  onde 
l’Angelo  s’ode  venire.  Èva  quasi  di  furto  riguarda  ad  A- 
damo.  Il  serpente  in  fondo,  avviticchiato  ad  un  tronco, 
mostra  il  verde  livido  della  pelle  tra  il  verde  vivo  delle 
giovani  piante.  Il  vento  piega  le  fronde  tutte  alla  parte 
dove  sono  i due  vergognosi,  di  contro  a quella  onde  l’An- 
gelo viene.  Acque  e liori:  e il  suolo  non  piano,  ma  legger- 
mente ondeggiante:  il  sole  dà  forte  tra’  rami:  gli  uccelli 
volano  tutti  verso  l’Angelo;  e paion  fuggire  da’  due  tra- 
viati. 

Il  mutolo. 

Il  mutolo  a cui,  presso  il  mare  di  Galilea,  Gesù  donò 
la  favella,  nel  settimo  di  San  Marco  non  è detto  di  quale 
età  fosse,  ma  dice  che  Gesù  lo  prese  in  disparte  dalla  fol- 
la, per  toccargli  gli  orecchi  e la  lingua.  Potrebbe  accom- 
pagnarlo la  madre;  e lui  giovanetto  posare  su  una  pietra 
od  un  ciglio,  e sorreggerlo.  Cosi  il  Redentore  non  avrebbe 
tanto  a chinarsi;  c la  madre  si  mostrerebbe  in  atto  di  te- 
nerezza, soprastando  col  capo  al  capo  del  figliuolo,  e af- 
fissando in  Gesù  gli  occhi  pieni  di  riconoscente  speranza, 
il  nuitolino  ha  già,  per  il  tocco  miracoloso,  aperto  alla 
parola  l’udito;  e lieto  e ammirante  aspetta  di  potere  sno- 
dare la  lingua,  come  chi  brama  sfogare  l’affetto  dell’anima. 
Ma  l’affetto  gli  si  legge  più  negli  occhi,  e ne’lineamenti  che, 
mesti  prima  e contratti,  si  ravvivano  alla  novella  luce  del 

(1)  Questi  son  cenni  dati  in  risposta  ad  artisti  che  cercavano 
temi.  -Ma  questa  è materia  d’un  libro,  e di  più. 
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pensiero,  più  che  al  moto  delle  lubbra  , le  quali  convien 
tenere  socchiuse,  ancorché  la  mano  di  Gesù  sia  giù  pros- 
sima per  toccare  la  lingua.  D’essa  mano  converrebbe  pre- 
sentare al  riguardante  il  dosso  piuttosto  che  la  palma,  ac- 
ciocché s’imagini  ma  non  si  vegga  il  dito  intinto  nella  sa- 
liva, e acciocché  paia  doverne  essere  tocca  la  parte  de- 
stra della  lingua  al  fanciullo.  Gesù,  commosso  di  compas- 
sione, riguarda  in  alto,  come  pregando  per  tutti  coloro 
i quali  al  grande  mistero  delle  parole,  hanno  chiuso  o l'o- 
recchio o il  cuore.  Alberi  dal  lato  della  madre,  in  lonta- 
nanza il  mare  ^ la  luce  dà  più  sul  bambino  che  sull’  altre 
figure  per  signiOcare  il  novello  splendore  che  ricrea  la 
sua  vita, 

Una  madre. 

In  Firenze,  un  leone  scappato  di  gabbia,  s’avventa  nella 
via  a un  fanciullino!  la  madre  gli  va  coraggiosa  incontro, 
gli  prende  il  figliuolo  di  bocca;  il  Icone  lo  lascia,  senza 
ofTondcre  nè  lui  nè  lei.  Si  può  fare  nella  via  un’altra  donna 
atlerrita,  che  trae  verso  casa  il  proprio  bambino;  una  so- 
rellina maggiore  del  preso  dal  leone,  la  quale  sta  sulla 
soglia;  altre  donne  alla  finestra,  o lontano  nella  strada, 
impaurite  o preganti;  uomini  quanto  si  vuole,  in  abiti  e 
attitudini  varie. 

Un’  altra  madre. 

Al  Buondelmonti,  giù  sposo,  la  madre  d’ima  Donati  mo- 
stra la  figliuola  propria,  che  egli,  invaghitone,  la  prescel- 
ga. Negli  occhi  e negli  alti  della  madre  è astuzia  fredda, 
e quasi  audace;  nella  figliuola  vergona  mista  di  desiderio, 
di  modestia  altera  nella  fronte  levata  e negli  occhi  chini. 
Il  giovane  la  guarda,  dubitante,  ma  già  vinto.  Sulla  porta 
di  coniro  è una  divisa  che  figura  un  cavuliero  ferito  da 
molte  punte:  augurio  delia  fine. 

Una  moglie. 

)La  Pia  de’  Tolomei  nel  castello  di  Maremma,  smunta 
già  dalla  inararìa  e dal  dolore  dell’animo,  è assalita  dal 
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marito,  che  con  gelosia  furibonda  e in  parte  forse  vera 
ma  ingiusta,  sta  per  strapparle  dal  dito  l’anello.  Cosi  si 
accenna  ai  noti  versi  di  Dante,  e distinguesi  questo  da 
altri  simili  casi.  Un  seguace  di  lui,  con  faccia  di  mezzo 
scherro,  prende  per  mano  e trae  fuor  della  stanza  una 
giovane  damigella  che  con  accorata  pietà  tende  verso  la 
misera  il  braccio  e gli  occhi.  Questa  non  guarda  al  ma- 
rito ma  ad  un’imagine  della  Vergine,  e volge  le  spalle  al 
non  lontano  verone,  tutto  aperto  e con  ringhiera  bassa: 
onde  si  faccia  credibile  ch’ella  sia  potuta  precipitare,  an- 
co non  deliberatamente  sospinta. 

SOGOBTTI  DI  U.VA  SOLA  FIGUBA  O MEZZA  FIGDRA. 

I.  Abele  che  vede  il  suo  sacrifizio  accetto  a Dio:  e ne 
gode  soletto,  e prega  più  ardentemente,  c pare  che  tema 
non  essere  grato  abbastanza  di  tanto  bene.  La  sua  gioia 
è tutta  intima  e serena,  senza  nulla  d’orgoglio.  Il  volto 
non  femminile^  i capelli  di  biondo  non  giallo  o bianchic- 
cio, l’atteggiamento  non  molle.  Questa  ha  a essere  la  pre- 
ghiera di  giovane  anima  in  mondo  giovane^  d'anima  non 
fiacca  in  mondo  non  ancora  scipito. 

Del  resto  la  mezza  figura,  quando  non  sia  mero  ritrat- 
to, risica  d’essere  di  genere  accademico,  cioè  falso.  Si  può 
correggere  il  difetto  del  genero,  raccogliendo  del  viso  tutto 
raffelto  e l'indole  dell’  uomo,  e degli  accessorii  facendo 
altrettanti  simboli  della  storica  moralità. 

II.  Rebecca,  al  sentire  dal  servo  che  il  suo  signore  e 
marito  le  viene  incontro  per  la  campagna,  si  china  sugli 
occhi  il  velo.  Non  è ancora  coperto  il  viso  verginale,  al 
cui  rossore  dà  rilievo  il  color  bruno,  e al  bruno  il  rosso- 
re. Gli  occhi  prima  di  velarsi  riguardano  in  lontananza 
con  brama  innocente,  ma  viva:  la  mano  che  sta  per  ab- 
bassare il  velo,  appare  più  candida  accanto  a'  neri  capel- 
li; e la  bianchezza  del  velo  stacca  bene  dal  verde  e dal 
rosso  dell’altro  vesti. 

HI.  Un  de'  pastori  che  sente  nel  silenzio  della  notte  le 
voci  degli  Angeli  salire  nelTalto  annunzianti  gloria  a Dio 
e pace  agli  uomini.  Lo  splendore  e l’armonia  lo  tengonq 
inebrialo;  c nel  suo  alto  si  legge  la  maraviglia  che  nori 
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intende  e s’iimilia,  con  la  fede  che  sente  e indovina.  M» 
quell'allegrezza  è modesta,  e mesta  quasi,  come  ogni  al- 
legrezza gentile.  La  luce  daH’alto  già  languida  dà  tutta- 
via sulla  faccia  del  giovanetto*,  il  resto  della  persona  è 
nell' ombra. 

IV.  La  Maddalena  che  si  volge  e vede  l’ignoto  che  lo 
pare  essere  un  ortolano:  lo  prega  con  gli  occhi  addolo- 
rati e mestamente  affettuosi,  e col  cenno  del  capo  gli  si 
raccomanda.  Conviene  guardarsi  dal  farla  nè  sfacciata  nè 
bella  come  i volgari  pittori  la  fanno;  ma  la  già  languente 
belloccia  ringiovanita  dal  pudore,  e l’ affanno  nuovo  e la 
tenerezza  tingere  leggermente  in  color  più  vivo  l’usato 
pallore. 

V.  Un  martire,  o una  martire,  che  nega  cedere  alle  mì- 
naccie  del  tiranno.  Nell’aria  del  viso  dècsi  discernere  il 
cristiano,  tanto  da  non  poter  in  verun  modo  confondere 
il  suo  con  l’umano  coraggio.  Questo  è coraggio  lieto,  non 
baccante;  alto,  non  altero;  gentile  non  isfacciato;  che  re- 
spinge r offesa,  ma  non  offende.  Tutta  la  figura  dev’  es- 
sere ispirala  da  una  immortale  speranza. 

VI.  Aristide  che  scrive  sul  coccio  il  proprio  nome,  e si 
condanna  al  bando;  scrive  con  placido  sorriso,  e con  cura 
attenta,  quasi  temesse  che  il  suo  non  sia  da’  leggenti  con- 
fuso con  altro  nome.  Ne’  lineamenti,  la  schiettezza  del- 
l’uomo dabbene  congiunta  con  intelligenza  e con  forza. 
Sotto  al  sorriso  il  dolore,  la  pietà  nella  pace.  Le  sp;ille 
neiralto  dello  scrivere  non  curve,  nè  bassa  la  fronte. 

VII.  La  madre  di  Caio  Gracco  alla  novella  della  morte 
del  Aglio.  Nella  vecchiaia  vegeta  e veneranda,  vedesi  lu 
gioventù  del  pensiero.  Vedesi  la  cittadina,  la  matrona, 
la  madre.  LI  la  innalza  gli  occhi,  e frena  le  lagrime:  il  do- 
lore è con  pace,  l’allido  il  viso,  il  vestire  severo. 

Vili.  Frale  Girolamo  Savonarola  che  si  prepara  a mo- 
rire. Non  orgogliosa  è la  sua  pace,  uè  il  coraggio  iracon- 
do, ma  leggevisi  un  misto  di  compassione  c d’affel lo.  Par 
ch’egli  preghi:  curvo  un  poco  le  spalle,  e gli  occhi  chini; 
ina  si  vede  in  essi  parte  dell’anima  profonda.  Nè  la  fron- 
te nè  il  labbro  contratti,  ma  come  di  persona  tranquilla. 

IX.  Gaspara  Stampa,  che  canta  l’addoloralo  suo  umo- 
re; non  con  gli  occhi  stravolti  come  da’  più  l’ispirazione 


DiglììT-co  by  CìongI 


477  ^ 

rappresentasi,  ma  con  la  semplicità  che  si  conviene  e al- 
Tingegno  e alle  lagrime.  Ell’è  pallida  e stanca,  disperata 
degli  umani  conforti,  ma  non  degli  eterni.  La  fronte  dal- 
Tumiltà  dell’affetto  disprezzato  è fatta  più  dignitosa  e se- 
rena; le  labbra  dalla  rassegnazione  composte.  L’abito  è 
accollato,  non  punto  negletto. 

X.  Bianca  Cappello  in  abito  di  viaggiatrice,  semplice  e 
alquanto  scomposto,  che  dopo  la  fuga  rientra  in  sè,  ri- 
pensa alla  madre,  alla  patria-,  e china  gli  occhi  arrossen- 
do. Il  labbro  atteggiato  al  pianto,  i capelli  mezzo  sciolti, 
il  color  delle  vesti  dà  risalto  al  fuoco  del  viso. 


SOGGETTI  DI  SCULTURA. 


Soggetti  scultorii  di  due  sole  fìgure,  una  di  donna,  una 
d’uomo,  potrebbero  essere,  per  esempio,  i seguenti. 

I.  Èva  che  s’avvicina  al  giardino;  e l’.Xngolo  ne  la  re- 
spinge col  cenno.  Ella  con  le  mani  alla  fronte,  come  ab- 
bagliata a quel  lume.  L’ -Angelo,  la  spada  chinata  verso 
terra,  non  guarda  lei,  ma  non  so  che  lontano  contempla 
quietamente. 

II.  Agar  nel  deserto,  e il  fìgliuolo  sfinito,  lontan  da  lei 
giace  a terra  e la  guarda.  Ella  con  le  mani  sulle  ginoc- 
chia, guarda  alla  terra. 

III.  Rebecca  e il  servo  d’ Abramo,  non  in  atto  di  bere, 
come  nell’odiosa  stampa  del  quadro  del  Vernet,  ma  che 
la  guarda  commosso,  mentr’ella  viene  con  la  brocca  del- 
l’acqua, verginalmente  sollecita. 

IV.  Rebecca  che  al  venire  d’Isaac  sta  per  coprirsi  d’un 
velo. 

V.  Giacobbe  che  scopre,  Lia  essergli  data  per  moglie, 
non  Rachele.  La  donna  umiliata  e affettuosissima;  egli  me- 
sto, impietosito;  e quasi  vergognante  per  essa. 

VI.  Sichem,  dinanzi  a Dina  rapita  tra  lieto  e vergogno- 
so, tra  timido  e ardente.  Ella  lo  guarda  confusa  senz’ira. 

VII.  Maria  e Giuseppe,  che,  stanchi,  entrano  nel  pre- 
sepio. Egli  guarda  alla  donna  pietosamente,  la  donna  con 
animosa  umiltà  guarda  al  cielo. 

Vili . Il  carnefice  con  in  mano  il  capo  del  Battista,  av- 
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voHo:  Erodiadp  che  gli  va  incontro  con  brama;  bellezza 
conlrafiatla  dall’odio  e da  gioia  atroce. 

IX.  Gesù  che  prende  per  mano  la  fanciulla  morta,  ed 
ella  rivive.  E’  guarda  in  alto  pensoso  e sicuro. 

X.  La  malata  che  al  tocco  delle  vesti  di  Gesù  sente  ria- 
versi, tra  lieta  e temente,  mentr’egli  sì  volge,  e la  guarda 
in  alto  di  severità  mansueta. 

XI.  La  Cananea  che  lo  prega  con  supplichevole  fiducia 
di  donna,  con  gentile  coraggio  di  madre:  e Gesù  che  la 
guarda  con  apparente  noncuranza,  da  cui  traluce  rive- 
rente pietà. 

INTAGLI  ALLA  COBMCE  DI  CN  RITRATTO 
DI  FRANCESCO  PETRARCA. 

Converrebbe  nella  cornice  del  ritratto  figurare  non  tanto 
la  vita  quanto  l’anima  del  Petrarca,  costituita  di  queste 
tre  facoltà,  prima  fra  sè  pugnanti,  poi  conciliale  dalla 
morte  e dal  pentimento:  la  Patria,  l'Amore,  la  Fede.  Nel 
disopra  porrei  alla  destra  del  poeta  ancor  giovane,  l’Ita- 
lia sedente,  ma  piagata  e lacera  il  manto,  e intornole  sol- 
dati che  rubano,  insultano*,  a manca  Italùmi  che  s’ammaz- 
zano tra  loro:  e il  Petrarca  riguarda  all'Italia  con  pietà, 
e della  mano  agl'italiani  fa  cenno  di  pace.  Nel  lato  manco 
della  cornice.  Laura  che  più  alTettiisa  del  solito,  con  ve- 
recondo dolore  gli  dice  addio,  profferendo  negli  atti  il 
dolce  verso:  Chi  m'aUoiUana  il  mio  fedele  amico?  Nel 
lato  destro  il  poeta  ìncìnocchiato  alla  sepoltura  di  Laura, 
posa  su  quella  la  sua  corona  dell’alloro,  e guarda  in  alto 
* Sfiorando.  L’amore  a manca,  a destra  la  Morte;  perchè 

la  morte  prova,  santifica,  suggella  l’amore.  Nel  disotto 
il  poeta  vecchio,  seduto  con  libri  aperti  da  un  lato,  e dal- 
l’altro l’imngine  della  Vergine.  Fosse  pittura,  sarebbe  bello 
mostrare  in  lontananza  il  prospetto  de’ colli,  e far  salire 
dal  verde  sereno  una  voce  che  temperi  le  amaritudini  di 
quclPanima  stanca.  Quanto  egli  fece  o disse,  o lasciò  fare 
e dire  nelle  corti  de’  principi,  non  è cosa  merile>ole  d’es- 
sere consacrala  dall’arte. 


L 


XIV. 


D’ALCUNI  SCRITTI  CHE  CONCERNANO  L’ARTE. 

Le  lingue  e le  scienze,  Parte  e la  civiltà,  le  quattro 
gran  ruote  del  cocchio  che  porta  l'uinanità  nelle  Innghe 
sue  peregrinazioni  per  gli  spazii  e pe’  secoli,  mossero  dal- 
l’Oriente, dall’Oriente  ricevettero  di  tempo  in  tempo  im- 
pulsi potenti,  e per  forza  di  casi  providi  e di  providi  istinti 
all’Oriente  ritornano:  onde  furono  viste  e Gregia  ancor 
prima  d’Alessandro  e Roma  aspirare  verso  là;  e di  lì  ve- 
nire il  cristianesimo  a immutare  le  genti,  e da  quel  cen- 
tro i popoli  settentrionali  com’onda  torrente  che  preme 
sull’onda,  portare  il  limo  di  nuove  stirpi  e di  nuove  co- 
stumanze in  Europa;  e Arabi  e Turchi  scuotere  le  nazioni 
decrepite,  e provocare  le  crociate , cagione  o occasione' 
d’idee  e d’ istituti  novelli;  e quando  i contatti  con  le  terre 
irraggiate  dal  primo  sole  diradarono,  l’Occidente  impic- 
colirsi, dividersi,  farsi  schiavo  e tiranno:  e al  nuovo  ri- 
scuotersi, Napoleone,  inconsapevole  di  quel  ch’egli  face- 
va, rivolgere  verso  Oriente  il  tuono  delle  armi,  e colà  vo- 
ler vincere  i suoi  vicini;  e a’  dì  nostri  un  simulacro  di 
guerra  lontana  spargere  nell’aria  che  qui  ci  circonda  in- 
credibili speranze  e terrori.  Quanto  debba  l’arte  alle  ispi  - 
razioni d’Oriente,  cel  mostrano  Omero  ed  fischilo  e Fi- 
dia e Platone,  e tutti  i sìmboli  greci  che  sono  la  ragione 
latente  di  tanta  bellezza  di  monumenti,  e che  spirano  sa- 
pientemente cementati  dalla  poesia  di  Virgilio  ; cel  mo- 
stra la  letteratura  e l’arte  cristiana,  tutta  nelle  sue  più 
grandi  opere  attinta  alla  Bibbia,  della  quale  oserei  dire 
imbevuto  l’ ingegno  dello  Shakesperare  quasi  come  quello 
di  Danfe,meno  evidentemente  ma  così  intimamente. Quanto 
ell’abbia  a potere  ne’  tempi  venturi,  lo  dirà  la  conoscenza 
delle  lingue  e de’  monumenti  e de’  poemi  asiatici  che  ci 
si  vengono  disvelando;  d’uno  de’ quali  ci  dà  la  versione 
eruditamente  illustrata  ( che  in  prosa  forse  tornava  più 
lucida  ai  molti  e più  fruttuosa  ) un  Goriziano,  terzo  in 
questa  benemerenza  dopo  i due  Piemontesi,  Gorresio  e 
Flechia;  nel  qual  poema  alle  imagini  gigantesche  e per 
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noi  mostruose,  olle  tradizioni  intenebrate  e sformate  si 
alternano  concetti  e afTelti  gentili,  simboli  trasparenti  e 
eleganti,  quali  non  si  sconverrebbero  all’ingegno  greco, 
alla  luce  cristiana,  al  sentire  dell’Europa  odierna.  Attin- 
gano anco  a queste  fonti  gli  artisti  che  sanno  leggere  e 
meditare,  che  intendono  agli  ardimenti  di  quella  novità 
sapiente  la  quale  rinfresca  il  piissato  infondendolo  nel  pre- 
sente, e le  idee  altrui  per  virtù  d’un  affetto  recente  con- 
verte in  sostanza  di  propria  vita;  studino  anco  il  Discorso 
intorno  a certi  riti  orientali  comparati  con  altri  di  popoli 
e d’età  differenti:  giacché  i riti  appartengono  all’arte  che 
li  per|>etua,  e quasi  riconsacra  nel  suo  linguaggio;  e l’arte 
stessa  è un  rito  solenne;  e le  tre  religioni  del  vero  supremo 
e del  bello  puro,  e della  civile  moralità,  ne’  tempi  più  glo- 
riosi son  una. 

L’Italia  nel  medio  evo  e da’  pellegrinaggi  e dai  com- 
merci e dalle  conquiste,  e dagli  studii,  e dalle  stesse  in- 
vasioni straniere,  e dai  cristianesimo  gagliardemente  sen- 
tito e ritraente  non  poco  della  legge  mosaica,  assorbiva 
in  sé  gli  spiriti  d’Oriente,  fattasene  unica  interprete  dopo 

10  scindersi  e il  decadere  di  Gregia;  e procreava  istitu- 
zioni e opere  e uomini  possenti;  de’ quali  ultimo  viene  a 
chiudere  il  medio  evo,  Girolamo  Savonarola,  intorno  alla 
cui  imagine  e alle  vicende  discorre  con  sapere  affettuoso 

11  signor  Riibieri,  e corregge  il  detto  d’iin  Francese  amico 
all’Italia  ( ma  è destino  agli  stranieri  frantendere  l’Italia, 
anco  quelli  che  l’amano  );  il  Savonarola,  dico,  che  troppo 
tardi  s’accingeva  a sanare  la  trìplice  piaga  della  città  e 
del  clero  e dell’arte  corrotti;  che  vacillò  tra  il  sogno  e la 
visione,  e co’ suoi  soliloquìi  eloquenti  voleva  fare  di  Fi- 
renze un  monologo  storico  inverisìmile,e  un  inno  da  chiesa 
ma  senza  coro;  che  nondimeno  con  le  orme  profonde  la- 
sciate di  sé  nell’arte  e nella  memoria  degli  uomini  giusti- 
ficò quel  ch’ogli  era,  illustrò  le  ambigue  parole  col  rogo 
che  l’arse  per  farlo  rinascere:  colonna  di  nube  nel  vive- 
re; nel  morire,  di  namma. 

Un  Carlo  di  Francia,  al  dire  di  Dante,  respingeva  al 
cielo  per  via  dì  veleno  quell' altro  Domenicano  gigante, 
Tommaso;  nè  certamente  era  della  scuola  di  lui:  un  altro 
Carlo  al  tempo  di  Dante  moveva  di  Franciaper /’ar  cono- 
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sten  meglio  $è  e i stioi,  e appuntava  la  lancia  di  Giuda 
nel  ventre  a Firenze:  un  altro  Carlo  al  tempo  del  Savona- 
rola entrava  tracotante.,  ma  riponeva  le  trombe  nel  sacco 
al  primo  ondeggiare  di  quelle  campane  che  poi,  rimbat- 
tezzate,  avrebbero  suonato  solfa  più  mansueta;  un  altro 
Carlo,  congiurato  con  un  altro  Clemente,  faceva  ingoiare 
a Firenze  per  più  di  due  secoli  il  beveraggio  mediceo:  il 
figliuolo  di  Carlo  Bonaparte  che  doveva  redare  la  corona 
di  Carlo  Magno,  moveva  di  Francia  per  uccidere  Venezia*, 
Venezia,  che  prima  e ultima  ebbe  consorzii  intimi  col- 
rOriente,  e attinse  alle  arti  di  quello  per  abbellirle  rige- 
nerate, e ne  portò  per  trofeo  i monumenti,  e ultima  n’ebbe 
vittorie  immacolate  e dominazione  benedetta  e rimpian- 
ta*, che  v’innestò  la  sua  lìngua  e le  sue  leggi,  che  liberò 
parte  di  Grecia  e di  Dalmazia  dalla  scimitarra  ottomanna, 
c tutto  il  mondo  civile  più  volte  con  le  provvidenze  sue 
dalla  peste  che  ne  sarebbe  diventata  assidua  abitatrice*, 
Venezia  che  nel  suo  seno  accoglieva  colonie  di  Greci  e di 
Turchi,  d’Albanesi  e di  Slavi,  e così  d’ Armeni  come  dì 
Toscani,  e nel  suo  geloso  patriziato  ammetteva  razze  di 
tutta  Europa,  e le  smaltiva  facendole  veneziane,  cioè  ita- 
liane più  prette  che  razza  italiana  mai  fosse*,  e imitatrice 
del  Savonarola,  aveva  il  suo  jus  canonico  veneto,  ardita- 
mente e schiettamente  cattolico,  così  come  aveva  saggi 
cospicui  d’ogni  maniera  d’arte  e orientale  e greca  e la- 
tina e italiana,  e insii<me  creava  un’architettura  sua  pro- 
pria, sì  illuminava  d’un  colorito  suo  dì  pittura,  si  ornava 
e arricchiva  de’  suoi  tipi  dotti  e eleganti,  s’inebriava  di 
sua  propria  musica,  e sue  ridenti  e magnìfiche  festività 
celebrava.  Singolare  non  solamente  nel  sito  e nella  strut- 
tura, nelle  istituzioni  e nel  dialetto  sollevato  a copia  e a 
decoro  dì  lingua,  ma  in  parecchie  arti  e industrie,  pro- 
prie a lei,  come  a certi  terreni  certi  fiori  e certe  acque; 
delle  quali  industrie  una  sì  è la  vetraria,  spartita  in  più 
arti  eleganti,  come  chioma  di  fioreo  di  donna  bella  in  più 
ciocche;  della  quale  industria  che  tuttavia  rende  più  mi- 
lioni, e quasi  ghirlande  conteste  congiunge  Venezia  col 
lontano  Oriente,  ragionava  dianzi  la  Rivista  Veneta,  gior- 
nale che  promette  bene  di  sè,  non  parendo  che  voglia  aè 
esultare  in  declamazioni  nè  tripudiare  in  insulti. 
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La  Dalmazia,  che  diede  a Venezia  la  famiglia  di  Marco 
Polo  il  rivelatore  dellarcaiio  Oriente,  e ispiratore  di  Cri- 
stoforo Colombo;  le  diede  altre  famiglie  patrizie,  ima  del  le 
quali  è lodata  dalla  Cronaca  Altinate  per  uomini  inge- 
gnosi nella  costruzione  di  ediGzii  che  forse  erano  mac- 
chine; diede  il  Veranzio  inventore  di  molte  macchine  nuo- 
ve, e tra  le  altre  i ponti  contesti  di  fil  di  ferro;  diede  il 
De  Dominis,  che  precedette  al  Newton  nello  spiegare  la 
rifrazione  de’  colori  ; la  Dalmazia  che  ne’  popolari  suoi 
canti  ha  frequenti  accenni  alle  arti  architettonica  e mu- 
sica e della  danza  e deH’orificeria  e del  ricamo,  ha  ricca 
mèsse  di  poesia  religiosa  e guerriera,  alTettuosa  e fanta- 
stica; ricevette  d’Italia  e da  Venezia  segnatamente  stndii 
e lingua  e leggi  e arti,  delle  quali  ha  per  le  sue  città  mo- 
numenli  più  notabili  che  qualche  paese  d’Italia  stessa:  e 
lo  attesta  di  Zara  il  libretto  del  signor  Ferrari  Cnpilli, 
erudito  e amoroso  illustratore  delle  cose  patrie,  che  po- 
trà, speriamo,  tra  breve  aggiungere  allo  altre  il  grande 
dipinto  dedicato  da  Francesco  Salghetti  alla  memoria  della 
bene  amala  sua  moglie  Genovese;  del  Salghetti,  disegna- 
tore puro  e franco,  artista  di  cuore,  formato  alla  scuola 
veneta  e riformatosi  nella  toscana,  datosi  fin  dal  primo  a 
conoscere  nel  Redentore  che  sbratta  i vendenti  dal  tem- 
pio, e poi  meglio  nel  Mosè  che  fanciullo  calpesta  nel  co- 
spetto de*  cortigiani  sbalorditi  le  bende  superbe  di  re  Fa- 
raone. 

Che  Trieste  si  faccia  anch’essa  italiana  nel  culto  dell’ar- 
te, ci  giova  raccoglierlo  da  un  giornale  veneziano,  per- 
chè ci  gode  l'animo  che  le  discrepanze  commerciali  o al- 
tre siano  temperate  da  consentimenti  intellettuali  e mo- 
rali; giova  sentire  lodati  i lavori  d’iin  ricco  artista  trie- 
stino dal  signor  Quirini  Stampalia,  che  in  Trieste  dimorò 
quando  v’era  il  Dall’Oiigaro  novellatore  felice,  e il  Vaiassi 
che  diede  saggio  di  poter  diventare  il  primo  giornalista 
d’Italia  e de’  primi  d'Europa;  quando  più  d’un  giornale  e 
d'un  libro  e d'un  dramma  usciva  italiano  veramente;  quando 
iniziavansi  scuole  popolari  di  canto;  quando  i negozianti 
sì  facevano  più  munitici  mecenati  che  non  parecchi  e pa- 
trìzìi  e principi;  quando  s'apriva  una  mostra  d’arte,  forse 
la  più  fiorente  d'Italia;  quando  il  conte  Studion,  ambizioso 


di  rinfrescare  gli  esempli  del  Firmian,  ordinava  a nomini 
di  non  volgare  ingegno  e di  non  servili  intenzioni,  libri 
italiani  a uso  de’ giovani  del  popolo,  de’  marinari;  e spon- 
taneo offriva  di  rendere  aH’lsfria  i diritti  municipali,  più 
che  altrove  aboliti. 

E siccome  era  bello  vedere  nella  mostra  d’arte  in  Trie- 
ste, in  quest’angolo  che  dianzi  non  si  sentiva  italiano  pun- 
to, misti  agli  oltramontani  lavori  di  diverse  parti  d’Ita- 
lia ben  più  che  nel  centro  d’Italia  stesso  non  sogliano; 
sarebbe  bello  che  almeno  la  notizia  dei  nuovi  lavori  per 
le  remote  provincie  dispersi,  e la  notizia  d’ogni  utile  no- 
vità, raccogliessesi  ne’giornali,  che  tanto  provinciali  non 
fossero:  al  che  però  quante  difficoltà  si  oppongano  non 
tanto  dalla  forza  delle  cose  quanto  dalla  svogliatezza  de- 
gli uomini,  lo  sa  il  giornale  torinese  delle  Arti  e delle  In- 
dustrie, il  quale  io  posso  liberamente  lodare  dacché  più 
non  ci  scrivo,  non  tanto  copioso  di  notizie  comuni  a tutta 
la  nazione  com’esso  desiderava  e come  si  merita  la  sua 
utilità,  e come  porterebbe  la  savia  cautela  del  non  dire 
cose  non  divulgabili  per  Italia  tutta:  cautela  savia  dice- 
vo, giacché,  tranne  alcune  necessarie  e cospicue  eccezio- 
ni, io  non  veggo  perchè  gli  scrittori  debbano  a sé  stessi 
restringere  il  campo  della  loro  cultura , e parlare  come 
nel  deserto  parole  intelligibili  a pochi  quasi  gergo  o lin- 
gua straniera,  e a que’  pochi  superflue. 

Importerebbe  che  e libri  e giornali,  specialmente  allor- 
ché ragionano  d’arte,  non  fossero  gergo,  nè  le  cose  del 
bello  significate  in  modo  brutto  e indecente;  e questo  de- 
siderio mi  si  faceva  più  vivo  leggendo  in  un  giornale  to- 
scano notizie  di  teatro  esposte  in  versi  piacevoli  colla  fa- 
cilità che  sarebbe  dote  degl’ingegni  toscani  benefica  a tutta 
Italia  quand’eglino  conoscessero  i beni  pro[>rii  e tutta  la 
propria  potenza;  e dicevo  tra  me:  Se  venisse  l'uso  di  scri- 
vere in  versi  certe  cose,  la  poesia  non  ne  sarebbe  più  stra- 
pazzata di  quel  che  sia  adesso;  e ci  guadagnerebbe  la 
prosa  essendo  verso  lasciata  un  po’ stare,  e acquistando 
dal  più  comune  uso  del  verso  sceltezza  e armonia;  ci  gua- 
dagnerebbe il  pensiero  uscendo  un  po’ più  ponderato;  e 
la  minore  facilità  insegnerebbe  più  parsimonia  di  parole. 

Ma  lasciando  questo  che  a molti  parrà  sogno  o soher- 


zo,  contraddicente  a quanto  s’accennava  più  sopra,  addi- 
teremo ben  più  sul  serio  un  nobile  esempio  che  ci  vien 
di  Toscana,  anzi  una  bella  serie  d'esempii:  dico  la  società 
livornese  che  commette  un  quadro  al  signor  Pollastrini, 
e egli  fa  i Senesi  che  portano  fuor  delle  mura  natie  l’e- 
sule patria,  e fa  lavoro  da  piacere  agli  esperti  e da  com- 
movere  tutti,  che  con  insolito  raccoglimento  concorrono 
a contemplarlo;  e la  società  ne  cede  all’artista  il  possesso 
con  lettera  onorevole  e a lui  e a sè  e al  paese  ed  al  tem- 
po; e l’artista  in  lettera  non  meno  degna  promette  con 
altri  lavori  simili  rimeritarla:  i quali  esempii  saranno,  spe- 
riamo, seguiti  e superati,  potendo,  e dagli  artisti  e dalle 
società  cittadine,  le  quali  sole  ormai  posson  essere  me- 
cenati innocui,  e con  le  piccole  forze  concordi  vincere  la 
munificenza  de’  grandi,  e aprire  capo  non  solamente  agli 
ingegni  del  paese  ma  a quelli  di  tutta  Italia  per  lo  meno, 
siccome  già  le  città  italiane  facevano,  benché  ricche  di 
glorie  proprie  ciascheduna;  e lasciare  libero  all’artista  il 
soggetto,  libero  il  come  trattarlo;  e se  varietà  di  opinioni 
e sentimenti  ci  ha  a essere,  ciascuna  opinione  stringersi 
in  società  e scegliersi  gl’interpreti  suoi,  per  modo  che  le 
opere  del  pennello  e dello  scalpello  diventino  una  pacifica 
contiuversia  di  principii  vestita  di  Mlezza  e temperata 
da  quella,  un'argomentazione  in  immagini,  un’aringa  o 
un  sermone  mutolo  ma  eloquente;  e l’arte  intera  nelle 
sue  varie  forme  sia  non  soliloquio  che  borbotta  e vagella, 
ma  coro  di  viva  azione  e armonia,  esultante  di  grazia  si- 
cura ma  vereconda,  di  pensosa  ma  ilare  vita. 
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ARQUi 

Là  dove  T acque  spumavano , una  scossa  di  fiamma 
sotterranea  fa  balzar  le  montagne  ; e rimangono  le  con- 
chiglie fra  le  alte  rupi;  e da  vulcani  novelli  scorre  la  lava 
nel  mare;  le  isole  più  e più  s» dilatano  e si  congiungono 
alla  terra  lontana;  i massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di 
macchia  , di  grande  foresta.  Similmente  dall’  anima  agi- 
tata le  passioni  prorompono;  e la  rovinosa  forza  loro  è' 
pur  tuttavia  creatrice , e porta  in  alto  il  vero  latente  ; e 
poi  freddato  il  primo  impeto,  le  rovine,  per  benefizio  del  ; 
tempo  e per  la  fatica  dell'  uomo , s’ ingentiliscono  di  col-  ^ 
tura  fruttuosa.  Per  simil  modo  altresì , dal  dolore  e dal- 
l’amore violento  si  generano  a poco  a poco  i grandi  con- 
cetti e le  immagini  belle;  quasi  ripide  alture  seminate  di 
fiori  , quasi  prospetti  da’ quali  lo  sguardo  domina  gran  i 
tratto  di  cielo  , e vagheggia  tra  ’l  verde  il  raggio  d’ oro , ; 
e s’ insinua  tra  valli  amene , guidato  dalla  lucida  striscia  < 
dell’  acque  correnti. 

Sui  colli  Euganei  non  a caso  vennero  a riposare  le  ossa 
del  Fiorentino  che  amò  di  doloroso  amore  Laura  e l’ita- 
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lia.  Nulla  è caso  nel  mondo  5 ma  nella  vita  degli  uomini 
singolari  appariscono  in  singoiar  modo  distinte  le  ragioni 
e gli  effetti  delle  vicende  die  paiono  essere  abbandonate 
alla  cieca  fortuna.  Nella  regione  Euganea  memorie  diverse 
di  diverse  età,  da  Fetonte  al  Foscolo,  e da  Antenore  a 
Napoleone  , dovevano  lasciare  vestigi.  Padova  e Roma  e 
Firenze  erano,  secondo  la  favola,  colonie  di  Troja;  gli  Eu- 
ganei e gli  Etruschi  eran  forse  davvero  il  medesimo  san- 
gue. Nelle  medesime  mura  dovevano  a breve  intervallo 
di  tempo  trovarsi  i due  esuli  fiorentini  del  cui  verso  l’Ita- 
lia più  s’onora^  Dante  sospirando  amaramente  alla  patria 
perduta,  il  Petrarca  freddamente  gfinviti  di  lei  rifiutando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facilmente  polevasi  tro- 
vare ricetto  più  ameno  d’Arquà.  Ugo  Foscolo,  che  in  un 
de'  Saggi  intorno  al  Petrarca  descrive  sì  vivamente  Vai- 
chiusa, nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis  non  dipinge  la  bel- 
lezza dei  luoghi  si  che  il  pensiero  li  riconosca,  e salga  e 
scenda  per  essi.  Non  vedi  i poggi,  ma  Paura  ne  senti.  E 
in  que*  tocchi  stessi  che  son  più  rettorici,  e notabile,  mas- 
simamente in  giovane,  la  parsimonia,  pregio  ignoto  agli 
abbaiatorelli  ammiratori  del  Foscolo,  e che  talora  i più 
comuni  concetti  fa  parer  singalari.  Il  vero  si  è che,  tranne 
Punico  Dante,  i poeti  nella  rappresentazione  dei  luoghi 
assai  sovente  tralasciano  le  particolarità  minute  e più  pro- 
prie, e colgono  que*  punti  di  bellezza  che  sono  comuni  a 
numero  grande  di  oggetti;  ma  li  scelgono  tali  che  il  co- 
mune tenga  dell’universale  anziché  del  triviale,  del  sem- 
plice anziché  delPabbietto.  In  Dante  la  forma  universale 
conserva  insieme  la  fedeltà  del  ritratto;  e tanto  più  mira- 
bile é l’efficacia  del  suo  dipingere,  che  poche  pennellate 
gli  bastano,  o pure  una  sola,  a far  balzare  alla  mente  Pim- 
niagine  intera. Laddove  nello  Scott  ed  altri  moderni  (sen- 
z'eccettuare  il  sommo  nostro  Manzoni  ),  la  cura  del  par- 
I ticolareggiare  disperde,  anziché  raccogliere,  l’attenzione 
\ de'  reggenti;  e per  aggiungere  chiarezza,  scema  parecchie 
volte  evidenza. 

Non  é parola  che  valga  a rendere  le  tinte,  con  si  deli- 
cata e sì  ricca  varietà  digradanti,  delPazzurro  e del  ver- 
de, il  color  delle  nubi  e la  forma  dei  colli,  che  o soli,  o 
^PPOffgiati  l’uno  all’altro  fraternamente,  s’abbelliscono  con 
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)a  mutua  bellezza-,  le  rapide  chine-,  i dolci  declivi-,  le  cime 
o salenti  quasi  gradini  d'altare  magnifico,  o ratto  levan-'  \ 
tisi-^ome  un  pensiero  ispirato;  i grandi  alberi  che  da  !on-  J 
tano  appaiono  come  macchie^  da  vicino  ondeggiano  come\ 
mare  fremente  per  vento,  la  pianura  che  lieta  per  breve  'i 
spazio  si  distende  come  viandante  che  posa  per  ripigliare  j 
la  via,  e le  vailette  rimote  che  paiono,  quasi  un  angusto^ 
sentiero,  correre  sinuose  tra’  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a tramontana-,  ha 
da  mezzogiorno  un  prospetto  assai  ampio  di  piano  leg- 
germente ondeggiante,  con  di  fronte  un  colle  non  alto, 
che  s’innalza  soletto,  e par  che  renda  imagine  della  po&< 
sia  petrarchesca,  solinga  e gentilmente  pensosa.  Laddove 
l’epopea  dell’Àlighieri  è catena  dì  montagne,  l’una  sull’al- 
tra sorgenti,  con  ghiacci  e verde , nebbia  e sereno,  ru- 
scelli e torrenti,  fiori  e foresta-,  ardue  cime  e caverne  cu- 
pamente echeggianli.  Da  manca  a levante,  altre  case  tol- 
gono la  vista  de’  colli,  che  forse  un  tempo  era  libera:  e 
certo,  quelli  d’allora  erano  men  poveri  e meno  ineleganti 
edifìzii;  dacché  tuttavia  cì  rimangono  frammenti  di  stile 
archi-acuto,  siccome  altrove  pe’  colli  rincontrànsì  tutta- 
via lapidi  e macerie  romane.  Da  ponente  a diritta,  i poggi 
sono  più  presso  alla  casa,  e la  rallegrano  delle  lor  forme 
belle;  a ponente  è Torlo,  che  avrà  allora  avuto  certamente 
un  più  vago  disordine  che  i giardini  moderni , e altre 
piante  che  i giuggioli  e i fichi  d’adesso.  A ponente  era  lo 
stanzino  dello  studio,  dove  il  vecchio,  inchinando  il  capo 
a preghiera,  o a meditazione  non  dissimile  dalla  preghie- 
ra, morì.  Grato  alTanime  meste  l’aspetto  del  sole  caden- 
te; grata  quell’ora  di  riposo  sereno  e stanco,  ch’è  come 
augurio  di  morte  placida,  consolata  da  luminose  speranze. 

In  queste  stanze  digiunando  sovente  a pane  e acqua, 
vigilando  sempre  dalla  mezza  notte,  limando  con  isqui- 
sila  cura  i suoi  versi,  e meditando  la  morte,  egli  visse 
quatte’ anni;  se  non  chea  mal  suo  grado  talvolta  ne  lo 
chiamavano  a Padova  o a Venezia  le  faccende  de’ suoi  pro- 
tettori ed  amici.  A Venezia  già  nel  t36ó  gli  erano  pas- 
sali tre  mesi  della  state  in  compagnia  d’un  amico,  pove- 
ro, ma  illustre  assai  più  de’  principi  protettori;  di  quel 
Boccaccio  la  cui  novella  egli  vecchio  e famoso  doveva  nella 
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solitudine  d’Àrquà  tradurre  in  latino;  quel  Boccaccio  al 
qual  egli  nel  testamento  lasciò  du  comprarsi  una  zimarra 
pel  verno.  E nella  Venezia  del  Trecento,  nella  qual  tut- 
tavia sobbollivano  de’  popolani  spiriti  unlichi,  più  mira- 
bile assai  di  quella  che  noi  vagheggiamo,  fìtta  giù  d’ar- 
mate galee  gravide  del  commercio  d’Europa,  fìtta  di  genti 
animoso,  infaticate,  fìtta  di  templi  e di  civili  edifìzii;  ogni 
giorno,  sorgenti  con  semplice  e puro  disegno  (che  i Lon- 
ghena e i Lenoni  erano  lontani  ancora);  nella  Venezia  del 
trecento  passeggiava  il  Petrarca,  ripensando  forse  alia 
Francia  e a Parigi  trent’anni  fa  visitata,  il  cui  sudiciume 
doveva,  come  a lui,  far  fastidio  all’ Alfieri  quattrocentoven- 
t’anni  dopo. 

Alla  parete  di  questa  piccola  stanza  di  fronte  ai  poggi, 
a ponente,  era  appesa  rimagine  della  Vergine,  dipinto  di 
Giotto,  la  quale  il  Petrarca  morendo  lasciò,  dono  da  poe- 
ta e più  che  da  principe  , al  signor  di  Carrara.  A quella 
imagine  riguardando  — (oh!  perchè  non  l’abbiamo  noi? 
perchè  non  possiamo  aOìssare  gli  occhi  in  quella  bellezza 
soavemente  austera,  in  cui  s’atìlssarono  commossi  gli  oc- 
chi di  Francesco  Petrarca?  e la  pietà  degli  sguardi  del 
vecchio  ritornerebbe  a noi  quasi  riflessa  dalla  tavola  ca- 
ra), — a quell’iinagine  riguardando,  e or  alla  parete  or  al 
monte,  or  al  cielo  sereno  volgendo  il  viso,  egli  avrà  ri- 
p<msati,  e come  santa  preghiera  ridetti  nell’anima  i ver- 
si: Vergine  bella;  dove  a ogni  stanza  è ripetuto  con  in- 
stante fervore  e con  soavità  penetrante  il  dolce  nome  di 
Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col  marito  la  figliuola 
che  Francesco  ebbe  d’illecito  amore,  d’altro  amore  che 
quello  di  Laura.  Come  potesti,  o Fiorentino,  adorare  la 
figlia  del  sindaco  d’ Avignone,  e con  tutti  i desiderii  del 
cuore  e de’sensi  desiderarla,  e sospirare  di  lei  in  ogni  val- 
le, e spargere  ai  quattro  venti  i sospiri;  e in  questo  men- 
tre abbracciarti  a un’altra  donna;  e avutone  un  figlio,  riab- 
bracciarleti  ancora?  E averne  questa  figliuola  die  adesso, 
mentre  che  tu,  vecchio  e pentito,  correggi  cantando  un 
sonetto  in  morte  di  Laura,  entra  nella  tua  stanza,  e ne’ 
suoi  lineamenti  ti  porta  altri  rimorsi,  o rimagine  d’un’al- 
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tra  bellezza?  Oli  Poeta,  tu  c’hai  tanto  pianto  d’amore, 
hai  tu  veramente  amato  mai? 

La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la  casa  del  Petrarca,  è pe- 
rita, è perita  la  signoria  Carrarese;  ma  consoliamoci*,  la 
gatta  del  Petrarca  non  ha  abbandonalo  il  suo  posto.  E 
multi  di  coloro  che  visitano  Arquà  non  per  amore  del  dolce 
tuo  canto,  o Poeta,  e dell’ameno  soggiorno,  ma  lo  visi- 
tano perch’altri  l’ha  visitato*,  guarderanno  più  attenta- 
mente alla  gatta  che  ai  colli,  più  alla  gatta  che  ai  due  ter- 
zetti dell’Alfleri,  che  sono  de’  meglio  temprati  e più  an- 
tichi versi  ch’abbia  la  moderna  poesia;  più  alla  gatta  che' 
al  nome  di  Giorgio  Byron  che  senza  titolo  nè  altra  parola  | 
sta  confuso  fra  tanti,  e dice  più  d’ogni  lode.  Tale  è il  de- 
stino della  gloria  mondana,  acciocché  gli  uomini  se  ne 
svoglino;  che  quando  ell’ha  vinto  la  calunnia  e l’invidia, 
quando  non  le  può  dar  noia  nè  la  rabbia  de’  deboli  nè  la  ' 
paura  de’forti,  rimangano  a perseguitarla  l'ammirazione] 
stupida,  la  lode  sguainata  e profanatrice.  Accorrevano  da] 
molle  parli  d’Europa  e del  mondo  a vedere  la  casa  di  Fran- 
cesco Petrarca;  ed  intanto  lasciavano  che  la  pioggia  e le 
lucertole  entrassero  nella  sua  sepoltura.  Ma  il  Conte  Carlo 
Leoni,  padovano,  assumendo  co’  titoli  gli  obblighi  aviti, 
fece  quello  che  un  da  Carrara  avrebbe  fatto  potendo,  ri- 
parò la  tomba  cadente;  nè  con  questo  esempio  soltanto 
agl’italiani  raccomandò  il  proprio  nome.  Possano  le  ossa 
di  colui  che  riposa  in  mezzo  a poveri  contadini,  di  colui 
che  aveva  pregiato  tanto  il  contadino  di  Vaichiusa  e l’ore- 
fice di  Bergamo,  possano  rammentarsi  come  un  de’  più 
grand’ingegni  d’Italia  sia  morto;  morto  nella  solitudine, 
dopo  aver  conosciute  le  dimore  di  certi  grandi,  dopo  a- 
vere,  se  non  lusingate,  almen  viste  senza  sdegno  le  loro 
crudeli  ingiustizie,  e accettata  da  loro  l’ospitalità,  e ricu- 
. salala  dalla  propria  repubblica,  e sofferto  da  essi  il  nome 
d’ amico. 
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II. 

CITA  NEL  PISTOIESE. 


^ . s 

Un  miglio  fuor  di  Pistola,  19  ottobre  1832 . 

Osservo  nelle  sculture  del  trecento  e del  quattrocento 
tal  foty;)  d’alTetto  die  un  S(‘colo  dopo  a mala  pena  si  trova 
nelle  più  potenti  pitture.  Tanto  quc'  valenU  uomini  con 
la  guglìardia  dell’animo  si  facevano  padroni  deH’artc.  E 
tutte  le  cose  di  quel  secolo  sono  scolpite  in  maschio  ri' 
lievo:  e l’idea  dello  Schlegel  che  la  tragedia  greca  para- 
gona a scultura,  la  moderna  a variato  dipinto,  c vera  non 
solo  delle  cose  greche  e in  poesia,  ma  in  politica  e in  tut- 
to. In  tutto  l'antichità  presenta  più  evidente  risalto,  e nel 
male  e nel  bene:  la  vita  è semplice,  rigida;  ma  doppia  vita. 
Con  la  differenza  perocché  la  scultura  italiana  de’priini  tem- 
pi è più  feconda  che  non  la  pittura  de’noslri, Quelle  son  ve- 
re epO(iee.Le  ligure,  il  moto,  gli  episodi!,  gl’incidenti,  pro- 
fusi. Nella  moderna  moltiplicità  non  è di  varietà  quasi 
punto:  l’antica  unità  non  era  punto  monotona.  Quella 
pareva  una  soprubbondanza  di  vita  che  trabboccasse  dal 
marmo,  e al  cui  empito  la  resistenza  del  marmo  fosse 
piuttosto  incitamento  che  intoppo.  Però  vedete  in  pic- 
coli spazi!  affollate,  ma  senza  disordine,  le  figure;  ogni 
vano,  pieno  di  creature  animate;  e nella  vita  tutto  armo- 
nia; e nel  movimento  degli  affetti,  tutto  pace  negli  atti. 
L’anima  agita  e crea;  i corpi  e le  forme  riposano.  Ecco 
come  nell’arte  antica  il  sublime  è congiunto  alla  grazia: 
sublimità  nel  concetto,  grazia  neiresecuzione;  sublimità 
nell'iinitazione  della  parte  spirituale,  grazia  neH'imitazione 
della  parte  corporea. 

Tanto  abbondava  a que’  tempi  il  concetto  ispiratore, 
che  quello  ch’ora  occuperebbe  un  intero  quadro,  un  basso 
rilievo,  sfogavasi  in  una  lunetta:  l’ispirazione  sgorgava  da 
larga  e libera  vena;  e,  come  ncirelà  dell’oro  fiumi  di  lat-  * 
le,  così  scorrevano  in  questa  fiumi  di  bellezza.  Quando  • 
neU'arte  moderna  si  sono  condotte  con  qualche  varietà 
quattro  o cinque  figure,  il  res{ante  o ricade  al  medesimo,*' 

0 languisce  e non  parla. 
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Alle  PiastrC)  Montagna  di  PisloU,  Ore  8 della  sera. 

Il  singolare  si  ò che  questa  (aula  penuria  di  creazione 
si  conginnge  ne’  moderni  all* affettazione  conlinova  del 
bello  idciile.  La  natura  è poca  cosa  per  loro:  vogliono  am- 
plificarla, puriticarla:  e non  fanno  che  copiarne  le  parli 
più  materiali,  raccozzandole  a ino’  di  centone:  questa  chia- 
mano bellezza  ideale.  Gli  antichi,  i poveri  antichi,  vede- 
vano le  cose  alquanto  altrimenti.  Per  raggiungere  quel- 
l’ideale eh’ essi  avevano  nel  pensiero,  non  facevano  che 
osservare  la  natura  ne’ suoi  variissiini  aspetti,  prenderla 
nel  più  bello,  in  quel  che  meglio  corrispondesse  all’idea 
che  volevano  esprimere. 

lo  credo  del  resto  il  vero  religioso  più  necessario  alle 
arti  del  bello  visibile  che  all’allre,  fier  questo:  che  le  arti 
del  bello  visibile  hanno  bisogno  di  rappresentazioni  le 
quali  a prima  vista  feriscano  l’anima  con  la  loro  grandez- 
za, portino  seco  quasi  intuitivo  il  concetto  generale,  sic- 
ché la  mente  non  abbia  a studiar  per  intenderle.  È que- 
sta è proprietà  del  vero  religioso  più  che  d’altro",  gran- 
dioso per  sé  ed  evidente  perchè  creduto  da  tutti.  E ap- 
punto perciò  in  questo  tempo  di  criticismo  prosaico  i 
quadri  religiosi  riescono  poco  bene  e a chi  li  fa  e a chi  li 
osserva,  perchè  le  idee  religiose  non  sono  in  chi  tratta 
o giudica  le  arti  nè  cosi  fortemente  credute  nè  cosi  po- 
polari: per  doppia  causa  han  pr^rduto  della  loro  eviden- 
za; condizione  necessaria  alle  arti  della  bellezza  sensibi- 
le. Sola  la  religione  può  offrire  una  serie  di  rappresenta- 
zioni cosi  sublimi  insieme  e cosi  semplici , come  quelle 
della  vita  del  Redentore;  principal  tema  agli  artisti  più 
grandi.  E sar(»bbe  cosa  degna  d’osservazione  la  varietà 
che  in  quest’unico  tema  seppe  infondere  il  vario  genio  de- 
gli uomini  e de’  tempi,  varietà  che  consiste  non  tanto  nel- 
l’invenzione quanto  nell’espressione  del  sentimento.  Son 
tutte  Madonne  quelle  di  Giotto  e di  Luca  della  Robbia, 
del  Ghirlandaio,  e di  Micbelangiolo,di  Raffaello  e del  Dol- 
ci: non  però  le  medesime. 

Una  singolarità  da  notarsi,  segnatamente  a Pistoia,  è 
la  ricchezza delfarte  ne’ pulpiti;  sopraccarichi  d’eloquenza 
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scultoria,  quasi  simbolo  di  quelle  verità  che  con  uguale 
risalto  dovrebbero  essere  rapprentatc  dal  pergamo.  Di  tali 
pulpiti  ce  n’è  di  Guido  da  Gonio,  di  Gruamonle,  d’Andrea^ 
di  Giovanni  Pisano;  e portano  la  storia  deH’arle.  E se  noi 
conservassimo  intere  le  prediche  che  i sermonatori  d’al- 
lora  dicevano  al  popolo  ( quelle  di  Fra  Giordano  non  sono 
che  abozzi),  vedremmo  fra  le  ime  e le  altre  non  poche 
analogie  singolari:  con  la  diffenmza  però  che  la  vera  elo- 
quenza, l’eloquenza  del  cuore  cominciava  già  a decadere 
quando  l’arte  del  bello  visibile  cominciava  a fiorire.  Per- 
chè le  arti  del  bello  visibile  son  come  rullimn  striscia  di 
luce  che  lascia,  tramontando,  la  civiltà  morale  de’  popoli. 

Gruamonle  e Guido  da  Como,  due  non  toscani  segnano 
i primi  passi  deirarte.  E l’arte  italiana  era  un  tempo  eu- 
ropea senza  restare  d’essere  italiana-,  e da  tutta  Europa 
venivano  ai  concorsi  aperti  in  Firenze  gli  artisti. (^oll’im- 
piccolire  delle  idde,  gfltaliani  impararono  a vilipendere 
gli  stranieri  in  fatto  d’arte,  c ad  esserne  vilipesi  nel  resto  . 

""i  n.  lì  M r-  ‘ 

Bardatone  20  ottobre. 

I \ proposito  di  stranieri,  mi  viene  osservalo  che  nelle 
arti  del  bello  visibile  l’anticliilà  ha  continuamente  violate 
tutte  le  specie  d’unità,  affastellando  in  un  medesimo  spa- 
zio, recando  a un  medesimo  tempo,  uomini  e fatti  di  tempo 
e di  natura  lontanissimi.  Questa  libertà  passa  alle  volte 
ogni  limite;  alle  volte  la  sua  stessa  stranezza  ha  certa  gra- 
zia e novità  che  risveglia  il  pensiero.  Quella  Crocifissione 
in  una  chiesa  dì  Pistoia,  dove  tra  san  Giovanni  e la  Vergine 
se  ne  sta  avviticchialo  con  le  braccia  alla  Croce  san  Tom- 
maso d’Àquino,è  pure, con  tutta  l’nnità  violata,  un  bello, 
nn  affettuoso  quadro. iNon  dico  che  l’arte  moderna  debba  i- 
mitare  siffatti  avvicinamenti  che  non  sono  associazioni  d’i- 
dee ( cosa  importante  a distinguersi  ),  ma  dico  che  quelle 
rappresentazioni  dì  grandi  fatti,  ch’hanno  un  legame  Ira, 
loro,  hanno  nella  loro  ampiezza,  un  principio,  un  mezzo, 
un  fine  (o  si  facciano  in  pietra  o in  tela  o in  parole  od  in 
gesti  o in  inodificuzioni  urcliìtcttoniche  della  vegetante 
natura  ),  saranno  sempre  una  delle  più  polenti  e gloriose 
prove  dell’  arte. 
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Altra  analogia  che  mi  vinii  da  notare  a questo  proposi- 
to, è nella  moHiplicità  o nella  scarsezza  de’ personaggi 
d’una  rappresentazione.  Nella  scultura  e nella  pittura  an- 
tica, ora  sono  pochissimi,  il  mero  necessario;  ora  molli, 
affollati:  non  mai  però  meno  di  quel  che  bisogna,  come 
suol  seguire  più  d’  una  volta  in  certe  tragedie.  La  sem- 
plicità è bellissima  cosa  , ma  non  è la  grettezza  : nò  se 
Ja  Venere  può  stare  da  sè  , la  Niobe  per  questo  è men 
bella  co’  suoi  quattordici  figli. 

Nel  numero  poco  o molto  delle  figure  non  consiste  il 
buon  gusto:  consiste  nel  modo  di  atteggiarle  e delinearle 
c colorirle  queste  poche  o molte  figure.  Più  saranno  , c 
più  magnifica  riescirà  la  rappresentazione , se  ordinata  e 
fedele.  Ingrandire  la  Venero  non  è un  abbellirla,  ma  non 
è neaiico  un  abbellire  la  Niobe  il  ridurla  alle  dimensioni 
d’  una  piccola  nicchia. 

San  Marcello. 

Il  vizio  dell’  arte  , gli  è appunto  cercare  il  grande  nel- 
I’  ingrandimento:  ma  c’è  due  maniere  d’ingrandimento: 
lo  strafare  nelle  misure,  e lo  strafare  nelle  passioni  e nei 
movimenti.  Si  può  pigliare  una  proporzione  piccola , e 
sopra  questa  scala  , appunto  per  compensarne  la  picco- 
lezza , esagerare  di  mollo.  Quando  il  Vasari  aggiunse  gli 
occhi  e la  lanterna,  e innalzò  di  non  poco  la  chiesa  in  Pi- 
stoia disegnata  dal  Viluni.  strafece  nella  quantità;  e senza 
arrivare  alla  magnificenza  , scemò  l’ eleganza  ; quando  i 
pittori  moderni  credettero  d’esprimere  più  vivi  gli  af- 
fetti, abbondando  nelle  attitudini  violente,  strafecero 
nella  qualità  , e questo  secondo  è vizio  più  grave. 

L’arte  antica  è tutta  modesta  ; però  più  polente  non 
solo  d’aipabilità  ma  dì  forza.  Non  isfoggiavano  (parlo  de- 
gl’Italiani),  non  isfoggiavano  il  nudo;  ma  tutta  l’espres- 
sione raccoglievano  ne’  volti.  La  bellezza  dell’  anima  vo- 
levan  essi  dipingere  attraverso  alla  bellezza  del  corpo.  Il 
%accoglimeuio  dello  spirito  si  ritraeva  negli  atti  : le  fi- 
gure antiche  son  quasi  tutte  raccolte  in  sè  ; la  voluttà 
stessa  ha  non  so  che  dì  pudico. 

Nei  Pistoiese  si  rincontra  un  tipo  di  fisouomie  dìffe- 
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rent»'  dal  Fiorenlìno;  piìi  scolpite  insieme  e più  delicate. 
Facce  e più  poetiche  e più  pittorosclie;  parlo  del  popolo, 
perchè  la  poesia  risiede  nel  popolo,  (ili  usi  sociali  ren- 
don  prosaici  e inele^'anti  spesso  i nostri  movimenti  : la 
mossa  della  testa  , degli  occhi , nel  popolo  tiene  ancora 
deir  ispiralo. 

Chi  vuol  ritrarre  madonne,  vada  sulla  montagna  dì  Pi- 
stoia ; il  brullo  stesso  vi  ha  un  non  so  che  d’ angelico-,  e 
la  rallogratura  (come  la  chiamano  a Firenze  con  termine 
incomparabile),  la  rallegratura  del  viso  è cosa  da  non  po- 
ter raggiungere  coll’  imaginazione.  In  tutta  la  montagna 
dì  Pistoia  finora  non  ho  rincontrato  un  cipiglio-,  e quelle 
soavi  parole  escivano  della  bocca  di  contadinucce  , ab- 
bellite da  un  sorriso  di  campagna,  che  un  cittadino  stan- 
co della  città  può  solo  vagheggiar  degnamente.  Quindi 
è forse  che  l’ ingenuità  verginale  d’ alcuni  rustici  affre- 
schi che  si  rincontrano  lungo  la  via,  potrebbe  far  arros- 
sire cei'te  sguaiate  figure  delle  nostre  Esposizioni. 

La  vecchiaia  prematura  di  certe  marchese  è più  lurida 
della  tardissimo  decrepitezza  di  quelle  poverette-,  e vi  è 
de’  citladini  non  pochi  che  potrebbero  dai  figliuoli  di  un 
capraio  imparare  la  compostezza , il  garl>o  delle  parole  e 
degli  alti.  Le  interrogazioni  sovente  importune , eh’  io 
venivo  loro  facendo  , pur  per  buscarne  una  bella  frase  , 
un  affetto  gentile  , trovavan  tutte  risposta  , da’  fanciulli 
con  senno  virile,  da’ vecchi  con  docilità  fanciullesca,  da 
tutti  con  un  accorgimento  di  semplicità  , miracoloso  se 
non  fosse  comune. 

21  ottobre.  Al  torrente  della  Lima.  11  ore. 

Senio  per  prova  quanto  sia  necessario  rinfrescare  di 
quando  in  quando  l’ ingegno  e T anima,  diretlamenle  co- 
iminicando  con  la  natura  e col  popolo.  Queste  due  ispi- 
razioni sono  gemelle-,  l’una  si  rinforza  deiraltra-,  e quan- 
do la  letteratura  si  distacca  dal  popolo  , si  separa  ad  un 
tempo  dalla  natura-,  o non  la  tratta  che  come  un  soggetto 
d’imitazione  meccanica,  un  arnese  da  mestiere.  Nella 
letteratura  letterata  non  trovi  nulla  che  ti  rammenti  un 
bel  cielo  sereno  , o variato  leggiadramente  di  chiarore  e 
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di  nubi,  la  lieta  uberlà  delle  valli,  gli  andirivieni  del  tor- 
rente e del  poggio  , lo  stormir  delle  foglie  simile  al  ro- 
moreggiare  del  fiume  , I’  aspetto  del  bosco  che  sotto  ai 
tuoi  piedi  si  stende  quasi  un  mar  di  verdura.  La  lettera- 
tura letterata  è un  gran  piano  raagniticamente  coperto 
d’ un  bel  manto  di  neve. 

La  ragione  perchè  certi  letterati  hanno  una  vena  di 
pazzo  , è r uguaglianza  degli  oggetti  tra’  quali  s’ aggira- 
no. Qual  maraviglia  se  in  quella  vita  le  fantasie  si  dissec- 
chino , r invenzione  si  sfrutti,  lo  stile  a poco  a poco  av- 
vizzisca? Si  creano  intorno,  a forza  di  barriera,  una  gran 
solitudine,  e in  questa  solitudine  comandano  all’ingegno 
che  canti,  come  uccello  nel  deserto.  La  verità  è dapper- 
tutto come  la  luce  : basta  non  chiudere  gli  occhi.  L’  uo- 
mo è circondato  d’afifetti  e d’idee  che  a viva  forza  lo  por- 
• tano  in  alto  : è ella  colpa  della  natura  s’ egli  si  carica  di 
pesi  di  piombo  per  ben  tenersi  col  ventre  alla  terra? 


III. 

GITA  A PISA. 


Il 

22  novembre  1832. 


Col  buon  Marini,  pittore  ed  uomo  stimabile,  feci  il  vi- 
aggio da  Firenze;  e si  parlò  dell’arte  antica  per  non  toc- 
car la  moderna;  si  parlò  dell’idealè  che  gli  antichi  cerca- 
vano nel  concetto  e nel  sentimento,  non  già  nelle  forme 
materiali,  o in  certa  assoluta  e accademica  perfezione  di 
questa  o di  quella  parte  del  corpo;  si  parlò  del  poco  co- 
piare e del  molto  ritrarre  dal  vero,  che  gli  anlici  faceva- 
no; della  varielà  grande  che  portava  quella  loro  maniera 
così  semplice,  appunto  perchè  semplice,  giacché  niente 
è più  monotono  della  stranezza;  si  parlò  d’un  pregio  da 
molti  mal  giudicato  nella  scuola  toscana,  la  verità  e la  mo- 
destia del  colorito;  si  parlò  di  quelle  scuole  antiche  le  quali 
non  erano  accademie,  e non  gettavano  lutti  gl’ingegni  nella 
medesima  forma,  per  varii  che  fossero;  si  parlò  degl’ in- 
tonachi che  riciioprono  molte  antiche  pitture,  i quali  con 
un  po’ di  pazienza  e d’accorgimento,  ridonerebbero  al- 
l’arte molti  desiderabili  esempli. 


■ 23  novembre. 


—Slctli  mezz’ora  a contemplare  la  facciala  del  duo- 
mo: e mi  spirava  non  so  che  di  lieto  insieme  e di  malin- 
conico: eparevamiclieqnell  archifetlura,  trasportata  sotto 
il  sole  d’Orienle  c tra  le  nebbie  britanniche,  armonizze- 
rebbero del  pari.  11  bello  è congiunto  al  magnifico:  ma  il 
bello  prevale.  Il  moltiplice  ( che  nellarle  risorta  è quasi 
un  elemento  necessario,  perchè  le  idee  moltiplicate  ri- 
chieggono qijnlche  cosa  che  le  rappresenti  anco  nelle  for- 
me sensibiliy  il  moltiplice  non  è tanto  che  l’occhio  non 
possa  riposare  sulle  parli  principali,  e prendere  facilmente 
l’intero.  Questa  impressione  piena  e solenne  che  vien  dal- 
l'insiemc  d’uu  grande  lavoro,  si  sente  meglio  nelle  opere 
d’architettura  che  in  altre.  Tutto  l’edifizio  par  quasi  un  | 
periodo,  un  verso  solo,  che  di  sè  riempie  Taniraa,  e l’ab- 
braccia in  un  tratto.  Un  dipinto,  un  basso-rilievo,  richiede 
che  i raggi  deH’attenzione  si  disperdano  in  ciascuna  delle 
parti:  ed  è forse  perciò  che  il  colonnato  nelle  facciate  de- 
gli ediflzii,  assai  più  che  la  scultura  o il  basso-rilievo,  ap- 
parisce magnifico',  perché  un  solo  sguardo  lo  comprende,  j 
e ne  porla  aU'animo  netta  e piena  l’iinagine. 

, 24  novembre. 

Riguardando  nell’ interno  del  duomo  quella  magnifica 
armonia  di  colonne,  si  sente  ancor  più  vivamente  come 
l’architettura,  più  ch’altr’arte,  è potente  a occupare  l’a- 
•nima  tutta  e riempierla  della  Divinità*  Un’imagine  senza 
tempio  può  sull’affetto  la  metà  meno  che  sotto  le  volte  di 
veneranda  basilica.  Quindi  è che  i baldacchini  e siniili  or- 
namentucci  soliti  sovrapporsi  agli  aliar  maggiori,  impic- 
coliscono roffetlo  deU’arle,  specialmente  laddove  una  cu-  / 
pula  è corona  all’altare.  Quindi  è,  d’altra  parte,  che  co- 
loro i quali  dicono,  solo  il  cielo  essere  alla  Divinità  de- 
gno tempio,  mostrano  di  non  sentire,  quanto  l’arte,  al- 
lorch’è  degna  interprete  della  natura,  valga  a scuotere 
e' a sublimare  il  pensiero  dell’uomo. 

In  questo,  come  in  tutti  i belli  edifizii,  l’inferior  parte 


Digitized  by  Google 


497  m- 

sì  presenta  più  grave  e più  severa,  più  elegante  la  supe- 
riore è più  snella.  Cosi  dovrehb’essere  in  tutte  le  opere 
umane,  dove  dalla  solidità  e dalla  forza  dovrebbe  sorge- 
re, quasi  fiore  da  ramo,  la  genlilerza  e la  grazia.  Noi  mo- 
derni che  cerchiamo  il  leggiadro  nel  contrario  del  forte, 
siamo  sovente  atfelbiti,  svenevoli,  fiacchi,  più  che  leg- 
giadri. 

Osservo  ancora  che  nel  mio  duomo  la  luce  dalle  fine- 
stre inferiori  scende  più  scarsa:  piove  più  larga  dall’al- 
to; e questo  accorgimento  di  parsimonia  aggiunge  alte 
bellezze  più  lontane  vita  e agilità  ed  evidenza.  Ond’è  che 
ai  di  dentro  come  al  di  fuori,  Tedifizio  spira  non  so  che 
di  gaio  insieme  e di  malinconico,  in  cui  l’anima  posa  co- 
me in  sicuro  equilibrio. 

Molte  delle  antiche  pitture  danneggiate  dal  tempo  fu- 
rono con  felicità  ristaurale  dal  modesto  non  men  che  va- 
lente Marini,  il  qual  v’aggiunse  alcune  figure  di  suo.  Il 
brav’uomo,  collo  per  sè,  non  isdegna  di  consultare  all’op- 
|)ortunità  gli  eruditi  amatori  del  bello;  avveduta  mode- 
stia, e a pochi  artisti  comune. 

Mentr’io  col  buon  Citini  andavo  riguardando  quest’e- 
pica architettura,  sedeva  nel  fondo,  a disegnare,  una  gio- 
vane inglese.  Quante  delle  nostre  signore  oserebbero  ab- 
bassarsi a tanto?  lo  non  so.  Ma,  del  popolo  nostro  par- 
lando, egli  è un  dolore  continuo  all’anima  vederlo  passare 
sotto  questi  lestimonìi  giganti  dell’antica  grandezza,  sen- 
za degnarli  d’un  guardo,  e viver  com’esule  in  patria  non 
sua.  Gli  occhi  nostri  sono  confitti  alla  terra:  e sola  una 
virtù  potente  come  il  miracolo,  potrà  rialzarli. 

Sull’ imbrunire  son  tornato  di  nuovo  a contemplare  il 
mio  duomo;  c il  silenzio  della  notte  vicina  gli  accresceva 
non  pur  maestà,  ma  bellezza. 

Sedendo  appiè  di  quella  gran  mole,  sublimalo  dalla 
stessa  mia  piccolezza,  e tornando  sul  dinanzi  a contem- 
plare la  facciata,  io  vedevo  intorno  a me  tutto  solitudi- 
ne; e a manca  lo  spedale,  l'asilo  dell’agonia,  d’uno  stato 
più  terribile  della  morte. 

■ lliguardavo  il  battistero:  e confesso  che  non  ne  rice- 
vevo un  senso  di  cosi  piena  soddisfazione,  come  quando 
alzo  gli  occhi  alla  facciata  e alle  colonne  del  duomo,  il 
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cui  spettacolo  mi  lascia  nell’orecchio  quasi  un  concento 
simile  a quello  di  dugento  ottave  felici.  L’occhio  si  riposa 
tra  i vani  e tra’  viali  di  quelle  colonne,  come  l'urecdiio 
sui  distici  bene  armonizzanti  d'un’  ottava  architettata  da 
mano  maestra;  e Piiguaglianza,  nell’un  piacere  come  nel- 
l’altro, rende  più  potente  la  varietà,  non  che  spegnerla. 

Tornando  al  battistero  ( non  posso  staccarmi  dal  duo- 
mo ),  quella  sua  larghezza  ed  altezza  è spiegata  in  parte 
dall’alto  concetto  che  gli  antichi  portavano  del  sacramen- 
to il  quale  apre  la  porta  della  società  cristiana:  ma  forse 
il  battistero  di  Firenze  con  quelle  proporzioni  più  par- 
che, sembra  meglio  accomodato  alTutllzio  suo.  E non  so 
se  sia  lecito  dire  che , dato  uno  sguardo  d’ amore  ai  bat- 
tistero e al  campanile,  e molti  pensieri  di  maraviglia  ai 
dipinti  del  camposanto,  egli  è fòrza  tornar  a venerare  co- 
me cosa  veramente  sacra  Tinterno  del  duomo,  e l'archi- 
tettura  del  campo;  due  tra  le  più  mirabili  opere  dell’in- 
gegno umano,  allo  quali  non  è canto  di  Dante,  preso  da 
sè,  che  si  possa  agguagliare,  il  duomo  vi  parla  dell'uma- 
na  nobiltà  c della  grandezza  di  Dio;  il  camposanto  vi  parla 
della  morte  come  d’una  speranza;  e attraverso  a quegli  / 
archi  leggiadri,  a quelle  svelte  colonne  v’invita  a guar- 
dare il  cielo  come  certo  soggiorno,  come  la  patria. 

E questi  quattro  monumenti,  de*  quali  ciascuno  baste- 
rebbe a rendere  una  nazione  conscia  della  sua  iodefetti- 
bile dignità;  son  gettati  in  un  canto  di  Pisa»  come  se  le 
antiche  glorie  volessero  allontanarsi  da  noi.  Ma  Pisa  con 
le  splendide  sue  memorie,  con  la  presente  solitudine,  e 
con  quegli  avanzi  di  medio  evo,  che  serba  viventi,  è tale 
contorno  al  gran  quadro,  che  ne  accresce  sull’animo  l’ef- 
ficacia. 

Dieci  ore. 

La  solitudine,  nel  mezzo  d’una  città,  popolosa  in  al-  t 
tro  tempo  e fiorente,  ispira  un  raccoglimento  religioso/ 
più  desiderabile  della  gioia.  Con  questo  sentimento  io 
passeggiavo  stasera  nelle  tenebre  la  piazza  di  Santa  Ca- 
terina, dove  si  prepara  il  monumento  a Leopoldo,  e dova 
in’aspettavano  due  rari  giovani  di  liete  speranze,  perchè 
il  cuor  loro  è in  armonia  con  l’ingegno. —>  Ed  è singolare 
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a notarsi  come  tre  delle  cìUà  destinate  airalta  educazio- 
ne, Padova,  Pisa,  Pavia,  sien  città  tutt’e  tre  malinconi- 
che, tutt’  e tre  piene  di  grandi  memorie,  tutt’e  tre  mal 
conosciute  e mal  giudirate. 

Pisa,  in  Sicilia,  in  Corsica,  in  Sardegna,  in  Ispagna, 
nell’Ionio,  in  Siria,  in  Gerusalemme,  vincitrice  della  sa- 
racena barbarie-,  Pisa  conquistatrice  di  Cartagine  e delle 
Pandette-,  Pisa  ricovero  alla  vinta  regina  di  Maiorica  e al 
re  di  Tunisi  un  tempo,  come  al  bei  d’Algeri  ai  di  nostri*, 
Pisa  navigatrice  di  tutti  i mari-,  Pisa  la  patria  d'Ugolino, 
la  donata  a un  conte  di  Savoia,  a un  conte  dì  Fiandra,  la 
vittima  d’un  Faggìolano:  Pisa  difenditrice  or  de’ ponte- 
fici or  dell’impero,  ora  ardita  a trattare  con  gl’  impera- 
tori siccome  con  pari  suoi^  Pisa  da  Dante  accusata  di  vol- 
pina accortezza, da  altri  di  durezza  selvaggia;  merita  d’es- 
sere studiata  ed  intesa.  1 tempi,  è vero,  sono  mutati  non 
in  Pisa  soltanto  ma  in  Italia,  e di  ogni  cosa  s'avvera  ciò 
che  l’antica  iscrizione  dice  delle  moli  da  Buschetto  innal- 
zate nel  suo  e nel  mio  duomo  — que^  pesi  che  appena  die- 
cimila bovi  potrebbero  tirare  aggiogati  o una  nave  portar 
sul  mare,  dieci  fanciulli  li  sollevavano  in  allo.  — Ciò 
che  nel  duomo  di  Pisa  s’osserva,  un  ammasso  di  marmi 
variissimi,  con  soprappostovi  iscrizioni  romane  e di  Ixar- 
bari  tempi,  con  opere  che  dal  1000  vengono  fino  al  1851-, 
il  medesimo  s’osserva  nell’ìndole  del  popolo  italiano,  for- 
mato di  soprapposizioni,  se  cosi  posso  dire,  e di  strati, 
ben  più  difficili  a indovinarsi  che  quelli  dalla  geologia  de- 
terminati con  sì  felice  ardimento. 

E il  medesimo  è della  nostra  letteratura,  al  cui  grande 
ediflzio  concorsero  non  solo  greci  e romani,  ma  orientali 
e settentrionali  e francesi  e spagnoli  elementi.  Nè  darla  a 
conoscere  intera  si  potrebbe, se  non  per  via  di  framnienti 
scelti;  e dì  ciò  sì  discorreva  quest’oggi  col  buon  Cioni,  il 
quale  mi  recitava  stanze  felicissime  d’autori  poco  meno 
che  ignoti. 

Livorno,  25. 

11  mare!  il  mare!— Questo  grido,  poetico  a leggersi  nel- 
l’aureo Senofonte,  io  sentivo' quindici  anni  fa  dalla  bocca 
d’un  mio  compagno  di  viaggio  a cui  certamente  era  ignota 
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la  Ritirata  dei  diecimila-,  lo  sentivo  allorché  dipartendoci 
dai  confini  delta  Bosnia,  cominciavamo  a intravvedere  di 
nuovo  d’Adriatico  e le  desolate  sue  spia^fge.  Ma  questo 
grido  non  trovava  e non  trova  un  eco  nell’anima  mia;  o- 
gni  qualvolta  io  m’abbandono  al  mare,  parmi  vedere  l’Ita- 
lia che  mi  s’involi;  e ritoccata  la  terra,  grido  con  più  sin- 
cero affetto:  Italiam,  Ilaliam!  E pure  anco  il  mare  ha  la 
sua  poesia,  e quasi  nuova:  e pure  anch’io,  nell’età  quan- 
do l’anima  s’apre  alla  gioia  de’  canti,  scrivevo  cantici  ma- 
rittimi con  l’epigrafe  omerica:  £kz  ilxr.  E ai  giorni  nostri, 
forse  a simbolicggiare  l’instabilità  delle  presenti  opinio- 
ni, e le  tempeste  che  agitarono  il  mondo,  e agiteranno; 
a’ giorni  nostri,  la  letteratura  marittima,  incominciata  co’ 
classici  viaggi  degl’inglesi,  promette,  e,  non  so  s’io  deb- 
ba dire,  minaccia  ampliarsi.  Se  non  che  converrebbe  av- 
vertire questa  nuova  specie  d’accademici,  che  dipingere 
il  mare  giacendosi  tra  le  ombre  mutilate  d’ un  giardino 
inglese,  o a tende  calate,  dinanzi  a un  buon  fuoco,  esciti 
d’una  festa  da  ballo,  è cosa  più  facile  che  gloriosa.  La  let- 
teratura marittima  diventa  uguale  e malinconica  come  un 
deserto,  diventa  la  letteratura  della  disperazione  e della 
bestemmia  (la  bestemmia,  che  tra  tutte  le  noie  poetiche 
è. per  grazia  del  ciclo  la  più  noiosa),  se  l’affetto  e il  pen- 
siero dell’iiomo  non  le  dia  grazia  e varietà,  non  le  infonda  1 
un  alito  vivificatore,  l’alito  della  speranza.  La  solitudine  j 
de’ mari  posta  quasi  specchio  alla  solitudine  de’ cieli-,  que’  / 
soli  cocenti,  que’ venti  rabbiosi,  quelle  infernali  maree,! 
quelle  tediose  bonacce,  que’ porli  disabitati,  quella  vita 
tutta  di  risico  inglorioso  e di  sempre  somiglianti  avven- 
ture e d’inamabili  angustio,  comprime  l’anima  e la  infero- 
cisce, se  uno  spirito  maggior  deU'umano  non  la  ingenti- 
lisca  e dilati.  Sul  mare  più  che  altrove  si  sente  la  neces-  ' 
silà  d’una  religione;  sul  mar  più  che  altrove  si  stende  li-  ' 
boro  il  linguaggio  di  Dio,  or  quasi  vento  piacevole,  or 
quasi  lampo  che  daU'unu  all’altra  estremità  deirorizzonte 
risponde  a sè  stesso.  Sul  mar  più  che  altrove  si  sente  la 
piccolezza  dell’uomo,  conlrapposla  al  suo  smisurato  ar- 
dimento. E c’è  qualcosa  di  vero  nel  pelimus  $tuUitia\  e 
il  duplice  stato  deil'iiomo  di  mare  spiega  quella  strana  in- 
dole sua;  bestemmiatore  e pio,  sofferente  della  fatica  e 
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iuebrianfesi  do’  piaceri,  inloinperaote  e astinenle,  crudele 
e buono,  bestiale  e fornito  di  rettissimo  senso.  Nell’oqjo- 
glio  di  combattere  la  natura  e di  comandarle,  e’s’avven- 
t^a  conir’ogni  logge  di  natura  e contro  Dio.  Nel  sentimen- 
to conlinno  del  proprio  nulla,  c’ s’umilia  dinanzi  a Dio,  e 
sente  la  voce  della  natura  più  forte  percuotergli  il  cuo- 
re: e tra  questi  due  stati  va  sempre  ondeggiando,  come 
il  suo  terribile  ed  amato  elemento.  — Tu  su’ un  mar  vi- 
vente: (|uesta  sovrana  espressione  io  sentivo  fuor  d(“llc 
porte  di  Livorno  dalla  bocca  d’uu  marinaio;  e potete  ben 
credere  che  i letterali  non  l’Iianno  inventata. 

Tutte  le  magnilicenze  della  ricchezza  commerciale  non 
ispirano  un  alito  di  queU'entusiasmo  che  mette  la  vista 
d'un  frammento  d'arte:  nè  una  selva  di  navi  mercantili 
dice  all’ anima  tanto  quanto  una  colonna  o una  statua.  E 
questo  per  tre  ragioni:  perchè  il  commercio  non  è che  un 
mezzo  di  prosperità,  mezzo  che  può  servire  e può  non 
servire  al  suo  (ine;  perchè  la  materiale  prosperità  versa  , 
in  un  ordine  di  sentimenti  inferiore  di  molto  agli  afTelti: 
e perchè  il  commercio,  quale  fu  esercitato  sinora,  è piut-  1 
tosto  lotta  d’ utili  che  armonia.  L’educazione  economica  / 
ha  ancora  da  cominciare  non  solo  in  Italia  ma  in  tutto  il/ 
mondo. 

Non  è già  che  questo  strano  miscuglio  di  cose  che  Li- 
vorno presenta  non  abbia  la  sua  grande  importanza:  il  male 
sì  è che  in  questo  miscuglio  ì confusi  elementi  non  hanno 
il  tempo  di  coordinarsi.,  e l'infusione  sempre  nuova  impe- 
4lisce  (per  usare  il  linguaggio  chimico)  che  le  precipita- 
zioni si  vengano  convenientemente  operando. 

Dal  Fanale  ho  veduto  il  Mediterraneo,  e (cosi  in  neb- 
bia come  lo  stanco  occhio  mel  concedeva  ) la  Corsica  e 
l'Elba,  isole  di  grandi  memorie.  Intendo  sempre  meglio 
come  per  sentire  le  bellezze  de'vcri  poeti  convenga  cono- 
scere di  presenza  i luoghi  ch’e’ descrivono  o che  rammen- 
tano. Il  dantesco  Muovasi  la  Capraia  ...  mi  parve  cosa 
sempre  mirabile,  anco  prima  d’aver  conosciuta  la  posi- 
zione di  quelle  due  isole;  ma  ora  che  ne  ho  misurate  con 
l'occhio  e non  colla  fantasia  le  distanze,  panni  sempre  ve- 
derle, come  l’antico  Deio,  muoversi  e passeggiare  sulle 
onde  per  lo  spazio  di  venti  miglia,  e fermarsi  alla  fece 


deii’Arno,  e sommergere  la  cidà  maledetta  dall’Ira  infer- 
nale di  Dante.  E la  Mcloria  mi  sorgeva  di  contro:  e la  ri- 
membranza della  pisana  sconfìtta  mi  faceva  parere  ancor 
più  infernale  quell'ira  come  d*un  can  forte. 

Pisa  26  novembre* 

Credevo  d’aver  sentito  tutto  quanto  il  piacere  che  in  un 
profano  dell’arte  potesse  destare  la  vista  dei  duomo:  e mi 
restava  da  salire  sulla  ringhiera;  e vedere,  siccome  suole 
ne'montij  ad  ogni  passo  ch’io  facevo  salendo,  ad  ogni 
sguardo  ch’io  volgevo  dietro  a me,  variarmisi  uno  spet- 
tacolo di  bellezza  a cui  non  si  possono  paragonare  che  le 
bellezze  dell’Immensa  natura.  Fermatevi,  se  potete,  ad 
ogni  scalino,  e vedrete  quanto  una  bella  uguaglianza  possa 
conciliarsi  con  la  varietà,  quanto  possa  un  medesimo  og- 
^ getto,  guardato  da  un  nuovo  punto,  riflettere  in  voi  nuove 
idee  e nuovi  affetti.  Non  è parola  che  valga  a descriverli. 
Chi  ha  viaggiato  sui  monti,  percorra  la  ringhiera  del  duo- 
mo di  Pisa;  e sarà  questo  il  più  memorabile  de’  suoi  viaggi . 

S ingombrate  l’arledi  minuzìee  di  frastagli,toglietelequel- 
la  severità  ch’è  la  sua  vera  grandezza;  e l’arte  non  avrà  po- 
tenza sugli  animi,  sarà  un  trastullo  degli  occhi.  La  venu- 
stà delle  parti,  gli  altari,  le  statue,  i dipinti,  ogni  cosa  in 
quell’altezza  si  confonde  in  una  impressione  sola.  A que- 
sta impressione  non  potrebbe  aggiungere  solennità  altro 
che  la  vista  d’una  poveretta  che  prega  inginocchiata  lag- 
giù, prega  il  suo  Dio,  il  Dio  de’  poveri  e degli  oppressi^ 
E questa  impressione  dimostra  più  chiaro  d’ogni  altro  ar- 
gomento, come  la  pittura  e la  scultura  son  arti  degl’indi- 
vidui, l’architettura  è opera  dell’intera  nazione.  Lo  spi- 
rito nazionale  spira  in  quelle  folte  e ben  ripartite  colon- 
ne, in  quelle  volte  magnifiche  di  semplicità,  in  quella  ta- 
cita eloquenza  delle  proporzioni:  quivi  l’uomo  sparisce, 
non  resta  che  Dio  e le  nazioni. — Volete  voi  agevolmente 
navigare  a ritroso  il  fiume  de’  secoli?  Volete  voi  farvi  a 
un  tratto  contemporaneo  di  Pisa  repubblica?  Vedete  il 
suo  duomo. 

Il  corredo  delle  sculture  e de’ dipinti  riporta  la  mente 
a una  sfera  men  alta:  la  varietà  divide  il  pensiero,  e di 
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neccssilà  Io  restringe;  e quel  misto  di  moderno  e d’antico 
risveglia  assai  malinconici  paragoni.  Direste  che  i quadri 
collocali  Ira  altare  ed  altare  vi  stieno  a bella  posta  per 
attestare  la  piecolezza  di  noi  altri  moderni — sia  detto  con 
la  riverenza  dovuta  ai  pochi  che  vissero  o vivono  antichi. 

Notabili  sono  parecchi  quadri  della  scuola  senese,  sa- 
nese  veramente  d’allegra  leggiadria.  Abbonda  il  duomo 
di  fregi  scultorii  eleganti,  che  dimostrano  se  non  la  seve- 
rità, la  ricchezza  dell’arte,  l'altro  pregio  del  tempo  anti- 
co. Un  bel  quadro  di  Pierino  del  Vaga  chiama  a sè  lo 
sguardo  volonteroso;  e un  quadro  rafifaellesco  nel  duomo 
di  Pisa  è come  un  passo  di  Virgilio  accanto  al  primo  ca- 
pitolo della  Genesi.  Le  .Marie  appiè  della  croce,  lavoro  del 
Rillivers;  il  san  Biagio  del  Tribolo;  il  san  Polito,  statua 
se  non  pagana  d'origine,  certo  pagana  di  stile,  non  pos- 
sono non  piacere. 

I cinque  .\ndrea  .del  Sarto,  qui  trasportati  dalla  sop- 
pressa chiesa  di  sant’Agnese,  io  avrei  amalo  vedere  al  loc 
posto.  Nel  duomo  si  perdono;  in  altro  meno  magnifico  sog- 
giorno parrebbero  dieci  volte  più  belli.  La  sanfAgnese,"» 
convien  riguardarla  da  certa  lontananza,  come  tutti  gli  \ 
nomini  e le  cose  grandi,  per  sentirne  l’ispirazione:  la  santa,/ 
Caterina  è un  miracolo— è il  simbolo  dell’arte  toscana.  E 
quando  dalla  santa  Caterina  si  porta  lo  sguardo  alla  gi- 
gantesca figura  del  Redentore  e alle  risiaurate  pitture  del 
Ghirlandaio,  e lo  scende  ai  lavori  del  Beccarumi,  si  sente 

il  bisogno  d alzarlo  di  nuovo  airarchitettura  del  tempio,  e 
poi  rivolgerlo  intorno,  e scorrere  col  pensiero  la  storia 
deU’arte,  la  storia  dei  destini  italiani. 

In  questi  pensieri  cercavo  la  tomba  d’Enrico  VII,  e la 
intesi  con  dispiacere  portata  nel  camposanto,  lo  la  volevo 
nel  duomo.  E panni  profanazione  questo  trasporto  de’ 
monumenti  come  fossero  arnesi. 

II  battistero  di  dentro  più  che  di  fuori  tiene  di  quella 
semplicità  ed  armonia  ch’è  la  più  amabile  d’ogni  bellezza. 

E ancor  più  gentile  parrebbe  se  nessun  quadro  moderno 
Tornasse.  Il  sole  batteva  sul  marmo  trasparente  del  pul- 
pito, e più  vivente  rendeva  la  bella  scena  deU’Adorazio- 
ne  di:l  Re. 

E dopo  contemplato  il  mirabile  pulpito,  e dopo  riguar- 
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Oata  come  simbolo  d’uiia  grande  missione  l’imaginc  del 
Battista,  alzavo  al  cielo  la  voce*,  e l’eco  solitario  con  voce 
sommessa  e profonda  rispondeva  il  nome  di  Dio.  — E u- 
scito  del  tempio,  trovavo  sugli  scalini  sedente  una  pove- 
retta con  in  braccio  un  bambino  trattezzalo  d' allora:  ed 
ecco!,  io  dicevo,  egli  ha  in  fronle  il  segno  della  vera  li- 
bertà; ma  la  sua  mano  e l'altrui  forse  un  giorno  si  stan- 
cheranno per  cancellare  quel  segno. 

Il  campanile  guardato  dai  piccoli  ripiani  che  sporgono 
tra  la  torre  c le  colonne  , piace  più  agli  occhi  miei  che 
non  guardalo  da  terra.  Piu  che  sulla  città  sottoposta.  Io 
sguardo  riposa  volentieri  sidl’ aperta  campagna  ; perchè 
dall'alto  ogni  cosa  ap|>arisce  piccola  fuorché  la  natura.  Il 
duomo  sublime,  il  bel  battistero,  non  attraggono  tanto 
gli  sguardi  quanto  la  lieta  verdura  de’ campi  : e solo  al- 
lorché voi  giungete  alla  cima  , e v’  appariscono  in  lontu- 
jaanza  le  leggien;  colonne  e gli  archi  soavi  del  camposan- 
'to  , allora  solo  l’ attenzione  è rapita  da  quella  non  artiQ- 
ciale  ma  divina  bellezza;  e gli  occhi  dall’  altezza  del  cielo 
s’abbassano  volonterosi  a contemplare  i monumenti  della 
_ morte.  Se  il  cristianesimo  non  avesse  fatt’ altro  che  ab- 
I bellire  l’idea  della  morte,  abbellirla  senza  toglierle  la  sua 
I misteriosa  terribilità  , per  ciò  solo  dovremmo  salutarlo 
I benefattore  degliuomini. 

! Le  pitture  del  camposanto,  non  ho  potuto  contempla 
're  a mio  agio  ; e l’ammirarle  richiede  più  tempo  che  a 
'grande  artista  non  costò  l’operarle. 

IV. 

GITA  A SIENA. 

Siena  è in  Italia  quel  che  neU'arte  pittorica  é Raffaello, 
il  tipo  della  gentile  eleganza  : ed  è da  notare  che  Siena 
conserva  ancor  fresche  e parlanti  le  prime  opere  del  San- 
zio giovanetto.... 

Il  duomo  di  Siena  é un  emblema  della  citta  ; gentile  , 
cd  allegro.  Davanti  a questo  duomo  io  ripassavo  stasera 
a notte  fitta;  e passavano  incontro  a me  una  pia  turila  di 
accompagnanti  il  viatico,  c fra  le  tenebre,  in  quella  piaz- 
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za  solitaria  v innanzi  a queir  edifizio , suonavano  sublimi 
le  parole  del  canlico:  Suscitans, de  terra  inopem,.,  ut  col^ 
lecet  eum  cum  principibus. 

11  palazzo  del  comune  offre  bei  monumenti  della  scuola 
senese  dal  decimoqunrto  secolo  al  decimottavo.  La  viva- 
cità dei  colori  aggiungo  vaghezza  alla  leggiadria  delle 
mosse.  Fra  le  belle  cose  la  più  bella  è.per  me  P Incoro- 
nazione , lavoro  di  Pietro  di  Fano:  quella  unità  di  senti- 
mento sì  varia  iK*gii  atti  , quella  varietà  si  lontana  da  o- 
gni  inarmonica  diversità  , quella  pace  , quella  gioia  d’a- 
more. l più  dei  moderni  non  riescono  a dipingere  a colori 
0 a parole  , 1’  amor  vero,  il  pudore,  la  fede,  la  speranza,! 
la  calma  del  giusto-,  perchè  in  noi  P amore  troppo  spesso! 
è la  stanchezza  dell’odio,  il  pudore  è sull’  orlo  della  ma-i 
lizia  , la  fede  è fede  da  critici,  la  speranza  è rabbiosa, xlaj 
calma  è più  minacciosa  sovente  della  tempesta.  \ f 

Questo  tema  dell’  Incoronazione  è carissimo  ai  pittori  * 
toscani,  e a’  sanesi  segnatamente:  e presenta  P idea  della 
Divinità  che  incorona  Pumana  natura  nobilitata  dalla  sem- 
plicità e dall’amore.  L’Incoronazione  del  beato  Angelico 
in  san  Marco  a Firenze  è più  pura  , più  modesta*,  questa 
è più  ricca  , più  splendida  , è il  concetto  d’  una  bell’ ani- 
ma sanese.  Éd  è pensiero  sanese  veramente  quell’  atto 
d’  un  santo  che  rincantucciato  all’estremo  della  lunetta  , 
mancandogli  luogo  alla  testa,  la  piglia  tra  u}anl,  e la  spor- 
ge innanzi» per  meglio  vedere  il  fatto  suo.  Questo  è ro- 
manticismo davvero. 

Sotto  la  pittura  stanno  alcuni  versi  diretti  dal  pittore 
alla  Vergine,  tra  i quali  mi  paiono  d’  una  cara  tenerezza 
questi  due: 


Steli  raccomandata 

La  tua  dritta  c fedel  città  di  Siena. 


Ed  oh!  tutti  coloro  che  vanno  ad  ammirare  la  verginale 
pittura , tutti  rinnovino  quella  soave  preghiera  per  la 
gentile  città. 

Gli  scaffali  de’  nuovi  uilìzii  velano  la  bellezza  di  molte 
pitture  , e una  nuova  importuna  parete  toglie  .all’aria  e 
alla  luce  uno  de’  più  bei  lavori  del  Soddoma,  la  Kesurre- 
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zionc.  Poi , il  vedere  quadrucci  da  fuoco  , e meschini  ri- 
tratti d’  oscuri  cardinali  sotto  alle  eleganti  pitture  del 
Beccafumi , egli  è come  trovare  sotto  un  verso  del  Pe- 
trarca una  nota  del  Castelvetro  , o di  quei  tanti  che  re- 
darono  per  non  favolosa  metempsicosi  l’ anima  del  Ca- 
stelvetro. 

Il  vecchio  mostratorcdi  queste  bellezze  me  le  additava 
con  un  sorriso  di  patria  compiacenza,  e godeva  ch’io  ne 
godessi  e da  ultimo  mi  faceva  notare  le  varie  colorate 
insegne  delle  diciassette  contrade  della  città  ; mi  parlava 
del  famoso  palio  d’agosto,  il  quale  risveglia  ne’  Sanesi 
l’antico  fervore. 

C queste  idee  mi  portavano  lontano  lontano  a tempi 
ben  diversi  dai  nostri  : quando  tornato  al  mio  modesto 
albergo,  il  cameriere,  associalo  ad  un  foglio  politico,  mi 
annunziò  che  il  Gran  Turco  non  degnava  scendere  a patti 
col  Viceré  d’ Egitto , ribelle  suo  suddito. 


20  dicembre. 

L*  architettura  del  duomo  di  Siena , più  leggiadra  che 
magnifica  , permette  all’  occhio  di  posare  sulle  particola- 
rità più  minute,  che  sono  preziosissime.  Tavole  d’altare, 
aliare,  ciborii,  porte,  finestre,  bassi  rilievi,  bronzi,  fre- 
gi , tarsie,  leggiì,  pavimenti,  monumenti  di  profana  e di 
sacra  antichità*,  le  bellezze  si  toccano,  si  confondono  nel 
pensiero  , come  le  rimembranze*,  e lasciano  un  indistin- 
to, ma  pieno  concetto  della  sanese  e della  italiana  gran- 
dezza. Allorché  si  guarda  il  Crocifisso  che  fu  testimone 
alla  giornata  di  Montaperti , che  vide  Fa'rinata  combatte- 
re contro  la  patria  , e che  forse  gl’  ispirò  la  forza  di  di- 
fenderla a viso  aperto  , di  difenderla  quando 

sofferto 

Fu  per  ciatcun  di  torre  via  Fiorenza  ; 

allora  le  magnifiche  tarsie  del  pavimento  , e la  cupola  e- 
legante,  e le  care  opere  del  Perfizzi , del  Beccafumi , del 
Vanni , di  Michelangiolo  giovanetto  , di  R*afl‘aello  giova- 
netto, ogni  cosa  si  dilegua  dal  pensiero,  e sola  l’occupa, 
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lo  comprende  rìrnàgìn'e  dellMlalia  per  intestine  discor- 
die sventuralissima..'.^'  ’ /"V*  ‘ .*1  . 

' Tale  orìgine  s’ebbe  la  chiesa  dì  S.  Giacomo,  della  qua- 
le ho  trovato  questa  memoria  in  un  inedito  autor  sane- 
se  Questo  tempio  fu' edificato  in  nome  di  s,  Iacopo y 
perché  nel  présente  dì  a dì  2b  di  tulio  in  nelV  ora  dell* a^ 
vemaria  di  vesparo  s'ebbe  una  trionfante  e magna  victo^ 
ria  in' suVprato'a^Camol^ia  di  là  della  porta  dipenta:  la 
nostra  dona  (cosi)  con^ra  al  papa  Clemente  settimo  cit- 
tadino fiòreniino  e della  signoria  di  Fiorenza;  qual  in 
detto  dì  si  rope^  un  esercito  di  vcntimiglia  persone  e piùy 
e iollesi  quattgréUci' botte  d*artigliaria,  con  alquante  han- 
diére’y  e molla  quantità  di  salmaria,  e furi  di  molte  sal- 
ve da  tutte  le  due  parti:  iho  di  pegio  si  andomo  loro  di 
tutte  le  cose;  e questo  fu  Panno  ih26  a dì  25  di  tulio,  co- 
me chiaramente  si  vede  per  le  croniche  del  magnifico  co- 
rnuno  di  Siena.,,  ronipotente  e magnio  Gesù,  e di  Maria 
no^ra  padrona:  éd  a loro  sia  perpetuo  ringraziamento. 

Le  memorie  di  Pio  secondo  e di  Pio  settimo*,  Mercurio 
Trismegislo  e Mosè;  un  candelabro  pagano  convertito  in 
pila  d’acqua  santa*, ia  Ginslizia  e la  Fortuna;  santa  Cate- 
rina  'e  le  Gràzie;’ecco  un 'saggio  di  qiie’ contrasti  che  non 
solo  il  duomo'di  Sièna  presenta,  ma  T Italia  ed  il  mondo. 

' lo  guardavo  ieri  nella  sagrestia  de’ Serviti  due  parlanti 
tavole  del  Pacchiarottb,^  i ritratti  dì  due  Beati  delPordine; 
e'dòrriandavo  i nomi  di’que*  Beati  serviti  ad  un  frate  ser- 
vita,* ed  il  frate  servita' non  rammentava  il  nome  dei  Beati 
serviti;  se  non  dòpo  letto  sulla  tavola  stessa.  E cosi  noi 
guardiamo  il  passato  senza  vederlo^  come  il  frate  servita 
vede  tutti  i giorni  le  tavole  del  PaccLiarotto  senza  guar- 
darle.' ' ' ■ 'V  " ^ , • “ ■ 

Sagrestie,  oratorii  J chiesucce  di  bonfraternite,  cbiò^ 
stri,  anditi  sotteiranéi,  catafalchi,  stendardi  tutto  è qui 
fìtto  di  bellezze  pittoriche;  onde  fatta  ragione  alla  picco- 
lezza della' città  e al  numero  degli  artisti,  senza  giudicare 
del  merito,  Siena  è in  fatto  di  pittura  più  ricca  della  stessa 
Firenze.  Pare  che  in  que’tempi  di  pienissima  vita  si  te- 
messe di  lasciar  vuotale  inanimata  una  parete,  un  angolo 


(t)Bìbl.  san.,  Q.  16. 


33 


di  parete:  lanette,  soffitte,  sfondi,  pavimenti,  per  lotto 
creature  deU’arle,  per  tutto  le  pioìe  della  bellezza.  Dal- 
l’iindecimo  secolo  voi  scendete  al  diciassettesimo,  e tro- 
vate la  lunghissima  vìa  tìorita  tutta  di  glorie  sanesi:  e 
quando  altrove  il  gusto  del  vero  si  veniva  falsando  e spe- 
gnando, Siena  vi  mostra  tuttavia  dipinti  degni  di  tempi 
migliori. 

Nella  elegante  chiesa  della  Selva  io  vedevo  un’Epifania 
del  non  antico  Petra/.zi  brillare  illuminala  dal  sole*,  e ram- 
mentavo quel  raggio  di  sole  che  posava  si  bello  sul  pul- 
pito del  battistero  pisano... 

Osservo  che  ne’ soggetti  più  consolanti  meglio  si  spie- 
ga, qtiasi  fiore  alla  luce  del  vero,  il  genio  delle  arti. Quante 
rappresentazioni  ammirabili,  in  Siena  sola,  di  quell’an- 
nunzio che  promette  alla  terra  il  Salvatore  de’  popoli  ! 
Guardate  nel  Gesù  del  Beccafumi  die  scende  a liberare 
gli  aspettanti  nel  Limbo,  quella  grazia  delle  forme  che 
rende  più  amabile  la  gioia  della  sempiterna  libertà.  Quella 
è vera  creazione,  e la  gran  tavola  più  antica,  il  Giudizio, 
ove  dall’tin  lato  l'esultazione  de’buoni  è in  mille  ingenui  e 
nobili  aspetti  rappreseniata*,  dall’altro  i condannati,  altri 
respinti  nelle  fiamme  da  un  angiolo,  altri  nelle  fiamme  ti- 
rati da  un  demonio,  gli  avari  c i prodighi  che  volgono 
gran  posi  per  forza  di  poppa",  le  lascive  cavalcale  da  dia- 
voli, o infilate  in  un  palo  rovente;  e nel  lutto  una  vita 
quale  oggidì  non  saprebbe  ritrarre  la  più  potente  porola. 

Ma  nel  tempo  che  queste  cose  si  facevano,  le  parole  fe- 
de., fiducia  reciproca,  avevano  un  senso:  e nella  civile  so- 
cietà si  agitavano  quasi  altretlanle  vite  le  società  dalia 
religione  adunate  sotto  il  bel  titolo  di  confraternite,  e l’a- 
bolire siffatte  confraternite,  anziché  ricondurle  a nuova 
vita  e più  forte,  fu  grave  sbaglio,  fu  oltraggio  alla  libe  rtà 
delle  associazioni  e al  genio  delle  arti.  Quei  dipìnti  vaghis- 
si  ni  guasti  dall’iimi  io,  dalla  polvere,  dal  furore  dei  bar- 
bari, dall’ ignoranza  della  nuova, civiltà,  gridano  ancora 
vendetta. 

Stamane  io  contemplavo  net  duomo  il  Grocefisso  di  Mon- 
(aperli;  e passando  dietro  al  duomo,  sentivo  in  san  Giam- 
battislu  una  messa  novella  rallegrata  dalle  teatrali  melo- 
die del  Rossini.  Stasera  sono  nella  patria  del  buon  tre- 
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cenlista  che  scrisse  i Documenti  amore  e li.scrisse  quando 
ritalia  sanguinava  d 'ignominiose  discordie.  Anche  quella 
era  una  melodia  teatrale  non  lontana  dal  Cristo  di  Mon- 
taperti:  ma  non  era  almeno  suonata  in  un  tempro. 

I lacrimevoli  monumenti  degli  odii  antichi  contrastano 
con  r innata  bontà  sanese.  La  dolce  favella  è simbolo  della 
bontà  degli  animi.  Chi  non  ha  veduto  Siena,  non  cono- 
sce bene  l'Italia.  Chi  non  ha  sentito  parlare  una  bella  donna 
sanese,  non  ha  sentito  tutta  quant'è  la  forza  soave  della 
bellezza.. Soave  forza,  simile  a quella  che  spira  da’sanesi 
dipinti,  dove  non  è da  cercare  l'entusiasmo  ardente,  ma 
le  sincere  e modeste  delizie  del  bello. 

* ‘ . f 

24  Dicembre. 

Io  godo  che  Tamico  delPAItìeri  sia  stato  un  sanese,  seb- 
bene i Sanesi  abbìan  fatta  alle  tragedie  di  quello  la  più 
amara  delle  critiche,  lamentandosi  ch'erano  scritte  in  lur 
tino.  Godo  che  quell'amicizia  gli  abbia  ispirato  il  suo  Pe- 
rez, uno  de’ più  bei  personaggi  alfieriani.  E lessi  la  lapida 
da  lui  posta  al  suo  Cori,  la  quale  sarebbe  più  tenera  se  ci 
mancasse  Vaeslimator  non  emplus^  e più  breve  se  non  si 
chiamasse  breve  hoc  monumentum,  Certaconcisione,  certo 
affetto,  certa  forza,  certa  libertà,  certa  grandezza  di  noi 
altri  moderni  consiste  nel  prender  la  briga  di  gridare  a 
chi  passa:  io  sono  uno  scrittore  conciso,  io  sono  un  te- 
nero cuore,  io  sono  una  testa  forte^  io  sono  un  anima  li- 
bera, io  sono  un  grand'uomo. 


V. 


GITA  A PRATO. 


Gennaio  1833* 

In  questa  giterella  al  Poggio  poca  gente  incontrai;  e 
quei  pochi  non  m’invogliavano  gran  cosa  ad  nttacare  di- 
scorso. Sapevano  di  città.  Vennero  allora,  amorevoli  come 
sono,  a tenermi  compagnia  i miei  pensieri.  11  sole  cadente 
imporporava  i colli  rim  petto;  e quel  misto  di  gioia  e di 
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mestizia  ch*è  negli  ultkni  raggi  della  tace  cbe  muore,  f>a' 
revami  allora,  e sempre  mi  parve,  più  bello  delle  vergini 
rose  dell’alba.  Forse  perché  nel  principio  del  mattino  i’ho 
sentilo  sovente  al  cuore  un  presagio  di  giorno  tristo',  for- 
se perchè  inen  rade  volte  mi  accadde  di  contemplare  a bel- 
l'agio un  bell’occaso  Che  una  lieta  aurora.  Similmente  l’au- 
tunno eoa  l’aure  sue  fresche,  apportatrici  di  più  vivida 
vita,  coi  dolci  sereni  alternati  da  pioggie  amene,  con  quella 
melanconica  pace  che  mette  nell’anima  un  piacer  placido 
e puro,  quando  vìen  meno',  parvemi  sempre  più  lieto  della 
primavera',  o sia  perchè  di  poche  primavere  potei  godere 
in  libertà  la  dolcezza',  o sia  perchè  la  primavera,  come  l’a- 
more, non  si  sa  bene  quand’abbia  principio  nè  quando  ab- 
bia line. 

In  questi  pensieri  tornando  dai  poggio , i'  riandavo  i 
giorni  della  mìa  pallida  giovinezza,  simile  ad  occaso  o ad 
autunno  più  che  ad  alba  o ad  aprile;  e le  memorie  mi  si 
affollavano  intorno,  e,  con  le  antiche  memorie,  nuove  i- 
dee:  e le  colline  circostanti,  e le  capanne,  e i palagi,  e le 
rade  nuvolette,  e il  canto  degli  uccelli,  ogni  cosa  mi  s’at- 
teggiava in  idee,  altre  dolenti  e modeste,  altre  scompi- 
gliate e baccanti:  e le  ime  traevano  le  altre  nel  vortice 
della  danza:  ed  io  ero  il  re  della  festa:  e a’  mìei  piedi  po- 
savano le  ghirlande,  a’  miei  piedi  sedevano  stanche:  ed  io 
le  più  incomposte  lanciavo  al  di  là  de’colli  ch’erano  le  pa- 
reti della  mia  sala;  ed  esse  tornavano  con  altre  compa- 
gne a riempiere  l’ antiteatro,  illeggiadrite  e più  obbedi- 
enti che  mai.  G di  nuovo  danzavano;  ed  erano  tutte  belle. 

La  pratese  accademia  (della  quale  era  promotore  lo 
Zannoni,  pratese  d’origine,  ed  ora  è il  Niccolini  ) potreb- 
be volgersi  tutta  all’  illustrazione  delle  cose  patrie  , e al 
miglioramento  patrii  istituti;  che  ve  n’ha  di  bellissi- 
mi. E alcuni  giovani  già  cominciano  a trattare  con  cura 
simili  studi!. 

Uno  di  questi  mi  significava  il  desiderio  di  scrivere  can- 
zoni da  sostituirsi  a quelle  tanto  scipite  e triste  che  con- 
taminano le  bocche  del  popolo  e le  orecchie  dì  tutti.  Que- 
sto ingegnoso  giovane  sentiva  altresì  la  necessità  di  ten- 
tare neH’arte  alcuna  cosa  di  nuovo,  di  sottrarsi  alla  sebiar 
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’vitti  de'  luoghi  reltorici,  ch'è  delle  più  teoaci  fra  le  umaac 
achiavilù... 

Quattro  stamperie  sono  in  Prato,  città  di  dodicimila  a- 
bitanti:  i Giachetti,  che  diedero  e danno  opere  di  mole  ■ 
e d’importanza;  i Guasti  che  stamparono  le  poesie  del  Fla- 
minio: ed  è buon  pensiero  voler  ridonare  alla  vita  la- 
tinisti felici  del  cinquecento;  ma  ridonarli  tutti  interi,  è, 
un  seppellirli  di  nuovo,  perchè  pochi  vcrriranno  leggere  due 
volumi  del  Flaminio,  e molli  forse  ne  vedrebbero  con  pia- 
cere parecchie  pagine  scelte;  e cosi  in  due  volumi  si  con- 
terebbe il  flore  della  latinità  del  ciiKpiecento,  e sarebbe 
veramente  gentile  raccolta.  Oramai  la  nostra  letteratura 
non  ba  bisogno  di  spigolatori,  ma  di  vagliatori... 

La  vita  niuncip;ile  ba  i suoi  piaceri  e i suoi  agi  che  non 
SODO  apprezzati  abbastanza;  e io  credo  fermamente  che 
le  società  umane,  perchè  T mondo  abbia  pace  e dignità,, 
debbano  nelle  istituzioni  mnncipali  ricrearsi  e rifondersi. 
Questo  è vantaggio  de’  regnanti  eoo  men  che  dei  popoli: 
di  qui  verrà  modferazione  nuova  agli  animi,  e nuova  forza 
agl’ingegni.  Posto  tra  la  campagna  e la  città,  il  munici- 
j[)io  ( in  questo  nome  io  comprendo  non  solo  le  terre  e le 
castella,  ma  ogni  congregazione  d’uomini  che  non  sia  ca- 
pitale, nè  porto  di  mare,  nè  piazza  di  commercio,  e che 
a nessuna  di  queste  Ire  cose  somigli  ) posto  tra  la  cam- 
pagna e la  città,  il  municipio  tiene  il  mezzo  tra  l'ingenua 
semplicità  di  quella,  e di  questa  la  politezza  e l’ intelli- 
genza del  meglio:  accetta  il  nuovo  senza  odiare  stolta- 
mente l'antico;  vede  di  buon  occhio  gli  uomini  stranieri, 
e alle  cose  patrie  dedica  dì  buon  cuore  l’aflelto.  Più  vivi 
sono  i pRiceri  perchè  men  profusi;  nè  anguste  le  idee, 
ma  temperate  ai  bisogni,  il  calore  fattizio  delle  passioni 
mendicate  e forzate  non  appassisce  l’anima,  nè  l'uomo 
somiglia  ad  albero  lungo  la  via,  le  cui  frutta  cadono  ab- 
bacchiale anzi  tempo,  e copre  il  verde  la  polvere  solle- 
vata dai  carri  che  passano.  L'anima  non  rapita  dal  vor- 
tice delle  cose  ritorna  agevolmente  a sè  stessa,  sente  le 
gioie  modeste  della  natura,  sente  I placidi  afletti,  sente 
l'orrore  del  male,  sente  i rimorsi.  Gli  uomini  non  occu- 
pati a difendersi  dal  naufragio,  ad  evitare  il  cozzo  delle 
navi  aCToltate  che  corrono  insieme  e s’incoatrano,  ad  al- 
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leggerire  degli  altrui  averi  e delle  altrui  perone  il  pro- 
prio naviglio^  ad  afferrare  una  tavola  che  li  conduca  af- 
fannati alle  arene  d’iin  lido,  gli  uomini  in  una  nave  co- 
mune viaggiano  r|ucli,  si  stringono  l’uno  all'altro,  si  ten- 
gon  desti,  s'addormentano  in  pace.  Se  tale  sia  la  vita  del 
municipio  a’di  nostri,  non  so:  ma  tale  potrebbe  diveni- 
re*, e sarà. 

Nell’  ascoltare  l’ Italiana  in  Algeri , quelle  melodie  sì 
fresche  e pudiche , e tinte  d’  un  si  modesto  colore,  pen- 
savo: ecco  un'  imagìne  della  vita  del  municipio,  quale  io 
la  vorrei,  quale  la  provai  in  certi  giorni  della  stanca  mia 
vita.  E quando  considero  quelle  melodie  si  felici  accop- 
piate a indegnissima  poesia  , come  virtuosa  donna  e gen- 
tile ad  uomo  deforme  e malvagio,  compiango  le  sorti 
sempre  malaugurate,  e quasi  inesplicabili,  del  genio  ita- 
liano. 

Un  tempo  ignorando  che  don  Magnifico  fosse  posteri  o- 
re  al  Bei,  maravigliavo  meco  stesso,  come  mai  dopo  scrit- 
ta la  Cenerentola  (musica  già  non  più  vei^inale,  e app:)S- 
sita  da  ardore  soverchio)  un  uomo  potesse  creare  V Ita- 
liana in  Algeri.  Ma  per  buona  ventura  la  Cenerentola'  è 
posteriore  di  quaich’  anno,  e appartiene  a quel  genere  di 
musica  napoleonica  che  pone  la  forza  nel  rumore  e nel- 
r impelo...  E il  bisogno  del  nostro  secolo  (non  so  se  fau- 
sto od  infausto)  è la  varietà  : e chi  potrà  conginngere  il 
vario  col  semplice  quegli  sarà  grande:  ma  il  semplice  solo 
non  può  essere  che  affettato  a’  dì  nostri  : non  può  che 
ondeggiare  tra  il  puerile  e il  decrepito. 

Prato  non  ha  finora  altra  guida  che  quella  del  Miniati, 
vissuto  alla  fine  del  secolo  XVI , dedicata  a Ferdinando 
de’  Medici , granduca  terzo  di  Toscana. 

Comincia  la  dedica  : Siccome  i fedeli  cristiani,  veri 
servi  di  Dio , in  tutte  le  necessitadi  loro  ricorrono  a sua 
Dinna  Maestà;  così  deano,  e non  altrimenti , ricorrere 
e ciltadi , terre  e vassalli,  d loro  signori.  Ivi  si  dice  che 
i suoi  antenati  sono  usciti  dalla  serenissima  città  di  Fi~ 
reme  ; e tuttavia,  per  la  Dio  grazia  e della  serenissima 
casa  de' Medici,  di  presente  escono.  Pare  quasi  che  la  fe- 
condità della  casa  .Miniati  fosse  un  benefizio  della  sere- 
nissima casa  de’  Medici.  Dice  che  ogni  anno  per  san  Gio- 
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vanni  eleggono  due  ambasciatori  de’  più  principali  della 
tern  che  vanno  a S.  A.  I.  e alla  famiglia  e ai  ministri  e 
ai  principalissimi  cittadini,  a presentar  quantità  d’orto- 
lani grassissimi , capponi , paperi , pollastri  ed  altro-,  ed 
una  vitella , viva  , grossa  , grassa  e bella  ; la  quale  Sua 
Altezza  fa  donar  subito  alla  guardia  de’suoi  soldati  tede- 
schi , che  se  la  spartiscono  e godono  all(>grainente. 

Ma  in  mezzo  a quesle  facezie  sono  notizie  importanti: 
e gioverebbe  compendiarle,  e confrontare  lo  sialo  di  Pra- 
to alla  fine  del  secolo  XVI,  con  Io  stato  presente  in  tutte 
le  cose  dal  Miniali  accennate.  Parla  egli  da’pubblici  spet- 
tacoli usilati  in  Pralo  al  suo  tempo:  dice  che  il  palio  dei 
Pratesi  era  non  meno  magnifico  che  quello  di  san  Gio- 
vanni; e che  i Pratesi  recitano  ragionevolmente.  Ora  gio- 
verebbe veder  modo , e non  solo  in  Prato  ma  in  tutte  le 
italiané  città  , di  sostituire  agli  antichi  altri  spettacoli 
popolari  più  degni  del  tempo  ; e non  men  atti  a eccitare 
gl’  ingegni , a educare  le  moltitudini  , a nutrire  1’  amore 
della  patria  , il  qual  di  piaceri , non  di  noia  , si  pasce. 

La  .chiesa  delle  Carceri  è tutta  un’elegante  e pacata 
armonia:  spira  quella  dignità  e quell’ afr.dlo  che  vengono 
dalla  quieta  contemplazione.  Ma  in  quell’  armonia  è va- 
rietà; varietà  che  viene  dalia  gentile  finitezza  delle  parti, 
ed  è virgiliana.  Perchè  la  semplicità  negli  antichi  era  nel 
còncetto,  nia  ne’particolari  amavano  il  vario:  e senza  va- 
rietà non  è mai  bellezza. 

Chiesa  si  bella  è chiamata  delle  Carceri , perchè  quivi 
erano  un  tempo  le  carceri.  C la  religione  veramente  tras- 
forma le  carceri  in  templi.  Stamane  leggendo  in  un’an- 
tica pagina  , io  trovavo  queste  sublimi  parole  che  un  po- 
vero condannato  volgeva  al  cielo  pe’  suoi  proprii  ne- 
mici (t). 

JB  non  guardar  a la  lor  mente  ria , 

Ma  pùngigli  nel  cor , come  tu  fai 
Qual  tu  vuoi  che  su’alma  venga  pia, 

(1)  Queeta  è una  declamazione , otmro  tolUoquio  fatto  per 
Iacopo  Bartolomeo  da  Montepulciano,  infeiirissimo,  alla  Ver- 
gine  Maria,  per  la  negala  grazia  delle  face,  di  coloro  eh’  eran 
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n duomo  non  grande,  con  le  navate  sgombre  d’uUari, 
lascia  pur  1’  occhio  sodisfatto  e quasi  pieno;  poi  la  gra- 
dinata , lavoro  pregevole  , seblien  più  recente  , accresci 
la  gravità  deU’intern  edifiz-io.  Pitture  del  Caddi,  del  Lip* 
pi,  del  Ghirlandaio,  del  Dolce  lo  adornano,  spiranti  quel- 
la gentile  modestia  di  cui  la  madre  di  Gi  sii  è come  il  tir 
po.  Il  pergamo  di  Donatello  è cosa  di  nota  bellezza  : e il 
pulpito  di  Mino  da  Fiesole  nella  chiesa  è tale  da  spaven- 
tar chi  lo  ascende:  tanto  sarebbe  dilTicile  ad  oratore  sa- 
cro trovar  parole  che  non  paiano  far  troppo  ingrato  con- 
trasto con  sì  squisita  eleganza...  , j 

Spero  aver  trovato  persone  che  nel  Pratese  e nel  Pi- 
stoiese andranno  raccogliendo  per  me  canzoni  popolari  e 
leggende  e novelle  e liadizioni  d’  ogni  sorta  e proverbi!. 
E già  de’ proverbi!  toscani  troiai  buona  messe  raccolta 
dal  sig.  avvocato  Benini  (1).  De’ quali  io  vo’qui  trascri- 
vere alcuni , perchè  credo  che  i proverbii  siano  il  buon 
senso  de’ popoli  condensalo  : e se  tutti  si  potessero  rac- 
cogliere , e sotto  certi  capi  ordinare  i proverbii  italiani, 
i proverbii  delle  nazioni  tulle  , quello  , dopo  la  Bibbia  , 
sarebbe  il  più  filosofico , il  più  poetico , il  più  subUme 
de' libri.  Ecco  alcuni  de’ proverbii  toscani,  ‘ 

‘ Massime  buone.  — Gli  occhi  non  ci  sono  stati  ‘dati  pér 
• ammirare  noi  stessi.  — Impara  l’arte  e mettila  da  par^ 
te. — Sasso  tratto  e parola  detta,  non  tornano  indfe- 
tro. — Chi  di  gallina  nasce,  couvitm  che  razzoli. — Ognu- 
no vuol  mettere  il  suo  cencio  in  bucalo.  — Chi  va  alle 

I ’ .... 
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post»  per  lo  popolo  di  Firenze,  per  fare  grazia  a’ miseri  pove- 
ri incarcerati:  nel  kìupo  che  tutto  il  mondo  coperto  del  bian- 
diissimo  abito  della  Vergine  Maria  , aperse  le  sue  carceri  , e 
al  detto  Iacopo  morente  fu  la  detta  gratta  negata.  Frammento 
che  serve  per  coperta  di  un  codice  eh’  è nella  biblioteca  capi- 
tolare di  Prato.  ' 

(1)  Ora  è pregevolissima  la  raccolta  di  proverbii  toscani  fatta 
da  poco  dal  Giusti , rapito  alla  gloria  delle  italiane  lettere  nel 
passalo  1849.  Le  molte  annotazioni  che  l’ adornano,  la  rendono 

fiiù  importante,  talché  essa  pub  riguardarsi  come  libro  di  scelte 
rasi  e delicati  modi  di  dire  di  stampo  proprio  italiano,  ed  ac- 
conci ad  un  tempo  alla  letteratura  domestica.  - P. 
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nozze  e non  è invitalo,  torna  a casa  mal  consolalo.— Chi 
vuol  r anima  salvare  , prima  babbo  e poi  compare.  — I 
superbi  fanno  come  il  moscon  d’oro:  girano  girano,  e poi 
cascaoo  in  un  letamaio. — Alla  prova  si  scortica  l'asino. — 
Chi  va  piano , va  sano.  — Chi  la  dura  la  vince.  — A'  se- 
gni si  conoscoQ  Icballe.  — Cibi  tace  acconsente.  — Chi 
tace  non  dice  niente.  — Calcio  di  stallone  non  fa  male  a 
cavalla. — Chi  è avvezzo  a mangiare  starne  , talvolta  de- 
sidera carne  di  storno.  — Chi  bazzica  io  zoppo  impara  a 
zoppicare.  — Due  donne  fanno  un  mercato  e tre  una  fie- 
ra. — Il  gufo  è impossibile  che  faccia  il  verso  del  rusi- 
gniiolo. 

Di,  massima  non  bnona.  — L’ orzo  di  piano  non  è nato 
per  gli  asini  di  monte. — Chi  vuol  vivere  e star  bene  pren- 
da il  naondo  come  viene.  — Peccato  celato  è mezzo  per- 
donato. — Nelle  botti  piccine  ci  sta  il  vin  buono.  — Non 
ti  mettere  in  cammino  se  non  sa  la  bocca  di  vino. — Tan- 
to è il  mal  che  non  mi  nuoce , tanto  è il  ben  che  non  mi 
giova...  ,, 

E i proverbii  di  massima  falsa  sono  ì meno-,  pur  giova 
notarli  come  documento  de’ costumi  d’uii  popolo.  E oltre 
a’  proverbii  giova  notare  le  frasi  proverbiali , chè  la  to- 
scana lingua  ne  ha  di  vaghe,  e snelle  , e potenti.  Per  e- 
sempio:  meglio  perderlo  che  trovarlo  (d’uomo  inetto). — 
Ci  vuol  un  quattrino  a farlo  cominciare  , un  soldo  a fini- 
re (d’importuno).  — Non  essere  nè  carne  nè  pesce  ( non 
avere  principii  fermi). — E altri  infiniti,  e più  vispi  e piu 
nubili  ancora. 

Ma  la  potenza  de’proverbii  comincia  a finire:  e sotten- 
trano le  triviali , le  dilevale  , le  rcUoriche  , le  false  sen- 
tenze. 

Ondeggiando  tra  rammirazione  e il  disprezzo  delle  co- 
sò straniere  , P Italia  non  conosce  frattanto  i beni  pro- 
prii-,  e felice  sua  si  bona  noril!  Se  non  ne’miseri  e infer- 
nalmente tediosi  trastulli  delParte  corrotta,  ma  nelle  gioie 
ineOàbili  della  natura  , cercassimo  il  nostro  conforto,  sa- 
remmo grandi.  Se  invece  di  trescare  con  lo  straniero,  che 
portandoci  i suoi  pregiudizi! , si  ride  dei  nostri,  conver- 
sassimo con  tw)i  stessi  e col  popolo  che  Dio  ci  ha  dato  a 
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soccorrere , a consolare , e a educare,  oh  ! ben  più  dolce 
e più  onorata  sarebbe  la  vita! 

Ieri  appunto  un  possidente  della  pratese  collina  , che 
nato  in  Piemonte,  da  trentacinqu’anni  soggiorna  in  To- 
scona,  e da  più  di  dieci  abbandonò  la  città,  mi  descrive- 
va con  semplici  e lieti  colori  la  campestre  sua  vita  : co- 
me in  mezzo  a’ propri!  poderi,  circondato  da  dugento  tra 
contadini  e pigionali , rispettosi  e riconoscenti , e agiati 
per  sua  cura,  e tutti  occupati,  da  lui,  rendess’ egli  Trutti- 
fera  a loro  ben  più  che  a sè  la  coltura  del  bosco*,  e come 
quasi  tutti  sieno  suoi  creditori  ; e come  tutte  le  ore  del 
giorno  gli  corrono  piene  e leggiere  ; e come  i regaluzzi 
che  gli  offrono  i suoi  vassalli , e i modesti  pranzi  imban- 
diti al  curato  del  luogo  e al  forestiero  che  passa,  e i conti 
da  lui  tenuti  in  regola  e confrontati  con  quelli  de’  suoi 
villici , che  non  sanno  scrivere  , ma  che  li  segnano  sulla 
lor  taglia,  e troppo  bene  li  raccapezzano  al  Qnire  dell’an- 
no , come  tutte  le  sue  faccende , tutte  le  cose  che  gli 
stanno  intorno  , lo  tengano  consolato  c pago.  E gioiva 
nel  raccontarlo  : nè  certo  1’  uomo  che  divide  il  suo  tem- 
po fra  il  teatro  e le  ciarle  scipite  e le  fiacche  imprese 
d’ amore,  può  vantar  tante  gioie,  può  dirsi  tanto  conten- 
to di  sè  stesso  e (l’altrui.  E questi  che  cosi  mi  ragiona- 
va , non  era  un  filosofo , non  un  poeta  a cui  l’ immensa 
natura  parlasse  continuo  di  Dio  , a cui  ciascun  fiore  del 
prato,  ciascun  belare  d’ agnello,  e le  nuvole  erranti,  e la 
verzura  agitata  dal  vento,  portassero  quasi  in  tributo  un 
imagine  di  bellezza:  era  un  buono  amministratore  il  qua- 
le nel  bello  non  vedeva  che  I’  utile , a cui  non  iscom- 
pagnata  dall’  utile  entrava  nell’  animo  la  stessa  idea  di 
virtiu..  , • ^ 

Osservo  qui  come  in  tutti  i luoghi  dove  Varie  presume 
d’abbellir  la  natura,  che  in  tanto  ella  compie  Tufflzio  suo, 
in  quanto  colla  piccolezza  propria  fa  parer  più  mirabili 
le  naturali  bellezze.  Un  ponte  chinese  non  rende  più  bello 
il  boschetto,  se  non  in  quanto  fa  più  chiaramente  sentire 
che  più  hello  di  tutti  i ponti  chinesi  è un  ramo  di  salice: 
è i colori  che  tingono  muricciuoli  e muraglie,  pinoli,  e 
ponti,  ringhiere  e colonne,  tempietti  e capanne,  invitano 
l'occhio  desideroso  a posare  suiie  tenui  varietà  della  lieta 
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verzura,  cui  rende  insieme  più  modesta  e più  viva  una 
pioggia  recente.  La  pioggia  sul  verde  è come  le  lagrime 
nella  gioia. 

' L’acqua  dopo  il  verde  è il  più  gaio  ornamento  del  pae- 
se: un’acqua  che  corre  non  è men  piacente  d'una  verzura’ 
avvivata  dai  zefiro  della  sera.  Due  sono  di  questo  elemento 
le  bellezze:  il  suo  correre  appunto,  e l’essere  specchio  alle 
imagini  della  terra  e del  cielo.  Cosi  l’ingegno  dell’  uomo^ 
se  fedelmente  non  rende  l’imagine  della  verità,  se  non 
corre  al  suo  fine,  sé  ristagna  in  sè  stesso,  e alla  sua  lim- 
pidezza fa  velo  deH’orgoglio  come  il  padule  dell’alghe,  è 
men  che  nulla. 

VI. 


GITA  A PESCIA  ED  A LUCCA. 

Pescia  22  febbraio. 

È una  gioia  il  posar  l’occhio  su  queste  irrigue  campa- 
gne. Per  tutto  canali  d’acqua  corrente,  per  tulio  vene  di 
vila.  Il  suono  stesso  dell’umore  uscente  io  piccole  cate- 
ratte, in  tonfani,  in  cascafelle,  in  zampilli,  or  con  placido 
mormorio,  or  con  rumore  cupo,  or  con  istrepito  gaio,  or 
con  lento  gorglio,  rattenuto  e rotto  da  sassi,  da  ramicelli 
pendenti,  dagli  andirivieni  delia  gora,  dall’erba  che  in  ca- 
dendo ella  preme  e pur  ravviva  d’un  verde  sereno,  il  suono 
stesso  è una  vita  conlinova,  un  dolce  linguaggio  per  cui 
la  natura  parla  d’amore  all’anima  umana. 

Nelle  terre  poste  in  paese  varialo  di  piano  e di  poggio, 
men  che  altrove  debbono  allignare  i pregi udizii  che  gua- 
stano si  sovente  la  vita  del  municipio.  Per  elevar  l’anima 
0 rinfrescarla  basta  volgere  uno  sguardo  alle  alture  cir- 
costanti, al  sereno  de’ cieli,  a quella  varietà  di  bellezza 
ch’è  nemica  ad  ogni  sorta  di  letteraria  e sociale  pedante- 
ria. I pregiudizii  municipali  in  Toscana  più  facilmente  che 
altrove  si  verranno  spegnendo;  perchè  la  Toscana  è,  per 
clima  e per  rimembranze  e per  monumenti,  più  che  una 
agglomerazione  di  piccole  provìncie,  è quasi  un  popolo 
intero. . . 
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Accoinpagoaloml  con  un  paesano  di  Hontecarla,  loncr- 
cente  uomo  che  ad  ogni  pensier  non  (risto  che  gli  cadesse 
di  ranjraentare,  apponeva^  intercalare  sablimef  prma  a 
Dio,  seppi  ctie  grandi  son  pure  lassù  le  miserie,  che  per 
disordini  seguitivi  tre  soldati  vi  risiedono  sempre,  cosa 
rara  in  paesucci,  spezialmente  di  mente*,  rara  e di  trislis» 
simo  esempio.  Dalla  bocca  di  lui  e da  altri  intesi  aitar  ri- 
brezzare  (t),  eonscenzia^  gvegtiere  (2)  ed  altri  modi  no- 
tabili, Il  più  notabile  si  era  che  invece  di  peggiorativi, 
tanto  Cimiliari  a’ villici  d**  intorno  a Firenze  (.5],  U buon 
uomo  poneva  il  diminutivo,  e diceva:  è itala  un* annatina 
trista,  un  vernino  duro.  E questo  portar  l’eleganza  6n  nel 
dolore,  questo  attenuare  con  1»  grazia  de'  suoni  il  senso 
del  male  panni  istinto  mirabile  di  gentilezza. 

Tuttoché  poverissimo, chiesto  da  medi  canzoni, esof- 
leticato  con  promesse,  negò.  Che  diritto  in  vero  avev’  io 
conosciuto  di  dirgli:  vendimi  per  peclii  soldi  il  secreto 
dell’anima  tu»?  E le  canzoni  popolari  d’amore  sono  al- 
Fuomo  del  popolo  secreti  d’umore;  ad  essi  egli  allìda  la  sua 
passione,  la  interpreta  con  q<i('llp;  e a forza  di  ripeterle, 
knnvedesima  per  modo  la  interpretazione  col  testo,  che 
già  il  sol  pensare  ad  una  canzone  amorosa  è un  pensare 
all’amore  suo  prof>riu,  LI  folto  si  è che  io  non  posso  rac- 
contarvi eoue  si  faccia  all’aniore  in  Montecarlo, 

Lucea,  24  febbraio.  Alle  9 della  sere 

Ebbi  da  Pescra  a Lucca  compagno  un  Lucchese  stato  in 
Egitto:  e non  era  ingrato  contrasto,  couteinpiundo que- 
ste campagne  ridenti  coirne  giardini  e rallegrate  oh)  mi  sole 
di  primavera,  queste  eonladinelle  si  gaie,  parlar  delle  donne 
d’Arabia,  de’  campi  (.diceva  il  narratore} affogati  dal  Ni- 
lo, e della  peste,  e de’’ coccodrilli. 

Sincero  e però  non  vile,  non  vile  e però  sincero  è il 
Lucchese.  Nota  è la  cantilena  del  suo  parlare,  che  già  co- 
mincia a sentirsi  fino  da  Ir'escia,  E vedete  le  fisonouiie, 

(1)  Non  è nette  Crusca  ed  è bella. 

(2)  È nel  Crescenzio  e uell’AIamanni. 

1%)  Diraono:  due  paolacci,  questi  giornacci  addrsto. 
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fiorentina,  pratese,  pistoiose,  pesciatina,  taccliese,  variaf 
tutte:  il  Pratese  evidentemente  dal  Fiorentino,  evidente- 
mente il  Pratese  altresì  dal  Lucdiese.  Il  tipo  di  Pescia 
voi  lo  trovate  nelle  due  donne  die  stanno  baldanzosamente 
scosciate  al  mouuuieaU)  del  Turino,  datario  deila  corte 
di  Uoma. 


Locca,  24  febbraio. 

Osservavo  qnest'oi;gi  a s.  Maria  in  corte  Landini  un 
quadro  gentile  del  Vanni,  ove  sono  due  donne  di  sanese 
vaghezza,  e allato  all’altare  era  un  gruppo  di  giovani  don- 
ne lucchesi,  la  cui  bellezza  più  robusta  e piu  fresca,  dava 
e riceveva  vita  dalla  elegante  pittura. 

E visitando  molte  chiese  vi  trovavo  raccolte  il  fiore  delia 
lucchese  gioventù,  bamholette  di  sei,  ragazzucce  di  die- 
ci, faHciulle  di  diciotto  ami,  ad  apprendere  la  dottrina 
cristiana.  Le  preci  eran  dette  in  italiano,  ottimo  uso;  ma 
quella  dottrina  poteva  da  (ninni  essere  insegnata  in  modi 
più  schietti,  che  più  accostassero  al  cuore  di  quelle  gen- 
tili creature,  le  quali  uscite  di  chiesa  troppo  avranno  bi- 
sogno della  religione  per  vincere  i pericoli  della  solitudi- 
ne, e il  tedio  della  vita. 

Al  suono  della  banda  sedevano  e passeggiavano  stasera 
intorno  alla  statua  di  Carlo  111.  vaghe  donne  fregiate  del 
più  vago  fra  gli  ornamenli,  il  mesero  bianco.  Le  nostre 
cuffie,  e berrette,  e berretti, e cappelli  dalla  lunga  e dalla 
accorciata  tesa,  dal  tondo  « dallo  schiacciato  cucuzzolo, 
di  velluto,  di  raso,  con  nastri,  con  piume,  non  valgono  una 
pezzuola  bianca,  nn  cappellino  di  velo  bianco 

sopra  ogni  cosa,  fa  parere  U candur  più  smagliante,  più 
slavillaiile  il  rossore  del  viso,  la  modestia  più  schietta, 
piu  nobile  la  dignità,  più  gentile  il  piidor  della  vergine, 
più  raccolto  l'amore  della  giovane  sposa;  aggiunge  quasi 
grazia  alle  rughe  senili. 

Ogni  festa  hanno  a Lucca  sulla  sera  il  suon  della  ban- 
da: ed  è buono  pensare  .anche  alle  gioie  del  povero,  questo 
educarlo,  in  qualche  modo,  al  senso  del  brdio.  Gli  antibhi 
al  popolo  pensavano  mollo  e in  fatto  di  spettacoli  e d’altre 
cose  assai. 
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Firenze,  Siena,  Lucca,  Pisa,  Pistoia  per  grandezza  e 
bellezza  di  monumenti  stanno  fra  le  più  illustri  dominanti 
d’Europa,  fra  le  più  memorabili  città  del  mondo.  In  si 
breve  spazio  è raccolto  gran  parie  di  quanto  creò  l’ arie 
umana  più  perfetto,  più  gaio,  più  magnifico  a ingentilir 
l’anima  e a nobilitarla.  In  Lucca  è notabile  l’antichità  de’ 
monumenti  architettonici,  simili  tra  loro,  e sorti  dal  seno 
d’uua  semplice  e robusta  nazione,  come  simili  piante  da 
uno  stesso  terreno.  Queste  chiese  longobardiche  nell’  in- 
l’interno,  gotiche  alla  fticciala,  quanti  milioni  d’uomini 
videro  in  dodici  secoli  sotto  le  lor  volte  pregare,  quante 
migliaia  d’oppressori  e d’oppressi  iuloftio  alle  mura  loro 
morire!  Tanti  altri  edifìziì  di  quella,  e di  più  antiche  e di 
più  recenti  età,  perirono  ingoiali  dal  tempo;  soli  i monu- 
menti della  religione  rimangono  e parlan  terrore  agli  op- 
pressori, agli  oppressi,  speranza,  lo  non  posso  non  mi 
sentire  commosso  al  pensar  che  la  reggia  longombarda 
sorgeva  là  dove  visse  e mori  Cesare  Lucchesini,  uomo  la 
cui  virtù  vivrà,  spero,  com’un  de’ più  belli  e più  antichi 
monumenti  di  Lucca. 

Tra  le  sculture  di  Matleo  Cividali,  quella  che  più  po- 
tente a me  sembra,  è il  piccolissimo  rilievo  rappresen- 
tanle  il  ballo  d’Erodiade;  quella  che  più  può  sul  mio  cuo- 
re, è il  ritratto  del  Berlini,  protettore  ed  amico  dell’ ar- 
tista; quella  che  mi  par  più  sublime,  è il  san  Sebastiano, 
ti[)o  cristiano  veramente,  nel  quale  è rappresentata  la  su- 
blimità del  dolore  foiiificato  da  una  infinita  e vicina  spe- 
ranza. 

E chi  vuole  intendere  U sublimità  del  dolore,  vegga 
nel  palazzo  ducale  la  Crocifissione  di  Michelangelo:  stu- 
di! quel  san  Giovanni,  che,  compreso  da  umana  angoscia, 
tien  gli  occhi  iiuiuoU  senza  osar  d’innalzarli  al  morente 
fratello,  e con  le  mani  giunto  par  che  ratlenga  a forza 
l’ambascia  che  gli  scoppia  daH’anima;  studi!  in  quella  Ver- 
gine l’ispiralo  affanno,  la  costanza  che  parrebbe  dispe- 
rata se  divina  non  fosse,  la  forza  deH’animo  che  si  mani- 
festa nel  capo  eretlo  e nella  mano  protesa,  una  Vergine 
in  somma  qual  doveva  essere  nell’eccesso  del  dolore  e 
della  gioia  la  madre  di  Cristo;  sludii  in  quel  Crocefisso 
la  energia  della  vita  raccolta  tutta  negli  occhi  agitati  non 
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dallo  sforzo  del  tormento,  ma  da  un  pensiero  an^scioso^ 
e sicuro,  intenso  e vasto,  degno  della  sapienza  liberatrice. 
Oh  che  mai  sono,  appetto  a tali  miracoli  dell’arte  cristia- 
na, i giuochi  d’ombre  e di  luce  di  Gherardo  delle  Notti, 
sforzi  naturali  d’un  ingegno  che  non  conosce  la  dignità 
del  suo  (ine!  E in  queste  materiali  bellezze  l’arte  moderna 
si  divide  troppo  spesso,  e s’assottiglia  e si  perde. 

Tra’ più  bei  quadri  di  Lucca  è un  Francesco  Francia 
nel  palazzo  ducale,  un  Rosselli  ne’  Servi:  tra  i più  nota- 
bili monumenti  di  Lucca  è quello  del  Guidiccìoni.  Il  poeta 
mitrato  sta  col  braccio  sorreggendo  la  testa  in  atto  di 
dormire,  e sopra  è la  Vergine.  E quella  Vergine  porta  la 
pietà  de’  fedeli  vasi  di  Cori. 


Pistoia,  26  febbraio. 

L’abitudine  rintuzza  il  pungolo  de’ piaceri:  se  l'uomo 
non  è governalo  da  un’idea,  da  un  affetto  che  tenga  l’a- 
nima desta,  l’abitudine  l’istupidisce.  Quando  io  non  avevo 
ancora  proposto  alle  mie  azioni  uno  scopo,  quando  vìvevo 
dì  me,  lo  spettacolo  della  natura  e della  società  m’era 
muto  al  pensiero.  Ora  che  ho  comincialo  a notare  in  un 
foglio  i piaceri  della  mia  vita^  per  rigoderli  nella  memo- 
ria, e per  esserne  grato  agii  uoiniiii  e a Dio,  ora  non  trovo 
nè  tempo  nè  parole  da  pure  accennarli,  non  che  descri- 
verli tutti.  Ogni  cosa  è piacere,  ogni  cosa  è gioia  sempre 
nuova  e sempre  uguale  all’uomo  innamorato  del  bene.  Al- 
lora un  suono  indistinto,  un  colore,  una  forma,  allora  un 
fiorellino  di  siepe,  un  fil  d’erba  che  si  specchia  nell’on- 
da, un  velo  di  nebbia  che  posi  sulle  spalle  del  monte,  una 
striscia  di  fango  che  brilli  al  sole,  quasi  monile  di  gem- 
me, ogni  cosa  allora  è bellezza.  Gli  è appunto  il  contra- 
rio di  quel  che  dice  l’epicureo: 


. . . medio  de  fonie  lepòrum 
Sur  gii  amari  aliquid,  qmd  in  ipsis  jloribus  angal. 

Qui  dalla  fonte  stessa  delle  lagrime  sorge  un  diletto  che 
fa  dimenticare  i trìboli  della  vita. 
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CENOVA  ED  AIX. 

Sono  nella  biblioteca  di  Genova  parecchi  bassi-rilievi 
di  Gian  Bologna.,  uno  di  Michelangelo:  Cristo  morto,  pieno 
di  quella  vila  d'aflelto  eli  e runica  vita.  In  una  sala  del- 
runiversità  cuna  Vergine  di  Guido  Reni,  mercantilmente 
deturpata  da  un’  aureola  d’  argento,  che  la  fa  simile  alla 
Lucia  de’ Promessi  s;)osi(l)^ed  innoltre S',*i  statue diGiao 
Bolongna:  la  Speranza,  la  Scienza,  la  Fede,  la  Forza,  la 
Carità,  la  Giustizia.  Le  più  belle  son  le  più  care,  quelle 
che  meglio  ispirano  gli  uomini  tuttr.  la  carità,  la  speran- 
za, la  scienza. 

Quelle  chiese  meschine  dì  Marsiglia,  quel  teatro  gran- 
de, si  provinciale  e sì  gretto*,  quegfi  applausi  si  male  di- 
stribuiti, quella  musichetta  leggera  dell’Herold,  que’  po- 
veri allo  sportello  dove  sì  prendono  i biglielli,  che  vi  at- 
tendono al  varco  per  chiedere,  son  cosa  che  fanno  ripen- 
sare all’Italia. 

Ma  se  l’arte  è povera  e la  natura  non  ricca,  le  arti  della 
vita,  in  compenso,  e il  commercio  ricchissimi.  In  venti 
anni  Marsiglia  accrebbe  di  tre  quarti  la  popolazione;  e 
d’unno  in  anno  sorgono  intere  contrade  di  non  magnìfici 
ma  grandi  edifizii.  Il  porto  larghissimo  non  basta  allo  sca- 


(1)  Gran  falle  ed  ignominia  dì  molte  città  che  pur  diconsi 
Metropoli,  e incivilite!  II  deturpare  merranlilmente^  come  eoa 
bel  molto  dice  il  Tommaseo  , dipinti  e affreschi , forse  anche 
di  famigerati  pennelli,  coll’apporre  ad  alto  o basso  rilievo,  corone, 
orecchine,  snella,  e braccialetti  ec.  è cosa  che  muove  a pietà, 
perchè  mostra  barbarie,  e ni  una  conoscenza  di  ragione  esteUca. 
E in  vero  l’innestare  la  realtà  al  frutto  della  fantasia,  è far  discen- 
dere l’ arte  dalla  sua  altezza  estetica;  cosa  che  san  pensare  sol- 
tanto i mediocrissimi  e gretti  dipintori.  L’ effetto  dee  sorgere 
dall’arte  stessa,  cioè  dal  contrasto  di  ombre,  dalla  gradazione  dei 
colorì,  dal  solenne  magistero  delle  parli  coll’insieme,  e non  dalle 
aureole  o corone  od  altro  che  sovrappongono  ai  dipinti;  chè  ciò 
è propriamente  deturpar  l’arte,  non  intenderla,  e non  entrare 
ne’ tini  misteriosi  e solenni  di  essa.. -P. 
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nco  de’  l)asliinenli  che  si  vengono  quolidianamente  ad- 
dossando-, si  che  debbono  asprtlar  molli  giorni  innanzi 
die  venga  la  volta  loro.  Marsiglia  rende  ogni  anno  allo 
sialo  sessanla  inllioni.  Il  nuovo  canale  di  Provenza  che 
ora  si  coniincerà  a coslniire,  e per  il  quale  le  somme  soii 
pronle,  farà  popolata  non  più  di  centoquaranta  ma  di  du- 
gentomiranirno  la  città. 

Aix,  bella  del  suo  cielo,  del  suo  Corso,  della  sua  quiete 
acconcia  agli  studii.  Se  non  la  terra  e il  verde  e gli  edi- 
fizii,  il  sole  almeno  e l'azzurro  sereno  qui  parlano  italia- 
no. E la  lingua  provenzale  rammenta  l’antica  corrispon- 
denza tra  i due  popoli;  corrispondenza  che  della  Provenza 
fa  veramente  una  provincia  d'Italia. 

Le  tìsonomie  provenzali  non  uguagliano  in  gentilezza 
e purità  le  italiane:  mi  par  di  vedere  ancora  le  grosse 
facce  di  matrone  destinate  a far  della  gioia  una  scienza. 
In  quelTampiezza,  come  la  statua  nel  marmo  non  disgros- 
salo di  Michelangelo,  è il  bello-,  e quando  la  natura  si 
prende  pensiero  di  trarne  via  il  soperchio  ( come  i Greci 
dalla  forma  egizia  depurata  trassero  il  loro  ideale  divi- 
no); allora  la  statua  esce  netta,  esce  vestita  d’italiani  con- 
torni. Ma  se  non  bellissime,  le  Provenzali  ( o mi  ingan- 
no ) son  buone:  e basta  bene... 

I nobili  e i ricchi,  divisi  dal  popolo,  a quello  non  si  me- 
scolano nè  pur  ntille  pubbliche  feste.  Grette  le  feste,  gli 
spettacoli  miseri.  All’alba  del  primo  di  di  quaresima  il 
ballo  del  teatro  finisce  con  uno  scompigliarsi  di  plebe,  c 
malmenarsi,  c stracciarsi  i panni  di  dosso.  Nella  giornata 
vedi  qualche  drappello  di  maschere  che  va  mollo  stupi- 
damente cantando.  Qui  non  il  vezzo  nè  la  spontanea  gio- 
vialità delle  maschere  italiane:  la  quale  del  resto  si  va,  in 
Italia  pure,  spegnendo,  per  grazia  del  Cielo. 
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